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\ ICENTÉ ( Gii. ), il più .imi- 
to ed il pili celebre dei poeti romi- 
ti portoghesi, nacque, secondo gli 
uni, a Guimaraens, sesondo altri a 
Barcellos; e stando ai più a Lisbo- 
na. Non si conosce tampoco esatta- 
mente l'anno della sua nascita. Tut- 
tavia, si può determinarlo con ba- 
stante probabilità, col sussidio del- 
le date con le quali ba egli stesso 
indicato l’epoca della composizione 
di molti de’ suoi drammatici lavori. 
Si sa che il primo è dell’anno iboa ; 
non poteva avere allora piò di ven- 
ti in ventidòc anni, il che riporte- 
rebbe l’anno della sua nascita verso 
il i/|8o. Siccome l'epoca della sua 
morte ò del ) 55~, avrebbe vissuto 
scttantacinquc o scttantasettc anni. 
Non ostante l’età e la popolarità 
delle opere drammatiche di Gii 
Vicente, i Portoghesi non muovo- 
no nessuna pretensione sulla prio- 
rità del loro teatro nazionale. Sen- 
ea parlare dell’Italia, dove, stilla fi- 
ne del secolo dccimoqninto, Ange- 
lo Poliziano, Ariosto, il Cardinal 
Bibiena , Machiavelli e P. Are- 
tino avevano fatto, per rinnovare 
la tragedia e la commedia antica, 
sforzi di cui la fama non pervenne 
mai al poeta portoghese ; due paesi 


vicini, la Francia e la Spagna, era- 
no entrati con onore nell’ aringo 
del dramma nazionale, solo piacere 
dello spirito che potesse muovere 
vivamente quella società novella 
che ri ritrovava le sue abitudini, i 
suoi gusti e le suo credenze. Sino 
dalla (ine del secolo decimotcrzo, 
Adamo de le Halle, più noto col 
nome del Gobbo d’Arras, aveva ot- 
tenuto una splendida riputazione 
col suo Gtcn o dramma«grazioso di 
Robin e Marion , e con parecchi al- 
tri dello stesso genere. La farsa si 
gaia e si naturale dell’Avvocato Pa- 
liti è della prima metà del secolo 
dccimoquinto ; e Giovanni Michel 
ri rese assai celebre nella stessa epo- 
ca con la una tragedia della Pila di 
Gesù Cristo. Nella Spagna, lo spi- 
ritoso marchese di Villcna arerà 
latto rappresentare fin dal i4'*, 
nella Corte d' Aragona, nna comme- 
dia allegorica, in occasione delle 
feste del matrimonio di Ferdinan- 
do I ; c sulla fine di quel secolo i 
Gastigliani possederano le compo- 
sizioni dramatiche di Jnati o Gio 
vanni de la Encina, che furono 
rappresentate poscia sul teatro di 
Ferdinando e d’isabella. Tuttavia 
sembra che le pastorali d' Adam» 
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d« le Halle, dal marchese di Ville- 
na e di Giovanili de la Bucina ab- 
biano avuto poca influenza sul ta- 
lento dramatico di Gii Vicente. I 
due soli autori spagnuoH coi qua- 
li abbia avuto alciiha sòjriiglianza 
sono Partolomeo Torres Naharro, 
e Lope de Rueda, suoi contempo- 
ranei, ai quali non è debitore di 
nulla. Sembra che non abbia cono- 
sciuto clic gli autori francesi. Il suo 
dramma intitolato : Breve summa- 
rio da lìistoria de Veos desde o 
principio do mundo alò a resurrei- 
fao de Chrislo, presenta vari tratti, 
di analogia con la Vita di Gesù 
Cristo, cu Michel ; e le strofe inse- 
rite alla fine di parecchi de’ suoi 
drammi indicano altronde quanto 
il teatro francese gli fosso famiglia- 
re, e quale stima ne facesse. Ma se 
diverse altre nazioni hanno prece- 
duto i Portoghesi nell’aringo dram- 
matico, nessun autore -fino a Gii 
Vicente non aveva unicamente de- 
dicato i suoi talenti al perfeziona- 
mento di tale genere, e pon aveva 
ottenuto que’ripetnti e durevoli ap- 
plausi che hanno assicurato la sua 
influenza, non solamente sugli au- 
tori drammatici della sua uazionc, 
ma altresì sopra quelli delle nazio- 
ni straniere.' Non si trovano prima 
di lui, negli altri paesi, che saggi 
isolati e felici talvolta. Per lux il 
dramma nazionale s’ innalza al pri- 
mo grado delle composizioni lette- 
rarie ; la sua condotta diventa al- 
quanto regolare j le sne diverse 
parti incominciano ad ordinarsi me- 
glio tra esse, cd uno stile armonio- 
so e naturale termina di scolpire 
negli animi l’ impressione viva che 
la varietà dei caratteri e la vaghez- 
za della favola hanno cominciato a 
produrre sugli spettatori. Gii Vi- 
cente aveva di recente finito gli 
studi di giurisprudenza nell’ uni- 
versità di Lisbona, allorché in oc- 
casione dello nascita di Giovanni 
III, figlio della regina Maria, com- 
pose una specie di monologo pasto- 


V I c 

rale in dodici stanze, che fu recita- 
to in présertza della regina beatri- 
ce e della duchessa di Braganza, ai 
■J di giugno i fio 2, secondo giorno 
della nascita del fanciullo. Tale sag- 
gio pastorale allora nuovo piacque 
tanto a Beatrice, cho pregò l'autore 
di volerlo a lei recitare di nuovo 
per la festa di Natale, in occasione 
delia natività di Gesù Cristo. Gii 
Vicente scrisse su tale argomento 
un nuovo poemetto pastorale, pon 
piti in forma di monologo, ma in- 
troducendovi sei pastori. Tale se- 
condo saggio avendolo elevato in 
molto grido , abbandonò onnina- 
mente la giurisprudenza per dedi- 
carsi unicamente ad un genere di- 
venuto popolare. Consisteva nella 
Bibbia ( comprosivi i libri aporrifi 
allora fi diffusi ), nello studio della 
quale era assai Versato, e nei ro- 
manzi di cavalleria tutto il corredo 
della sua erudizione , e ne traeva 
tutti i soggetti delle site composi- 
zioni. Trattando tali argomenti, si 
famigliari a’suoi uditori, senza imi- 
tare i suoi predecessori, e senza nes- 
suna conoscenza degli autori greci 
e latini, fece durante la sua vita le 
delizie delle due corti si geptili d’ 
Emanuele c di Giovanni III; e do- 
po la sua morte, della corte più col- 
ta di Sebastiano. Fu il primo a fissa- 
re il gusto del publico per le mix- 
presentazioni drammatiche, ed a 
mostrare all’ Europa che non era 
pili possibile di cattivar l’attenzione 
degli spettatori con imitazioni ser- 
vili e con traduzioni degli antichi 
autori greci e latini. Stabili un tea- 
tro nazionale che ha sopravvissuto 
a tutti i tentativi fatti nei Sècoli 
successivi per assoggettarlo ad un 
giogo straniero. Fu il maestro di 
Lope de Vcga, e per la sua verità, 
pel suo spirito comico e per la fe- 
condità della sua invenzione eserci- 
tò un'influenza polente eil imme- 
diata sui teatri della Spagna, dell’ 
Italia, dell’ Inghilterra e della Fran- 
cia. E noto che il celebre Erasmo 
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impari il portoghese unicamente 
per essere in grado di leggerlo, e lo 
dichiarò, dopo d‘ averlo letto, supe- 
riore all’ idea che se n’ era fatta pri- 
ma di conoscerlo. Si cercherebbe in- 
vano ne'sitoi drammi la regolarità 
di forme richiesta dai critici france- 
si ; non vi si trova tampoco la divisio- 
ne in atti. 11 metro è tanto diverso 
quanto la condotta della favola j ed 
introduce a caprìccio una o più 
stroie, ora in mezzo ed ora in fine. 
Si può ben arguire che non biso- 
gna cercarvi l'unità di tempo, d'a- 
zione c di luogo. L 'Auto intitolato; 
Breve summario da historui de 
DcoSy ha per interlocutori dei per- 
sonaggi che sono vissuti in tempi 
assai distanti, e vi si trovano nondi- 
meno avvicinati sulla stessa scena, 
come per esempio, Adamo ed Era, 
Giobbe, Abramo, David, san Gio- 
vani Batista e Gesù Cristo. La com- 
media di Rubena non è altro che 
un romanzo in dialogo. Cesmena, 
eroina del dramma , apparisce da 
principio appena nata ; poi guardia- 
na di greggi ; poi rapita di quindi- 
ci anni e portata in Creta; ivi, adot- 
tata da una nobile dama, e final- 
mente maritata ad un principe di 
Siria che era andato incognito a vi- 
sitar la bella. Gli attori vanno e 
vengono (mando comoda al poeta. 
Gli episodi non hanno nessuna re- 
lazione coi soggetto ; il metro ora è 
d 'endecasillabi , ora (U stanze ; la 
lingua stessa ora è portoghese, ora 
castig liana ; e finalmente per ter- 
minare la confusione, gli angeli vi 
compariscono accanto alle quattro 
stagioni, c Giove comparisce ad ado- 
rare il presepe ove riposa il Dio 
cristiano appena nato . Del rimai, 
nente, tale miscuglio di sacro e pro- 
fano edificava allora gli astanti ; e 
si vedeva anzi con raccoglimento in 
uuo dc'suoi drammi, un frate redu- 
ce dall'inferno ripetere una specie 
d' invito amoroso, che aveva l'abitu- 
dine di recitare nel mondo e pre- 
dicalo un sermone, di cui il testo 
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è ; omnia vincit amor. La pietà dei 
fedeli n’era sì poco oflèsa, che qua- 
si tutte le opere di Gii Vicente so- 
no state rappresentate in occasione 
della solennità di Natile o della Pas- 
sione, come un.seguito della cerimo- 
nia della messa, nelle chiese e nelle 
cappelle. Alcune furono rappresen- 
tate nella camera della regina Maria. 
Gii Vicente, i suoi due figli Gii e 
Luis, e sua figlia Paula vi recitava- 
no in persona. 11 principe Giovan- 
ni, poi re Giovanni III, entra pure 
in una delle suo commedie, in cui 
si trattava di decidere quale delle 
due figlie d’un mercatante di Bur- 
gos dovesse sposare un principe 
straniero sì innamorato di ambedue, 
che non sapeva per quale dichia- 
rarsi. Tali drammi furono rappre- 
sentati sovente in altri luoghi pu- 
litici; e si rileva, leggendoli, che gli 
attori recitavano allora sopra un 
anfiteatro più alto degli spettatori ; 
che vi erano mutamenti di scene, 
fatti coll'aiuto di cortine ; e che an- 
che si aveva il soccorso d’ alcune 
macchine, avanzo delle antiche buf- 
fonerie o pantomime in uso nelle 
grandi solennità nazionali. Non 
ostante tutto il disordine delle sue 
orditure e quel miscuglio di tutti i 
Secoli e di tutti i culti, le menti più 
preoccupate che potranno avera il 
piacere di leggerlo nell’ originale, 
saranno costrette di confessare che 
la ricchezza prodigiosa della sua in- 
venzione, la vivacità c la verità del 
dialogo, la soavità e l’armonia poe- 
tica della lingna, la bellezza arile 
allegorie, la grazia e la delicatezza 
comica che brillano dovunque nei 
suoi drammi c soprattutto ne’suoi 
jdnlos e nelle sue farse, bastano per 
giustificare l'entusiasmo che ha ispi- 
rato a* suoi compatrioti. Scorsero 
trentuquattro anni dalla composi- 
zione della sua prima opera nel 
lóoi, fino al i5ot>, in cui termi- 
nò il suo splendido aringo dramma- 
tico con una delle sue più gustose 
opere, la commedia intitolata ; Eie- 
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resu x (Tenga H os. Visse ancora fino 
all'anno i 557, in cui essendosi reca- 
to con la corte in lìvora, vi termi- 
nò i suoi giorni in età di circa set- 
tantasette anni. Le sue spoglie fu- 
rono deposte nel convento di san 
Francesco di quella città. Ebbe da' 
sua moglie Bianca Bezerra, tre li- 

f li. G'1 Vicente , Luis Vicente e 
‘aula Vicente. Gii si rese distinto 
anch’egli nella poesia ; ma fattosi 
militare, mori combattendo nell’In- 
dia. Tra molti autos che ha scritti 
si cita come il migliore : Don Luis 
de los Turcos. Paula si segnalò pu- 
re pc'suoi talenti in poesia ; e si fe- 
ce molto ammirare per la grazia e 
la naturalezza con cui rappresenta- 
va le opere di suo padre. Luis Vi- 
cente suo secondogenito fu l’edito- 
re delle sue opere. Nessuna era sta- 
ta stampata mentr’egli viveva ; ma 
le aveva lasciate la maggior parte 
scritte di propria mano. Luis Vicen- 
te vi aggiunse quelle che restavano, 
c le fece stampare in uno stesso vo- 
lume, con alcune altre di suo fratel- 
lo a Coimbra ed a Lisbona, per 
Giovanni Alvarez, nel i5Gi e i56i, 
in un volume in foglio, con questo 
titolo : Compilacao de todas las 
obras de OH licerne; o qual se 
reparte en sinco livros, o primiero 
de lodar suas cousas de devaqam ; 
o segando as comedias ; o terceiro 
as tragicomedias ; u quarto as far- 
qas ; o quinto as obras meudas , 
Lisbona, per Joao Alvres, t5t>2, in 
foglio ; vale a dire : Raccolta di tut- 
te le Opere di Gii Vicente, divise 
in cinque libri. Il primo contiene 
le Opere di devozione ; il secondo 
le commedie ; il terzo le tragicom- 
medie ; il quarto le farse ; il quinto 
i minuti componimenti. La prima 
parte, intitolata Opere di devozio- 
ne, è composta di diecisette autos ; 
la seconda di quattro commedie j 
la terza di dieci tragicommedie ; la 
uarta di undici farse ; la quinta 
i strofe «d altre minute composi- 
zioni. Molte delle opere dranunati- 
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che liànno l’indicazione del luogo 
e della data dell'anno in cui sono 
rappresentate. Un’altra edizione più 
corretta della prima, è stata publi- 
ctta nel >586, in 4-to, da Andrea 
Lobato ; essa forma fogli duecento 
ottantuno. Parecchie delle opero 
drammatiche furono stampate sepa- 
ratamente, come /iato de Amadis 
de Datila, Lisbona, Vicente Alvres, 
1 Ò 86 , in 4 .to ; altra edizione, pure 
a Lisbona , presso Domingo» de 
Fonceca, 1611 , in 4 -to. Tale autè 
Ora stato messo all’indice dall’in- 
quisizione spagmtola ; ma l’ inqui- 
sizione portoghese lo permise con 
alcune correzioni; Auto da Barca 
do inferno , Lisbona, 1 623 ; altra 
edizione, Kvora, stamperia dell'u- 
niversità, r 67 i,in 4-to ; Auto de D. 
Duardos, Lisbona, Vicente Alvres, 
i6i3, in 4-to; altra edizione, Lis- 
bona, Ant. Alvres, 1 634 ; altra, Bra- 
ga, presso Frnctuozode Basto, i 6 aS, 
in 4-to; Aulo do Juiz de Berrà, 
Lisbona, Ant. Alvres, i63o, in 4-to; 
Trionfo do inferno, commedia, 
Lisbona, Michele Carvalho, i6i 3, 
in 4-to; Aulo da Donzella da tor- 
re ou do ftdalgo Porluguezj Lisbo- 
na, Ant. Alvres, >643, in 4-to. A 
fronte di tali diverse ristampe, è as- 
sai difficile oggidì di procurarsi al- 
cuni de’suoi drammi isolati ; ed è 
impossibile d’ottenere, a nessun co- 
sto, le sue Operò tutte. Non se ne 
conoscono che alcuni esemplari, 
qua e là nelle grandi biblioteche. 
Ò nella dell’università di Gottinga 
ne possiede una copia ; quella dcl- 
l'università di Coimbra un’altra ; la 
biblioteca dei nobili ed mia biblio- 
teca publica di Lisbona ne posseg- 
gono ciascuna un’altra. Un numero 
grande d’ esemplari si sarà certa- 
mente perduto nel grande terre- 
moto di Lisbona ; e siccome non se 
n’ è fatta nessuna edizione dopo , ie 
indagini dei bibliofili più curiosi 
non possono ottenere nessun risul- 
tato. Divisando di publicarne io 
stesso uu’edizioD* a Parigi, ai fuoe 
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/li salvare da un oblio c forse ila 
uno annichilameli tu compiuto tale 
poeta drammatico sì eminente, sono 
stato obbligato di farne fare una ca- 
ia sopra uno degli esemplari della 
iblioteca publica di Lisbona., ISon 
è il solo degli nutori classici porto- 
ghesi il quale sia divenuto si raro 
che sia occorso di farne far copie. 11 
nuovo incremento che non possono 
non prendere le scienze e le arti in 
Portogallo, quando il tumulto delle 
guerre civili o straniere sarà passa- 
to, làrà senza dubbio moltiplicar le 
opere classiche del paese,' ed i Por- 
toghesi saranno solleciti di togliere 
tale gloria agli stranieri. 

Bu — t*. 

VI C HARD ( Cesa ne ). Fedi 
Saimt-Uéal. 

VICHMANN (Bocp.MiAr.n), na- 
to a Riga nel i'/8G, studiò in Ger- 
mania, nelle università di Gottin- 
a, di Iena e d’Eidclborga. Hi era 
editato da principio alla medici- 
na ; ma avendo tallito nella cura 
di un malato di cui gli premeva 
molto la guarigione, rinunciò a ta- 
le professione , per applicarsi on- 
ninamente allo studio della storia e 
della geografia. Dopo un breve seg- ‘ 
giorno nella sua patria, nel 1808, si 
recò a Pietroburgo, dove lu succes- 
sivamente prolessore di storia c di 
statistica , precettore dei giovani 
principi di VVurtemberg, e segreta- 
rio del co. di Romanzof. Reduce a 
Riga nel 1817. eoi titolo di diretto- 
re delle scuole di Curlandia, che gli 
fii conferito dal governo, risolse di 
fondarvi un musco nazionale a sìa 
miglianza di quelli di Lerabcrg e 
di Pest ; ed aveva formata a tal ef- 
fetto una biblioteca di tre mila e 
più volumi, composta unicamente 
di manoscritti e d'opere in diverse 
lingue, tutte riferibili alla Rnssia ; 
ma tale progetto non essendo riu- 
scito bene, egli vendè la sua ricca 
raccolta al principe Labanof-Rosto- 
wski, per quindici mila rubli. Tre 


anni più lardi, nel 1820, riimorò lo 
stesso tentativo a Pietroburgo, ma 
parimente con poco buon successo ; 
e La sua nuova raccolta toccò alla 
biblioteca dello stato maggiore del- 
l'imp. Alessandro, per la somma di 
dieci mila rubli. Vichmaun mori a 
Pietroburgo nel 1812. Ha scritto in 
tedesco la maggior parte delle sue 
opere ; ecco la lista delle principa- 
li : I. Quadro delta monarchia rus- 
sa, Lipsia, i 8 i 3 . Tale sunto «li 
quello di ilasscl, di cui V ichmann 
ha fatto sparire gli errori, contiene 
le nozioni pili compiute che siano 
state publicate relativamente alla 
statistica della Russia 3 II SulFele- 
zione al trono di Alleisele lìoma- 
nof, Lipsia, 1820 j traduzione d’un 
atto compreso nella raccolta detta 
delle Carte di Stalo , publieata dal 
contu Romanzo!’ j III Raccolta d' 
opere inedite riferibili alla storia 
antica della Russia, tomo 1, Berli- 
no, 1820 ; IV Musco nazionale 
russo. Riga, 1820 è il progetto non 
effettuato dell’ istituzione di cui «li- 
biamo parlato ; V Prospetto crono- 
logico dell'istoria moderna russa , 
Lipsia, 1821, » volumi: tale produ- 
zione, la pili importante di quelle 
publicate dall autore, è un manuale 
indispensabile per quelli che stu- 
diano la sfuria della Russia. Vich- 
mann era uno dei compilatori della 
Nuova Enciclopedia, publieata a 
Lipsia, degli Archivi del Nord, 
giornale russo, e di parecchi gior- 
nali tedeschi. 

M-— o — n. 

VICH 1 VL SARMA è il nome di 
un brumano al quale è attribuita la 
composizione d ima Raccolta d apo- 
loghi celebre, conosciuta da lungo 
tempo in Europa col titolo di Fa- 
vole di Pilpay a liidpai, ma di cui 
l'originale, scritto in lingua sam- 
serita, porla il nome di Pantcha- 
tantru o Pantchapac Isj atra , cd ha 
dato origine ad altre due opere scrit- 
te nella stessa lingua, il Cai'hamri- 
ta-nidhi che non è mai stalo pubb- 
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tìnto, r<l il Hilopadesa. Quest'uhi- 
mo è stato tradotto in inglese da 
GugL Jones, e tale traduzione si 
trova nel XIII.° volume delle sue 
Opere ; è stato pur tradotto nella 
atessa lingua da Carlo W ilkins, c 
pubi irato a Bath nel 1787, in 8.vo, 
con questo titolo : The Heetopades 
ef freeshuoo-Sarma, in a series 
of connected fables, ee., ed il testo 
samscrìto è stato stampato più tar- 
di, prima a Serampore nel i8oti, 
con nn’ introduzione di mi è auto- 
re Colebrooke, e poi a Londra nel 
j8io da Wilkins. L'autore dell’ Hi- 
topadesa riconosce egli stesso alla 
line della sua prefazione che ba at- 
tinto i materiali della sua opera nel 
P anlcha-tanlra ed in altri scritti. 
Quanto all'autore del Col ha ritrita- 
li id li i, dichiara positivamente come 
non ha fatto altro che compendiare 

11 Pantcha-lanlra, senza mutar nul- 
la al fondo dell'opera, nè all’ordine 
degli apologhi di cui è composta. 
Quanto all’analogia ed alle diffe- 
renze che esistono tra il Pantcha- 
tantra e l ’ Hilopadesa , bisogna, 
per farsene ima giusta idea, legge- 
re l’introduzione premessa da Co- 
lehrooke alla prima edizione del 
testo samscrìto dell'ultima di tali 
due opere, ed uno scritto di Gra- 
zio Hayman W ilson , segretario 
della società asiatica del Bengala, 
publirata nel tomo 1 della Raccolta 
intitolata: Transaclions of thè ro- 
ya l Asinlic Society of Great-iiri- 
tain and l re. la ad. Le ricerche dei 
prelati due dotti hanno provato 
che il Pantcha-tamra ha sommini- 
strato a Burzuyeh la maggior par- 
te dei materiali che ha tradotti in 
pehlvvi, per ordine del re di Persia 
Ivliosrù o Cosroe N uschirvvan, ed 
intitolati Libro di Calila e Dimna, 
e clic sono poi passati , con diversi 
nomi, nelle lingue più sparse del- 
l’ Oriente, ed in tutte le lingue 
dell’ Europa. Tra i nomi che tale 
libro ha avuti nell’ Oriente, d' Her- 
bclot e molti dotti dietro la sua 
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scorta, hanno compreso quello di 
Dja rida a k li itt-d o Sapienza eter- 
na, che appartiene ad un libro to- 
talmente diverso ; e quest’errore è 
stato ripetuto anche nella presente 
Biografia universale ( Pedi Bus- 
ZUTEH ). L’autore del presente arti- 
colo ha tessuto, con più esattezza 
che non aveva fatto prima, la sto- 
ria del libro di Calila e Dimna, e 
delle principali traduzioni di esso, 
in una Memoria posta in principio 
dell'edizione che ha publicata a Ba- 
ngi nel 1816 del testo arabo di ta- 
le Raccolta d'apologhi, ed in diver- 
se Notizie inserite nei tomi vili e 
ix delle Aotizie e sunti dei mano- 
scritti della biblioteca del re di 
Francia. L’abate Gubois lia publi- 
cato a Parigi, nel 1826, una versio- 
ne francese del P anlcha-tanlra , 
fatta con la scorta di diverse tradu- 
zioni scritte in alcuni degl' idiomi 
volgari dell’India. Si può consulta- 
re su tale traduzione il Giornale 
dei Gotti, fascicolo d’agosto 1826. 
Tornando a Pichnìt-Sarma, non 
si sa nè in che tempo abbia scritto, 
e nemmeno se sia un personaggio 
storico o un nome supposto. La 
Raccolta che gli si attribuisce è sta- 
ta, dicono, composta da lui per i- 
stniziouc di tre giovani principi, 
di cui l'educazione eragli stata com- 
messa dal re loro padre. Tale qua- 
dio è senza dubbio una finzione 
dell'autore del P anlcha-tanlra, co- 
piata da quello a cui si deve l’ lii- 
topadesa, ed è verisituile che sia lo 
stesso del nome di Pichnù-Sarma. 
Forse il P anlcha-tanlra non è an- 
cb’esso che una nuova compilazio- 
ne d'apologhi più antichi. 

6 . D. S — v. 

VICIANA ( Martino ), storico 
spagnuolo sul quale non abbiamo 
potuto procurarci che notizie assai 
imperfette. Nato verso f incomin- 
ciare del secolo decimosesto, nel re- 
gno di Valenza, ideò di buon'ora 
di scriverne la storia, e si occupò 
per quarantasei anni • raccogliere 
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i materiali necessari «I a metterli e rii contentarsi ilei governo di Cor- 
in ordine. Tale opera Comparve al- neto, Civita Vecchia e Respam pa- 
la fine con questo titolo : Cronica no, che gli venne atlidato dal lega- 
de la inclita ciudad de Colenda, to. Il prefetto Giovanni de Vico re- 
in foglio, 4 parti. Ragioni occulte, stó ventun .Inni in uno stato di de- 
ma certamente gravissime, ne fisco- pressione ; finalmente la guerra tra 
io sopprimere il primo volume con i Fiorentini ed il papa gli porse 
tanta diligenza, dice Rasenta de nel 1’ occasione di raccogliere 
Fantander, che si può in oggi ci- gli antichi suoi partigiani, i quali 
tarlo come il libro più raro che avevano ohbliato la di Ini severità, 
sia al mondo. Tale parte dell'opera e si ricordavano soltanto delle suo 
di Viciana si trova però manoserit- vittorie. Nel mese di novembre gli 
ta in alcune librerie della Spagna, apersero le porte di Viterbo, e po- 
K rincrescevole che Santander ab- co dopo quelle della cittadella i al- 
ida trascurato «li rendere manifeste lora la casa Vico ricominciò a re- 
lè ragioni d una si rigorosa prostri- gnarc nel patrimonio di San Pietro, 
ziotie. Tale dotto possedeva nella S. S — l. 

sua biblioteca la terza e la quarta V I C O ( ErtP. V ), antiquario ed 

{ »arle della Storia di Viciana, Va- intagliatore nacque a Parma in 
enza e Barcellona , 1 564-66, 2 vo- principio del secolo decimosesto. K 
lumi in foglio ( Cedi il suo Calalo- reputato il primo che abbia scritto 
go, mi in . 4642 ). E in concetto, di- in Italia suìla scienza delle meila- 
c'egli, d'esattissima. glie, o almeno che abbia tentato di 

W — s. assoggettarla a regole. Allievo di 
VICLEFFO. Vedi WicLErv. Marc Antonio c di Raffaello fece 

rapidi progressi nell'arte dell’ intu- 
VICO ( Giovsaui de ), principe glio. 11 granduca Cosimo I. de Me- 
di Viterbo e d' Orvieto, nel secolo dici lo chiamò a Firenze, «love in- 
decimoquarto, aveva il titolo di pre- cise le più belle pitture «li Mirhel- 
l’etto di Roma per un diritto credi- angelo, nonché i ritratti di Carlo V, 
tario nella sua famiglia. Come capo d'Enrico 11 re di Francia, di Gio- 
del partito Ghibellino, profittò del vanni de Medici c di suo figlio, di 
soggiorno dei papi in Avignone per Bembo, dell' Ariosto, ee. Passò da 
farsi concedere la sovranità di qua- Firenze a Venezia ed a Ferrara. Fu 
si tutte le città del patrimonio di , il primo che intagliò la famosa ta- 
san Pietro. Viterbo, Orvieto, Tra- vola d’Iside ( Cedi Pkinorio ). Re- 
ni, Amcli, Narni, Marta e Canino dure a Parma, nel t554, publieò le 
gli erano soggette ; suo figlio risie* medaglie d’oro, d’argento c di hron- 
deva per lui in Orvieto, mentre e- zo dei dodici Cesari, incise e spie- 
gli aveva fatto di Viterbo la capita- gate da lui ( Omniwn Caesarum 
le de 'suoi stati ; ma governava con e- verissimae imagines ex nntiquit 
strema durezza popoli ognora pron- numismalis desumptae , in 4-to ). 
ti a ribellarsi. Clemente VI l’aveva Tale opera è stata ristampata a Ro- 
scomunicato il primo di luglio 1 352, ma nel 1614 enei 1 ",io. L'ultima 
come tiranno usurpatore degli stati edizione è arricchita di nuovi dise- 
della Chiesa. Albomoz, legato d’in- gni, per F. Bellori ; di nuove spie- 
nocenzo VI, mise in pari tempo 1’ gazioni e di note erudite «iell'abate 
assedio nel mese di maggio 1 354 a Vaiorio. j\el i555, Vico publieò a 
Viterbo e ad Orvieto. Giovanni de Venezia i suoi Discorsi sopra ie 
Vico fu obligato d'arrendersi a di- medaglie (ristampati a Venezia, 
screzione, di rimettere in libertà «558; a Purigi , 1619; a Parma, 
tutte le città che aveva sottomesse, 1 69 1 ). L'ultima sua opera : Imagi- 
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ne delle donne Auguste, rompane 
« Venezia nel i £>£>7. L'anno appres- 
so fu tradotta in latino da Piata- 
le Conti. Tale traduzione è stata 
unita ai Discorsi, e ristampata con 
note di Durai, Paridi, tfiig. L'edi- 
tore ha tradotto in latino e posto in 
line di tale volume una, Vita di 
Giulio Cesare, per Vico. E dessa il 
principio d una Storia dei Cesari 
che tale dotto artista aveva intra- 
presa, e che non potè terminare. 
Vico è stato accusato d’aver fatto 
d' imaginazione i ritratti della mag- 
gior parte delle romane imperatri- 
ci ; ma se tale rimprovero è fonda- 
to non potrebbe cadere che sopra 
Fulvio Orsini di cui Vico dichiara 
d'aver seguito l’opera ( Ilhsstrium 
irnagines ). Secondo Hubcr e Host 
( /Montiate dei curiosi e degli li- 
matori dettarle ), Erica Vico morì 
a Ferrara, probabilmente avan'i il/ 
l 56 o. — Esiste pure di Viro : .Mo- 
numenta aliquot anliquorum ex 
gerninis et cameis incisa, Roma, 
in loglio, senza data. Reliquae au- 
guslarum irnagines nunc priinum 
a Jac. Franco in tticein editae, in 
4.to, senza data (forse opera po- 
stuma di Vico). Fedi la Vita di Se- 
bastiano Erizzo L'autore di questo 
articolo ha trovato la maggior parte 
di tali indicazioni in una nota ma- 
noscritta del marchese di Paulmy, 
conservata nella biblioteca dell'Ar- 
senale ; e non ha avuto che da ve- 
rificarne l’esattezza. 

J. IVI — T. 

VICO ( Francesco di*. ), storico 
spagnuolo, originario della Sarde- 
gna, era d’una delle primarie fa- 
miglie di quel paese. Il suo merito 
lo inalzi alle principali dignità del- 
la monarchia, c divenne sotto I'ilip- 
po IV consigliere di stato e capo 
della cancelleria del regno d' Arago- 
na e di quella di Sardegna* Com- 
però i fèudi di Juani, fcurio. Sa- 
narsi, Sor, Soleminis, ce. , che da 
molti anni appartenevano alla co- 
rona, ed erano amministrati in no- 
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tue del re. E conosciuto principal- 
mente per la sua Storia generale 
deir isola e del regno di Sardegna, 
Barcellona , Lorenzo Deu , 1 t» 3 g. 
Essa abbraccia tutti gli avvenimen- 
ti, incominciando dalle epoche^ niù 
remote lino al tempo in cui scSJn- 
va, ed è divisa in sette parti. Nella 
prima si trova una descrizione com- 
piuta della Sardegna , delle sue 
province e delle sue città, con ge- 
nerali osservazioni sul carattere de- 
gli abitanti, sull’importanza politi- 
ca dell'isola c sulle conseguenze 
necessarie della sua situazione ma- 
rittima tea l’Italia e la Spagna. J,.i 
seconda contiene il racconto delle 
guerre tra i Cartaginesi ed i Roma- 
ni che se ne disputarono il posses- 
so. Nella terza liavvi la storia del- 1 
l’introduzione del cristianesimo, e 
generalmente quanto avvenne in 
quell’isola da Augusto lino allanno 
71*8, epoca in cui Carlomagno la 
donò alla santa Sede. Gli avveni- 
menti successivi a tale donazione 
fino al 1397 riempiono il libro se- 
guente. Nel quinto è narrata la fine 
della storia politica dall' infeuda-* 
zionc della Sardegna in favore di 
Don Giacomo 11 re di Aragona 
( 1297 ) fino all'epoca in cui fauto- 
re scriveva. Il sesto non comprcn^ 
de che la storia ecclesiastica c la li- 
sta dei vescovi della Sardegna. Il 
settimo c composto dell’epilogo del- 
le infetidazioni particolari. I*o stile 
dell’opera è puro ed elegante ; ma 
non ha vigore. Vico manca altresì 
di critica, e non esamina con ba- 
stante saga cita i monumenti che 
gli servono d’autorità. L ! n autore 
sardo, chiamato GaZano, ministro 
di stato a Cagliari, ha pubiirato in 
italiano una Storia di Sardegna , 
v 777, * voi. in t, .to, mollo supcrio- 
re a quella di Vico cui non degna 
nominare nella sua prefazione. Ne 
furono publicatc due in francese, 
che danno grandi particolarità. L’u- 
na è di Azuni, Parigi, 1801, 2 voi. 
in H.vo con ligure e carta ; l'altra è 


Digitized by Google 



V I c 

irli Mirnaut, console rii Francia, in 
Sardegna, Parigi, i 8 j 5 , a rollimi 
in 8.vo. 

P — OT. 

VICO ( Giamhatist v ), giurista, 
filosofo, storico t critico, nacque a 
Napoli nel i 688 ,e vi morì nel 1744. 
Se non si considerano che le circo- 
stanze materiali della sua vita, essa 
non può ispirare altro sentimento 
che quello della pietà. Egli non 
uscì della sua patria, non s'inalzò 
al disopra della condizione ijiedio- 
cre in cui era nato, visse e mori po- 
vero. Figlio don meschino libraio, 
ed obbligato di buonora amante- 
nere la sua famiglia, per nove anni 
precettore dei nipoti del vescovo 
d'ischia, Vico professò quarant'an- 
ni la rettorica nell’università di Na- 
poli. Non aveva voluto entrare agli 
ordini sacri e si era ammogliato ; il 
die forse fu l'ostacolo che l’arrestò 
nel suo aringo. Si presentò al con- 
corso per una cattedra di legge, c 
non l'ottenne. Fu sovente incarica- 
to dai viceré spagnuoli ed austriaci 
di fare discorsi, iscrizioni latine, 
senza ritraine il menomo vantag- 
gio. Dedicò la sua principale opera 
al cardinale Lorenzo Corsini, poi 
papa col nome di Clemente Xll, o 
non ricevè da lui che alcune lette- 
re lusinghiere. Infelice per la sua 
indigenza, infelice pei disordini o 
le infermità de’suoi tìgli , sofferse 
crudelmente negli ultimi suoi anni 
d’un’ulcera in gola, e ipori quando 
il re di Napoli lo aveva creato suo 
istoriografb. L’ iulortunio lo perse- 
guitò fin dopo morte. Le sue cene- 
ri rimasero negletti» ed ignorate fi- 
no al 1789, in cui uno de'suoi figli 
fece scolpire nn semplice epitalio 
alla sua memoria. 11 suo nome è 
ancora pressoché ignorato oltre f Al- 
pi ; e se l'Italia lo role, egli è come 
pii dio ignoto (1). Tuttavia quando 

(l) Porrhè ulti aurrzionc non sia inesat- 
ta. tisana faro uno scartissimo numero d'oiio- 
pipili picvzioui, Vedi U Sue jLl 7 mal alitivi#, 
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si volge lo sguardo alla Memoria 
ch’egli stesso scrisse sulla sua vita, 
tali oscure disgrazie nobilitate si 
veggono da «pianto presenta di su- 
blime f invincibile svilupparsi di 
un- sommo ingegno atraverso gli 
ostacoli della fortuna. La vita di 
Viro non è cb« la preparazione, 
l’esecuzione ed il perfezionamento 
d’una grande opera, fc curioso il 
vedere ogni teoria, ogni carattere 
dell’ ingegno dell’ autore risultare 
da una tale lettura, da un tale av- 
venimento. Lo scritto in cui ci ha 
fatto conoscere la direzione de’suoi 
studi cd il progresso delle sue 
idee, non è uno di «pie' romanzi in 
cui i filosofi espongono un sistema 
sotto una fórma storica. La strada 
di Vico è troppo sinuosa perchè si 
possa supporla segnata anticipata- 
mente. In una ritiratezza di nove 
anni, lo studio del diritto lo con- 
dusse a «jucllo della filosofia e della 
teologia, vi aggiunso la lettura as- 
sidua dei poeti latini ed italiani, 
«pipila di Dante principalmente, «li 
Cui comprendeva solo la sublimità 
in «|ucll epoca di cattiv.o gusto e di 
affettazioni*. Un felice istinto i’ave- 
va avvertito «li buon’ora di lasciare 
i cementatori c le critiche, per ap- 
pigliarsi agli originali. Nella filoso- 
fia, il suo maestro fu Platone, al 
quale associò in breve l’autore del 
Novttin organimi , L'ispirazione di 
tali potenti ingegni, la varietà dei 
suoi studi e le relazioni innumere- 
voli che scorgeva tra essi, sveglia- 
rono nel suo intelletto f idea d'un 
vasto sistema, che unisse e fondesse 
insieme tutte le cognizioni «Ielle 
quali l’uomo è soggetto ; che avvi- 
cinasse l'ima all'altra la storia dèi 
latti e quella delle lingue, illustran- 
dole ammendue con una critica 
Hiiova, e elio accordasse la filosofia 
e la storia, la scienza e la religione. 
Doveva trovare un grande ostacolo 
nello spirilo esseneialmente anali- 
tico del secolo, clic sembrava sco- 
raggiare ogni sforzo che si fosse 
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tenuto per ricomporne la scienza. 
Ala 1’ Italia era rimasta al punto 
donde prese le mosse: mentre l'In- 
ghilterra e la trancia seguivano 
l'impulso di Cartesio, tanto più fe- 
deli al suo metodo, quanto che lo 
volgevano contro de'suoi sistemi, l'I- 
talia era ancora soggetta alla dottri- 
na cartesiana. L'ila mente veramen- 
te italiana non poteva sottoporsi a ta- 
le altra conquista dell'Italia latta da- 
gli stranieri. V irò osò impugnare la 
dottrina cartesiana, non solamente 
nella sua parte dogmatica, che con- 
servava poro credito, ma nella sua 
essenza e nel suo metodo. Bisogna 
vedere, nel discorso in cui parago- 
na il metodo d’ istruzione tenuto 
dai moderni con quello degli anti- 
chi ( i ) con quale sagaci Là nota gl' 
inconvenienti del primo. In nes- 
sun luogo gli abusi della filosofia 
moderna sono stati impugnati con 
più forza c moderazione. Ala in pa- 
ri tempo esso grande intelletto, lun- 
gi dal collocarsi fra i ciechi detrat- 
tori della riforma cartesiana, ne ri- 
conosce egli stesso il benefizio. Ve- 
deva di tropp'alto per contentarsi 
d'alcunn soluzione non compiuta. 
« Noi dobbiamo inolio, direa, a Car- 
tesio, che ha stabilito il senso indi- 
viduale per regola del vero. Era 
Schiavitù troppo avvilitiva quella 
di fondare ogni cosa sull’ autorità. 
Gli dobbiamo molto, per aver volu- 
to sottomettere il pensiero al meto- 
do. L’ordine degli scolastici non era 
che un disordine: Ma volere che il 
giudizio dell' individuo regni solo, 
volere assoggettar tutto al metodo 
geometrico, è cadere nell’ eccesso 
contrario, darebbe tempo oramai di 
prendere un termine medio, di se- 
guire il giudizio individuale, ma 

(i) Vi propone il problema arguente : 
Kotf ai potrebbe animare «Tuo medesimo spi- 
rilo tulio il «aprir divino ed umano, di mudo 
rlir le sciente si drssero la mano per dir così 
e che nns università d’oggidl rappresentasse un 
Plotone o un Aristotile roti tulio il sapere, che 
thliiArto di più che gii aulirli- ? 
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coi riguardi dovuti all'autorità ; d' 
impiegare il metodo, ma un meto- 
do diverso, secondo la natura delle 
cose“. Quegli che assegnava alla ve- 
rità il duplice criterio del senso in- 
dividuale e del senso comune, si 
trovava fin d'allnra in una via ap- 
partala. Le opere clic ha puhlicatc 
dopo non hanno più un carattere 
polemico. Sono discorsi pubbl i, o- 
pusooli in cui stabilisce srparata- 
ìncnte le opinioni diverse che do- 
veva più tardi unire nei suo gran- 
de sistema. Lino di tali opuscoli è 
intitolato : Saggio d'ttn sistema tli 
giurisprudenza , nel quale il di- 
ritto cibile dei Romani sarebbe 
spiegato dalle rivolutami del loro 
governo. In un altro, toglie a pro- 
vare che la sapienza italiana dei 
tempi più remoti pud scoprirsi nel- 
le etimologie latine. -Questo è un 
trattato compiuto di metafìsica tro- 
vato nella storia d ima lingua. Nulla 
liavvi di più ingegnoso e di più pro- 
fondo delle sue riflessioni sul signi- 
ficato identico delle parole veruni e 
factum nell' antica lingua latina, 
sul senso d’ inlelligere , cogitare y 
dividere, minuere, genus e forma , 
rerum ed aequum, causa e nego- 
tium, ec. 'l'ale libro è quello di cui 
ha meno profittato nella sua Scien- 
za nuova. L'unità mancava ancora 
alle ricerche di Vico, allorché lesse 
la grande opera di Grozio. » Grozio, 
diceva, congiurigli al diritto univer- 
sale la filosofia c la teologia, appog- 
giandole ammainine sulla storia dei 
latti veri o favolosi, c su quella del- 
le lingue". Tale lettura stabilì le 6ue 
idee, e la concezione proibisse del 
suo sistema. In un discorso recitato- 
nel IT «9, trattò il soggetto seguen- 
te! n Gli elementi di tutto il supero 
divino ed umauo si possono ridur- 
re a tre : conoscere, volere e potere. 
11 principio unico è l' intelligenza. 
L’occhio dell’intelligenza, vale a 
dire la ragione^ riceve da Dio la lu- 
ce del vero eterno. Ogni scienza 
viene da Dio, ritorna a Dio, è in 
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Dio“. E ri atttimeva di provare la frontespizio, in quaranta pagine, {• 
falsità di tutto ciò che ri allontani»- il tratto più oscuro dell'opera,* sera- 
te da tale dottrina. Essendosi messo bra posta espressamente sulfentra- 
così nella fausta necessità d'esporre ta per chiuderla al maggior ninne- 
tutte le sue idee, non tardò a pu- ro dei lettori. — Il primo libro con- 
blicare due saggi intitolati : Unità tiene i principii. Non si può doler- 
li i principio del diritto universale ; minare quali leggi osservi la civiltà 
Armonia della scienza del giure- nel suo svilupparsi, senza risalire 
consulto ( de constando jurispru- alla sua origine. Vico tenta sulle 
dentis, vale a dire, accordo della fi- prime di provare la necessità di at- 
losofìa e della filologia ) 1721. Poco tenersi, in tale ricerca, ad un nuo- 
ilopo diede in luce varie note sopra vo'metodo, per f insufficienza e la 
tali due opere, nelle quali applica- contraddizione di quauto gli autori 
va ad Omero la critica nuova «li cui profani hanno detto sulla storia .in- 
aveva esposto i principii. Tuttavia tica tino alla seconda guerra puni- 
tali opuscoli diversi non formavano ca. Nel primo capitolo, pone di vo- 
iiu medesimo corpo di dottrina ; lo le fondamenta d'una critica nuo- 
intraprese ^ fonderli in una sola va: l.° la civiltà d’agni popolo è 
opera che comparve nel 1726 col stata sua opera propria, senza co- 
titolo di Principii d una scienza munienzione da fuori; a.° si è esa- 
nuova, relativa alla natura comu- gerato la saggezza o la potenza dei 
ne delie nazioni , col Mezzo dei primi popoli $ 3 .° si sono presi per 
quali si scoprono nuovi principii individui, esseri allegorici o collet- 
te/ diritto naturale delle genti, ti vi ( Ercole, Ermete). Lo scetticis- 
Tale prima edizione della Scienza mo storico dell’AIemagna èqui pre- 
nuova deve altresì essere considera- ceduto' d'un secolo: si trovano già 
ta come rullima parola dell'autore, espressi nell'opera di Vico i dubbi 
se ri considera il fondo delle idee, di Wolf sull' esistenza d’Omero, o 
Ma ne ha interamente cambiato la quelli di Niiebuhr sui primi secoli 
torma nelle altre edizioni piiblicatc della storia romana . Dopo d'aver 
mentre viveva. Nella prima segue rimosso i pregiudizi che ingombra- 
an< era una direzione analitica ; et- vano il campo della storia, espone 
sa è infinitamente superiore per la in l'orma d’ assioma le verità gene- 
chiarezza. Nondimeno 1 in quelle rali che fanno la base del suo siste- 
del 1730 e del 1744 si è sempre ma. Noi ci proveremo ad epilogai- 
eercato di preferenza l'ingegno di le. Nella varietà infinita d'azioni 
Vico, Vi dà principio con assiomi, e di pensieri, di costumi e di lin- 
ne deduce tutte le idee particolari, gue, che ci presenta la storia dell’ 
c si sforza di tenere un metodo uomo, ritroviamo sovente i inedesi- 
geometrico che il soggetto non sera- mi tratti, gli stessi caratteri. Le na- \ 
pre comporta. Non ostante l’oscuri- rioni più remote nei tempi e pei 
tà che ne risulta, non ostante fuse luoghi, hanno nelle loro rivqluzso- 
contimto d' una terminologia biz- ni politiche, in quelle della lingua, 
Sterra che l'autore trascura sovente un andamento singolarmente ami- 
di spiegare, v’ha nel complesso del logo. Sceverare i fenomeni regolari 
sistema, presentato in questo modo, dagli accidentali, e determinare le 
una grandezza maestosa, ed una cu- leggi generali che reggono i primi; 
pa poesia che fa pensare a quella delincare la storia universale, c tor- 
di Dante. Il frontispizio dell'opera na, che si produce nel tempo sotto 
è una specie di rappresentazione la forma delle storie (cuticolari ; dc- 
aUegorica del sistema della Scien- scrivere il cerchio ideale in cui gi- 
za nuora. La spiegazione di tale ra il mondo reale, cicco l’ oggetti 
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delta «uovo icienM; ulta £ in una 
volta la filosofia e la storia dell'iima- 
uità. Ella traggo la sua unità dalla 
religione , principio produttore e 
conservatore delta società. Fin qui 
non si è parlato che di teologia na- 
turale; la Scienza nuova è una teo- 
logia sociale, una dimostrazione sto- 
rica della provvidenza, una storia 
dei decreti coi quali, senza saputa 
degli uomini, c sovente loro mal- 
grado essa ha governato la grande 
«òtta del genere umano. Tale scien- 
za ha uno scopo pratico; una volta 
costituita, essa ci metterebbe ili 
gratto eli misurare l’aringo che tra- 
eorrono i popoli ne’ loro progressi e 
nella loro decadenza, di calcolare la 
età della vita dello nazioni. Allora 
si conoscerebbero i mezzi pei ({itali 
una società può elevarsi o ricondur- 
si al più alto grado di civiltà di cui 
sia capace. La Scienza nuova attin- 
ge a due fonti : la filosofia, e la filo- 
logia. La filosofia contempla il vero 
per la ragione ; la filologia osserva 
il reale ; questa è la sciènza dei fat- 
ti e delle lingue. La filosofia devo 
appoggiare le suo teorie sulla cer- 
tezza dei fatti ; la filologia prende- 
re dalla filosofia le sue teorie per e- 
levare i fatti al carattere delle veri- 
tà universali. Quale filosofia sarà fe- 
conda ? quella clic rialzerà, che di- 
rigerà l’uomo decaduto e som prò 
debole, senza torlo alta sua natura, 
senz’ abbandonarlo alla sua corru- 
zione. Vico chiude adunque la scuo- 
la della Scienza nuova agli Stoici 
ed agli Epicurei; l’apro ai Platoni- 
ci, perché sono d’accordo con tutti 
i legislatori sui tre principii fonda- 
mentali del suo sistema : esistenza 
d una provvidenza divina ; necessi- 
tà di moderare le passioni e di far- 
ne virtù umane ; immortalità dui* 
l’anima. Queste tre verità filosòfi- 
che corrispondono ad altrettanti 
tatti storici : istituzione universale 
delle religioni, dei matrimoni o del- 
le sepolture _. Il senso comune è il 
chiudo col mezzo del quale ti pud 
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•coprire nella mobilità del reale il 
carattere immutabile del vero. L' 
accordo generale del senso romano 
dei popoli costituisce la saggezza 
del genere umano. L’unità del pen- 
siero umano, riconosciuta sotto la 
duplice forma dello azioni e del lin- 
guaggio, risolve il grande proble- 
ma della sociabilità dell'uomo, che 
ha tanto imbarazzato i filosofi ; e se 
non si trovasse il nodo sciolto, Vico 
lo taglierebbe con una parola : A ’ej- 
suna cosa retta lungo tempo fuori 
del suo stato naturale ; l'uomo è 
sociabile, poiché resta in società. 
Nello svilupparsi della società uma- 
na, nel progresso dell’incivilimen- 
to, si possono distinguere tre età, 
tre periodi: età divina o teocratica, 
età eroica, età umana o incivilita. 
A tale divisione corrisponde quella 
dei tempi oscuro, favoloso, storico. 
Principalmente nella storia dellu 
lingue si manifesta l’esattezza di ta- 
le ordinamento. Quella che noi par- 
liamo ha dovuto ossore preceduta 
da una lingua metaforica e poetica, 
e questa da una lingua geroglifica o 
sacra. Vico s’occupa principalmente 
ilei due primi periodi. — Secondo 
libro, Delta saggezza poetica. Col- 
pito dall’ idea che l' ammirazione 
esagerata per lu saggezza dello pri- 
me età è il maggiore ostacolo ai pro- 
gressi della filosofia delta storia, esa- 
mina come i popoli dei tempi poe- 
tici imaginarono la natura cui non 
potevano conoscere nncora. Passa a 
rassegna tutte le idee che i primi 
uomini si fecero sulla logica e la 
morale, sull’economia domestica e 
politica, sulla fisica, sulla cosmogra- 
fia c sull'astronomia, sulla cronolo- 
gia e sulla geografia.... I fondatori 
della società sono secondo lui, quid 
ciclopi ili cui {tarla Omero, que’gi- 
ganU dai quali incomincia la storia 
profana non meno che ta storia sa- 
cra. Dopo il diluvio i primi uomi- 
ni, eccettuati i patriarchi progeni- 
tori del popolo di Dio, dovettero, 
lar ritorno alla vita selvaggia, c pe« 
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effetto dell' «locazione più aspra, nanzi all’opera loro: Pingun i simili 
ripigliarono la statura gigantesca credunlt/ue. Qui avrebbe 1 uogo una 
degli uomini antediluviani, e riead- spiegazione affatto sistematica della 
dero nello stato selvaggio. Chi po- mitologia greca e latina. Per non 
teva dire come si sarebbe svegliato giudicare tale parte del sistema con 
il pensiero umano^ Ma la folgore ìugiusta severità, bisogna rammen- 
si è fatta sentire, i suoi terribili ef- . tarsi che al tempo di Vico la scien- 
fetti sono osservati : i giganti spa- za mitologica era ancora percossa di 
ventati riconoscono per la priora sterilità dall'opinione antica la «pia- 
volta una potenza superiore, o la le non vedeva che demoni negli 
chiamano Giove ; quindi, nelle tra- Dei del paganesimo , o rinchiusa 
dizioni di tutti ipopoli, Giove al- nel sistema quasi del pari infecondo 
terra i giganti. Tal è l'origine del- dell'apoteosi. Vico è uno dei primi 
l’ idolatria, figlia della credulità, e che abbiano considerato tali divini- 
non dell' impostura, come si è tati- tà come altrettanti simboli d' ideo 
to ripetuto. L’idolatria fu necessa- astratte. Per tale poesia divina che 
ria al móndo, sotto l'aspetto socia- creava e spiegava il mondo invisi- 
le ; qual altra potenza che quella bile, s’inventò xl nome «li Saggezza, 
d' una religione piena di terrori* rivendicato poscia dalla filosofa. Di 
avrebbe domato lo stupido orgoglio fatto la poesia era già per le prime 
della forza, che fin allora segrega- età una filosofia senza astrazione, 
va gl' individui ? sotto l'aspetto re- tutta d’ imaginazione e eli sentimen- 
ligioso : non era d’uopo che l'uomo to. Ciò che i filosofi compresero in 
passasse per tale religione dei sensi seguito, i poeti l’avevano sentito ; e 
per arrivare a «[nella della ragione, se, come dice la scuola. Nulla è 
e da questa alla religione della fe- nelC intelligenza che non sia stato 
de ? Rimili ai fanciulli che giudica- nel senso, i poeti furono il senso 
no di tutto avendo sè stessi per del genere umano, i filosofi ne fu- 
nonna, i primi uomini fecero di rono ìì intelligenza. I segni coi qua- 
tutta la natura un vasto corpo ani- li gli uomini cominciarono ad espri- 
malo, appassionato confessi. Parla* mere i»loro pensieri furono gli og- 
vano sovente per segni ; pensarono getti stessi che avevano divinizzati, 
che i lampi e la folgore fossero i se- Per dire il mare, lo mostravano con 
gni di «piell’essere tremendo. L’ in- la mano ; più tardi dissero Nettuno : 
teliigenza di tale lingua misteriosa è dessa la lingua degli Dei di cui 
diventò una scienza, sotto i nomi parla Omero. I nomi dei trentami- 
di divinazione , teologia mistica , la Dei latini raccolti da Vairone , 
-^mitologia, musa. A poco a poco tot* quelli dei Greci non meno nume 
ti i fenomeni della natura, tutte le rosi, formavano il vocabolario divi- 
relazioni delta natura con fiuinio, no di noe’ due popoli, l'utte le na- 
ti degli uomini traevi, divennero zioni barbare sono state forzate di 
altrettante divinità. Iddio nella sua parlar prima per azioni, di scrivere 
pura intelligenza eie* gli esseri per in geroglifici, fin tanto che si for- 
ciò che li conosce : i primi uomini, masscro un miglior sistema di Im- 
potenti della loro ignoranza, crea- guaggio e «li scrittura. La lingua 
vano alla loro maniera con hi forza eroica impiegò per nomi comuni 
d’nn' imaginazione, se mi lice dir- nomi propri o nomi di popoli. Gli 
lo, tutta materiale. Poeta vuol a dire antichi Romani dicevano un l'a- 
erea ture ; essi erano dunque potiti, remino por un uomo profumato, 
e tale fu la sublimità delle loro con-«“ Tutti 1 popoli dell’antichità dissero 
cezioni che se ne spaventarono egli- un Ercole per un eroe. Tale teli- 
no stessi, e caddero tremanti di- denza degli uomini a collocare tipi 
61. a 
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ideali «otto nomi propri , ha em- 
pito di difficoltà e di contraddizio- 
ni apparenti i principi! della sto- 
ria. Tali tipi tono stati presi per 
individui. In sì fatta guisa tut- 
te le scoperte degli antichi Egi- 
ziani appartengono ad un Ermete; 
la prima costituzione di Roma, an- 
che in quella parte morale che sem- 
bra il prodotto delle abitudini, e- 
sce tutta armata dalla testa Hi Ro- 
molo ; tutte le gestc, tutte le fati- 
che della Grecia eroica compongo- 
no la vita d’ Ercole ; Omero linai- 
mente ci apparisce solo sul trapasso 
dai tempi eroici a quelli della sto- 
ria, come il rappresentante d' una 
civiltà tutta intera. Considerate i 
nomi d' Ermete, di Romolo, d' Er- 
cole o d’ Omero, come le espressio- 
ni di un tal carattere nazionale in 
ima tale epoca, come denotanti i 
tipi dello spfrito inventivo presso 
gli Egiziani, della società romana 
nella sua origine, dell’eroismo gre- 
co, della poesia popolare delle pri- 
me età presso la stessa nazione, al- 
lora le difticoltà spariscono, le con- 
traddizioni si spiegano ; una chia- 
rezza immensa riluce nella tene- 
brosa antichità ( Aedi il lityo in). 
V ico restituisce alle masse tutto ciA 
che si attribuiva all' ingegno di al- 
cuni individui. La poesia soprattut- 
to sembra l'opera dei popoli. Egli 
la considera come una necessità per 

10 spirito umano nelle età barbare. 

11 numero musicale e poetico è na- 
turale all'uomo ; i balbuzienti si 
provano a parlal e cantando ; nella 
passione, la voce s’altera e s'accosta 
al canto. Dovunque i versi prece- 
dettero la prosa. Le frasi non ven- 
nero che dalla difficoltà d'esprimer- 
si, gli episodi dall'inabilità che non 
sa distinguere e scartare le cose che 
non vanno allo scopo. — L’ origine 
della religione, della poesia e delle 
lingue essendo scoperta, conoscia- 
mo quella della società pagana. I 
poemi d Omero ne sono il princi- 
piti monumento. A gg mg ne le vi la 
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storia dei primi secoli di Roma, che 
ci presenta il miglior comento del- 
la storia favolosa dei Greci. L' in- 
consinciamento della rlligione fu 
quello della società. I giganti spa- 
ventati dal fulmine, che loro rivela 
una potenza superiore, si ricovraoo 
nelle caverne. Lo stato bestiale ‘fini- 
sce con le loro corse vagabonde ; si 
assicurano d' un asilo regolare, vi 
ritengono una compagna con la for- 
za, c la famiglia ha principiata I 
primi padri di famiglia sono i pri- 
mi sacerdoti ; e siccome la religio- 
ne compone ancora tutta la saggez- 
za, i primi saggi , padroni assoluti 
della loro famiglia, sono pure i pri- 
mi re. Ma questi re assoluti obbe- 
discono eglino stessi alle potenze 
divine, di cui interpretano gli or- 
dini alle loro mogli, ai loro figli, e 
siccome allora non v'ha azione che 
non sia sottomessa a un Dio, il go- 
verno n' è in effetto teocratico. In 
breve la famiglia non si compose 
soltanto degl'individui legati dal 
sangue. Gl'infelici ch’erano rimasti 
nella promiscuità dei beni e delle 
temine, e nelle contese eh' essa pro- 
duceva, volendo sottrarsi agl’insul- 
ti dei violenti, ricorsero agli altari 
dei forti, situati sulle alture. Tali 
altari furono i primi asili, vetos or- 
ter condentium consilium, dice 
Tito-Livio, I forti uccidevano i vio- 
lenti, e proteggevano i rifuggiti. 
Discesi da Giove, vale a dire nati 
«otto i suoi anspicii, erano croi pei 
natali e per la virtù. In tale guisa, 
si formi il carattere ideale dell’ Er- 
cole antico. Gli eroi erano Eraclidi, 
figli d’ Ercole, come i saggi erano 
chiamati figli della saggezza, ce. I 
nuovi venuti, condotti nella società 
dall' interesse, non dalla religione, 
non parteciparono alle prerogative, 
degli eroi particolarmente a quella 
del matrimonio solenne. Essi era- 
no stati ricevuti a condizione di ser- 
vire i loro difensori come schiavi ; 
ma divenuti muncresi, si sdegnaro- 
no della loro oppressione, e chies*- 
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fo una parte delle terre cui 'coltiva- 
vano. Dappertutto dove gli eroi fu- 
rono vinti, eglino cedettero loro 
terre che dovevano sempre dipen- 
dere da essi. Ciò fu la prima legge 
agraria, e l’origine delle clientele 
e dei feudi. — Libro ni. Scoperta 
del vero Omero. Tale libro non è 
che irti'appendice del precedente. 
K uii'applicnzione del metodo che 
l'autore vi ha tenuto, al più antico 
autore del paganesimo, a quello che 
si è riguardato come il fondatore 
della civiltà greca, ed in seguito di 

3 nella dell'Europa. Vico intraptert- 
e di provare : i.* che Omero Uon 
è stato filosofo ; 2 ." che ha vissuto 
per più di quattro secoli ; 3.° che 
tutte le città della Grecia hanno a* 
vuto ragione di rivendicarlo per 
cittadino ; 4 ° ch'è stato per conse- 
guente, non uh individuo, ma nn 
essere collettivo, un simbolo del po- 
polo greco, raccontante la sua pro- 
pria storia in. Canti nazionali. — 
Libro ìv, Del corso che \ segue la 
storia delle nazioni. II difetto di 
tale libro è la moltiplicità delle sud- 
divisioni. L’autore vi ricapitola ciò 
che ha detto nel secondò libro, ed 
aggiunge alcune cose perisviluppar- 
lo. Insiste più particolarmente sulla 
storia del diritto civile. In tale sto- 
ria, noi troviamo tutte le vicissitu- 
dini di quella dei governi. Ciò ap- 
punto non videro i più dei giu- 
reconsulti . Essi trascurano troppo 
spesso di mostrarci le affinità delle 
leggi con le politiche rivoluzioni. 
Laonde ci presentano i fatti isolati 
dalle loro cause. Chiedasi loro per- 
chè la giurisprudenza antica de" Ho- 
mani fu attorniata di tante solen- 
nità, di tauti misteri, Non sanno 
che accusarne l’ impostura de’patri- 
zi. Nella prima età, è diritto e ra- 
gione, ciò solo che è ordinato dall’ 
alto, ciò che gli Dei hanno rivelato 
per auspizii, per oracoli e per altri 
segni materiali. La giurisprudenza, 
la scienza di tale diritto, non può 
essere che la conoscenza dei riti re- 
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ligiosi ; la giustizia sta tutta nell" 
osservanza ai certe pratiche, di cer- 
te cerimonie. Da ciò il rispetto su- 
perstizioso dei Romani per gli acta 
tegilima. Presso loro, le nozze, il 
testamento erano detti Justa, allor- 
ché le cerimonie richieste erano 
ztate compite. Il primo tribunale 
fu quello degli Dei; ad essi" appella- 
vano quelli che ricevevano alcun 
torto, gl’ invocavano come testimo- 
ni e come giudici. Quando i giudi- 
zi! della republica assunsero una 
forma regolare, i colpevoli furono 
percossi di condanna, d’anatema ; 
dietro tale sentenza dovevano esse? 
posti a morte. Essa pronunciarasi 
contro d’un popolo ugualmente cho 
Contro d’ un individuo ; le guerre 
( pura et pia bella) erano giudizii 
di Dio. Gli araldi che le dichiarava- 
no dannavano i nemici, e chiama- 
vano i loro numi fuori delle loro 
mura ; i vinti erano considerati co- 
nio senza Dei ; i re tratti dietro il 
carro dei trionfatori erano offerti 
nel Campidoglio n Giove Feretrio, 
e quindi immolati. Anche i duelli 
furono urta specie di giudizio degli 
dei. Essi soli offrivano un mezzo 
d’impedire che le guerre indivi- 
duali non s’ eternassero. Il Diritto 
eroico dovette esser quello della 
forza. La violenza degli eroi non 
conosceva' che un freno : il rispetto 
della parola. Una volta proferita, la 
parola era per essi santa come la re- 
ligione, immutabile come il passato 

Ì fas, futura, da fari ). Agli atti re- 
igiosi che componevano soli tutta 
la giustizia dell'età divina, e che si 
potrebbero chiamare formale d'a- 
zioni, successero formale parlale, 
Le seconde redarono il rispetto che 
si aveva avuto per le prime, e la 
superati àione di tali formolo fu in- 
flessibile, spietata : liti lingua nun- 
cupassil, ita jus està ( dodici tavo- 
le ), Agamennone ha pronunciato 
che immolerebbe sua figlia ; biso- 
gna che la immoli. Non gridiamo 
come Lucrezio, tantum rcligio po- 
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tuli suadere inatorum! Era n pres- 
sarla tale orribile fedeltà alla parola 
in quei tempi di violenza ; la debo- 
lezza soggetta alla forza azera me- 
no da temere i suoi capricci. L’equi- 
tà di tale età non è dunque 1 ’ei/ui- 
tà naturali ma l 'equità civile ; es- 
sa è nella giurisprudenza ciò che la 
ragione di stalo è in politica, un 
principio d’utilità, di conservazio- 
ne per la società. Di mano in mano 
che le democrazie e le monarchie 
succedono alle aristocrazie eroiche, 
l’importanza della legge civile do- 
mina sempre più quella della legge 
politica. In queste ultime gl’inte- 
ressi privati dei cittadini erano con- 
tenuti negl’interessi publici ; sotto 
i goVcrni umani , principalmente 
sotto le monarchie, gl’interessi pu- 
blici non occupano le menti che in 
proposito degl interessi privati ; al- 
tronde i costumi raddolcendosi, le 
affezioni particolari prendono tan- 
to maggior forza, e tengono vece 
d’amor patrio. Sotto i governi delle 
età incivilite, l’uguaglianza che la 
natura ha messa tra gli uomini do- 
tandoli dell’intelligenza, carattere 
essenziale dell'umanità, è rafferma- 
ta nell’uguaglianza civile e politica. 

I cittadini sono eguali, prima come- 
sovrani della città, poi come suddi- 
ti diin monarca, il quale distinto 
ei solo tra tutti, detta loro le stesse 
leggi, f ondate sulla protezione dei 
deboli, le monarchie debbono esse- 
re governate in un modo popolare. 

II principe stabilisce l'eguaglianza, 
almeno nell’obbedienza ; umilia i 
grandi, e la loro depressione è già 
una libertà pei minori. Investito 
d’un potere senza limiti, consulta 
non la legge, ma l’equità naturale. 
Laonde la monarchia è il governo 
più conforme alla natura, nei tem- 
pi della civiltà più avanzata. I mo- 
narchi si gloriano del titolo di cle- 
menti-, e rendono le pene meno se- 
vere ; diminuiscono quel terribile 
potere paterno dell’ età prime. La 
benevolenza della legge discende 
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fino agli schiavi ; i nemici stessi so- 
no meglio trattati, i vinti conserva- 
no dei diritti. Quello di cittadino, 
di cui le republiche erano si avare, è 
profuso ; cd il pio Antonino vuole, 
secondo il detto d'Alessandro, che 
il mondo sia una città sola. Ecru 
tutta la vita politica e civile dello 
nazioni finché mantengono la loro 
indipendenza. Esse passano succes- 
sivamente sotto tre governi. La le- 
gislazione divina fonda la monar- 
chia domestica, e comincia iurn li- 
ti ita ; la legislazione eroica o aristo- 
cratica forma la cittadinanza, e li- 
mita gli abusi della forza ; la legi- 
slazione popolare conserva nella so- 
cietà l’eguaglianza naturale; la mo- 
narchia finalmente deve raffrenare 
la licenza, e la corruzione publica 
che l'ha geuerata. Quando tale rime- 
dio è inefficace, ne v iene inevitabil- 
mente da fuori un altro più potente. 
11 popolo corrotto era schiavo delle 
sue passioni sfrenate ; egli diventa 
schiavo d’una nazione migliore che 
lo sottomette con farmi, e Io salva 
coll'aSsoggettarlo. Però che sono due 
leggi naturali queste che seguono : 
c/ii non pud governarsi , obbedirà , 
e, ai migliori l' impero del mondo. 
Che se un popolo non fosse soccor- 
so nella sua depravazione nè dalla 
rnouarchia , nè dalla conquista, si 
discioglierebbe da sè stesso, la prov- 
videnza lo disperderebbe nella soli- 
tudine, e la fenice della società ri- 
sorgerebbe presto dalle sue ceneri. 
Dopo tali depurazioni severe Iddiu 
rinnovò la società europea sulle ro- 
vine del romano impero. Le più 
delle prove storiche fin qui allegate 
dall' autore , in appoggio de’ suoi 
principii , essendo tolte dall' anti- 
chità, la Scienza nuova non me- 
riterebbe il nome di storia eterna 
dell'umanità, se non mostrasse che 
i caratteri osservati nei tempi an- 
tichi si sono riprodotti, in gran- 
de parte, in quelli del medio eso. 
— Ciò intraprende di fare nei 
quinto ed ultimo libro; Ritorno 
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delle medesime rivotuiioni, allor- 
ché le società distrutte risorgono 
dalle loro rovine , La conclusione 
della Scienza nuova è che il mon- 
do sociale è l’opera del libero svi- 
lupparsi delle facoltà umane , ma 
che tale mondo non è perciò meno 
uscito da una intelligenza, sovente 
contraria, e sempre superiore ai lini 
particolari che gli uomini si erano 
prefissi ; la provvidenza non ci sfor- 
za con leggi positive ; ma si serve 
per governarci, degli usi che noi 
seguiamo liberamente. La Scienza 
nuova fu impugnata dai Protestan- 
ti e dai Cattolici. Intanto che un 
Damiano Homano accusava il siste- 
ma di Vico d’essere contrario alla re- 
ligione, il Giornale di Lipsia inse- 
riva un articolo inviato da un altro 
compatriotta di Vico, nel quale gli 
si apponeva d’ aver appropriato il 
suo sistema al gusto della Chiesa 
romana. L'accusa di Damiano è sta- 
ta ini hot ala nel 1821 da (.ola rige- 
lo, cd alcuni ammiratori di V ico 
l’hanno involontariamente appog- 
giata. Essi hanno preteso eh' egli 
avesse reso oscuro il suo libro a di- 
segno , per farlo approvare dalla 
censura. Que’che hanno maggior- 
mente studiato Vico, de A. e Jan- 
nelli, non prestano nessuna fede a 
tale tradizione, c la lettura del libro 
basta per confutarla. Comunque sia, 
si può congetturare che un accusa 
sì grave turbasse gli ultimi anni 
dell’infelice Vico. Voi siete, egli 
scrive ad un amico poteute, dello 
scarso numero d’uomini illuminati 
che sostengono la Scienza nuova 
con l’autorità dei loro lumi, c sotto 
la protezione dei quali l’autore op- 
presso dalla sorte conserva ancora 
la vita, la patria c la libertà. Egli 
oppose a tali persecuzioni cd a tan- 
te altre sventure un coraggio am- 
mirabile. Che sia mai sempre loda- 
ta, dice in una lettera, quella prov- 
videnza la quale, fin quando sem- 
bra a’nostri deboli ocelli una giusti- 
zia severa, non è che amore e bon- 


V I C »t 

ti ! Da che ho fatto la mia grande 
opera, sentomi rinato a nuova vita. 
Non provo più la tentazione d’in- 
veire contro il cattivo gusto del se- 
colo, poiché, respingendomi dall’im- 
piego eh! io domandava, m’ ha dato 
occasione di comporre la Scienza 
nuova. Lo debbo dire ? m'inganno 
forse, ma vorrei pure non ingan- 
narmi': la composizione di tale ope- 
ra m’ha animato d'uno spirito ereti- 
co che ini mette al disopra del ti- 
more della morte e delle calunnio 
de'mici rivali. Mi scuto seduto so- 
pra una roccia adamantina, quando 
penso al giudizio di Dio che fa giu- 
stizia agli sforzi dell’ ingegno mer- 
cé la stima del sapiente ! _ 1 716 “ . 
Ecco la lista degli scritti di Vico : I. 
Cinque libri di Giambalista Cica 
de'principii d' una scienza nuova 
d' intorno alla comune natura del- 
le nazioni, Napoli, 1 7 i 5 ( dedicati 
al cardinale Lorenzo Corsini, poi 
Clemente XII ) ; interamente rifùt- 
ti nell'edizione del fj 3 o, la quale 
venne considerabilmente aumenta- 
ta nel 1744. L'oscurità e la confu- 
sione che presenta quest’ ultima edi- 
zione non possono recar meraviglia, 
quando sappiasi come fu publieata. 
1 1' autore toccava al termine della 
sua vita e delle sue sventure ; da 
vari mesi aveva perduto la conoscen- 
za. Sembra che suo figlio, Gennaro 
Vico, raccogliesse le note ch'egli 
aveva potuto dettare dopo l’edizio- 
ne del 1 ^o, eie interponesse ai 
passi coi quali avevano maggior re- 
lazione, senza intraprendere d' in- 
corporarle col testo a cui non osava 
por mano. La prima edizione è sta- 
ta ristampata nel 18 1 7 a Napoli, per 
cura di Salvatore Galloni. L’ ultima 
lo è stata nel 1801 a Milano, a Na- 
poli nel 1811 e nel 1816. E’ stata 
tradotta in tedesco da Gugl. - E. 
Weber, Lipsia, 1822; cd in france- 
se ( con alcune omissioni,), col tito- 
lo di Principii della filosofia della 
storia, tradotti dalla Scienza nuo- 
va di GcB. Pico , preceduti da un 
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Discorso sopra il sistema e la vita 
dell autore, di Michelet , 1827 ; II 
De antiquissima /talorum sapien- 
za ex originibus linguae latinae 
eruenda , 1710; trad. in italiano, 
1816, Milano; III Fila del Mare- 
sciallo Antonio Caraffa, 1716; IV 
De uno juris universi principio, 
1721; V De constantia jurispru- 
dentis, 1721 ; VI Per compiere ta- 
le lista non avremo che a seguire 1 ’ 
editore degli opuscoli di V ico. Car- 
lantonio de Rosa, marchese di Vil- 
la-Rosa, gli ha raccolti in 4 voi, in 
8 .vo, Napoli, 1818. Una sola omis- 
sione vi abbiamo trovata, quella di 
alcune note fatte da V ico sull’arte 
poetica d’Orario. Tali note, poco 
importanti, non hanno data, fisse 
vennero publicate recentemente. II 
primo volume della Raccolta de- 
gli opuscoli contiene parecchi scrit- 
ti in prosa italiana. Il piu curioso 
è una Memoria di Vico sulla sua vi- 
ta. Lo stimabile editore, discenden- 
te da un protettore di V ico, vi ha 
aggiunto un’addizione del! autore 
che ha rinvenuta pelle sue carte, 
ed ba recata a compimento la Vita 
di Vico, dietro la scorta delle noti- 
zie che gli ha trasmesse il figlio 
medesimo di tale grand’uomo. 11 
secondo volume contiene aldini o- 
pnscoli ed un numero grande di 
lettere in italinuo. Il principale o- 

} ni scolo è la Risposta ad un arlico- 
o del giornale letterario d'Italia. 
Jn esso appunto giudica Cartesio 
con l’imparzialità che abbiamo am- 
mirata pivi sopra. In due Lettere 
che contiene pure tale volnme ( al 
. de Vitri, 1726 c a d. Francesco 
olla, >729), impugna la riforma 
cartesiana cd in generale lo spirito 
del secolo decimottavo, sovente con 
istizZa, ma sempre in un modo e- 
loquente. Due articoli sopra Dante 
non sono meno curiosi. V i si trova 
l'opinione prodotta nuovamente da 
Monti, che l’ autore della divina 
Commedia è più ammirabile anco- 
ra nel Purgatorio e nel Paradiso, 
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che neU’fnferno con tanta esclusiva 
ammirato. Nel terzo volume degli 
opuscoli, Vico si presenta come ri- 
prova che l'ingegno filosofico non 
esclude quello della poesia; sfortu- 
natamente il suo talento è stato 
troppo sovente inceppato daU’insi- 
gnifìcanza dei soggetti oficiali cui 
trattava. 11 quarto volume contiene 
quanto V jco ha scritto in latino. 11 
vigore e l’originalità con cui si o- 
sprimeva in tale lingna avrebbero 
fatto la gloria d’un dotto ordinario; 
De nostri iem/>oris studiorum ro- 
ttone oratio ad lilterarum studio- 
som jiiventutem , liahita in R. Neap. 
Academia, 1788, già mentovata} 
Oratio cujuS argumentum, /tosterà 
/tosti rnjensiorem infestioremque 
quam stultum sibi esse neminem , 
1 708 ; De mente heroica oratio ha- 
bita in R. R’eap. Academia, 1782; 
ammirabile per eloquenza e poesia; 
/ iti y indiente, sive ttolae m acia 
ertiditorum Lipsiensia mensis au- 
gusti anni 1727, ubi inter nova lit- 
leruria unum extal de ejtts libro 
cujus tilulus; Princtpiid' una scien- 
za nuova, ec., 1729. Gli altri scrit- 
ti contenuti in tale volume sono 
meno osservabili. Le cose inedite 
publicate nel 18 18 da Anton io Gior- 
dano si trovano tutte nella Raccol- 
ta degli opuscoli. Daremo qui l’in- 
dicazione degli autori che hanno 
imitato, impugnato o semplicemen- 
te mentovato Vico. In Italia; Da- 
miano Romano, Genovesi, Cuoco, 
Mario Pagano {Saggi politici), Un- 
ni, Cesarotti, Panni , Signorelli , 
Romagnosi, Telia, Colangelo, final- 
mente Cataldo Jnnnelli cui riguar- 
diamo come il solo discepolo legit- 
timo di' Vico ( Saggio sulla natura 
e la necessità della scienza delle 
cose e Storie umane, 1817 ). Vedi 
altresi Bibliotheca analitica, pas- 
sim. In Francia: Giornale di fre- 
voux , 1726, settembre; Bibliote- 
ca antica e moderna di Leclerc, 
tomo xvin. Salii nel suo Elogio di 
Filangeri, e nella Revue cucjcL, 
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tomi il, ▼», vii ; 'Traduzione dalle 
Memorie sopra Napoli, del conte 
OrlolT, tomi iv « r. la Germani» : 
Herder e Wolf ( Museo delle nien- 
te, ec., tomo i ). Nessun Inglese, 
nessuno Scozzese, ch’io mi sappia, 
non ha fatte menzione di Vice, se 
uùn è fautore d’un ^opuscolo recen- 
te sullo stato degli studi in Germa- 
nia ed in Italia. 

J. M— T. 

VICO.MTERIE nv: SAINT- 
8 A MSO N (Luigi oe ea), uno dei 
più esaltati fautori della rivelazio- 
ne di Francia del 1789, nacque nel 
I73 j, fece abbastanza buoni studi, 
e si recò nella capitale a mettorsi 
nella folla degli scrittori sempre in 
essa si numerosi, dove la loro me- 
diocrità li condanna ad un’esisten- 
za tanto più stentata, quanto vi so- 
no testimoni delle prosperità più 
brillanti. La Vicomterie concorse 
nel 1779 per l’Elogio di Voltaire, 
che era proposto dall’ accademia 
francese, ma non ottenne nemme- 
no una menzione, e se ne raccon- 
solò facendo stampare i suoi versi 
ai quali aggiunse ima lettera che 
il grande Federico ebbe la bontà d’ 
indirizzargli. Nulla di tutto ciò po- 
tè dargli rilievo, ed era ancora per- 
duto nella folla, quando la rivolu- 
zione divampò. Egli-’ ne abbracciò 
la cauta con molto ardore, e publi- 
cò fin dalle prime turbolenze ( 1 789) 
un’ ode intitolata La libertà , la 
quale, non ostante la sua esagera- 
zione, non fu nemmeno scorta in 
mezzo alla quantità prodigiosa di 
scritti d’ogni maniera che gli avve- 
nimenti producevano. I due opu- 
scoli che fece in seguito stampare, 
il primo con questo titolo : Del po- 
polo e dei re, 1790, in fi.vo; ed il 
secondo, intitolato: I diritti del po- 
polo. sulC assemblea nazionale , 
1791, in 8.vo, ebbero pressoché la 
stessa sorte. Volendo ad ogni costo 
che ti parlasse di lui, e vedendo la 
potestà regia caduta nell’ultimo av- 
vilimento, La Vicomterie diede in 
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luceun’altra opera cui intitolò : De- 
litti dei re di Francia , da Clodo- 
veo fino a Luigi XF 1 , in 8.vo, 1791. 
J 1 titolo solo di tale compilazione io 
foce salire io grande voga ; fu tra- 
dotta immantinente in Alcmagna 
ed in Inghilterra; T autore anima- 
to da ta}e buon successo , publicò 
l’anno successivo i Delitti dei papi, 
« voi. in 8,vo; e ad esempio suo, si 
stamparono i Delitti delle regine, i 
Delitti deg[ imperatori, ec. ( Fedi 
Paldhom.mk, nella Biografia 1 degli 
uomini viventi ). La V icointerie fu 
d’ allora in poi uno de’ corifei del 
partito republieano. Contribuì con 
ogni sua facoltà alla rivoluzione del 
io agosto <792; c lasciandosi sem- 
pre più affascinare dalle illusioni di 
quel tempo, imaginò che i France- 
si potessero essere governati senza 
pagare contribuzioni, e publicò un 
nuovo opuscolo intitolato: La re- 
publica senza imposte , 179», in 
8.vo, che accrebbe molto la sua po- 
polarità. Fu eletto deputato alla 
Convenzione nazionale dalla città 
di Parigi. Similmente per l’esage- 
razione soltanto de’ suoi principii 
potè egli farsi osservale in quell’as- 
semblea. Fin tial principio, vi pro- 
ferì un discorso Sul processo di 
Luigi XFl, nel quale si dichiarò 
apertamente per la condanna, e cui 
face stampare prima ancora che tale 
processo fosse incominciato. Opinò 
poscia per la morte del re, conira 1’ 
appello e contea la sospensione . 
Creato dopo il 3 i di maggio 1793, 
membro della giunta di sicurezza 
generale, ebbe parte in tutte le o- 
perazioni del governo del terrore, 
lino alla rivoluzione del 9 tliermi- 
dor. Oue giorni dopo tale avveni- 
mento, venne accusato d’ essersi as- 
sentato dalla giunta ed anche dalla 
Convenzione finché la vittoria era 
sembrata incerta. Egli recitò dalla 
ringhiera ima difesa, nella quale si 
dichiarò altamente contro il tiran- 
no, che era caduto; aggiungendo 
che a torto l’avevano accusato di far 
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partv? della casta giustamente pro- 
scritta, la quale strascinava pres- 
so lo straniero Usuo orgoglio e la 
sua miseria. Quella volta La Vi- 
comtei ie andò assolto con l’esclnuo- 
ne dalla giunta di sicurezza gene- 
rale. Alcun tempo dopo, presentò 
alla Convenzione un rapporto sul- 
la morale calcolata, nel quale ma- 
nifestò il materialismo più positi- 
vo. Uopo d'aver impugnato l’ul’en- 
dorlìq e sant' Agostino, Grozio c san 
Girellino, sostenne che l'idea d' un 
Dio rimuneratore e vendicatore è 
falsa, che la stirpe umana è eterna, 
e la sua conclusione fu d'invitare i 
dotti a dare una scala graduale 
dei delitti e dei tormenti eli’ essi 
traggono seco sulla terra, atteso 
che uon debbono essere puniti in 
un altro mondo. Tale discorso, in 
cui La Vicomterie spiegò una spe- 
cie d eloquenza ed anche un'erudi- 
zione non poco rara in quel tem- 
po, fu sommamente applaudito, ma 
non valse a rendergli il perduto 
credito. Allora assaliti venivano svio- 
cessivamente tutti i capi della ti- 
rannia decemvirale, e sopra tutto i 
membri delle vecchie giunte. Il de- 
putato Gouly_ accusò" La Vicomte- 
rie, nella sessione del 9 prairiale 
anno ili ( 28 maggio • "Jy 5 ), d’aver 
presa parte nella rivolta del primo 
di quel mese. Fu decretato accusa- 
bile ed arrestato ; ma gli riuscì di 
fuggire, ottenne di restare in casa 
sua guardato, ed alcuni mesi dopo 
fu compreso tra i perdonati. Non 
essendo stato ammesso nella riele- 
zione dei due terzi de’ membri del- 
la convenzione, non fece più parte 
di nessuna assemblea, e condusse d’ 
allora in poi una vita assai oscura, 
vivendo d’un impiego subalterno 
neH'ainiuiuistrazione del bollo del- 
la carta. Mori a Parigi nel 1809. 
Tale demagogo, in apparenza si ar- 
dente, e ch’ebbe parte a tante pro- 
scrizioni ed avvenimenti sanguina- 
ri, era per altro uomo del iole e ti- 
mido , e non si può dubitare che 
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sotto un governo forte e. ben diret- 
to non fosse rimasto in tutta pace e 
sommessione. La risposta seguente 
che fece dopo il 9 thermidor al suo 
collega Legcndre, che gli rinfaccia- 
va l'arresto di Danton , lo dipingo 
abbastanza bene : ,, In fede mia, 
« Hobcspierre Aveva 1111 tal impero 
n sopra » suoi collcghi, che io, nel 
?» mio particolare, esitava di recar- 
?» mi alle assemblee che univano la 
?» giunta di sicurezza generale a 
?* quella di salute publica, per ti- 
?? more dì trovarmi con Ini. Un 
»? giorno fummo convocati per sen- 
?? tire un rapporto, senza supere so- 
?? pra quale materia. Eccoci uniti , 
?? i?aint-Just cava di saccoccia alcu- 
?? ne crfrte : «piai è la nostra sorpresa 
?? d' intendere il rapporto contro 
?? Danton ed altri ! Il discorso era 
?? sì seducente, Saint-Just lo recitò 
n con tant’animaL. Dopo la lettura, 
?? si domandò se alcuno valesse par- 
?? lare. No ! no ! L’arresto fu messo 
« ai voti, e fu decretato d’qnanime 
?? assenso. “ 

Ìl— n j. 

VICQ-D’AZYR (Felice), medi- 
co e notomista celebre , scrittore 
eloquente, nacque a Valogne, nel 
1148, d’un medico stimato di quel- 
la città. I consigli di suo padre lo 
indussero a dedicatiti alla stessa pro- 
fessione, e sì recò nel 17G3 a Pari- 
gi dove si applicò con ardore allo 
studio di tutte le parti di tale arte 
immensa, e delle scienze che lo 
servono per ausiliane. L’anatomia 
e la fisiologia fermarono particolar- 
mente il suo genio ; o nel m 3 , do- 
po d’aver terminata la sua licenzia- 
tura, aperse una scuola di medici- 
na, o corso d'anatomia umana, illu- 
strata dalla comparazione di essa 
con quella degli animali. La voga 
di tale insegnamento fu somma, 
non solo per tutte le cognizioni 
che il giovane professore mostrava, 
ma principalmente per l'eleganza, 
la chiarezza ed il calore che sapeva 
mettere nelle sne esposizioni. Nar- 
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vasi che tale riputazione nascente venne a quella di creare una socie-- 
«lesto la gelosia «Talami medici, ai tà che lavorasse al perfezionamento 
quali riuscì di fargli negare l'uso di tutte le parti della medicina. Ta- 
della sala delia Facoltà. Antonio Pe- le società fu istituita nel <776; o 
tit, professore d'anatomia, nell'Orto Viaj-d’Azyr con cui Lassonne ne 
reale, che godeva anch'egli di gran- aveva concertata l'idea, ne fu eletto 
de concetto come dotto e come ora* segretario ptsrpetuo. Ma tale epoca 
torc, Io scelse allora per far lezione si favorevole alla sua rinomanza, fu 
in sua vece; e sopra tale nuovo tea* altresì per lui quella delle dispia- a 
tro Vicq d’Azyr non ebbe nè mi- cenze più vive. La Facoltà, gelosa 
nor voga nè più fortuna. Petit a- del nuovo corpo, cui riguardava co- 
vrebbe voluto procurargli la soprav- me un rivale pericoloso, prese Vicq» 
vivenza della sua cattedra ; ma non d’Azyr a principale oggetto del suo 
potè riuscirvi. Buffon preferì Por- odio, ed egli fu ingiuriato e calun- ’ 
tal ; Vicq-d’Azyr fu ridotto a dare niato negli opuscoli che publicaro- 
lezioni private nella sua abitazione, no «pie’ dottori della Facoltà che 
ed i talenti numerosi di cui dava non erano stati chiamati a far par- 
saggi sarebbero forse rimasti lun- te della nuova società. -Nondimeno 
gamente sterili per la sua fortuna, i grandi lavori di essa, la loro uti- 
se un accidente singolare non gli lità evidente, il talento e l’attività 
avesse procacciato un protettore ze- che Vicq-d'Azyr mostrò nelle sue 
laute nel celebre Oauhenton. Una incombenze, prevalsero all’ingiu- 
giovaue, nipote della moglie di ta- stizia de'loro detrattori. Gli elogi 
le naturalista, passando con -sua ina- che fece de'principali membri della 
dre dinanzi alfa casa di Vicq-d’Azyr società, scritti con amenità, sovente 
vi fu presa da uno svenimento. Si Con eloquenza, gli cattivarono i più 
chiamò tale medico per soccorrerla; onorevoli suffragi. Vi si osservò u- 
e quell'accidente fu origine ad un na grande vastita di cognizioni, un 
legame che fluì con un matriinquio. criterio sano, della sensibilità, ed 
Fiù d'allora Oauhenton ottenne a un grande talento di dipingere gli 
Vicq-d’Azyr i mezzi di estendere uomini. L’attenzione che la società 
le sue ricerche ad animali stranie- aveva av^ta di connnmerare i suoi 
ri ; e le Memorie in cui il giovane membri onorari degli autori celo- 
notoruista le registrò, gli fruttarci- bri nelle scienze naturali, ed anche 
no nel 1 774 la sua ammissione nell’ de’ magistrati e degli uomini di 
accademia delle scienze, tigli vi ac- stato che il loro olicio metteva in 
quistò la stima e l'amicizia di Las- relazione con la medicina, porse al 
sunne, primo medico del re, il «jua- segretario di essa l’occasione di ce- 
le risolse d'iiupiegarlo nelle parti d’ - lebrare personaggi che non erano 
amministrazione annesse allora a medici e di elevarsi a considerazio- 
tale impiego, c lo inviò, segnata- ni del genere più variato; la i tota- 
ni te nel . 77Ò, a recar soccorsi ad nica, la chimica, l ainministrazio- 
alcune province del mezzodì , de- ne, la più alta politica anch’essa po- 
vastnte da uu’ epizoozia micidiale, terono diventare per lui oggetti di 
li progetto t . dare pili regolarità a riflessioni, allorché ebbe a parlare 
tale genere ih soccorso, quello «li th Linneo, «li Bergman, «h Vergen» 
far constare pili evidentemente le nes e di Franklin ; e prese una tal 
proprietà delle acque minerali, le sede tra i migliori scrittori france- 
quuli comprese erano pure .nelle si, che l’accademia lo scelse nel 1 788 
sue attribuzioni, condussero Las- con applauso generale del publico 
son ne all'idea d’afKdare tale lavoro per succedere a Buffon. Il suo di- 
ad una giunta; ed a poco a poco scorso .di recezione è uno de prù 
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pimi e do'più elefanti che siano 
«tati proferiti in simili occasioni. 
Vi apprezza Ballon sotto ogni a- 
spetto, • lo dipinge in un modo e- 
gualmente mirabile come filosofo, 
come naturalista e come scrittore. I 
lavori meramente scientifici di Vi- 
cq-d’Axyr sono numerosi ed irapvor- 
• tanti : essi abbracciano «oggetti di- 
versissimi di medicina, darte vete- 
rinaria e soprattutto d' anatomia , 
tanto umana «pianto comparata. A- 
veva presentato all’accademia delle 
scienze sino dalla (ine del 1 y] 3 , le 
sue prime Memorie per servire alla 
storia anatomica dei pesci, c sull'a- 
natomia degli uccelli, comparata a 
quella deU’uomo. Divenutone mem- 
bro, vi lesse la continuazione di ta- 
le lavoro nel i *774» e v’aggiunse una 
Memoria sopra gli usi e la struttu- 
ra delle quattro estremità nell'uomo 
e nei quadrupedi ; nel 1777 un'al- 
tra sull’ organo dell' udito , nelle 
quattro classi d’animsli con verte- 
bre ; nel 1779 due sugli organi del- 
la voce ; nel 1781, un'anatomia del 
mandrillo, c di alcune altre simie ; 
e nel .784 varie osservazioni sulle 
clavicole e sulle ossa clavicolari. Ta- 
li scritti sono stampati nelle H ac- 
colte dell’ accademia ; «piasi tutti 
contengono osservazioni nuove per 
quel tempo, c vedute ingegnose, 
ma senza levarsi a tutta la generali- 
tà, nè entrare in tutte le particola- 
rità che tali piatene comportavano. 
La sua miologia degli uccelli n’é la 
parte piu nuova, c quelln ch’è ri- 
masta ancora la più utile ; verso la 
fine della sua vita, si occupava del- 
la loro generazione. INcl Bollettino 
della società fìlomatica del 1 7 gii si 
trovano varie sue osservazioni sopra 
ciò che «liventa il tuorlo dell’uovo 
dopo la covatura, ed una descrizio- 
ne degli organi genitali dell ani- 
tra. Durante lo stesso tempo, Vicq- 
d’ A zyr incominciava sull anatomia 
dell'uomo investigazioni più conti- 
nuate ; publicò nel 1 78 1 diverse os- 
servazioni culla posiziona dei testi- 


coli nell’ embrione ma studiava 
particolarmente il sistema nervoso. 
N«d 1 777, aveva publicato una de- 
scrizione dei nervi del z". e del 3 ." 
paio. Nel 1781 lesse quattro Memo- 
rie sulla struttura del cervello e dèl- 
ia midolla dorsale, e sull’origine dei 
nervi, in cui aggiunse parecchi fat- 
ti a «pianto già ai conosceva di tali 
organi complicati. Cotesti scritti 
sono egualmente inseriti tra le Me- 
morie dell'accademia ■> ma i loro re- 
sultati, del pari che molte altre os- 
servazioni sul medesimo argomen- 
to, sono registrati in un’opera cho 
Vicq-d’ A zyr cominciò a publicare 
nel 1786 col titolo di '/'rollato d'a- 
natomia 5 di fisiologia, con tavole 
colorite in foglio. Doveva, come il 
titolo annuncia, descrivervi e rap- 
presentarvi tutti gli organi dell’uo- 
mo ; ma non ha potuto trattare che 
dellenoeliilo, e non è nemmeno ar- 
rivato alla midolla spinale, nè alla di- 
stribuzione dei nervi, e meno anco- 
ra agli organi dei sensi. Tal qual è 
rimasta, sì fatta opera forma un vo- 
lume in foglio, piuttosto grosso, con- 
tenente trentacinque tavole stam- 
piate a colori con ispiegazioni som- 
mamente particolari zzate, e con una 
storia critica delle figure date sullo 
stesso soggetto dai notomisti prece- 
denti. Ogni cosa è preceduta da 
Discorsi sull'anatomia in generale, 
scritti con eleganza, e «he presenta- 
no tale scienza sotto punti di vista 
più elevati e piii filosofici che il co- 
mune degli scrittori su tale materia 
non era solito a fare. L’autore ri- 
chiama di continuo in tale opera 
all’anatomia comparata^ la quale, in 
cpiel tempo era pressoc hè caduta in 
obblio nella scuola di Parigi. Ebbe 
occasione d’occuparsene ex profes- 
so , nell’opera che intraprese per 
1 ’ Enciclopedia metodica, e di cui 
publicò il secondo volume nel 179* 
col titolo di Sistema anatomico dei 
quadrupedi. Il primo, che doveva 
comparire più presto, non è stato 
nemmeno incominciato da lui. Lo 
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untore, dopo d’avervi indicato nel 
discorso preliminare, in un modo 

f ier verità ancora non poco imper- 
fetto, anche per quell’epoca, le af- 
finità delle principali famiglie del 
regno animale, e le specie di cui 
gli sembra più importante ui stu- 
diare l’anatomia, v insegna il mo- 
do secondo cui le anatomie par- 
ziali potrebbero esser fatte ; e tale 
istruzione è sì particolarizzata, che 
non vi sarebbero meno di mille 
cento trentanove punti o circostan- 
ze da esaminare e da descrivere in 
ciascuna specie. Fa poscia l’ppplica- 
zione di tale insegnamento ad un 
certo numero di specie, scelte tra i 
quadrumani ed i roditori, e dispo- 
ste secondo un metodo che Dau- 
benton gli aveva comunicato. Ma si 
comprende che è obbligato di la- 
sciarvi in bianco i più di tali nu- 
meri, e che molti di quelli che ha 
riempiti non hanno potuto esserlo 
die da fatti tolti da altri notoriiisti. 
Altronde le ripetizioni innumere- 
voli che richiedeva tale maniera di 
descrivere, avrebbero resa l'opera, 
se si avesse voluto condurla più ol- 
tre, d’una lunghezza incorrqvàtìbi- 
le. L'autore cercaci rimediarvi con 
epiloghi alla fine d’ogni famiglia, 
che presentano, ma sempre col me- 
desimo ordine di numeri, quanto 
le specie di quella famiglia hanno 
di coraupe. Tale parte dell’ Enci- 
clopedia metodica è stata continua- 
ta recentemente, ma con un meto- 
do più compendioso, da Ippolito 
Cloquet, che vi ha supplito altresì 
il primo volume, e l'ha riempite, 
conformemente a quanto Vicq-d' 
Azjr ave» ^ annunciato, con un Di- 
zionario ragionato dei termini d’a- 
natomia cdi fisiologia applicati prin- 
cipalmente .ill'anatoinia dell'uomo. 
Le 6ue Memorie di medicina pro- 
priamente detta e d’ arte veterina- 
ria non sono nè resi numerose nè 
cosi importanti. Nel 1774, 75 e 76, 
nell'epoca delle sue missioni per T 
epizoozia delle province meridie- 
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nali, publicò una moltitudine d' i- 
strnzioni sui njezzi di preservare il 
bestiame dal contagio, di curarlo 
quando n’tf assalito, e di toglier l'in- 
fezione da'euoi delle bestie che so- 
no morte. Ne ha publicato l’epilogo 
generale nel 1781, 2 volumi in 8.vo 
col titolo di Medicina delle bestie 
cornute. Bisogna confessare che il 
suo rimedio universale non era con- 
solante ; consisteva quasi sempre 
nell’accoppare le bestie infette. Du- 
rante un certo tempo, professore d’ 
anatomia comparata nella scuola ve- 
terinaria d’Alfort, ha contribuito ad 
ispirarvil’amoredelle ricerche scien- 
tifiche. E stato editore del Diziona- 
rio di Medicina dell’ Enciclopedia . 
metodica, composto da una società 
di venti medici. Gli articoli Adu- • 
st ione, Acupuntura ed Agu gitone, 
che sono suoi, presentano idee nuo- 
ve e luminose. Ha tradotto dall’ita- 
liano, ma con cambiamenti ed ag- 
giunte, il trattato di Pialtoli sui 
pericoli delle sepolture (1778 ir) 

1 2 ). V icq-d’ Azyr non era ignaro 
di chirurgia ; ed ha inserito nella 
Raccolta della società di medicina, 
alcune Memorie sulla sezione della 
trachea, sul taglio laterale della pie- 
tra e sulla fistola lacrimale . 1 suoi 
elogi d?i medici sonq pieni di ri- 
flessioni e di utili vedute sull’arte. 
Si afferma ch’era divenuto "buon 
pratico, e che i suoi vecchi nemici 
gli avevano fatto giustizia alla fine 
sopra tal punto. Successe nel 1 789 a 
Lassonue nel suo impiego di primo 
medico della regina, ed ottenne in 
pari tempo la sopravvivenza di quel- 
lo di primo medico del re, che fu 
conferito a Lemonnier ; benché la 
sua amicizia con Condorcet ed altri 
filosofi l’avesse reso sospetto alla cer- 
te ; le relazioni abituali che per le 
sue incombenze aveva con la regi- 
na, oggetto principale dei sospetti 
e dell'odio dei fautori della rivolu- 
zione, e l’ammirazione ch’egli pro- 
fessava per essa, gli attirarono pure 
l’avversione del partito che rovesciò 
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il trono ; e si afferma che i timori 
cui ne concepì contribuirono alla 
malattia che lo tolse’ di vita. Sem- 
bra nullameno che fin da giovane 
avesse sofferto sputi di sangue, e 
che i lavori continui a cui si dava 
gli avessero da lunga pezza logora- 
ta la salute. Aveva conosciuto egli 
stesso, da qualche tempo , ch’era 
travagliato da un'aneurisma ; ma 
essendo Stato obbligato d'interveni- 
re alla cerimonia in cui Robespier- 
rc promnlgt’i 1 Essere Supremo, la 
fatica che provi diede un nuovo 
jjnpttlso alle cause della sua distru- 
zione ; e morì dtin’ infiammazione 
di petto, ai so di giugno 1794, in 
età soltanto di quarantasei anni. 
Morenti de la Sarthe e Lemontey 
hanno publicato ognuno 1 ’ Elogio 
storico di Vicq d’Azyr, il primo nel 
1797, ed il secondo nel 182G. Mo- 
reau ha publicato una seconda edi- 
zione delle sue Opere, in G volumi 
in 8 vo, c con un Atlante in 4 .to, 
Parigi 1 8 o 5 . 1 tre primi contengo- 
no gli Elogi ; gli altri tre i suoi 
scritti anatomici c fisiologici; ma 
tali due raccolte non sono compite, 
la seconda principalmente, in cui 
mancano diverse Memorie, cd in 
cui quelle che vi si trovano sono 
tronche in diversi luoghi. 

> C — ly— n. 

VJCTORIÀ (Dow Vincenzo), 
pittore, nato a Valenza, nel 1608, 
impari in tale città i primi elemen- 
ti dell'arte nella quale doveva farsi 
una grande riputazione. J1 bisogno 
di perfezionare il suo talento lo 
condusse a Roma, dove entrò nella 
.scuola di Carlo Maratli, Kon con- 
tento di profittare delle lezioni di 
tale abile maestro , v’ aggiunse lo 
studio della notomia, dell’antico, e 
delle più belle opere di Raffaello. 
Divenne altresì tanto profondo nel- 
la scienza dell'antichità quanto va- 
lente nell’arte della pittura, e gli 
eruditi del suo tempo gli concesse- 
ro la stima loro. La debeatezza .del 
«no gusto, il suo sapere e l'amabili- 
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tà dell'indole sua gli acquistarono 1* 
amicizia dei più commendevoli per- 
sonaggi che allora fossero in Roma. 
Le pitture delle quali adomò parec- 
chie chiese di Roma raffermarono 
la sua riputazione , e massime il 
quadri che fregia la chiesa delle 
monache della Concezione , nel 
Campo di Monte, che sovente at- 
tribuito venne a Carlo Maratti. La 
di lui riputazione si diffuse tosto 
per tutta l’Italia, e gli meritò il fa- 
vore del granduca cu Toscana, Co- 
simo HI, il quale lo elesse suo pit- 
tore, e volle che facesse il suo pro- 
rio ritratto per collocarlo nel ga- 
inetto dei pittori celebri, ebe fa 
parte della grande galleria tli Fi- 
renze. Avendo ottenuto, per ricom- 
pensa de’suoi lavori, un ricco cano- 
nicato a Xativa presso Valenza, 1 i- 
patriò, e scelse per dimora un ame- 
na casa di campagna, poco discosta 
dalla città ; l’abbcl li di pitture, e vi 
formò una galleria d’oggetti d’arte, 
di quadri e di preziosi disegni. 
Quando Malvasia publicò la sua ope- 
ra, la Fettina pittrice, Victoria sti- 
mò di dover assumere la difesa di 
Raffaello e della scuola romana, cui 
troppo 1" autore posposto aveva ai 
Caracci ed alla scuola bolognese. Ta- 
le confutazione, che publicò col ti- 
tolo di Osservazioni sopra il libro 
della Felsina Pittrice , è composta 
d’una serie di lettere indirizzate ai 
suoi amici dai |5 marzo fino ai 3 ot- 
tobre 1679. In Vano Zanotti tolse a 
combatterlo ; Victoria uscì vittorio- 
so dal conflitto, perchè aveva dalla 
sua il vantaggio delia verità e della 
ragione.. Frattanto la memoria tli 
Roma non lo lasciava nemmeno nel 
tranquillo ritiro che scelto crasi ; nè 
resister potè al desiderio di rivede- 
re tale città. Il papa, in riconosci- 
mento del di lui) inerito, lo elesse 
suo antiquario; e Victoria vide i. 
dotti, gli artisti ed i più abili pro- 
fessori farsi un dovere di consultar- 
lo. Aon contento di coltivare le arti 
del disegno, si aumentò a far versi 
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e riuscì, t negli ozi suoi occfcpavasi 
d* una Storia della pittura, cui la 
morte gli impedì di terminare. Per 
apprezzare il suo merito come pit- 
tore, uopo è d'aver vedute le opere 
delle qu;;li arricchì in Ispagna, Va- 
lenza, Worcella e Forcai. Quanto a 
quelle che sono in Italia, in anime- 
rò grande, furono sovente attribui- 
te a Carlo Maratti ; e basta per dir 
quale sia il pregio loro. Victoria è 
commendevolissimo pel suo talento 
nel dipingere il ritratto. Incise pel 
granduca di Toscana , il celebre 
quadro di Kafiaello, conosciuto col 
nome della Madonna di Foligno. 
Tale stampa è rara oltrernodo. Gli 
si devono ancora gl'intagli dei due 
bei quadri di Ciro Ferri che ra[>- 
prcsentano la Cena e la Risurrezio- 
ne di Gesù Cristo. Tale artista, che 
fa onore alla scuola spagnuola, mori 
a Roma nel 1712. 

P— s. 

VICTORILS. Cedi Vettori. 

VICTOR ICS ( Mamanuì ). Ve- 
di Vittore. 

• 

VICCGNA Y QCAZO (Don 
Bernardo di), quarantesimosesto 
vescovo delle Canarie , nacque a 
Logrono, verso l'anno 1 637, da una 
delle migliori famiglie della Casti- 
glia. Membro della collegiale di 
sant’ Ildcfonso d’Alcala, nel itÀ 65 , 
ne fu fatto rettore quattro anni do- 
po, e fu eletto inquisitore di Cogro- 
no cd abate di Santillana. Successe 
nel 1631 a Bartolomeo Ximenez, 
vescovo delle Canarie, morto nel- 
l'anno precedente, ed arrivò al por- 
to di Luz di Canaria il primo ago- 
sto 1692. Trovò la sua diocesi lace- 
rata da violente e scandalose alter- 
razioni fra i religiosi cd i secolari. I 
punti in litigio non si riferivano 
menomamente al dogma : non si 
trattava che di sapere a chi doveva- 
no appartenere i diritti percepiti 
pei funerali dei fanciulli ed altre 
cerimonie. Da tali contestazioni , 
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molto dannose, riversatasi alcuna 
odiosità sopra il clero. Don Bernar- 
do di Vicugna attese immediata- 
mente a rimediare al male ; e non- 
ostante la debolezza della sua salu- 
te, visitò successivamente le sei iso- 
le che stanno intorno alla Grande . 
Canaria, accompagnato da quattro 
gesuiti, ai quali permesso aveva di 
fondare una casa nella sua diocesi. • 
Tali gite che durarono quasi Vitt’an- . 
ni, ebbero l'esito più fortunato ; non 
soltanto acchetò le contese, ma inol- 
tre con l’esempio e coi precetti ria- 
nimò la pietà ed il zelo della reli- > 
gione presso i Canarioti. Dopo alcu- 
ni anni lasciò di nuovo la Grande 
Canaria, e si trasferì a Tenerifta ; 
ina indi a poco i frequenti ed orri- 
bili trt-remoti che precedettero l’e- 
ruzione del vulcani di Gttimar, nel 
1 ~o5, lo costrinsero a riparare ad 
Oratava. I progressi del flagello ob- 
bligarono in breve gli abitanti di 
tale città ad abbandonare le case lo- 
ro, ed a fuggire alla ventura. Il ve- 
scovo, oppresso da cordoglio c dagli 
anni, si fece trasportare in una ca- 
panna; ed ivi morì, ai 3 i gennaio, 
compianto universalmente. Venne 
seppellito nel convento della Con- 
cezione d'Orotava. Vedi Viera, Na- 
tie. de la Hist. gen. de las isl. Curi; 
tomo iv, pagine 149 - i 56 . 

P — OT. 

VIDA ( Manco Girolamo ), nato 
n Cremona, nel 1490 ( 1 ), da paren- 
ti nobili, ma poco favoriti dalla for- 
tuna, studiò con molta distinzione 
a Padova, Bologna e Mantova, e fu 
ammesso, giovanissimo, nella con- 
gregazione dei canonici regolari di 
san Marco. INe uscì poco tempo do- 
po, e si recò a Roma dove fu fatto 
canonico di san Giovanni di Gale- 
ra no. Il suo primo saggio in poesia 1 
latina gli meritò il favore di l.eo- 
ne X, il quale gli conferì il priora- 
ti) Il p. N ic'ren lo fi nascere nel i47<\ 
e morire dì notau'-jtei anni. L 'aliale di Latour, 
traduttore della CrutiaJt , lo vuol nato ud làu 
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to di san Silvestro, presso Tivoli, 
al fine che potesse dedicarsi intera- 
mente alle lèttere. Ne’ quattordici 
anni che passò in qticl luogo di de- 
lizie, Vida compose la Cristiude, 
che gli era stata commessa da Leo- 
ne X, nò fu terminata che sotto 
Clemente VII. Tale pontefice gli 
Conferì, nel i 53 j, in compenso, il 
vescovado d'Alba sul Tanaro. Pao- 
lo III ^successore di Clemente VII, 
voleva trasferire V ida al vescovado 
di Cremona ; ma la morte del pon- 
tefice fece svanire tale disegno < 
Quindi Vida fu irrevocabilmente 
fermato sulla sede episcopale d'Alba, 
cui tenne con onore, e dove morì 
ai settembre lóGtì ; il suo corpo 
venne seppellito nella cattedrale. La 
di lui patria gli dedicò un funebre 
monumento ed alcune iscrizioni 
che ricordavano le sue virtù ed i 
suoi benefizi. Quando la eittt d’ Al- 
ba fu presa agl imperiali c saccheg- 
giata dai Francesi, Vida diede pro- 
ve di raro valore. Cooperò valida- 
mente a tor di mano ai vincitori ta- 
le conquista ; e, ciò che meglio si 
addice ad un vescovo, si rese distin- 
to nel concilio di Trento, dove ac- 
compagnò i legati della santa Ssede. 
Egli è autore delle seguenti opere : 
I. Scacchia ludus ( giuoco degli 
scacchi), Roma, in 4 ,to, tra- 

dotto in italiano da ÌVInsdcn e Pe- 
demonte ; ed in francese da Desma- 
sures (Vedi questo nome), e dà 
Levée , con altre opere di Vida , 
i8og, in 8.vo, 11 critico Dussault 
disse, ne'suoi Annali letterari , che 
tanto gli faceva di leggere Philidor. 
Tutti quelli che amano la poesia la- 
tina si porranno a tale giudizio, cui 
dar non può che tta giuocatOre di 
scacchi. Collocasi tale poema nel se- 
condo ordine fra quelli di Vida ( V. 
Roman). Parecchi critici inglesi, 
fra gli altri Warton, lodano molto 
la chiarezza e l'eleganza che vi re- 
gnano; II Poeticorum libri tres , 
Roma, 1.127, in 4 .to ; Oxford, 17 * 3 , 
in 4 -lo. Hp. Oudin, gesuita, fece 
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sópra tale poema alcune note ripu- 
tate. L’abate Battcux lo tradusse in 
francese, e lo uni alle poetiche di 
Aristotele, d’Orazio e di Boileau, 
col titolo di Quattro poetiche , Pa- 
rigi, 1771, 2 voi. in 8.vo editili. 
Ecco come ne parla il traduttore s 
« L'Arte Poetica di Vida, che da 
ss Giulio Scaligero Viene anteposta 
ss a quella d'Ozazio, è sciatta con 
ss pari metodo e giudizio che ele- 
ts ganza e buon gusto. K divisa in 
ss tre canti : nel primo l'autore trat- 
« ta dell'educaaioue del poeta, del- 
>s la maniera di formarne il gusto e 
ss l’orecchia ; indica gli autori che 
« legger deve, dopo di che accenna 
ss in poche paróle l’origine e la sto- 
ss ria della poesia ; nel secondo, par- 
ss la dell’invenzione delle cose e 
ss della loro disposizione, massime 
sS nell’epopea, cui pare ch’abbia a- 
ss ruta di mira nella sua opera, la 
ss quale non è propriamente che la 
« pratica di Virgilio ridotta in arte 
ss o in prinripii ; nel terzo discorre 
ss dell’elocuzione poetica, sulla qna- 
ss le dà ragguagli molto istruttivi ; 
« vi tratta specialmente dell’amio- 
ss nia imitativa dei versi, con una 
ss. chiarezza e precisione che non 
ss havvi in quelli che ne scrissero 
s’ in prosa ... La sua opern è da un 
ss capo all’altro un conserto di fieli, 
ss Ma accortosi che Aristotile ed O- 
ss razio bastavano per governare 
ss l’ingegno, per quanto può farsi, 
ss si contenlò di eccitare il genio 
ss poetico dei giovani e di formar- 
si lo sui grandi esemplari “. t/Arie 
poetica di Vida fu tradotta più tc- 
ccntementc in verei frantesi da 
Barrau, 1808 c 1810, in 8.vo, c Va- 
lant ( 1). Lo si taccia d’avere deprez- 
zato Omero, Gl’ Inglesi hanno due 
traduzioni della Poetica , una di 
Piti, l’altra piti recente, corredata 
di note, d’ Hampson. Vedesi nel 

(l) t.» traduzione di Vaiati* fu jruMiora 
col titolo : Veducatione de! poeta, poema inedi- 
to ii fido, Parigi, 1814. io la. 
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giornale di Modena, tomo xtx, pa- 
gina i 58 , un articolo di Tiraboschi 
sul manoscritto autografo della Poe- 
tica, che mostra quanta fatica co- 
stata ara al suo autore ( P. Giaat- 
ni ) j 1(1 Bombycum libri duo, Lio- 
ne e Basilea, *537, tradotti in fran- 
cese da Crigfion e Levée fi ). Son 
essi la migliore opera di V ida, la 
più corretta, la più castigata, la più 
forte in fatto di poesia, per senti- 
mento di tutti, e massime degl’ita- 
liani ; IV Chrisliados libri tett , 
Cremona, i 535 , in 4-to, tradotti in 
italiano dal canonico Carlo lircola- 
m, Macerata, 179» j in ispagnuolo, 
da Corderò, Anversa, ì 554 • in in- 
glese, 1771 ; i» tedesco, da Mnller, 
1814 j in francese, dall'abate Sou- 
quet di Latour col testo a fronte, 
ed uno prefazione intorno albi Vita 
ed alle opere di Vida, Parigi, i8a6, 
in 8.vo. Quest’ ultima traduzione, 
stimabilissima per vari rispetti, la- 
scia scorgere nn po’ la fatica e lo 
stento, he erodiamo al traduttore, 
che La cura di raccogliere tutte lo 
lodi date alla Crisliade, tale poe- 
ma sarebbe un'opera ammirabile e 
quasi senza dilètti. Ma, oltre che 
uopo è diffidare della preoccupazio- 
ne dei traduttori, sarebbe facile co- 
sa opporre a tutte le prefate lodi 
un’ imponente massa di critiche più 
severa e più giuste. Dopo tutto, ad 
osta de stici difetti, la Cristiade bril- 
la per bellezze di prim'ordine ; era 
da stupir* che tale opera non fosse 
stata peraache tradotta in francese, 
• si rese veramente benemerito del- 
la francese letteratura quegli che 
1 ' ha in essa recata. Parecchi passi 
della Cristiade pare che siano sta- 
ti imitati da Milton nel Paradiso 
perduto. L'n autore stimabile, Bar- 
tolomeo Botta, ptlblicò nel 1669 a 
Pavia un contento utile per quelli 
che legger verranno il prelato poe- 

O) La trattazione di Crignon fa pnbUcaia 
n*l 1786, in ta, r quella di Letta n«l 1819, 
ku coi te*t» a froute . 
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ma ; V Hymnì de rebus divinis , 
Lovanio, i 55 i, in 4 -to- Tali inni, ■ 
in numero di trentasette, sono an- 
ziché inni, secondo le attuali nostre’ 
idee, dice de Latour, istruzioni pei 
nostri misteri, oppure tratti della 
vita dei senti, abbelliti di poetici 
colori, che danno loro nuovo rilie- 
vo e gli stampano nella memoria ; 
VI Catminum liber. Tale Raccolta 
di poesie contiene tre Egloghe, cin- 
que Odi, due Epistole, un’ Elegia 
sulla morte dei genitori di Vida, 
od alcuni Epigrammi. Brune! e 
Levée tradussero in francese alcune 
di tali composizioni -, VII Dialoghi 
de reipublicae dignità te lih. a , 
Cremona, r 556 , in 8.vo. I colloqui 
di Vida coi cardinali Cervin, Polo 
e Del Monte, con Flaminio e Plin- 
ti, durante il concilio di Trento, 
sono il soggetto di tali Dialoghi. Il 
vescovo (l'Alba sera fino allora mo- 
strato grande poeta, dicono gl’ita- 
liani, ed in tale- opera fa prova di 
essere eccellente prosatore ; Vili 
Discorsi conira gli abitanti di Pa- 
ria, Parigi, i 56 a, in 8.vo, rari. Le 
città di Cremona e Pavia si dispu- 
tavano la precedenza; la causa fa 
proposta al senato di Milano. Gli 
abitanti di Cremona si misero per 
la loro difesa nelle inani del loro 
compatriota V ida, il quale compose 
in tale occasione i tre Discorsi, dei 
quali si tratta ; vennero essi ristam- 
pati a V eaezia, nel 1 764, col tito- 
lo : Cremonensium orationes tres 
adversus Papienses in controver- 
sia principali!! ; IX Conslilusioni 
sinodali, lettere, oc. La più parto 
delle prefate opere venne raccolta 
nella bella edizione di Padova, ■ 73 i, 
a volumi in 4-to- De poesie furono 
stampate a Cremona, i 55 o, a volu- 
mi in 8.vo ; ad Oxford, 1711, 4 . voi. 
in 8 .vo, con belli intagli), 1725 e 
1 733, 3 volumi in 8.vo. Le prefato 
▼arie udizioni, tranne quella di 
Cremona, sono corredate d una Pi- 
la del vescovo d’ Alba, ma non po- 
co difettosa ; quella di Padova cou- 
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tiene inoltre un Elogio di Vida, 
scritto da Girolamo Faballi, ed il 
Catalogo delle edizioni delle «ne 
poesie/ 11 p. Vairani, domenicano, 
scrisse una Notizia intorno a tale 
prelato ne'snoi Cremonensium mo- 
numerila, (toma, n78;publicò al- 
tresì degli opuscoli inediti scritti 
in gioventù da Vida, darvi pure 
un’altra Vita di tale poeta, Scritta 
da Tadisi, Bergamo, 1788, che me- 
rita d’osser letta. Si può dire altret- 
tanto di tre Discorsi , composti dal 
gesuita Marcheselli, per la difesa 
di Girolamo fida contro un gior- 
nale letterario, Padova, 1775. Non 
dobbiamo dimenticare la dotta pre- 
fazione posta dall'abate de Latour 
in fronte alla sua traduzione della 
Cristiade. 

Ir — B F.. 

V I D A L ( Pietro ), trovatore 
provenzale, fu uno dei più celebri 
poeti, c dei più stravaganti uomini 
del suo tempo. Figlio d’un pellic- 
ciaio di Tolosa, apparvero in lui si- 
no dalla prima gioventù de’talenti 
che rendere lo dovevano superiore 
a suo padre. Univa al merito di ià- 
redebei versi gcnial voce, ilarità di 
tempera, vivacissimo spirito. Tali 
qualità gli fruttarono numerose e 
liete avventure con le donne ; ma 
leggiero ed indiscreto amante pia- 
cetesi di raccontare le geste galan- 
ti, delle quali era l’eroe. Avendo 
avuta 1’ imprudenza di far entrare 
ne’suoi racconti una dama di baiut* 
Gilles, il marito, cui non piacevano 
gli scherzi in fatti d’onore, gli fece 
fendere, secondo gli uni, o secondo 
gli altri, forare la lingua. Un cava- 
liere chiamato Ugo di Bau* accol- 
se il povero trovatore e lo fece gua- 
rire.’ Vidal riprese tosto, io un col 
buon umore, il corso delle 6ue ga-- 
lanterie. Innamorato della viscon- 
tessa di M araci Ile la celebrò nei 
suoi versi col nome d’ Audierna , o 
piuttosto di IVa Piena. Tale dama 
tingeva d’ inanimare La di lui pas- 
sione -, ma uu giorno Vidal la sor- 
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prese addormentata, ed ebbe l'in- 
solenza di profittare del di lei son- 
no per rapirle un bacio. 11 viscon- 
te avvertito dalle grida di sua mo- 
glie, tentò d'acchctarla; ma essa di- 
chiarò che non voleva più esporsi a 
sì fatti insulti, e V idal fu costretto 
d'allontdfmrsi. Kecossi*prima a Ge- 
nova ; e da alcuni passi delle sue 
poesie si può argomentare eh’ eb- 
be motivo di lagnarsi degli abitan- 
ti di tale città. Di là il trovatore 
si condusse nel Monferrato, quin- 
di in Lombardia ed a Milano do- 
ve fu meglio accolto . Farti per 
la Palestina, accompagnando il re 
Riccardo, secondo l’aliate Millot, od 
il marchese di Monferrato, cui ce- 
lebrò nei suoi versi. In tale viaggio 
finì di perdere la ragione. Si Stimò 
un eroe, un cavaliere invincibile, 
cd empi le sue canzoni di millan- 
terie guerresche. Gli si fece spos.v 
re, nell isola di Cipro, una giovane 
Greca, che gli fu detto essere nipo- 
te dell'imperatore d’ Oriente ed e- 
rede de’suoi diritti. Da tale istante 
si persuase d’essere imperatore, e 
vestito degli ornamenti imperiali 
non camminò più senza farsi porta- 
re un trono dinanzi. I disastri della 
terza crociata furono termine alla 
sua imaginaria grandezza. Tornò 
in Provenza, lasciando sua moglie 
in Oriente ; almeno la storia non 
fa piii menzione di lei. Saputa aven- 
do, allorché arrivò , la morte di 
Raimondo, conte di Tolosa, per at- 
testare il dolore che ne sentiva, si 
lasciò crescere la barba e le unghie, 
fece radere il capo ai suoi domesti- 
ci e tagliare la ceda e le orecchie 
a'suoi cavalli. Alfonso II, re d'Ara- 
gona , indusse Vidal a deporre la 
gramaglia. Obbedì, compose afre 
canzoni, ed lunumorò nuovamente. 
La sua vaga era una donna di Car- 
cassoua, chiamata Louve ( Lobo ) 
di Penautier. 11 galante trovatore, 
per darle saggio della sua passione, 
prese il nome di Loup ( lupo ), mi- 
se un lupo nelle sue armi, e si 00- 
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perse con una pelle di lupo. Il tra- 
vestirsi cosi lo fece incorrere nei 
maggiori pericoli. I pastori de'din- 
tornì , fìngendo di prenderlo per 
un lupo, le perseguitarono coi loro 
cani, de' quali i morsi lo ridussero 
in uno stato deplorabile. Se si po- 
teste credere a Michele di Nostrada- 
mus ( File dei poeti provenzali v 
99 ), Vidal, sul finire della sua vita, 
avrebbe ripresa l'idea di conquista- 
re l'impero d’Oriente, e con tale in- 
tenzione avrebbe fatto uu secondo 
viaggio d’ oltremare. Ma sembra 
certo che i benefìzi d' Alfonso III, 
re d’Aragona, gli abbiano fatto fer- 
mar dimora nella corte di tale prin- 
cipe, e che vi sia morto verso l'an- 
no 1200 (i). I manoscritti che ci ri- 
mangono dei poeti provenzali con- 
tengono circa Go componimenti di 
P. Vidal . L’ab. Millot rese conto e 
fece de'sunti de'più rilevanti nella 
sua Storia dei Trovatori, u ' 281- 
3 og. Raynouard ne pub{icò nove 
nella sua Scelta delle poesie dei 
trovatori, in, 3 ■ 8- 2 6 ; ìv, a 3 , io 5 - 
110, 118-21, e 18G. Sono canzoni 
amorose , una tenzone con Blacas, 
tre composizioni sulle crociate, cd 
una serventese storica. La vita di 
tale trovatore, in provenzale, inse- 
rita nel tomo v, 334 - 49 , contiene 
numerosi squarci degli altri com- 
ponimenti di Vidal, spezialmen- 
te del poemetto male intitolato 
da Giovanni di Notredame : De la 
tnaneira de retircer la lengua. Ta- 
le poemetto di 1 800 e più versi, è 
la più lunga c la migliore opera di 
Vidal j contiene saggi avvertimenti 
sulla condotta che tener |dave un 
trovatore coi principi e coi grandi.. 
Guinguené il descrisse nella Vjta 
di P. Vidal, della quale arricchì il 
tomo xv della Storia letteraria del- 
la Francia ( Fedi Rivet ). E la 
più importante che s’abbia di tale 

(r) G. di Xotrc-Datne diOcmce la morie 
di P. Vidal tiuo al 1229; ina «gli è chiaro 
che late dal* i un errore. 
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poeta, ed k quella di cui massima- 
mente si fece uso per compilat e il 
presente articolo. 

W — 

VIDAL ( Raimondo ), di Besau- 
dun, trovatore provenzale, sul qua- 
le non si hanno notizie. Ditole a 
Millot che nessun autore abbia fat- 
ta menzione di tale poeta, degno 
per altro d’essere conosciuto. Forse, 
dice, fu figlio di quel famoso Pietro 
Vidal che pare ubbia riseduto qual- 
che tempo a Besaudtin. ■L’abate Ri- 
ve avrebbe desiderato di provare 
che Raimondo era padre od avo di 
Pietro, al fine di far risalire lino al- 
l'undccimo secolo l’epoca in cui la 
lingua provenzale ebbe regole fis- 
se con una gramatica ; ma confessa 
che non hnvvi nessun montiento in 
appoggio di tale conghicttura {Fe- 
di la Caccia ai Bibliografi, 235 ). 
Basterò fa Raimondo autore d'una 
Gramatica e di una Poetica ( Fe- 
di la Crusca provenzale, Roma, 

■ ‘J24, pag. ■ i4)j nessun altro biblio- 
grafo parlò della Poetica. Potrebbe 
darsi che fosse la stessa opera quel- 
la Gramatica di cui Raynouard pu- 
blicò il prologo ( Scelta di poesie, 
ii, i 5 a ). I manoscritti di cui si vai 
se l’aecademico francese contengo- 
no quattro componimenti di tale 
trovatore. Havvi in Millot uu rag- 
aglio di due Novelle di Raimon- 
, una intitolata : della Pazienza 
in amore, e l’altra il Geloso punito 
( St. dei trovati, iti, a •; ")- 3 ti 8 ). Ray- 
nouard pnblicò la seconda nella sua 
Scelta di poesie, v, 3g7 ). — V i- 
dai. ( Arnaldo ), poeta di Castel- 
naudary, merita di essere mentova- 
to nella storia letteraria di Francia 
siccome il primo che abbia ottenu- 
ta la viola d’oro, nel collegio della 
Gaia scienza, istituito a Tolosa ver- 
so il i 3 ì 3 ( Fedi P. Cano). Tale 
premio conferito gli venne solenne- 
mente, il primo marzo i 3 s 4 , per 
un poema in onore della Madonna, 
che conservasi nei registri deU’ac- 
cademia di Tolosa : nel corso del- 
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l'anno suddetto, Arnaldo fu creato 
dottore in Gaia scienza per aver 
fatto un altro cantico in onore della 
Madonna. Vedi Memoria per ser- 
vire alla Storia dei giuochi flora- 
li. , di Poite .'in-Peitavi, i4- Il Di- 
zionario universale confonde Ar- 
naldo con Pietro Vidal, dicendo 
che gli fu fessa la lingua per avere 
«parlato d’nna dama, e perchè da 
vecchio fece un’opera s,u\\'Arle di 
contenere la lingua, Tedi più so- 
pra l'articolo Pietro Vidal. 

W— s. 

VIDAL di NIMES, avvocato del 
re nel siniscalcato di tale nome, dal 
1 499 «1 *5*7, è autore d’un’opera 
di giurisprudenza, intitolata : Tra- 
ctatus insignii et preeelarus de col- 
lationibus, che fu dapprima inseri- 
to in una Raccolta di Trattati sul- 
le successioni, Colonia, i56g, in 
foglio, e quindi nella grande rac- 
colta stampata nel 1 588 a Venezia, 
18 volumi in foglio, col titolo: Tra- 
ctatus universi juris. Il lavoro di 
Vidal godette lunga pezaa di mol- 
ta stima. 

V— s— l. 

VIDAL (Giacomo), sopranno- 
minato il V eccliio, pittore di storia, 
nato a Valmaseda nel i583, fu de- 
stinato dai suoi genitori allo stato 
ecclesiastico j ma gli studi neces- 
sari a tale condizione non gl’ im- 
pedivano di dedicarsi nel tempo 
stesso alla pittura. Si recò a Roma 
per attenervi una prebenda ; e la 
continua vista dei capolavori che 
contiene quella città non fece che 
crescere il suo gènio per l'arte. Vi 
si applicò con novello ardore ; e do- 
po d’aver fatti rapidi progressi, ri- 
patriò c fermò stanza a Siviglia, do- 
ve condusse parecchie opere note- 
voli por correzione di disegno e 
bellezza di colorito. Sono peculiar- 
mente distinti diie quadri rappre- 
sentanti, uno un Cristo, l’altro una 
Madonna, che furono collocati nel 
i6i3 nella cattedrale di Siviglia, 
per deliberazione speciale del capi- 
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tolo. T disegni che lasciò sono Un* 
altra prova de'suoi talenti. Si sareb- 
be acquistato maggiore riputazio- 
ne, se una morte immatura non 1* 
avesse rapito in età di trent’anni, 
ai i3 die. 1 6 1 5. Era canonico della 
cattedrale di 8ivjglia. — Giacomo 
VioaL di Liendo, nipote ed allievo 
del precedente, e soprannominato 
il Giovane, per distinguerlo da suo 
zio, nacque parimente a Valmase- 
da, nel 1601. Si recò a Roma per 
ottenervi egli pure una prebenda ; 
c perfezionati i suoi primi studi 
mediante i lavori che fere, giunse a 
superare il zio suo maestro. Reduce 
in Ispagna, fece per la sagrestia 
della cattedrale di V alenza parecchi 
quadri rappresentanti Cristo , la 
Madonna, san Giovanni Evange- 
lista, la Maddalena , sartia Cate- 
rina, sant’ Agnese, san Giovanni 
Batista e san Pietro apostolo. II 
soffitto è coronato da una bella co- 
pia del quadro di Raffaello che ve- 
desi nel Museo del Louvre, di cui è 
soggetto 1’ Arcangelo san Michele 
vittorioso del demonio. Tate opera » 
capitale, «li cni le figure sono gran- 
di ni naturale, fermò la riputazione- 
di Vidal ; ma era destinato che' il 
zio cd il nipote morissero prima d' 
aver aggiunto il limite ordinario 
della vita. Mori a Siviglia in età di 
soli quarantasei anni , ai 9 agosto 
1648, lasciando una preziosa rac- 
colta di quadri, disegni e stampe. 
— Dionigio Vidal, pittore, nato a 
Valenza, nel 16-30 , si recò a Ma- 
drid, dove fu istituito da Antonio 
Palomino. Reduce a Valenza, gli 
vennero commessi parecchi impor- 
tanti lavori , cui esegui onorevol- 
mente. Incaricato, nel ifig^, della 
pittura a fresco delle volte della 
chiesa di san Nicolò, profittò del 
soggiorno dèi suo maestro Palomi- 
no a Valenza per domandarlo «li 
consigli. Ne ebbe uno schizzo, cui 
pose in esecuzione. Tale grande la- 
voro rappresenta vari avvenimenti 
«iella vita di «an Nicolò di Bari, e 


Digitized by Google 


V 1 D V I D 35 


di san Pietro Martire, titolare del- 
la cattedrale. L’ eccellenza di esso 
gli fruttò che gli renisse commesso 
di dipingere la volta, della cappella 
della Madonna del Buon Soccorso, 
che fu poi distrutta. A Terucl eli 
renne aiiidata la pittura della volta 
del convento delle religiose di san- 
ta Chiara, e quella del monumento 
della Settimana Santa nella catte- 
drale. lira stato chiamato a Tortosa, 
per adornarvi con le sue pitture la 
cappella della Madonna ; ma egli 
morì prima d’aver terminato tale 
lavoro. Conservansi ancora parec- 
chie e belle sue opere a Vivel ed a 
Companar. 

P— s. 

VIDAL ( B*rtoc.ìmso ), medi- 
co , nacque a Martigues , piccola 
città della Provenza , ai 3 settem- 
bre • q 4 1 • Compiti gli studi nella 
facoltà di Mompellieri, s’addotto- 
rò, e praticò l’arte nella sua nativa 
città con tale buon successo che fe- 
ce-desiderare a’suoi amici di veder- 
lo sopra Un teatro maggiore. Ceden- 
do afle loro istanze, fermò dimora a 
Marsiglia nel i 785 ; e nell'anno sus- 
seguente venne ammesso nell’acca- 
demia delle scienze, nonché nella 
società medica della prefata città, la 
quale lo scelse per suo segretario. 
Divise tutto il tempo fra i doveri 
del suo stato e quelli impostigli dal 
titolo d’accademico. L'indebolimen- 
to della sua salute, cagionato da una 
malattia di petto, non rallentò il 
suo zelo. Incaricato di servire i po- 
veri del suo quartiere. Don cessò di 
prestar loro ogni giorno cure e con- 
solazioni, per sino a tanto che eb- 
be forza di camminare. Morì a Mar- 
siglia ai 3 o dicembre 1 8 o 5 , in età 
di sessantacìnque anni, lasciando 
' riputazione d’abile pratico ed eccel- 
lente osservatore. Vidal fu il prin- 
cipale cooperatore di Paul nell ana- 
lisi e nella traduzione delle Raccol- 
te delle accademie di Torino, Bolo- 
gna e Berlino. Oltre parecchie Me- 
morie ed Osservazioni, inserite nei 


volumi dell’accademia di Marsiglia, 
egli scrisse : I. Disseriazione sulla 
lebbra di Mariignei , nelle Memo- 
rie della società reale di medicina ; 
Il Saggio sul gai animale, conside- 
rato nelle malattie, Marsiglia, 1809, 
in 8.vo, politicato da Achard. Ta- 
le opera è importante e curiosa. De- 
1 aessart ne inserì il ragguaglio par- 
ticolarizzato nel Giornale di medi- 
cina diSédillot, xxxiv, 4 ai. Havvi 
una Notizia intorno a Vidal, scrit- 
ta da Achard, nel Magazzino enci- 
clopedico, ih, aó 1 - 56 . 

W— s. 

VIDEI. ( Luigi), figlio d'un me- 
dico di Brian zon che primo scrisse 
contro A ’ostradamus , nacque in 
tale città nel 1598, e fu successiva- 
mente segretario dei duchi di Le- 
sdiguiòres , di Oréqui e del mare- 
sciallo dell’HòpìtaL Non avendo sa- 
puto conservarsi il favore de’ suoi 
padroni, nò arricchirsi servendoli, 
andò a dar lezioni di geografia c 
di lingife, ed a comporre vari scritti 
a Grenoble , dove mori nel 1675. 
Le sue opere sono : I. Storia del 
duca di Lesdiguières , bene scrit- 
ta, ma in istile d’elogio, 1666, in 
li; Il 11 Passeggio della regina 
a Compiegne, 1641, in ti ; III La 
Malvagia, storia amorosa, 1624, 
in 8.vo; IV Alcune Traduzioni i 
gli si attribuiscono delle giunte al- 
le Annotazioni di Teodoro Gode - 
froy, sulla Storia del cavalier, Ba- 
jardo, nell’ edizione di Grenoble, 

■ fidi, in 4 .to. Altri opinano «he sia- 
no del presidente di Boissiòre. 

T— o. 

VIDELER o VIDILLER 

(Rkinmako), minnesinger del se- 
colo decimoterzo, uscito da una no- 
bile famiglia dell' Alsazia o della 
Svevia, viveva nella corte di Leo- 
poldo VII, duca d'Austria, ed ae- 
compagnò tale principe nella sua 
spedizione di 'f erra Santa , nel 
1217. Leopoldo essendo morto nel 
ia 5 o, Videler cantò il suo benefat- 
tore nei suoi Compianti. Si hanno 
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alcune sue poesie pnblicate nella 
Raccolta di Manessen, Zurigo, 1 ■jóS. 
'l'ale raccolta fu tratta dalla Biblio- 
teca reale di Parigi. Le poesie di 
V ideler, che si trovano pure nella 
vaticana, commovono ea allettano 
per finezza e naturalezza di pensie- 
ri, per eleganza e per dolce modu- 
lazione della poesia. Dovette agli 
accenti della sua lira il soprannome 
col quale è conosciuto. Videler o 
Vidiller significa musico nella lin- 
gua degli antichi trovatori. Ebbe 
un figlio chiamato Ueinmaro II, o 
Ueinmaro juniore . Nato nel pala- 
gio che suo padre aveva sulle rive 
del Reno, fu educato presso di lui 
nella corte del duca d’ Austria. Più 
tardi si rcjcò a quella di Przemislao 
III, re di Boemia, terzo degli Ot- 
tocari, c vi godette somma riputa- 
zione , come- anche nella corte di 
Luigi il Severo, duca di Baviera. 
Le sue poesie, raccolte dii Manes- 
sen, sembrano per ricchezza di pen- 
sieri, verità d’imagini, e dilicatez- 
za di sentimento, molto superiori al 
secolo nel quale furono compiste. 

VIDUS VID1US (Guido Gui- 
di, più noto col nome latinizzato 
di ) ( ■ ), celebre medico, nacque a 
Firenze nei primi anni del secolo 
decimosesto , da patrizia famiglia. 
Finiti ch’ebbe gli studi, e dottora- 
to che lii, eserciti cospicuamente 
l’arta di guarire nella sua patria. 
Cedendo alle sollecitazioni di Lui- 
gi Alamanni ( Vedi questo nome ), 
suo compatriotta, si reci in Francia, 
dove fu distintamente ricevuto da 
Francesco 1. Tale principe lo in- 
signì della carica di suo medico 
primario, vacante per la morte di 
Guglielmo Copp ( Pedi questo no- 
me ), e crei per lui l'uficio di letto- 
re in medicina nel collegio reale, 
istituito di fresco. V idus aprì scuola 


(f) Secondo l'abate Goujal ed Eloy , 0 
reco nome >arebbf Vilal Viduro. 
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nel ■ 542 , e la sua riputazione chia- 
mi ben presto alle sue lezioni tuta 
moltitudine d’ uditori da tutte le 
contrade. 1 medici di Parigi, anzi- 
ché mostrarsene gelosi, furono pri- 
mi a far giustizia al raro suo meri- 
to, pregandolo di aggiungere al suo 
corso di medicina mi corso di ana- 
tomia. Tanto grande era la fama 
di lui , che i suoi contemporanei 
dissero : 

Vii** Piali, Vidus vidit , Vida* vicit (t). 

Francesco I. lo colmò di beni ; al 
suo assegno come medico e come 
professore, aggiunse parecchi bene- 
fizi con le rendite dei quali diven- 
ne uno dei più opulenti privati del 
suo tempo (z). Si valse della sua 
fortuna a perfezionare le proprie 
cognizioni, a visitò la Francia e l’I- 
talia per conversare coi dotti, e con-, 
sultare i manoscritti dogli antichi 
autori di medicina. Dopo la mortp 
di Francesco I. ( ifi ',7 ), Vidus di- 
mise la sua cattedra nel collegio 
reale, c gli fu sostituito Giacomo Sil- 
vio o Duhois ( Pedi questo nome ) ; 
tornò a Firenze , richiamato dal 
granduca Gosimo de Medici, il qua- 
' le lo fece suo medico primario. L’ac- 
cademia fiorentina fu sollecita d’ in- 
scriverlo nel novero de'snoi mem- 
bri, e ne venne eletto console per 
l’anno i553. F'atto professore di fi- 
losofia c poscia di medicina nell’u- 
niveisrità di Pisa, vi tenne tale cat- 
tedra per venti anni col massimo 
grido, -e mori ai iti maggio lòfig. 
Le sue spoglie portate a Firenze vi 
furono seppellite con pompa nella 
chiesa della Annunziata. Vidus era 
ugualmente versato in tutti irami 
dell’arte di guarire, nè meno abile 


( ( ) Guglielmo Untai, Si. del collegio reale. 
(a) Perché Vidus «veto de’ benefici t»e iw* 
inferi eh’ ero ecele»Ìa»tico; ma si ta rhe in 
quell* rpora il re disponeva delle abazie in fa- 
rore delle jter*tuie. «*l»e #’ erano reve benemerite 
d>llo «lato. • 
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era come medico che come chirur- 
go. Le opere che lasciò sono nume- 
rosissime. Vidus Vidius suo riipote, 
medico della regina di Francia e 
professore a Pisa le raccolso in 3 
volumi, Venezia, Giunti, ■ G 1 4 - 
Tale edizione venne riprodotta a 
Francfort, 1626, c 1667. 11 

primo volume contiene le Istruzio- 
ni mediche , e due Trattati relativi 
all’ Igiene ; il secondo, la Terapeu- 
tica , ed un Trattato delle febbri ; 
il terzo, un Trattato degli Alimen- 
ti ; un altro di Materia medica, la 
Traduzione latina dei Chirurghi 
greci con Conienti, e finalmente 
sette libri dì Anatomia. Quest'ulti- 
ma opera è corredata di settantot- 
to tavole, incise grossolanamente e 

E ioco fedeli Vidus aveva publicath 
a Traduzione latina degli antichi 
Chirurghi greci, Parigi, i.H 4 , in 
foglio . Tale bella e rara edizione 
è dedicata a Francesco I. Vi sono 
due libri d’Oribaso, cui Vidus tra- 
dusse da un manoscritto della Bi- 
blioteta del re ( Tedi Ohibsso ). 
Francesco Lefòyre di Bourges tra- 
dusse il Contento di Vidus sulla 
chirurgia d’Ippocrate, Parigi, i 555 , 
in il. Le opere anatomiche di Vi- 
dus non furono publieate che dopo 
quelle di Vesalio e Falloppio ; ed ei 
profittò degli studi de'suoi prede- 
cessori senza indicare quello che 
prendeva da essi. Quindi non si 
possono con esattezza assegnare le 
scoperte, delle quali è autore. Se- 
condo Portai ( Storia dell' anato- 
mia , 1, 691) , Vidus descrisse le 
vertebre meglio di quello che fatto 
avesse alcuno prima di lui. La sua 
descrizione delle cartilagini, quelle 
dei legamenti, la sua spiegazione 
del cuore, del cervello e dell'occhio 
meritano pure d’essere consultate. 
Portai rivendica a Vidus la scoper- 
ta dei tubercoli, delle valvole, attri- 
buita da Morgagni ( Adversar. a- 
natom. ) a Cesare Aranzio „( Tedi 
questo nome ). Oltre la Storia del- 
l'anatomia, 1, 589-99, si può con- 
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saltare intorno a Vidus la Notizia * 
che Salvini inserì nei Fasti conso- 
lari dell accademia fiorentina , pa- 
gina ito; il suo elogio negli Illu- 
stri Toscani, tom. iv; la Storia del 
collegio Reale, dell’abate Goujet, 
in, 1-8, edizione in 11, e la Storia 
della letteratura italiana di Tira- , 
boschi, vii, 677. 

W—s. 

VIEIL o VIEL (Pietro Le), 
nato a Parigi, agli 8 febbraio 1708, 
da una famiglia originaria di Nor- 
mandia, che s’era ivi resa distinta 
da oltre due secoli nel dipingere 
sul vetro, si fece conoscere nel 1 734, 
ristorando i bei vetri del cimitero 
di santo Stefano del Monte, e ma- 
nifestò pure il suo talento nella ri- 
parazione di quelli della chiesa di 
san Vittore. Tale abile artista morì 
ai z 3 febbraio 1772. Comunque fio- 
risse in Europa, per più di sei se- 
coli, l’arte di dipingere sid vetro. 

Le V ieil è il solo che n'abbia pro- 
fondamente studiate tutte le parti, 
e ch’abbia saputo raccoglierne in 
un Trattato la storia e la pratica j 
tale Trattato non usci che dopo la 
sua morte col titolo : L 'Arte della 
pittura sul vetro e della vetraria , 
Parigi, > 774 , in foglio, con tredici 
tavole. Gli si attribuisce pure un 
Saggio sulla pittura a musaico , 
Parigi, 1768, in 12, opera piena di 
utili ricerche, sovente molto dilet- 
tevoli. — Vigli. ( Guglielmo Le), 
probabilmente della famiglia stessa 
del precedente, nacque a Roano, 
verso il 1675. Era, dal lato materno, 
nipote di Giovanni Jouvenet , il 
quale gl’ insegnò gli elementi dol 
disegno. Si dedicò quindi con buon 
esito alla pittura sul vetro. Recato- 
si a Parigi, dipinse i vetri della chie- 
sa dei lilancs - Manteaux, e Man- 
sard gli commise di dipingere quel- 
li della cappella del palazzo di Ver- _ 
sailles. Citasi come suo capolavoro, 
una facciata rappresentante il papa 
Pio V, copiato «lai quadro di Gio- 
vanni Andrò, domenicano. Guglie l- 
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mo Le Vieil mori a Parigi ribli'an- 

no 1731. 

C. T— r. 

VIEIL ( Giota!*»ii Lz ) . Pedi 

VkTU6. 

VIEILLARD • BOISMARTIN 

( Awtomo ), avvocato, nato a Pari- 
gi nel 1745 , entrò di buon'ora nel 
parlamento di Roano, e vi si rete di- 
stinto pel zelo col quale difese un 
numero grande di persone accusate 
di delitti capitali. Alla causa Perdu- 
ra, cui dedicò quattro anni di cure, 
il publico i interessò vivamente. 
Trattavasi in tale causa, come in 
quella di Culas, d'un’accusa d' in- 
fanticidio. Un padre c quattro figli, 
presentati come suoi complici, erano 
obbliati da sei anni nelle prigioni 
di Roano. Vieillard venne a capo di 
farli assolvere, ai 9 dicembre 1789, 
con giudizio des requdles de C /io- 
idi au sbuverain elle annullava li- 
na sentenza del parlamento di Roa- 
no. Sul principio della rivoluzione 
del 1789, lo scompiglio dell’ordine 
giudiziario fece sì che Vieillard si 
ritirò a Saint- Lò, presso la sua fa- 
miglia. Fu eletto maire di tale città 
nel 1 790; e per sua cura venne eret- 
ta la piazza d'arme, ebe n’èil prin- 
cipale ornamento. Fu fatto nell'an- 
no susseguente accusatore publico 
presso il tribunale criminale di Cou* 
tances; ed il vigore col quale attese 
alla repressione dei disordini, pro- 
ludi del rovesciamento del trono, 
eccitò conti o di lui degli odi, che 
dopo il dì 10 agosto lo costrinsero a 
rientrare nella vita privala. Ai 21 
gennaro vestì gv 1 maglia punica- 
mente per Luigi XV I, e fa nulla- 
menci rieletto in óre di SaÌDt-l.ò nel 
febbraio i-y 3 . La fermezza, della 
sua amministrazione vi m intenne 
l'ordine e la sicurezza sino alla fino 
circa di quell’ anno, quando fu de- 
posto da un proconsole al quale era 
•tato accusato come federato. Eletto 
alto giurato nella Corte o tribunale 
sii V c adórne nel 1797, la sua elezip- 
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ne venne annullata ai 18 fruclidor. 
Nell’epoca dell'ordinamento dell'or- 
dine giudiziario nel 1800, fu fatto 
commissario del governo presso il 
tribunale civile dt Saint-Lò . Nel 
1811 fu richiamato per la terza vol- 
ta all'11 tizio di maire, e lo teneva an- 
cora quando morì in febbraio 1 8 1 5 . 
Publicò sopra materie civili e cri- 
minali un numero grande di Me- 
morie, delle quali le pili note sono 
quello che riguardano la causa P er- 
ti 11 re : la prima stampata nel 1787 a 
Roano, e la seconda nel 1789 a Pa- 
rigi. V’ha molta forza di logica, e 
quel calore di sentimento che pro- 
viene dal convincimento. Vieillard 
era dotato d' una singolarissima fa- 
cilità d’elocuzione. 1 suoi lavori nel 
foro e nell'amministrazione non gli 
avevano irppedito di dedicarsi alla 
coltura delle lettere. Abbiamo tre 
tragedie di lui: 1 . Almamor, rap- 
presentata a Roano nel 1771, stam- 
pata a Caen ; 11 lilancliard, o l'as- 
sedio di Roano, rappresentata nel- 
la prefuta città nel 1 775, e prodotta 
nuovamente nel 17^3 con grandi 
cangiamenti, Saint-Ló, >790; III 
Teramene o Alene salvata , non 
rappresentata, Saint Lò, anno ir 
(1796). Quest'ultimo componimen- 
to presenta con altri nomi il qua- 
dro del 9 ihcrmidor. Le prefate o- 
pere lasciano certamente alcun che 
da desiderare, quanto all’effetto tea- 
trale , ma sono regolarmente con- 
dotte, e vanno distinte per natura- 
lezza e facilita di stile. Il primoge- 
nito di Vieillard, noto per vari* 
produzioni letterarie, è uno dei con- 
servatori della biblioteca dell Arse- 
nale. 

Z. 

VIEILLEVfLLE (Frakcksco Dt 
Scebf.aux, sire ,• e poi maresciallo 
di), nato nel itiog da un’ antica a 
pqtente famiglia dell’ Angiò, fu e- 
ducato come paggio d’ onore nella 
casa di Luigia dt Savoja, madre di 
Francesco I; ma essendo stato oU 
traggiato da) maggiordomo di tal* 
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principessa, lo sfidò a duello e 1’ uc- 
cise. Dopo Iole colpo che non fa 
stimalo cattivo, dice 1’ autore delie 
sue Memorie, si recò in Italia pres- 
so il maresciallo di Lautrec del (pia- 
le era parente. La fama recentissi- 
ma delle {teste di Bajardo, sveglian- 
do in Vieilleville le nobili disposi- 
zioni delle quali dotato 1’ aveva la 
natura, si propose allora questi per 
esemplare il Cavaliere senza pau- 
ra e senza taccia ; e prode come 
{ui e disinteressato , antepose di 
guadagnare al suo sovrano il prin- 
cipe ai iVJelphe , caduto nelle sue 
mani come prigioniero, al cavar da 
lui per prezzo di riscatto sessanta- 
raille ducati, che non gli potevano 
mancare. Fra i prodi, de’ quali al- 
lora gli eserciti francesi andavan 
copiosi, Chnteigneraye, Vieilleville 
e Bourdillon, dicevasi , soni les 
trois hardis compagnoni . Allor- 
quando, poich' erasi segnalato nella 
guerra di Provenza ed impadronito 
d’ Avignone, il giovane guerriero si 
ricondusse alla corte: Avvicinatevi , 
a me, gentil fiore di cavalleria, gli 
disse il monarca , e parate questo 
colpo del vostro re , facendolo così 
cavaliere di spada, non però dell’ 
ordine , che allora conferivasi solo 
a vecchi capitani. Un tale principe 
non poteva avvenirsi che in valore 
e devozione; ma a tali qualità Vieil- 
leville accoppiava la prudenza , 1’ 
abilità negli affari , l’equità, il dis- 
interesse. Quando morì il duca di 
Chàteaubriant , ricusò la sua com- 
agnia eh’ eragli stata offerta da 
rancesco f. «.Non l'ho ancora me- 
si ritata, disse al re; voglio che me 
» la diate nel giorno d'una battaglia, 
si dopo d’ avermi veduto nell’ azio- 
« ne: oggi tale scelta non farebbe 
5 i onore nè a voi né a pie; avreste 
ii latta una grazia al parente di 
ji Chàtcaubciant; voglio che i be- 
ri netizi vostri rendano giustizia a 
si Vieilleville. “ Più tardi , France- 
sco t, presentandolo al duca d’ Or- 
leans, suo secondogenito, che fu poi 
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Enrico II, del qisale aveva inten- 
zione di porlo al servigio, disse al 
giovane principe: Egli non ha più 
della vostra età, vedete quanto ha 
già fatto. JNella battaglia di Céri- 
solles, Vieilleville contenne 1’ ardo- 
re del giovane conte d’ Enghien, 
il quale, prode quanto Gastone di 
Foìs, avrebbe probabilmente incon- 
trata la medesima sorte. Nella re- 
pressione delle turbolenze che agi- 
tarono la Guienna e 1’ Angoumois, 
attese costantemente a mitigare i 
rigori del contestabile di Montrao- 
renci. A Bordeaul salvò, come Ba- 
jardo, l’onore delle figlie dell’ospite 
suo; e quando gli fu esibita una 
parte delle confische praticate a 
danno di quelle sventurate provin- 
ce, ricusò, non volendo per venti- 
mila scudi caricarsi delle maledizio- 
ni d’un’ infinità di donne, ragazze c 
fanciulli ; e tratta la daga la cacciò 
nel sito del brevetto dov’ era scritto 
il sqo nome. Il maresciallo di Saint- 
Andrè, ch’era migliore cortigiano di 
Vieilleville, lo soppiantò nel favore 
di Enrico 11, senza però torglì la fi- 
ducia che meritavano i suoi talenti 
e la sua rcttitudiue. Chiamato nei 
consigli opinò di metter termino 
alle invasioni di Carlo Quinto in 
Germania con l’ occupazione de» 
Tre Vescovati, e rispose alle obbie- 
zioni desunte dallo stato delle finan- 
ze con l offerta della sua' argentea 
ria. Metz, Toul e Verdun aprirono 
le porte nel i55z. Vieilleville vale- 
va che non venissero occupate se 
non a titolo di protezione, per non 
intimorire le altre , città della Ger- 
mania, e tale consiglio npn essendo 
stato ascoltato, ei ricusò il governo 
di Metz. La gloria di difendere tale 
città, fu quindi riserbata al duca di 
Guisa; ma Vieilleville, il quale, 
bersagliando il nemico, aveva gio- 
vato validamente a far levare l’asse- 
dio, dopo d’essersi impadronito di 
Pont-à-Mousson,ebbe inoltre la par- 
te maggiore nella presa a Thiouvil- 
de. Fu uno dei principali negoziato- 
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ri del trattato di Chàteau-Gambro- 
sis, nel i5ag, e senza meichiarsi 
ne' raggiri * che agitarono la corte 
dopo la morte eli Enrico li, com- 
battè i protestanti come sudditi ri- 
belli, ma senza tracorrere nei fu- 
rori degli odii di parte che faceva- 
no allora traviare pressoché tutti, 
'l'ale moderazione tanto opposta al- 
lo spirito di quel tempo, non 1' è 
meno a quel coraggio audace di cui, 
mentre la vecchiezza s’approssima- 
va, ri novi l’esempio dato da lui 
nell’ uscir dall’infanzia. Avuto il 
bastone di maresciallo, nel i5Ci, 
Vieilleville fu mandato in Norman- 
dia ad acchetare le turbolenze che 
in quetempi di calamità, scoppia- 
vano, quasi altrettanti incendi, in 
tutte le parti della Francia. Le di- 
screpanze che insorsero fra de V il- 
lebon, governatore di Roano, e lui, 
produssero una scena sì calda che 
ambidue trassero la spada ; ma col 
primo colpo quella del maresciallo 
troncò il braccio del suo avversario. 
Tale atto di collera gli tirò addosso 
gravissimi dispiaceri ; la plebaglia 
di Roano si sollevò contro di lui, e 
le accuse di parzialità in favore dei 
protestanti non gli furono rispar- 
miate. Dopo la pace d'Amboise, il 
maresciallo di V ieille ville consigliò 
e diresse la spedizione contro lla- 
vre ; alla sua voce i capi cattolici c 
protestanti , ricordandosi d’ esser 
francesi, si unirono per ritogliere 
all’Inghilterra tale porta che Coli- 
gni le aveva, tradita. Allorquando 
dopo la battaglia funesta di tiaint- 
Denis, Carlo IX domandò al mare- 
sciallo a quale delle due palli sti- 
mava che si dovesse attribuire la 
vittoria, rispose: Sire, V.M.non 
C ha guadagnata, ancora meno il 
principe di Condii n f ha guada- 
gnata il re di Spaglia “ ; ed ag- 
giunse che la perdita fatta dalla 
Francia dei suoi prù valorosi sì ca- 
pitani che soldati assicurava per 
lungo tempo la quiete dei Paesi 
Bassi . La morte del contestabile 
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di Montiuorenei resa avendo va- 
cante la prima dignità dello stato, 
Carlo IX pose gli occhi sopra Vieil- 
levitle per conferirgliela. L’autore 
delle sue Memorie asserisce anzi che 
vi fu promosso dal re, al cospetto 
dei principi e dui grandi del re- 
nQ ; ma il maresciallo che proba- 
ilmcnte conosceva le intenzioni 
della regina madre, ricusò un sì alto 
favore, consigliando il re di elegge- 
re il duca d’Angiò luogotenente ge- 
nerale de! regno. Onorato della fi- 
ducia del monarca che gli aveva 
commessi, nella sua qualità di am- 
basciatore in Inghilterra , cd in 
Germania , importantissimi affari ; 
ben veduto dalla giovane regina 
Isabella d'Austria, della quale ave- 
va egli primo negoziato il matri- 
monio ; facendo conto che durasse 
la pace conchinsa nel 1 ò',o, il ma- 
resciallo di Vieilleville sperava di 
godere con qualche riposo delle di- 
gnità e dell’ascendente che aveva sì 
nobilmente acquistato, quando mo- 
rì avvelenato netì’ istante appunto, 
che una visita del re nel suo castel- 
lo di Duretal aveva messo in colmo 
i suoi onori, nel lò^i. Aveva soli 
sessantadue anni. Le Memorie di 
Vieilleville, scritte da Carloix suo 
segretario, con uno stile purissimo 
e rapidissimo per que’giomi, paio- 
no fatte ad imitazione di quelle del 
leale servitore che compilò le Me- 
morie del cavaliere Baiard. Furono 
publicate per la prima volta nel 
i "57, in cinque volumi in ìt, co- 
mentate dal padre GrifTct gesuita, 
che ne rimodernò lo stile, e le di- 
lucidò cou Note, nelle quali accen- 
na i falli di cronologia c gli errori 
di data. Gli editori della Raccolta, 
delle Memorie relative alla storia 
di Francia , inserendovele, si ap- 
plicarono a conciliarle con gli altri 
scritti di quel tempo. Malgrado tale 
lavoro , Garnier non le ha stima- 
te che un impasto di grossi abba- 
gli, e di manifeste falsità, cui di- 
mostra nel quara atesini i>e (.‘tondo vo- 
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lume «Ielle Memorie dell’accadesnia 
delle iscrizioni. Riconosce tuttavia 
che hanuoYÌ dc'casi, comunque in 
pieciol numero, in cui tale scrittore 
parziale e quasi romanzesco è me- 
glio istrutto c più d'accordo coi ti- 
toli, che noi siano i più rinomati 
storici francesi. [Non si perde in una 
farraggine di minuzie. Dipinge il 
re, i ministri, i favoriti, gl' interes- 
si o le passioni che tenevano divisa 
la corte. Su tale teatro mette il suo 
eroe, e sempre nella parte più ap- 
pariscente. Le prefàte Memorie, seb- 
bene zeppe d'espressioni galliche e 
rancide, hanno una certa freschez- 
za di colori e-d’imagini, e quella 
ingenuità di stile , «[nella sponta- 
neità, quella negligenza che piac- 
ciono in opere di tal fatta. Occor- 
rono pure in esse talvolta modi ori- 
ginali c vivaci, pennellate maschie 
ed ardite. Tali Memorie vennero 
testò ristampiate nella Raccolta di 
Petilot. M — r — ir. 

VIEIRA o VIEYRA (Sebastia- 
no ), missionario portoghese, nac- 
que nel iS'Jo a Castro d' A ire, dio- 
cesi «li Lamogo. In età di sedici an- 
ni entrò nella regola di sant’lgna- 
zio, e si dispose con la preghiera e 
con lo studio a recare il Vangelo 
nelle Indie. Imbarcatosi p>el Giap- 
pone, nel 160», si segnalò più an- 
ni per zelo di propagar la fede. Un 
ordine dell’ imperatore, rilegando- 
lo a Manilla , interruppe il corso 
delle sue predicazioni ; ma rientrò 
indi a poco nel Giappone, e conti- 
nuò a dedicarsi al servigio dei no- 
velli cristiani, dei cpuali cresceva il 
numero «piotidianamente. Richia- 
mato dai suoi suporiori a Macao; fu 
inviato a Roma, per render conto 
al sommo pontefice dello stato delle 
missioni delle Indie. Durante la sua 
assenza, sulla di lui testa venne po- 
sta la taglia, e fu costretto di trave- 
stirsi da marinaro chinese per rien- 
trare nel Giappone , dove rimase 
ualche tempo nascosto. Ma essen- 
o stato eletto vice provinciale ed 
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amministratore del vescovado , fn in 
necessità di andare incontro a tutti 
i pericoli per adempiere i doveri 
che gl' imponeva tale doppio titolo. 
Venne in breve scopierto, e condot- 
to innanzi l'imperatore a Yedo. II 
principe gli comandò di rinunzia- 
re a Gesù Cristo ; ma egli rispose 
che non avrebbe tradito un padro- 
ne dal quale non aveva avuto che 
beni da sessantatrè anni, per obbe- 
dire a «jttello cni soltanto conosceva 
piei suoi rigori. L’ imperatore sde- 
gnato il fece applicar alla tortura ; 
vedendo che i supplizi non poteva- 
no smuovere la sua costanza, lo fe- 
ce appendere pei piedi in una fossa 
con le mani Regate dietro la schie- 
na. 11 p. V ieira fu trovato vivo do- 
po tre giorni , e terminò di vi- 
vere sopra un rogo ai 6 giugno 
i 634 - Vi sono alcune sue Lettere 
nella Raccolta delle Missioni, an- 
no 1 6 1 3 . W — s. 

VIEIRA o VIEYRA (Antonio), 
celebre predicatore, e per giudizio 
dei critici portoghesi, uno dei - mi- 
gliori scrittori di tale nazione, nac- 
que a Lisbona ai 6 febbraio 1608. 
Condotto da lancinllo al Brasile, 
dove suo padre si stanziò con la sua 
famiglia, fece i primi studi nel col- 
legio di Bahia, sotto la «lirezione 
dei Gesuiti. Mostrava si poche dis- 
posizioni per le lettere che i suoi 
maestri augurarono di lui che stato 
non sarebbe mai se non un medio- 
cre soggetto ; ma finalmente supe- 
rò gli ostacoli cni pareva che la na- 
tura posti Rresse allo Svilupparsi 
della sua intelligenza ; ed entrato 
nella regola di sant' Ignazio , nel 
liiaa, fu mandato a lare il novizia- 
to a san-Salvador, dove nel periodo 
di tre anni fece si rapidi pregressi, 
«die per notevolissima decisione i 
suoi superiori lo dispensarono di 
frequentare le scuole eli teologia (1). 

(1) Tale drcioonr, dica il p. Audi», par- 
r% mollo iiraordlnarij a quelli che contirimt 
gli uai dei frittili. 
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Rimaso in arbitrio di scegliere fra i 
sistemi della scuola quello che giu- 
dicava migliore, compose per sua i- 
etruzione vari Trattati, che furono 
stimati eccellenti , i quali poscia 
spiegò nel collegio di llahia. Aven- 
do il viceré del Brasile terminato 
di sottomettere quel vasto paese, 
determinò nel ■ t>4 1 di mandare 
suo figlio a Lisbona a recarvi tale 
gradevole notizia, ed il p. Vieyra 
venne destinato ad accompagnar- 
lo. Il re Giovanni IV, ammirato 
dal suo talento pel pulpito, lo fece 
suo predicatore. iNelle conversazio- 
ni che aveva col p. Vieyra, il prin- 
cipe scorto avendo in lui un inge- 

5 no acconcio agli affari, lo incaricò 
i varie negoziazioni in Inghilter- 
ra, in Olanda, in Francia, e da ul- 
timo a Roma. Tornò a Lisbona nel 
1649. Il re, soddisfatto de suoi ser- 
vigi, volle ricompensamelo con un 
vescovado, cui lo sollecitò di accet- 
tare, Vieyra domandò per sommo 
favore la permissione di tornare al 
Brasile per compiere il voto che fat- 
to aveva di dedicarsi all' istruzione 
dei selvaggi, ma non potè ottenerla 
che nel itì 5 z. I Gesuiti del Porto- 
gallo non formavano che una sola 
provincia. 11 re deliberò che venis- 
se divisa. Si sospettò che Vieyra 
consigliato avesse tale partito, e si 
trattò d'escluderlo dalla società co- 
me novatore. Vieyra prolittò di ta- 
le circostanza per rappresentare al 
re che prolungar non poteva mag- 
giormente il suo soggiorno in Por- 
togallo; e s imbarcò ai 10 novem- 
bre, seco condticcndo alcuni missio- 
nari al Brasile. iNell’anno susseguen- 
te tornò a Lisbona a tratture la 
causa dei selvaggi del Ma ragù un , 
che 1 coloni portoghesi tosto condu- 
cevano via a forza dalle loro abita- 
zioni e. riducevano in ischiavitù. 
Tutto quello che domandava gli 
venne conceduto ; m;i il re adoperò 
nuovamente di ritenerlo in corte, 
nè potè tornare al Brasile che nel 
• 655 . Allora, dandosi interamente 
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all'apostolico suo zelo, giunse ia 
men di sei anni ad incivilire sei- 
cento e più leghe di paese, dove 
fece regnare in un col Vangelo lo 
arti utili e (a libertà. I coloni porto- 
ghesi sdegnati degli ostacoli che il 

f ). Vieyra opponeva alle criminose 
oro pretensioni ed alla loro cupi- 
digia non pensavano che ai mezzi 
di sbarazzarsi di lui. Mei 16C1, lo 
fecero imbarcare coi suoi confratel- 
li in una nave che faceva vela per 
Lisbona, col pretesto che i missio- 
nari s’inlcndevano con gli Olandesi 
per togliere il Brasile al Portogallo. 
Tale ridicola accusa non poteva ave- 
re nessuna conseguenza. Al re Gio- 
vanni IV era succeduto Alfonso V L 
Il p. Vieyra fu consultato dalla reg- 
gente, sulle disposizioni da prende- 
re per allontanare dalla corte i gio- 
vani signori che predominavano 1" 
animo del nuovo re (1). A tenore 
del suo consiglio, tutti i favoriti di 
Alfonso furono esiliati; ma questi 
ritornati i padroni, per una di quel- 
le rivoluzioni si comuni nelle cor- 
ti, fecero rilegare il p. Vieyra a 
Porto, poi a Coimbra, dove fu mes- 
so ne'le mani dell’ inquisizione, ac- 
cusato d' aver enunciato dal perga- 
mo proposizioni condannate dalla 
Chiesa. Arrestato ai z d’ ottobre 
1666, restò ventisei mosi nelle car- 
ceri del Sant’ Oflìzio, e non ricu- 
però la libertà- che ai j 4 di dice ni* 
lue 1667. La sua innocenza esser 
doveva pienamente dimostrata, av- 
vegnaché non si richiese da lui 
nessuna ritrattazione, e fu anzi di- 
spensato d intervenire alla cerimo- 
nia dell’ nuto-ila-fé. iXel 1669, ad 
inchiesta della regina ( ristina, ri- 
cevè dal suo generale 1’ invito di 
recarsi a Roma. Egli obbedì, e la 


( 7 ) La rimostranta che il p. Vieyra fece 
al re |W indurlo ad allontanare i tuoi favori- 
ti, > alata tradotto in francese ed in»eril:i nella 
Relasioi *4 dell* turbolente avvenute nella corta 
di' Portogallo , per Frémont-d’A bianco nrt ( 
fjtSMONTj* 
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accoglienza che gli fecero il loramo 
pontefice ed i membri più distinti 
del sacro collegio esser dovette un 
risarcimento delle ingiustizia che 
aveva provate in Portogallo, La re- 
gina Cristina, allettata ognora più 
dalle sue maniere e dal suo spirito, 
desiderò di averlo seco col titolo di 
suo confessore; ma lo stato della 
sua salute l'obbligò a ritornare nel 
1675 a Lisbona, a respirare l'aria 
natia. Prima di partire, il papa ( de- 
mente X lo colmò d' attestati della 
più tenera premura , e gli diede 
un breve che proibiva agl'inquisi- 
tori portoghesi di prender cognizio- 
ne in avvenire di quanto concer- 
neva Vieyra. Cristina tentò di farlo 
ritornare a Roma : ma egli se ne 
scusò per la sua età. Tosto che le 
sue forze il permisero, fu sollecito 
di ricondursi al Brasile, Creato su- 
periore generale della missione del 
ftluragnan, fu eletto, nel 1688, vi- 
sitatore della provincia del Brasilo, 
carica che; gli dava 1’ autorità di 
scegliere nei diversi conventi i sog- 
getti idonei alle missioni. Passò gii 
ultimi anni della sua vita nel col- 
legio di Bahia, inteso a preparare 
un'edizione de'suoi sermoni, di ct|i 
alcuni erano già stati puhlicati , 
ma sopra copie difettose. Conservò 
sino al termine della sua vita tutto 
il vigore del suo spirito , e mori ai 
18 di luglio 1697, in età di ottanta- 
nove anni. Le sue esequie furono 
celebrate con una pompa straordi- 
naria. I suoi compatriotti 1’ hanno 
appellato talvolta il Cicerone Lu- 
sitano : e se ne'suoi Sermoni si con- 
dannano alcune bizzarrie attinenti 
alio spirito del tempo e del paese 
cui abitava, merita, sotto alcuni a- 
spetti, tale onorevole denominazio- 
ne. Correa de Serra, che faceya sti- 
ma del suo carattere e del suo ta- 
lento, doveva darci una notizia par- 
ticolariztata su tale predicatore; la 
morte del nostro cooperatore ci ha 
privati 4’ nu articolo itorfpo che 
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non poteva mancare d’essere assai 
curioso. La Raccolta delle opere del 
p. Vieyra, stampata a Lisbona, dal 
167981 1718, forma i 5 voi. in 4to; 
i primi tredici non contengono che 
Sermoni ; alla fine del decimoquar- 
to si sono uniti alcuni Opuscoli .- 
Dissertazione suite lagrime d' E- 
raclilo, letta in un’ assemblea di 
dotti, nel palazzo della regina Cri- 
stina , ed inserita in una liaccolta 
di Discorsi italiani ; Discorso so- 
pra una cometa, osservata a Bahia, 
nel 1694 ; Lettera al re Alfonso 
VI sulle missioni del Marqgnan ; 
è piena di particolarità curiose su 
quel paese allora poco noto ; Osser- 
vazioni critiche sull’ opera del p. 
Diego Lopez : Harmonia scriptu- 
rce divince (Lisbona, 1646, in fog.), 
e sulla terza parte della Storia dei 
Domenicani in Portogallo , del p. 
Luigi di Sousa, ed alcune Lettere. 
Il tomo decimoquinto è intitolato : 
Distoria de futuro, ec. È la storia 
anticipata del Portogallo, il quale, 
secondo l’ autore, non può mancare 
di formare un giorno il quinto im- 
pero del mondo ( 1 ). I Sermoni del 
p. V ieyra sono stati tradotti più vol- 
te in lingua spagnuola , italiana e 
latina ; ma non si posseggono in 
francese che alcuni de suoi Discorsi 
tradotti dal p. Verjus ( V, tale no- 
me ) . L' abbondanza , l' imagina- 
zione e le altre qualità che fanno 
del p. V iejrra uno de’ primi scritto- 
ri della sua nazione non possono 
compensare a’ nostri occhi la man- 
canza di gusto che si seprge in tut- 
te le sue composizioni. Ha lasciato 
manoscritti dei Conienti sulle tra- 
gedie di Seneca, opera della sua gio- 
ventù; sul Libro di Qtosuè e sul 
Cantico dei Cantici ; finalmente 
Clavis prophetarum, opera impor- 
tante nella quale lavorò cinquanta 

(1) Non »i trova netta raccolto dette sqa 
opere il Cataehiimo in ttl lingue, eh’ eglic-; m- 
pooc per la miiiicna dal Xaragnan. 
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anni , e che non ebbe il tempo di 
terminare (i). 11 p. Oudin ha inse- 
rito una Notizia sul suo confratello 
assai particolarizzata nelle Memo- 
rie di Niceron, xxxiv, 370-75. 

W— s. 

VIEL o ne VEIL (Carlo-Maria 
i>z ), figlio d’ un giudeo di Metz, 
nacque in essa città e vi fu allevato 
nella religione giudaica cui profes- 
sò fino alla morte di suo padre. 
Bossuet , allora giovane, canonico 
ed arcidiacono della chiesa di Metz, 
vi predicava , e legato piuttosto in- 
timamente con Paolo, Perry, che vi 
era ministro, vi faceva delle con- 
ferenze di controversie, in seguito 
alle quali avvennero parecchie con- 
versioni di protestanti ed anche di 
giudei ( V. Perry ). De Veil fu una 
delle conquiste del giovane teologo 
diveuuto poi sì celebre. Non si li- 
mitò egli ad abbiurare la religione 
giudaica per la cattolica ; volle farsi 
religioso ed entrò negli Agostinia- 
ni. I biografi non dicono se vi fa- 
cesse professione ; ma è certo che 
ne usci e che si presentò ai canoni- 
ci regolari di Santa Genoveffa, per 
essere ammesso in quella congre- 
gazione. La sua acccttazione vi pro- 
vò qualche difficoltà, perchè uno 
Statuto dell’ ordine vietava di rice- 
vere religiosi che avessero portato 
l’ abito d* un altro ordine. 11 cre- 
dito di Bossuet levò 1 ’ ostacolo. De 
Veil fu ricevuto, e dopo la sua pro- 
fessione inviato venne da’-suoi su- 
periori in Angers nell' abbazia di 
Ognissanti, per farvi gli studi nell’ 
università. Finito il corso di teolo- 
gia, sostenne in modo brillante la 
tesi di Tentativo , preliminare al 
baccalanreato. Entrò poscia in licen- 


(i) II Dizionario unì versale dice che la 
Claris prophetarum fu stampata a Roma nel 
I7a3, in 4 Jo - Sarebbe ben «ingoiato che il p. 
Oudin non «eue conosciuto tal» ediaione; « 
noi aoo abbiamo trovalo tale opera citata in 
u«iun cataloga. 
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za , esperimento di rni uscì *on 
non meno onore . Nel 1673 , pn- 
blicò un Comcnto sui vangeli di 
san Matteo e di san Marco. Ai ■ 7 
d'aprile 1674, sostenne la tesi chia- 
mata Maggiore , cui dedicò al ce- 
lebre dottore Antonio Arnauld. Mo- 
reri rapporta il titolo di tale dedi- 
ca , concepito in questi termini : 
Clarissimo Ecclesiae diritti sa- 
cerdoti , D. A. Arnaldo , doctori 
Sorbonico , npostolicae sedis sin- 
cero ac religiosissimo cultori, stu- 
diosissimo Ecclesiae ùnitalis et 
disciplinae novitatis profariae ac 
herelicae pravilalis debellatori in- 
viclissimo , orlUodorae veritatis , 
et semel tradilae /idei vindici n- 
cerrimo ac defensori fortissimo. 
Terminata la licenza , de Veil si 
dottorò e professò per alcun tempo 
in Angers nelle publiche scuole . 
Avendo ottenuto il priorato parroc- 
chiale di Sant’ Ambrogio nella città 
di Melun, lasciò la sua cattedra per 
tale beneficio. N’ era in possesso e 
lo ufiziava nel 1679, quando re- 
pentemente, senza che nulla avesse 
potuto far prevedere tale defezione, 
passò nell’ Inghilterra, dove abbin- 
rò la religione cattolica ed abbrac- 
ciò la comunione anglicana. Tale 
apostasia non fu 1’ ultima sua riso- 
luzione. Subito l’anno appresso, la- 
sciò quella credenza per farsi ana- 
battista , sposò la figlia d’ uno di 
que’ setUfrj, ne abbracciò e ne so- 
stenne gli errori. La facoltà di teo- 
logia d’ Angers , informata di tali 
fatti, 1’ escluse dal sno seno con un 
decreto dei 9 gennaio 1680. Secon- 
do Moreri, tale uomo variabile mo- 
tì nel corso dello stesso anno. Si 
era messo ad esercitare la medicina 
per vivere, e, di tutti i suoi potenti 
amici , Tillotson solo gli restò fe- 
dele. De Veil è uno de’ primi che 
si dichiararono contra la Storia 
critica del Eecchio Testamento di 
Riccardo Simon ( E. tale nome ) , 
in una lettera indirizzata a Kober- 
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to Boylc, nel 1678, ed alla quale 
biruon fece una risposta sotto il 
supposto nome (li H. de C Iste. Tali 
due lettere sono state ristampate in 
seguito alla Storia critica del Sec- 
chio Testamento , ediz. di Hotter- 
dam, 1 685 . Le opere di Carlo-Ma- 
ria de Veil sono: I. Lomento sul 
Vangelo di san Matteo e su quel- 
lo di san Marco, Angers, 1874» in 
4-to; Londra, 1678, in 8.vo. Al sen- 
so litterale del Vangelo, l'autore ha 
aggiunto parecchie questioni di teo- 
logia e di storia , sul pane azimo , 
sull’ ultima pasqua di Gesù Cristo, 
sul mescuglio dell' acqua e del vino 
nella cena , ec. Nell' edizione di 
Londra ha soppresso ciò eh’ era fa- 
vorevole alla Chiesa romana; li Un 
Lomento sopra Gioele , Parigi , 
1676, in ti; vi spiega tale profeta 
mediante la scrittura stessa , ed ar- 
ricchisce il senso litterale di molte 
osservazioni tratte dai santi Padri, 
dagl’interpreti, dai costumi.e dalla 
lingua degli Ebrei , di cui aveva 
una perfetta cognizione; Iti Un 
Comento sul Cantico dei Cantici, 
col titolo seguente : Explicalio . 
Cantici Canlicorum, ex ipsis scri- 
pturàe fonlibus, Hebraeorum riti- 
bus et idiomatis, veterum et rccen- 
tiorum mona mentis erula, Parigi, 
1674, 167,8, in li; Londra, 1679, 
in 8.VO; IV . Explicalio lilteralis 
tiuodecim prophftarum minorum, 
Londra, it>8o„ in 8.vo; V A a a Ss. 
j4postolorum , ad litteram expli- 
cuta , Londra, 1684, in 8,vo; ne 
publicò egli medesimo una ver- 
sione in inglese. Le più di tali ope- 
re hanno ottenuto il suffragio dei 
dotti, e tutte spiccano per 1' erudi- 
zione. li p. Calmet ne parla con lo- 
de. — V lui, o or. Veil (Luigi Gom- 
piègne de), fratello del precedente, 
i'u aneli' egli convertito da Bossuet, 
divenne interprete del re per le 
lingue orientali , ed imitò suo fra- 
tello maggiore nella sua defezione, 
facendosi protestante. Le sue opere 
sono: Catecliismus Judaeorum in 
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disputalione et dialogo magistri et 
discipoli , in ebraico ed in latino, 
1679; Franeker 1690, in 8.vo. Ha 
tradotto in latino alcuni libri di 
Maiinonide, di cui uno riguarda le 
Cerimonie , Parigi, 1667, in u, e 
l’ altro il Culto divina, ivi, 1678, in 
4.to. Vi ha aggiunto dotte osserva- 
zioni. Ha pur tradotto d' Abarbanel 
in latino: un cornei) to sul Levilico, 
Londra, 1 683 , in 4-to. — Bayle fa 
menzione d’ un Federico Ragstat 
de IVeile, rabbino tedesco, il qua- 
le, giovinetto ancora, lasciò la reli- 
gione giudaica per abbracciare la 
comunione rilprmata, fu battezzato 
a Oleves, e vi ricevè il nome di Fe- 
derico, che era quello dell’ elettore 
di Brandcburgo. Fu ministro in fi- 
landa , e publicò in età di venti- 
cinque anni un libro contro de' 
Giudei, intitolato : Theatrum luci- 
dum , exltibens ve rum Messiam , 
Dominum nostrum Jesum Chri- 
stum, ejusque honorem defendens, 
conira accusationes Judaeorum , 
Amsterdam, 1671, in li. Non biso- 
gna confonderlo coi precedenti , di 
cui però era contemporaneo , e coi 
quali ha qualche conformità. 

L — r. 

VIEL (Stefawo-Bbrnardo- Ales- 
sandro) , prete , nato nella Nuova 
Orleans, ai 3 i d'ottobre 1786, è 
morto ai 16 di dicembre 1811 , nel 
collegio di Juilly dove un tempo 
aveva fatto gli studj , dove esercitò 
dodici anni lo spinoso impiego di 
prefetto, e dove dal 1 8 1 5 in poi si 
era ritirato. Membro della congre- 
gazione dell’ Oratorio , aveva speso 
piii di trent' anni nell' educazione 
della gioventù. Quando tale con- 
gregazione fu disciolta , passò alla 
Luigiana, e si fece amare dagli abi- 
tanti della stazione degli Atac-A- 
pas; ma la Francia era .la sua vera 
patria. Nel 1 8 1 a vi ritornò richia- 
mato dai voti de’ suoi antichi allie- 
vi , rimasti tutti suoi amici. Sei di 
loro avevano in sua assenza' fatto 
stampare la sua traduzione in versi 
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latini del Telemaco, e gliel’aveva- 
no dedicata Con questo titolo: Te- 
lemachiados libri xxir , Didot , 
1808, in 1 a. Creuzé de Lessert, Ejr- 
riès, Durant, Salverte maggiore, 
Arnault ed Eusebio Salverte aveva- 
no sostenuto le spese di tale edizio- 
ne, di cui l’ ultimo sopravvide l’ese- 
cuzione. Si trovano nella Biblioteca 
reale a Parigi altre dne traduzioni, 
molto inferiori, del capo-lavoro di 
Fénòlon ,' 1’ una di ita anonimo, 1’ 
altra di Giuseppe Claudio Destou- 
ches. Viel pnblicò nel 181 4 una se- 
conda edizione , che dedicò loro in 
contraccambio. Nel 1816 col titolo 
di Miscellanea latino-gallica , of- 
ferse al publico, con alcuni opusco- 
li in versi latini , una traduzione 
francese dell’ A ne poetica e di altre 
due epistole d’ Orazio, traduzione 
fedele e distinta per la scoperta di 
parecchi sensi nuovi più saporiti, 
più esatti, più conformi all’ indole 
del poeta latino. 

R— T. 

VIEL ( Cahlo-Faakcesco ) , ar- 
chitetto, nato a Parigi ai 2 1 di giu- 
no 1745, studiò nel collegio di 
eauvais , e si applicò particolar- 
mente alle matematiche. Ma tale 
scienza gli sembrava pericolosa per 
l’architettura , in quanto che per 
essa si dimostra come certo ciò che 
spesso non è che ipotetico. Preferi- 
va lo stndio della tisica, di cui i re- 
sultati sono più sicuri. Divenuto al- 
lievo di Chalgrin, incominciò il suo 
aringo d’architettura col magnifico 
progetto d’un monumento dedicato 
alla storia naturale, progetto che fu 
sommamente applaudito da Buffon, 
« nel quale riproduceva, con un su- 

f erho colonnato, tutto il lusso del- 
architettnra greca e romana. Ecce 
in seguito il Monte di Pietà, edilì- 
zio osservabile per lo stile monu- 
mentale delle sue numerose costru- 
zioni e per la loro bella esecuzione ; 
poi l’ospitale Cochin, che spicca per 
la simmetria, l’ariosità, la distribu- 
zione e tutti gli accessorii che lo 
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rendono comodo ; lo stabilimento 
della farmacia centrale nei fabbrica- 
ti detti dei Miramionnes ; la gran- 
de fabbrica della Pietà, di cui si am- 
mira la facciata maestosa e le belle 
e savie proporzioni ; il grande an- 
fiteatro dell'Ospitale Civico, sì diffi- 
cile da erigere in uno spazio sì 
stretto ed incomodo; finalmente, la 
grande fogna di Bicétre, opera che 
per le difficoltà vinte, e per la soli- 
dità d'una dotta costruzione, può 
essere paragonata ai più famosi la- 
vori dei Romani, Viel fu altresì 
l’ architetto d’una quantità d'altri 
lavori particolari, come la tribuna 
dell' organo di san Giacomo du- 
Haut Pas, ed il verrone del palazzo 
Bellegarde, e fu per quarant’anni 
architetto degli ospizi di Parigi 
Professò sempre molta stima pel suo 
maestro Chalgrin, e fu desso che 
recitò, dopo la morte di lui, il suo 
Elogio storico che è stato stampato. 
Ma lo rende più particolarmente 
chiaro, l’essere stato valente scritto- 
re e l’aver saputo parlare della sua 
arte da nomo dutto. Morì a Parigi 
il primo dicembre 1 8 1 9. Le sue o- 
pere si compongono di diversi scrit- 
ti publicati prima separatamente : 
I. Lettera sulC architettura degli 
antichi e Su quella dei moderni , 
1 78 1-87, in 8.vo ; Il Progetto, pian- 
ta ed elevazione <f un monumento 
alla storia naturale, dedicalo al 
conte de Buffon , 1780, in 4-to ; III 
Osservazione filosofica sull uso di 
esporre le opere di pittura e di 
scoltura , 1788, in 8. vo ; IV Deca- 
denza deir architettura alla fine 
del secolo decimoltavo , 1800, in 
4 -to ; V Della costruzione degli 
edifizi publici senza C impiego del 
ferro , i 8 o 3 , in 4 -to; VI Degli an- 
tichi studi dell architettura, 1809, 
in 4-to ; VII Mezzi per la restau- 
razione dei pilastri della cupola 
del Panteon, 1797, in 4 -to; 181 a, 
in 4 -to; Vili Principii della di- 
stribuzione e della costruzione del- 
le fabbriche , tomo 1, 1797, tomo v g 
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l 8 t 4 , ec. Barbier gli nttribiiisce un’ 
opera filosofica, intitolata : Disser- 
tazione sui corni antichi e moder- 
ni, 1786, in 8.vo. Havvi una notizia 
necrologica intorno Viel negli An- 
nidi delle arti, terzo anno, tomo v, 
numero 6, 1820, ed una notizia 
delle sue opere nel Giornale della 
libreria. 

F. P— T. 

VIEL. Vedi Vizio. 

VIELLART ( Renato -Luigi - 
Maria ), nacque a iteims ne! 1754. 
Suo padre, giureconsulto distinto e 
procuratore fiscale generale del ba- 
liaggio ducale, non trascurò nulla 
per la sua educazione. Nel 1772 il 
giovane Viellart si recò a Parigi, 
con lo scopo di perfezionarsi nello 
studio della giurisprudenza ; ed ai 
12 di dicembre 1774 fu ammesso 
avvocato nel parlamento ; ma la de- 
bolezza della sua complessione non 
permettendogli di correre tale a- 
ringo, tornò a Reims, ottenne la 
carica d’avvocato regio nel tribuna- 
le criminale, cui vendè nel 1782, 
quando l’arcivescovo lo- fece luogo- 
tenente del baliaggio ducale. In oc- 
casione della sommossa che avven- 
ne a Reims aglf 1 1 e 12 di marzo 
1 789. Viellart mostrò grande corag- 
gio. Alcuni attruppamenti avevano 
gi i saccheggiato delle farine ; e la 
forza armata non poteva reprimere 
il disordine. Tale magistrato arri- 
va solo, vestito del suo abito magi- 
strale, monta sopra un carro cari- 
co di farine, e grida che non le por- 
teranno via se prima non gli tolgo- 
no la vita. Tosto i pili sediziosi s’ 
acquetano, e l'attruppamento si dis- 
perde. Nel 1789 Viellart fu depu- 
tato dal terzo stato «Iella sua provin- 
cia agli stati generali, dove sedè al 
lato destro, ed opinò con la mag- 
giorità. Fece sovente dei rapporti 
sulle turbolenze dell’ interno, sul- 
l’ insubordinazione dei reggimen- 
ti , e provocò disposizioni rigorose 
contro de’ preti non giurati. Nel 
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1 790 fu eletto membro del tribu- 
nale di cassazione dagli elettori del 
dipartimento della Marna. Poste- 
riormente fn scelto con Bailly per 
esercitare le incombenze del mini- 
stero publico presso l’alta corte di 
Vendòme; c le adempì con pari 
coraggio e fermezza ( V. Babeuf). 
In pari tempo, fu uno dei competi- 
tori pel posto che I.ctoumeur la- 
sciò vacante nel Direttorio ; ma 
Barthélemy fu preferito. Viellart 
fu privato del suo impiego nell’al- 
ta corte, dopo la rivoluzione del 18 
fruct 'tdor ( 4 settembre 1 797 ) j e 
non ebbe più altra occupazione che 
quella del sno studio d'avvocato. 
Dopo il 18 bruma ire ( ott. *799) 
fu creato giudice della corte di cas- 
sazione, indi presidente della sezio- 
ne criminale. Contribuì con somma 
efficacia alla compilazione dei Co- 
dici civile e criminale , fu creato 
comandante della Legion d’onore, 
ed uno dei cinque ispettori gene- 
rali dell’università, incaricato di di- 
rigere e soprav vedere le scnole di 
diritto. Morì a Parigi ai 23 febbraio 
1809. Viellart ha puhlicato uno 
scritto intitolato : Opinione presen- 
tata alla giunta dei diritti feudali 
suir abolizione delle giustizie si- 
gnorili e dei diritti che ne deriva- 
no, 1790, in 8.vo, stamperia nazio- 
nale. 

L— c j. 

VIEN { Giuseppe Maria ), pit- 
tore celebre del secolo scorso, nato 
a Montpellier ai 18 di giugno 1718, 
mostrò di buon’ora la sua vocazione 
per le arti del disegno. Appena in 
età di dieci anni, 'copiò sì abilmen- 
te, ad inchiostro di China, la stam- 
pa del Serpente di bronzo dipinto 
da l.ebrun, che i suoi risolsero di 
collocarlo presso un pittore di ri- 
tratti chiamato Legrand. I di lui 
progressi erano rapidi, allorché la 
Sua famiglia giudicò conveniente 
d’ interromperli per metterlo nello 
studio d'tin curiale. Non sentendo- 
si inclinato pel cavillo, abbandonò 
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quella profusione, e passò hi una 
fabbrica di maiolica, dove ebbe 1’ 
incombenza di colorire i soggetti 
di cui si ornavano allora tali specie 
di stoviglie. Alla fine, avendo im- 
parato da un artista distinto della 
sna patria i primi principi! della 
pittura ad olio, partì nel i 7/, i per 
Parigi, dove ottenne sei mesi dopo 
una medaglia d' incoraggiamento, 
Vien allora aveva venticinque an- 
ni. Privo di beni di fortuna, fece 
alternamente degli schizzi pei ven- 
ditori del ponte Aulre-Dame } e de- 
gli studi pei concorsi. 11 suo zelo 
infaticabile non rimase senza ri- 
compensa. Una prima medaglia da 
principio, e, l'anno successivo, un 
primo premio di pittura, fermaro- 
no su ai lui gli sguardi del publi- 
co. Era già superiore a quasi tutti i 
suoi rivali, allorché partì alla volta 
di Poma, a spese del governo. L 
entusiasmo che aveva per la sua ar- 
te non concedendogli di restare un 
momento ozioso, fece durante il 
tragitto un superbo schizzo della 
Strage degl’ Innocenti ; ed appena 
giunto a Poma, vi compose vari 
quadri di grande dimensione, con 
una celebrità tanto più notabile 
t che non gli fece mai sagrificarc la 
correzione. Ammiratore appassio- 
nato dell’ antico, non trascurò per 
altro le lezioni>del modello vivo co- 
ni ei diceva ; c combinando con 
giusta misura tali due generi di 
studi si preparò a diventare il pri- 
, ino pittore di storia del suo tempo, 
INon lo seguiremo nelle sue gite a 
1 ‘irenze, a INapoli, a Venezia ed in 
tutte le città d’ Italia, dove eranvi 
dei capolavori degni della sua at- 
tenzione. Appena ritornato a Pari- 
gi, fu ammesso nell’accademia di 

f attura e di scoltura prima in qua- 
tta ^'aggradito, secondo l'uso, po- 
scia come accademico, e sei setti- 
mane dopo, come professori:. La 
sua riputazione sali tant’alto che i 
sovrani dell’ Europa, segnatamente 
il re di Danimarca g f imperatrice 
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di Russia, si disputarono il vantag- 
gio di possederlo, tanto per mezzo 
di lavori generosamente pagati , 
quanto con esibizioni d’impieghi 
e di pensioni. Egli rifiutò sempre 
di vendere il suo talento alle corti 
straniere; e presentò in breve al- 
l’aimnirarione de’suoi concittadini 
il suo san Dionigi che predica nel- 
le Gallie. Collocato nella chiesa di 
san Hocco, dov’ è ancora, tale gran- 
de quadro divise con quello della_ 
Peste deeli /àrdenti ( di Doyen ) i 
suffragi degl' intelligenti. Fu anzi 
nel "puhlico c nei giornali soggetto 
d’ una calda controversia. Alcuni 
giovani $' infiammarono pel rivaio 
di Vien d’un entusiasmo che era 
in parte giustificato dall’arditezza 
d’ima composizione teatrale, di cui 
il grand’ effetto faceva scusare i nu- 
merosi difetti. Altri dilettanti ( a 
furono il maggior numero ) prefe- 
rirono all'ardente esagerazione di 
Doyen la saggia, la dotta, l’armo- 
niosa composizione del pittore di 
san Dionigi. Diderot, cui la sua 
nota predilezione per tutto ciò eh* 
era disorbitante pelle arti non ave- 
va reso interamente ingiusto verso 
il talento di Vien, si esprime in 
questi termini sui du.: quadri : n Le 
composizioni sono come il caratte- 
re dei due uomini : V’iep è d'un fa- 
re largo, saggio come il Domeni- 
chino. Belle leste, disegno corretto, 
bei piedi, belle mani, panneggia- 
menti svelti, espressioni semplici e 
naturali ; nulla di stentato, nulla 
di affettato , tanto nei particolari 
che nella distribuzione. Regna la 
più vaga calma ; più vi si guarda 
più si si piace di guardare. Ha 
qualche cosa ad un tempo del Do- 
menichino e di Lesucur. Vien in- 
catena e lascia tutto il tempo d’ e- 
saminarlo. Doyen, d’un «fletto che 
più s’ avviene all' occhio piccan- 
te (1) sembra dirgli di sbrigarti 

fi) Pifjuan! non > li parola: Imugnwtfc 

diro piu* frappami, ebe pKi colpite*. 
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per paura che l’impressione d’un 
oggetto sopravvenendo a distrug- 
gere l' impressione d'un altro, pri- 
ma d’ aver abbracciato il tutto , 
l’incanto non isvanisca. Vien ha 
tutte le parti che caratterizzano un 
grande lavoratore : nulla vi è tras- 
curato j egli è pei giovani una fon- 
te di buoni studi. Se io fossi loro 
maestro, dirci loro : Andate a san 
Rocco, mirate la Predicazione di 
san Dionigi, lasciateveue penetra- 
re : ma passato presto davanti al 
quadro degli Ardenti ; è questo un 
concepimento sublime che voi non 
siete in grado d’imitare “ . Noi sia- 
mo entrati in tale digressione in 
proposito della Predicazione di 
san Dionigi , perchè è non sola- 
mente uno de migliori quadri di 
Vien, ma altresì quello fra tutti che 
caratterizza meglio il suo talento. 
Poco tempo dopo il felice successo 
di tale grande lavoro, l’autore ot- 
tenne (piasi ad un tempo le ricom- 
pense più lusinghiere. Eletto retto- 
re dell'accademia di pittura, indi 
membro di quella d’architettura , 
poi incaricato di dirigere in Fran- 
cia gli allievi protetti dal re, si vi- 
de, nel 17 71, conferire la direzione 
della scuola di Roma ; ed avendo 
ottenuto un aumento di pensione 
per gli allievi di tale istituto si tras- 
ferì di nuovo nella capitale del 
mondo cristiano , dove fu accolto 
con alta distinzione. Il re gli man- 
dò quasi subito dopo il cordone di 
san Michele , dispensandolo dallo 
formalità prescritte pel ricevimen- 
to. Le cure assidue (die diede agli 
esercizi de’suoi pensionaci, e l’idea 
ch’ebbe d’esporre ogni anno a llo- 
nia, in una publica galleria, i lavo- 
ri di que’ giovani ebbero, del pari 
che i suoi propri esempi , la più 
fausta influenza sul ritorno della 
scuola francese ai veri principi! del- 
la pittura. Ritornato a Parigi nel 
1781, Vien seguitò a lavorare come 
se non avesse nulla perduto della 
sua giovinezza, e parecchi» sue ope- 
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re furono onorevolmente osservate 
nelle publiclie esposizioni del Lou- 
vre. Il re lo creò suo primo pittore 
nel 1788 j ma Vien non doveva 
lungamente portare talo onorevole 
titolo ; la rivoluzione avendogli fat- 
to perdere i suoi impieghi ed i suoi 
emolumenti, non gli restò più, per 
sostenere la sua famiglia , ohe il 
frutto de'suoi risparmi, e tale mez- 
zo stava per mancargli, quando il 
primo console lo fece membro del 
senato conservatore , dove , poco 
tempo dopo, ricevè successivamen- 
te i titoli di conte e di comandante 
della Legion d'Onore. 11 venerando 
veglio mori a Parigi ai 17 di marzo 
1 809, in età di novnntatre anni. Sei 
mesi prima di morire si occupava 
ancora di pittura e più particolar- 
mente di soggetti graziosi forno 
scene anacreontiche, arabeschi, va- 
si di fiori, in cui era facile di rico- 
noscere gli avanzi d’un bel talento. 
Dal suo studio usciti sono i più dei 
pittori da cui trae vanto il secolo 
decimonono. Egli fu il maestro di 
David e di Vincent j e si sa quanti 
eccellenti allievi fecero questi ulti- 
mi anch’essi ( siccome i Girodet, i 
Gérard, i Gros, i Meynier, i The- 
venin ). Que'che considerano David 
come il rigeneratore della pittura 
in Francia dimenticano dunque 
molto ingiustamente il suo rispet- 
tabile maestro. Ognun sa che il fa- 
moso pittore degli Grazi aveva in- 
cominciato con opere manierate , 
come quelle di Boucher suo paren- 
te, da cui aveva ricevuto le prime 
lezioni, e che Vien presso cui si 
pose in seguito, ebbe alcuna diffi- 
coltà a farlo entrare nella via del 
vero. Abbiamo sott’occhio una let- 
tera che David scriveva da Roma a 
Vien ai 16 d’agosto 1785, e nella 
quale troviamo questa testimonian- 
za irrefragabile : » Bisogna che pri- 
« ma di fluire, vi dica quanto la 
» vostra memoria sia cara ai R oma- 
si ni. Io ne fui testimone sopra lut- 
» to quando Lagrénèe ha esposto il 
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5 * tuo quadro. Quante enee essi mi 
n dicono sul vostro conto, e come 
si sanno ben apprezzare il grado 
n ohe voi tenete nella pittura ! ina 
« son io che lo sa meglio, avendo 
« ricevuto te vostre lezioni; però 
>1 che se v'ha alcuna cosa di par- 
vi sabile nel mio quadro, è, come 
« ebbi l’onore di dirvelo , per er- 
si ser fallo net vostro gusto. Addio, 
ss mio card maestro ; ec. “ Certa- 
mente gli allievi di Vien, e gli al- 
lievi de’snoi allièvi, l'hanno supera- 
to in alcune parti ; ma sono andati 
debitori di tali Vantaggi unicamen- 
te alla pratica delle sue lezioni ed 
alla meditazione delle sue buone 
opere. Ricapitolando le sue produ- 
zioni, senza contare i disegni e gli 
abbozzi, si è trovato un totale di 
cent# settantanove quadri , tra i 
quali si stima particolarmente la 
Predicazione di san Dionigi, di 
cui abbiamo parlato, l'Eremita ad- 
dormentato ( opera della sua gio- 
ventù, fatta a Roma, dal naturale ), 
san Germano, vescovo di' A uxerre, 
san Gregorio papa, san Luigi che 
dà la reggenza a Bianca di Carti- 
glia , Marte che si svelle dalle 
braccia di Venere, Venere ferita 
da Diomede, Ettore che eccita Pa- 
ride ad armarsi per la difesa di 
Troia, una Giovane Greca che pa- 
ragona il suo seno nascente ad un 
bottone di rosa, gli Addio d'Ettore 
e d' Andromaca ( grande composi- 
zione cui fece di settantacinque an- 
ni ) la Venditrice d’amori, ec. Ab- 
biamo in oltre di tale pittore tm 
buon numero di stampe ad acqua' 
forte, segnatamente il soggetto di 
I.ot e sue figlie, dipinto dà G. F, 
Uetroy j ed una serie di trenta ta- 
vole rappresentanti i diversi abiti 
d’una gTande mascherata alla turca, 
che fu fatta a Roma nel 1748 dai 
pensionaci dell’accademia reale di 
Francia. La saggezza e la correzio- 
ne furono le qualità essenziali e di- 
stintive del suo talento. A forza di 
cercare la semplicità, cadde sovente 
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nel freddo, talvolta anzi nel duro ; 
ma per la distribuzione d’nn gral»- 
de soggetto, per l’osservanza dell# 
forme della natura, per la disposi- 
zione dei lumi, la fermezza e la fre- 
schezza del pennello, e pel bell’ac- 
cordo dei colori, le opere della sua 
età matura godranno sempre della 
stima degli artisti. È stato più d’una 
volta celebrato dai poeti suoi con- 
temporanei. Si legge principalmen- 
te con piacere 1 ' Epistola in versi 
ebe gl’ indirizzò Dncis: è dessa una 
composizione in cui le principali 
opere di Vien e de’suoi allievi sono 
in una maniera sommamente poe- 
tica descritte e caratterizzate. Una 
notizia sulla sua vita e sulle sue o- 
pere è stata inserita nel Magazzi- 
no enciclopedico, novembre 1809. 
11 ritratto di Vien è stato intagliato 
da S.-C. Miger, del pari che il suo 
Eremita addormentato. — • Mada- 
ma Vie» ( Maria Reboul ) sua spo- 
sa e sua allieva, ebbe anch’essa nel- 
la pittura un talento notabilissimo j 
era eccellente in ciò che chiamasi 
impropriamente l’imitazione della 
natura morta. Ha dipinto ed esisto- 
no, okre a parecchi uccelli e con- 
chiglie capaci di fare illusione, dei 
fiori d’una rara bellezza, che diede- 
ro spesso al sno felice consorte mo- 
tivo di dire : E ila gli sparge sulla 
mia vita. Tale donna, di cui le gra- 
ziose opere sono ancora ricercatissi- 
me, mori in dicembre i 8 o 5 , in etù 
di settantasette anni. Aveva avnto 
dal suo matrimonio col Nestore del- 
la scuola francese nn figlio che col- 
tiva con garbo l’arte della pittura, e 
di cui la moglie, madama Celeste 
Vien, si è vantaggiosamente fatta 
conoscere in letteratura con una 
traduzione d'Anacreonte. 

F. P — T. 

VIENNE (Giovanni de), ammi- 
raglio di Francia - , nacque verso il 
i 342 d una famiglia illustre, ed al- 
la quale, secondo Gnichenon , gli 
antichi conti di Borgogna hanno 
dato origine. Entrò nell'aringo dei- 
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i'nrmi fino dalla più tenie giovi- 
nezza, e guerreggiò primamente in 
Fiandra. Creato comandante di Ca- 
lai», dopo 1‘ infausta battaglia di 
Greci, ebbe a difendere quella piar- 
la nel i34 7 contro il vincitore E- 
duardo 111. In tale memorabile as- 
sedio si spiegò con tanta energia il 
coraggio degli abitanti, e soprattut- 
to quello d’ Eustachio (i). Giovanni 
di Vienne non vi mostrò meno va- 
lore; soltanto alfultima estremità, 
e dopo d'aver resistito un anno , a- 

E *rsc le porte della piazza ( Fedi 
duardo ili). Si diporti luminosa- 
mente in tutte le guerre che Car- 
lo V ebbe a sostenere contro gl’ In- 
glesi; ed esso principe gli diede 
per ricompensa il governo d’ Hon- 
nenr, nel 1870. Lo creò poscia luo- 
gotenente regio nella Bassa Nor- 
mandia , e finalmente ammiraglio 
di Francia, in seguito alla rinuncia 
del visconte di Narbonne, che pri- 
mo aveva posseduto tale carica a ti- 
tolo d’officio. Giovanni di Vienne 
diresse, nel « 3q-J , varie spedizioni 
contro l’ Inghilterra , ed essendosi 
Unito alla dotta del Casigliano Fer- 
nando Sausset, fece uno sbarco nel- 
la contea di Kent, e sorprese la cit- 
tà di Rye cui arse e saccheggiò. A- 
vendo corso lungo i liti dell’ iso- 
la Britannica fece successivamente 
provare la medesima sorte alle città 
d’Hastings, di Portsmouth, di Ply- 
mouth, all’ isola di Wigth, e tornò 
in Francia con grande bottino. L* 
anno appresso, contribuì alla presa 
di varie città della Normandia, e si 
segnalò l’anno i38s nella battaglia 
di Rosbec , guadagnata sui Fiam- 
minghi. Tre anni più tardi, fu in- 
caricato di far allestire nel porto 
dell’ Ecluse, una formidabile arma- 
ta navale , destinata ad uno sbarco 
nell’Inghilterra; ma pei raggiri del 
duca di Borgogna tale sbarco, di 


(1 ) V olocausto di' ,N fatti, da 

Eustachio di Calai* è staio contrastalo dalla 
maggior parte dogli storici. 
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cui la minaccia aveva infuso Io spa- 
vento nel cuore di tutti gl'inglesi, 
non fii nemmeno tentata , e Gio- 
vanni di Vienne, che si era recato 
nella Scozia con un debole soccor- 
so di millecinquecento uomini , si 
vide obbligato a ritornare senz’aver 
potuto teutar nulla d’ importante. 
Si afferma che la condotta licenzio- 
sa d’alcuni giovani Francesi, e quel- 
la pure di Giovanni di Vienne ver- 
so la sorella del re, avendo eccitato 
l' indignazione degli Scozzesi , gli 
obbligò a partire di là in fretta; ma 
l’età avanzata dell’ ammiraglio non 
permette di credere a tale raccon- 
tei È più probabile che gli Scozze- 
si , vedendo lo scarso numero dei 
Francesi andati in loro soccorso , si 
affrettassero di fermar la pace con 
gl’ Inglesi, e che allora Giovanni di 
Vienne ed i suoi compagni appi- 
gliar non ri potessero più ad altro 
partito che a quello di ritirarsi. 
Sempre infaticabile, il vecchio guer- 
riero militò poscia nella Spagna. 
Nel ■ 388 e l'anno appresso accom- 
pagnò il duca di Borgogna in Bar- 
barla, e ri trovò all'assedio di Car- 
tagena. Finalmente nel i3g6 si unì 
ai giovani signori francesi che mar- 
ciavano in soccorso del re d’Unghe- 
ria contra i Turchi, e morì glorio- 
samente nella battaglia di Nicopo- 
li , dove comandava 1* avanguardia 
(z6 sett- 1396). Il sire di Coucy, 
contro il parere del quale Filippo 
d’Artois ottenne di venire a batta- 
glia , avendo chiesto a de V icone 
ciò che conveniva fare: v> Sire di 
Coucy , rispose il prode ammiraglio, 
là dove la verità e la ragione non 
possono essere udite , bisogna che 
altmcotama regni, e poiché il con- 
te d'Eu vuol combattere, è d' uopo 
che lo serviamo “. Guglielmo di 
Vienne, suo padre, riponeva ogni 
sua vanità nell’averlo generato , e 
fece modestamente iscrivere sulla 
stia tomba: Qui giace il padre di 
Giovanni di V ienne. Il corpo dell’ 
ammiraglio portato venne nell’aba- 
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zia di BeRevcnue , diocesi di Be- 
sanzone , dove si vedeva non lia 
guari la sua tomba. Francesca di 
v ienne moglie del duca de la V ieu- 
ville, morta nel 1 669, è stata 1’ ulti- 
mo rampollo di tale ramo dell’ illu- 
stre famiglia de Vienne, da cui al- 
cuni hanno però ancora la preten- 
sione di discendere. 

M — d j. 

VIENNE ( Guulielmo dk ) , so- 
prannominato il Saggio , nacque 
verso la metà del secolo decimo- 
uarto, e fu della stessa famiglia 
cl precedente. Servì con molto ze- 
lo il duca di Borgogna , Giovanni, 
che lo creò suo ciambellano , e lo 
fece suo luogotenente generale all’ 
assedio di Calais , incaricandolo di 
■ difendere le frontiere della Pidar- 
dia. Guglielmo di Vienne fu ferito 
nel 1 4ob in uno scontro presso il 
pastello d’ Ardres. Non ostante il 
suo zelo per la casa di Borgogna , 
fatto venne nel 1408 grande ciam- 
bellano del delfino di Francia , e 
piti tardi fu incaricato di andare 
ad assumere il governo della Lin- 
guadoca, in luogo del duca di Ber- 
ry. Era in compagnia di Giovanni, 
duca di Borgogna , allorché questi 
fu ucciso a Montereau nel l4»9* c 
vi restò prigioniero. Rimessa in li- 
bertà , rimase sempre addetto al 
servigio del duca Filippo di Borgo- 
gna, che lo colmò di benefizi , e lo 
creò primo cavaliere del Toson d’ 
oro, allorquando tale ordine fu isti- 
tuito, nel i 4 » 9 . Guglielmo di Vien- 
ne morì nel 1 4 ^ 4 - 

M — a j. 

VIENNE (de). Pedi Dzvienne. 

VLENNET ( Jacopo-Giuseepe ), 
nato in Linguadoca ai i 4 d’aprile 
1 ^ 54 , d’ una famiglia originaria d’ 
Italia, entrò assai giovane nell'arin- 

§ o dell’armi, e fece la guerra dei 
ette Anni, come sotto-tenente nel 
peggimento ili Linguadoca , dove 
tre suoi cugini erano oficiali, e suo 
pio aiutante maggior e- Tale corpo 
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essendo stato licenziato quando la 
pace fu fatta, Viennet visse ritirato 
fino all'epoca della rivoluzione del 
1789. Allora fu eletto nfìciale mu- 
nicipale a Béziers, poi deputato del 
dipartimento de 1 ' Hérault all' As- 
semblea legislativa ed alla Conven- 
zione nazionale. Parlò poco in tali 
due assemblee ; ma vi opinò sem- 
pre con gli uomini più saggi. Nel 
processo uel re, si espresse cosi sul- 
la questione di competenza ; 99 ... lo 
99 credo d’aver provato che Luigi 
» non ha cessato d' essere clic allor- 
» quando voi avete abolito l’ autori- 
» tà regia. Credo altresì che non 
r possa essere giudicato come uo- 
99 ino .... Ho sempre stimato che un* 
99 assemblea di legislatori non po- 
99 tesse erigersi in tribunale giudi- 
» ciarlo ; clic lo stesso corpo non 
99 potesse ad un tempo esercitare la 
99 giustizia e far le leggi j clic talo 
99 accumulazione di poteri sarebbe 
9’ una mostruosità _. Viennet 
diede voto poscia per l’appello al po- 
polo, per la prigionia e per la so- 
spensione, Durante tutto il restan- 
te delle sessioni della convenzione, 
tale uomo coraggioso non cessò di 
lottare centra il partito più esaltato 
c più sanguinario . Rovesciò un 
giorno Marat dalla ringhiera, c fu, 
la domane, denunciato nel giornale 
di quel demagogo, come un nemi- 
co della nazione ed un partigiano 
della podestà regia. Gli riuscì col 
suo zelo e col suo coraggio di pre- 
servare la sua provincia da una 
parte delle calamità che affliggeva- ' 
no la Francia, e venne a capo di 
allontanarne la terribile giunta d’ 
Grange, che s’apprestava ad andar- 
vi a spargere il sangue delle onesto 
persone, dopo d’averlo fatto correre 
a torrenti nei dipartimenti di Vai- 
chiusa e del GancL Nella sua quali- 
tà di ex uficialc di cavalleria, Vien- 
net fu incaricato di rifornire di ca- 
valli le truppe, e fece prova in tale 
impiego dilicato della probità piu 
austera. Passò nel 1795 in seno al 
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consiglio degli anziani, e si ritirò 
in patria nel 1 798, più povero e 
non meno virtuoso che n' era parti- 
to, nove anni prima. Morì nel suo 
pacifico ritiro ai 12 d'agosto 1824. 
— Suo fratello, Spirito V iennkt, fu 
per rpiarant’ anni paroco di Saint- 
Merry a Parigi. Nel 1 790 ginrò la 
costituzione civile del clero; ma ri- 
fiutò d'essere vescovo costituzionale 
di Parigi, dicendo che non avreb- 
be mai occupato una sede di cui il 
titolare era vivente. Morì nel >796 
assai compianto da'suoi parrocchia- 
ni, c dopo d’aver fondato un ospi- 
zio nello stesso chiostro della sua 
chiesa. — Giovanni -Pons- Gugliel- 
mo Viewnbt, autore drammatico, è 
figlio e nipote dei precedenti (Ve- 
di la Biografia degli uomini vi- 
venti ). 

M — n i, 

VIBRA v CLAVIJO ( Uow 
Giusarrc de ), fisico e storico, nato 
nelle isole Canarie verso 1’ anno 
1 738, d una famiglia nobile origi- 
naria di Madera, ma poco favorita 
dalla sorte, fu inviato da'suoi pa- 
renti a Madrid, per compiervi gli 
studi. Si fece ecclesiastico, e fu scel- 
to, alcuni anni dopo, per educare 
il marchese de Viso, col quale viag- 
giò in Italia od in Francia. Essi fre- 
quentarono a Parigi nel 1 780 le le- 
zioni di fisica sperimentale di Si- 
gaud-Lafont ; e Viera ebbe occasio- 
ne di far osservare le sue cognizio- 
ni in tale scienza, Reduce a Ma- 
drid, dove fu croato arcidiacono di 
Fuentc- Ventura , attese principal- 
mente a propagare l’amore e lo stu- 
dio delle scienze fìsiche e matema- 
tiche, formando allievi che vi si re- 
sero distinti. Viera si era fatto co- 
noscere come poeta ed oratore, con 
un Poema didattico sui venti non 
variabili, in quattro canti, Madrid, 

1 780, in 4 -to, « con 1 " Elogio di Fi- 
lippo E e quello di don Alfonso 
Tostado, i quali nel 1779 e 1782 
riportarono i premi proposti dall’ 
accademia reale di san Ferdinando. 
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Incaricato dal governo , fine dal 
1770, di scrivere la Storia delle iso- 
le Canarie, la publicò con questo 
titolo : Noticias de la I Ustoria ge- 
nerai de las islas Canarias, o De- 
scrizione geografica di tali isole, 0- 
rigine, carattere e costumi dei loro 
antichi abitanti, con le Vite dei 
grandi uomini che hanno prodotti, 
ed una Notizia degli avvenimenti 
degli ultimi secoli, Madrid, 1772 a 
1 783, 4 volumi in 4 -to. Tale Storia 
stimabile è scritta con esattezza ed 
imparzialità. Viera morì nel 1799. 
Oltre le opere che abbiamo citate, 
ha scritto : I. Un Poema sulla mac- 
china aerostatica, Madrid, < 783 ; 
II Elementi di fisica e chimica t 
Madrid, 1 784, in 4 -to ; III Elemen- 
ti di geometria e di matematiche , 
ivi, 1 788, in 4 ‘to ; IV Trattato del- 
t equilibrio, ivi, 1788, in 4-to; V 
Storia delle isole Maiorca e Mi- 
norca , Madrid, 1789, in 8.vo. Tali 
opere tutte denotano un’erudizioue 
tanto vasta quanto variata. L'auto- 
re ha lasciato pure diversi mano* 
scritti. 

VIÈTE o VIETA ( Faalcz- 
sco ), celebre matematico, nato nel 
i 5 go, a Fontenai-le-Comte,fu dota- 
to d’un ingegno capace di penetra- 
re quanto v’ ha di più oscuro e di 

E iù difficile nelle scienze astratte. 

.'applicazione con cui si diede alle 
matematiche era sì profonda, che 
passava talvolta tre giorni consecu- 
tivi nel suo studio, non prendendo 
che quel poco di cibo e di sonno 
che gli era assolutamente necessa- 
rio per sostentarsi, senza neppur 
muoversi dalla sua sedia e scom- 
porsi. Per tal modo si lasciò pron- 
tamente addietro tutti que’ che l'a- 
yevano preceduto in tale aringo. 
Le sue scoperte nell’ inalisi mate- 
matica, che r hanno fatto riguar- 
dare come uno de' principali fonda- 
tori di tale scienza, sono : 1/ d’aver 
esteso il calcolo algebrico alle quan- 
tità cognite cb'ei denotò per letta- 
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re ; a.° d'aver imaginato quasi tutte 
le trasformazioni dello equazioni, 
non meno che i differenti usi che 
»e ne posson fare per 'rendere più 
semplici le equazioni proposte ; 3.° 
d’aver insegnato un metodo per ri- 
conoscere col confronto di duo e- 
q nazioni, che differissero pei soli 
regni, quale relazione siavi tra i 
coefìicienti, che loro sono comuni, 
e le radici dell'ima e dell'altra ; 4," 
d’aver saputo far uso delle scoperte 
precedenti, per risolvere general- 
mente le equazioni del terzo ed an- 
che del quarto grado ; 5,* la forma- 
zione delle equazioni composte per 
le loro radici, allorché sono tutte 
positivo j 6.° la risoluzione numeri- 
ca delle equazioni, ad imitazione 
delle radici numeriche. E In pi{i 
considerabile delle suo scoperto. E 
pur desso ohe ha insegnato il meto- 
do per [costruire geometricamente 
le equazioni. Gli si deve altresì la 
geometrìa dello sezioni angolari. I 
dotti inglesi Harriot, Peli, Ovgh- 
àred,Wailis, che furono esimii nel- 
1" analisi matematica , vanno tutti 
d’ accordo nel collocare Francesco 
Viete nel primo ordine degl’ inven- ' 
tosi di tale scienza. Newton ammi- 
se anch’ egli i principi» del suo me- 
todo esegetico. Essi consistono noi 
ricercare immediatamente le diver- 
se parti d’ogni radice, senza ricor- 
rere aHe trasformazioni inapplica- 
bili di Cardano e Tartaglia. Ca- 
ratterizzate sono le opere di Vie- 
to dall’ aggiustatezza e dalla pro- 
fonditi delle vedute. Non ha risolto 
i quesiti più astrusi dell'analisi al- 
gebrica ; ma additò primo il sentie- 
ro che si dee tenere per risolverli. 
La storia delle scienze noi separerà 
da Cartesio e da Newton. « L’ alge- 
» bra non era ancora che un’arte 
« ingegnosa , limitata alla ricerca 
» dei numeri, ha detto uno de’più 
u chiari dotti francesi (i) ; egli ne 
n mostrò tutta l’ampiezza, e s cu ti- 
ri) Fosfiti dell' accademia della (cicale. 
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n tu! espressioni generali a resulta- 
li ti particolari, v iete, che aveva 
si meditato profondamente sulla na- 
ri tura dall’algebra, vide che il ca- 
si rattcre principale di tale scienza 
e consiste nclfenunciare sì fatte re- 
« lazioni. Newton espresse dappoi 
» lo stesso pensiero, allorché definì 
li l'algebra, un’aritmetica universa- 
li le. Le prime conseguenze di tale 
« mira generale di V icte sono l’ap- 
n piicazione che fece egli stesso 
» della sua Analisi speciosa alla 
« geometria, ed alla teoria delle li- 
si noe curve, dovuta a Cartesio, idea 
« capitale e feconda, che serve per 
si fondamento afl’ analisi delle fun- 
n zioni , e che divenne l’ origine 
si delle più sublimi scoperte. Essa 
» diede adito a riguardare Cartesio 
« come il primo autore dell’appli- 
n cazione dell'algebra alla geome- 
n trìa ; ma tale scoperta appartiene 
» a Viete, però che risolveva i que- 
ll siti di geometria con l'analisi al- 
« gebrica, e deduceva dalle soluzio- 
« ni le costruzioni geometriche. Ta- 
li li ricerche lo condussero alla teo- 
« ria delle sezioni angolari, ed egli 
ss formò le equazioni generali che 
is esprimono i valori delle corde, 
« In tale teoria attinse la «pie ga- 
li zione inaspettata della difficoltà 
impropria del caso irreduttibilc. Iti- 
si dusse la ricerca dello radici ad un 
» quesito di geometria, il che Raf- 
« faello Bombclli aveva già scorto ; 
» ed insegnò a trovare le radici ud- 
ii le tavole trigonometriche. Non 
» si poteva in tale quesito parados- 
si so scoprire nulla di più decisivo e 
» di più chiaro. Viete pose altresì 
si le fondamenta della teoria delle 
» equazioni algebriche ; però cho 
u insegnò a formare i coefficienti 
si delle potenze successive dell’ in- 
» cognito ; e non v’ ha nessuna pro- 
li pietà generale che non derivi da 
n tale principio Si può aggiunge- 
re a sì fatto elogio che Viete ebbe al- 
tresì il merito di scoprire il sèsto teo- 
rema dei triangoli sferici rettangoli. 
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Quattro solamente erano conosciuti 
dai Greci. Geber trovò il quinto ; 
Gioachino Rctico trovò il sesto in 
pari tempo che Viete, e lo publicò 
alcuni anni più tardi nell'Opus pa- 
latinum. Il matematico francese 
aveva acquistata una sì grande faci- 
lità per risolvere i problemi piò 
astrusi, che Adriano Uomain aven- 
done proposto uno di tale genere a 
tutti i matematici dell’Eurupa, Vie- 
te gliene mandò la soluzione con 
correzioni od aggiunte, e gli pro- 
pose in contraccambio un proble- 
ma cui quegli non potè sciogliere 
che meccanicamente. Tale dotto 
Alemanno sorpreso della sagacita 
dell Edipo francese , parte tosto da 
Wurtsburgo, in Franconia, per far 
re conoscenza con lui, e va a visi- 
tarlo nella aua patria, 6enza fermar- 
si a Parigi, donde una malatti» 
l'aveva costretto ad allontanarsi per 
respirare l’aria natia. Essi passaro- 
no un mese insieme, e si separaro- 
no compresi d' ammirazione luno 
per l'altro. Viete spesò il suo nuovo 
amico fino alla frontiera del regno. 
Giuseppe Scaligero confidato aveva 
d’aver trovata la Quadratura del 
Circolo ; Viete notò gli errori ed i 
paralogismi di tale pretesa scoperta. 
Ea fierezza del principe di V cruna 
Io trattò da prima con l’alterigia 
che gli era naturale ; ma quando 
ebbe meglio conosciuta la superio- 
rità del suo avversario, gli pagò un 
giusto tributo di stima, e si consolò 
nella sua sconfitta col merito del 
vincitore. Gli Spagnuoli volendo 
allora istituire tra i membri sparsi 
della loro vasta monarchia una co- 
municazione che non potesse esse- 
re intercettata, avevano imaginato 
dei caratteri di convenzione, cui 
variavano anzi di tratto in tratto, al 
fine di sconcertare tutti quelli che 
avessero tentato di seguire le trac- 
ce della loro corrispondenza. Tale 
cifra, composta di cinquanta e più 
figure, fu loro d'una maravigliosa 
utilità duraste le guerre civili di 
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Francia. Viete avendo avuto com- 
missione dal re di scoprirne la chia- 
ve, vi riuscì fàcilmente, e trovò an- 
che il mezzo di seguirla in tutte le 
sue variazioni. La Francia profittò 
per due anni di tale scoperta. La 
corte di Spagna sconcertata accusò 
quella di Francia d'avere il diavolo 
e dei fattucchieri a'saoi stipendi, e 
ne mosse querela a Roma. Viete vi 
fu accusato corno negromante e ma- 
go ; la qual cosa fece molto ridere. 
iNe'suoi ultimi anni lavorò intorno 
al Calendario gregoriano, e vi sco- 
perse parecchi sbagli cui altri ave- 
vano già notati prima di lui. Egli 
ne eresse un nuovo, accomodato al- 
le feste ed ai riti della Chiosa ro- 
mana ; lo mise in luce nel 1 600, e 
lo presentò al cardinale Aldubran- 
dini, che allora era in Francia. Ma 
la corte di Roma, ligia alle usanze 
che ha una volta adottate, non 
mutò nulla nel suo metodo, nè ri- 
sultò dalle fatiche del matematico 
francese altra cosa che le invettive 
di Clavio contra la di lui persona e 
le sue opere. Tale qnerela sarebbe 
anche stata spinta più oltre, se la 
morte di Viete accaduta nel ifio 3 , 
non. vi avesse posto fine. Eia nomo 
semplice, modesto, sobrio, disinte- 
ressato. Fu amico del presidente de 
Thou, e partecipò agli affari publi- 
ci come referendario. La sua opera 
d’analisi, in cui espone per la pri- 
ma volta una delle teorie più pro- 
fonde e più astratte che lo spirito 
umano abbia inventate, è dedicata 
ad una donna illustre, Caterina de 
Parthenay, principessa di Rohan, 
aua benefattrice e stia amica, la qua- 
le fu eccellente in tutte le scienze, 
e che presentò in mezzo alle tur- 
bolenze civili un modello eroico di 
coraggio e di virtù. Fi debbo, le 
scrive, la vita e la libertà ; c vi 
debbo ancora ciò- che mi è più ca- 
ro della vita. Il frutto delle mie 
veglie vi appartiene. I vostri con- 
sigli volger mi fecero verso questa 
arte sublime, di cui tutti i segreti 
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sono da voi conosciuti. I»c me ope- 
ro erano divenute sommamente ra- 
re, perchè facendole stampare a sue 
spese, le rendeva publiche soltanto 
con la distribuzione che ne faceva 
«'suoi amici, ed a quelli che inten- 
devano le materie che vi trattava. 
Francesco Schooten, aiutato da Gia- 
como Golio, e dal padre Mersenne, 
le raccolse in un volume in foglio, 
lauda, 1646. Non vi si trovano quel- 
le che hanno i seguenti titoli : Ca- 
non malhemalicus , stampato nel 
>579, llarmonicutn celeste , nè al- 
cuni altri frammenti. 

Z. 

VIEUSSENS ( Raimoudo ), me- 
dico-notomista, nato nel 1641 in un 
villaggio del Rouergue, appartiene 
alla scuola di Monpellieri, benché 
non abbia esercitato in quella città 
che l’olicio di medico dell’ospitale 
Saint- Eloy. Furono naturalmente le 
parli del corpo meno dilicate e più 
facili da scoprire quelle su cui s’e- 
sercitarono i primi notomisti : le 
ossa, i muscoli, i visceri del petto e 
del basso ventre divennero il prin- 
cipale soggetto dei lavori di Vesalio, 
di Falloppio, d’ F/ustachi e degli al- 
tri creatori dell’anatomia. Un seco- 
lo più tardi, Tomaso Willis col suo 
trattato sull'anatomia del cervello e 
dei nervi, aperse un nuovo sentie- 
ro j ma il Trattato di Willis appar- 
teneva piuttosto all'anatomia degli 
animali che all’ anatomia umana, 
mentre la principale opera di Vieus- 
sens, pubiirata per la prima volta a 
l'ione nel 1 685 , non ostante il suo 
titolo troppo ambizioso di Nevro- 
grafia universale, ftevroy rapida u- 
niversalis, non presenta che la de- 
scrizione del cervello, della midolla 
della spina e dei nervi dell’uomo, 
ma incomparabilmente più ampia 
e piu fedele di quanto era stato fat- 
to (in allora. Il merito di Vieussens 
non consiste solo in una esposizio- 
ne più metodica e più esatta della 
compagine nervosa , fa conoscere 
parecchie circostanze per f innanzi 


V I fe 

ignorate dell’ organizzazione del 
cervello e della midolla dottale, e 
di di qucst’ultima parte la piti giu- 
sta idea. Contra l’opinione d’Ippo- 
crate e di Galeno, ammessa fino a’ 
dì nostri, Vieussens insegna che la 
midolla dorsale non dev’essere ri- 
guardata come una produzione del 
cervello , eh’ ella esiste da per sè 
stessa ed indipendentemente da ta- 
le viscere, peri che non diminui- 
sce progressivamente di mano in 
mano clic «e ne allontana, ma pre- 
senta per lo contrario nei diver- 
si punti della sua lunghezza, delle 
turgidezze di cui il volume è pro- 
porzionato alla grossezza dei nervi 
che ne partono, o piuttosto che vi 
vanno. Una tavola abbastanza bene 
intagliata ( Tabula XX ) presenta 
l’imagine perfetta di tale disposi- 
zione di cui la conoscenza è, come 
si vede, anteriore d’oltre un secolo 
ai lavori dei nostri contemporanei. 
Vieussens, del pari che Willis, ha 
compreso tutta l’importanza annes- 
sa allo studio anatomico di tale ap- 
parato singolare, mediante il quale 
gli animali e l’uomo si mettono in 
relazione con gli oggetti esterni, 
provano sensazioni, se le richiama- 
no, le combinano tra sè e Vengono 
a quelle determinazioni che il biso- 
gno di conservarsi loro suggerisce. 
Tuttavia a’nostri giorni soltanto si 
è ben compreso che la prima cosa 
da fare nello studio di tali facoltà 
ammirabili è di conoscere con esat- 
tezza la natura dell’istromento col 
mezzo del quale esse si esercitano, 
al fine di vedere se non esistesse u* 
na relazione costante, calcolabile e 
necessaria tra la disposizione anato- 
mica dell’organo e le funzioni che 
gli sonù commesse. Tali ricerche 
praticate da ogni parte con un ar- 
dore cui nulla uguaglia se non è 1 ’ 
importanza dei resultati ottenuti, e 
l’importanza più grande ancora dei 
resultati che si sperano, hanno già 
mostrato che lo stromento della vo- 
lontà 0 delie idee, variabile come la 
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intelligenza compartita alle divette 
specie animali, il automa nervoso 
e cerebrale, presenta differenze di 
conformazione, di volume, di dispo- 
sizione, di proporzioni, ec. , cc. tan- 
to numerose quanto l’ampiezza del- 
1’ intelligenza e l’energia della vo- 
lontà. È ugualmente riconosciuto 
come avviene mai sempre per l'e- 
stensione e la moltiplicazione delle 
superficie, col mezzo di piegature, 
che la forza degli apparati midolla- 
ri o nervosi si trova aumentata con 
un meccanismo in tutto simile a 
quello di cui usano i fisici nella fab- 
bricazione degli apparecchi elettro- 
motori. In ciò sta la chiave o la spie- 
gazione vera dei fenomeni della vi- 
ta, sì diversi a primo aspetto da 
quelli cui presenta la materia iner- 
te. Se noi vogliamo giudicare del 
resultato possibile dei lavori dei no- 
to misti sopra il cervello ed i ner- 
vi, non dimentichiamo che da un 
secolo appena, il principio col qua- 
le tali organi sono in relazione, co- 
me i polmoni con l’aria, il princi- 
pale agente delle operazioni della 
natura, il fluido elettrico, è 1’ og- 
getto d’ una 9tudio serio ; che da 
varie migliaia d’ anni non si era 
veduto, nell'attrazione e repulsio- 
ne alternative della paglia per l’am- 
bra, che nn semplice scherzo, e nei 
cervelli e nei nervi* soltanto masse 
d'albumine mezzo concreto. A mez- 
zo il secolo decimottavo, Franklin 
si applicò allo studio dell’elettricità, 
padroneggiò il fulmine e disarmò 
gli dei * nel principio del decimo- 
nono Volta costrinse la sua pila, c 
somministrò ai chimici il mezzo 
più efficace che possedano di pene- 
trare nella conoscenza della compo- 
sizione intima dei corpi j ed ai no- 
stri giprni , la chimica rinnovata 
forse non sarà presto più altro che 
un ramo dell’ elettricità. I lavori 
nevrografici di Vieussens sono tito- 
li sufficienti ad ima celebrità dure- 
vole ; egli non l’avrebbe conseguita 
dalle ipotesi più o meno assurdo 
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Che ha arrischiate sui fermenti dèi 
liquidi, sulla natura del lievito 
dello stomaco, sulle cause del mo- 
to del cuore, sulla meccanica del- 
le funzioni dei nervi e del cervel- 
lo, sui vasi nevro linfalici e sul - 
f estrazione dì un sale acido del 
sangue. Alcune particolarità su talè 
supposto sale non sembreranno inu- 
tili per la storia dello spirito uma- 
no. Distillando un giorno il prodot- 
to della combustione del sangue 
misto ad argilla, Vieussens tenne 
di averne ricavato fin acido e a’ irf- 
fatuò talmente di tale scoperta, che 
a credergli, essa doveva mutare in- 
teramente faccia alla medicina* con 
tale persuasione sollecitò ed otten- 
ne il permesso di dimostrare publi- 
camentc l’esistenza del sale acido 
del sangue, ttcl grande anfiteatro 
della facoltà di medicina di Mon- 
pellieri , dinanzi ai professori ed 
agli allievi adunati * ma appena ave- 
va incominciato davanti quel nu J 
meroso uditorio Y esposizione dèi 
metodi che l’ avevano condotto a' 
trovare il sale acido del san gilè, nn 
professore allora rinomato* Chirac, 
si alza e rivendica acerbamente la' 
scoperta. In mezzo al tumulto prò-' 
vocato da tale dichiarazione inaspet- 
tata, l’assemblea si separa ; in breve 
s’accende nna discussione la qnale fu 
tanto più lunga e tanto più invele- 
nita, quanto che si combatteva per 
una chimera. L’aringo laborioso di 
Vieussens fu un momento interrot- 
to. Chiamato a Parigi còme medico? 
di madamigella di Montpensicr, vi 
restò fino alla morte di quella prin- 
cipessa, dopo di che ritornò a Mon- 
pellicri, vi ripigliò il corso de’suof 
studi e de'suoi lavori abituali fin» 
alla morte, che lo colpì in un’età 
avanzata, senza che se ne conosca 
la data precisa. L’ultima opera usci- 
ta della sua penna è il suo Trattalo 
dei liquori del corpo umano, l vob 
in 4.to, stampato a Tolosa nel i ■J |5. 
Vieussens era allora pressoché ot- 
tuagenario. In qù èst’ ultimo Tratta- 
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to si trovano uniti un numero gran- 
de di opuscoli che l'autore avera 
publicati disgiuntamente, di modo 
che aggiungendovi la sua opera 
principale, A 'evrographia universa- 
lis , Lione, i 685 , si possiede all' in- 
circa la raccolta delle sue opere, la 
quale altronde è stata publicata da 
suo nipote in 4 voi. in 4 -to, 1774. 
Compresi vennero in tale edizione 
diversi opuscoli anatomici di poco 
valore, ed alcuni libelli nati dalla 
sua disputa con Chirac, che no han- 
no meno ancora. 

R—C— D. 

VIEU VILLE ( Carlo, marche- 
se di La ), soprantendente delle fi- 
nanze, nato verso il i 58 a a Parigi, 
discendeva da un’antica fitmiglia o- 
riginaria di Brettagna. Era figlio di 
Roberto de La Vieuville, luogote- 
nente generale e consigliere priva- 
to di Enrico III. Educato in una 
corte dove la licenza dei costumi si 
occultava sotto la maschera dell' ipo- 
crisia, seppe nondimeno preservar- 
si dal contagio dell'esempio. Se cre- 
diamo all'autore d'un opuscolo inti- 
tolato La Parola al? orecchia, era 
sì pio in gioventù, che aveva divi- 
sato di rinunciare al mondo per 
chiudersi in un chiostro ( 1 ). Essen- 
dosi dato al mestiere dell' armi, di- 
venti primo capitano dello guardie 
del corpo, maresciallo di campo e 
luogotenente generale della Cham- 
pagne e del Retelese. Dopo la mor- 
te di suo padre ( 1 6 1 a ) gli successe 
nella canea di 'grando falconiere 
della corona. Tale carica gli dava il 
vantaggio d'accompagnare alla cac- 
cia il giovane re Luigi XIII che 
n'era appassionato. Egli seppe ap- 
profittare abilmente delle irequen- 

(1) „ Allorché *oi falle chiamilo alla ca- 
rie* che ora sostenete, que' che ricordatami de- 
gli eterei* i di pietà che facevate un tempo nel 
noviziato del Gemiti , dopo di estere uacito da 
quello dei Certosini , si ripromettevano da voi 
qualunque cosa degna d’ un uomo che ha il 
timor di Dio davanti agli occhi u , La Parola 

alt anethio, i8i< 
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ti occasioni che gli si presentavano 
di conversare col re per insinuarsi 
nell'animo suo ; e gli riuscì presto 
di cattivarsi tutta la tua fiducia. I 
servigi cui rese in tempo delle pri- 
me turbolenze, tanto nella Cham- 
pagne quanto nel Poitou, accreb- 
bero maggiormente il favore di cui 
godeva. Ammesso nei consigli del 
monarca, si mostrò geloso di domi- 
narvi. 11 soprantendente Schom- 
berg avendo soppresso una pensio- 
ne di due mila scudi, che La Vieu- 
ville riscuoteva per aver rinunciato 
al governo di Méziéres, questi si 
unì ai nemici del ministro per ro- 
vesciarlo, e fu eletto in sua vece. 
Aocettando tale carica ( 1623 ), di- 
chiarò che l’avrebbe dimessa in ca- 
po ad alcuni mesi, se non l avcsse 
sostenuta con generale soddisfazio- 
ne. Per ristabilire l’ordine nelle fi- 
nanze, La Vieuville calcolava sul- 
l'esperienza e sull’appoggio di suo 
suocero, Bouhier de Beauinarchais, 
tesoriere del risparmio che godeva 
d'una facoltà considerevole. Nei pri- 
mi mesi della sua amministrazione 
tutti i rami del publico servigio fu- 
rono provveduti di denaro , e le 
pensioni pagata vennero con mol- 
ta puntualità. Ma le rendite era- 
no [unge dall'uguaglìare le spese ; 
ed in breve si vide costretto di ve- 
nire al partito delle economie. Le 
più facili erano di diminuire le 
grosse pensioni accordate quasi sem- 
pre al favore ed al raggiro; ma tosto 
che egli ebbe espresso tale .divisa- 
mente i cortigiani proruppero in 
invettive contro il soprantendente. 
I libelli sì succedevano senza inter- 
ruzione (1). Gli fu fatto fino un 
rimprovero d' aver messo ordine 
nella sua propria casa. » La vostra 

(1) Se ne trovano aironi nella Raccolta 
E: nella Parola alt orecchio del marchese de 
La VieaviUe , p. 17$; — nella voce poètica 
al re, p. ao 3 . Xa Raccolta f contiene: Rispo- 
sta alla Parola alt orecchio, p. i; Rtngraeìa - 
mento della voce publica al re, in proposito 
delia disgrazia di la V tonfili*,- (>• 4 a : 
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*» spesa, gli si diceva, ò $1 ristretta, 
» sia per la vostra tavola, sia pel vo- 
si atro treno, che non date da glis- 
si dagnare a chi che aia e< ( la Pa- 
rola alC orecchio di La Pie u ville, 
pagina i85). Credendosi certo del 
favore del re, tentò di far fronte 
alla tempesta ; ma temendo d' es- 
aer contrariato ne’suoi disegni, fece 
licenziare dalla corte il cancelliere 
de Sillery ed il marchese di Pui- 
sieux, suo figlio j e siccome aveva 
con essi qualche obbligazione, non 
(ri mancò di qualificarlo ingrato, fi- 
gli s’ oppose a tutto potere ull' am- 
missione del duca d' Orléans ( Ga- 
stone ) nel Consiglio, ed ottenne 
l'ordine di far arrestare d’ Ornano, 
aio di esso principe, il quale non si 
conduceva che dietro i suoi sugge- 
rimenti. Si afferma che La V ìeu- 
ville fece aggiungere nell’ ordine 
regio il nome di Déageant a quello 
d' Ornano , e che sarebbero stati 
condotti cntrambi alla Bastiglia se 
gli amici di Déageant non fossero 
riusciti a far conoscere al re tale at- 
to del suo ministro ( i). 11 numero 
ognora crescente de’suoi nemici for- 
zò La Vieuville ad assicurarsi della 
protezione della regina ; e per ren- 
dersi accetto a tale principessa^ fa- 
voreggiò l' ingresso nel Consiglio 
del cardinale ai Richelieu, cui non 
amava. 11 cardinale che non poteva 
contentarsi d’un’antorità divisa, suc- 
cesse presto a La Vieuville nel fa- 
vore del re, Il duca d’ Orléans non 
gli perdonava il male che aveva fat- 
to al suo aio. Laonde non tosto sep- 
pe che il sopmntendente comincia- 
va a perdere del suo credito, gli fe- 
ce dare una fischiata dagli uficiali 
della sua cucina (a). Il re annunciò 
egli stesso a La Vieuville che lo 
ringraziava de’tuoì servigi j ed il 


(r) Vedi nell* Raccolta ùtili Mitnorla 
particolari per servire alla «(ori* di frane», 
quelle di Dsgtant , m, 302. 

(a) Vedi nella Mesi* raccolta le Mimaria 
dii duca $ Orléans, IV, i8. 
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•opiantendante gli fece immediata- 
mente la rinunzia della sua carica. 
Alcuni giorni dopo ( agosto 163 $.) 
il re avendolo chiamato a san Ger- 
mano, gli disse : « lo non ho volu- 
to allontanarvi senza permettermi 
di darvi un addio Uscendo della 
Camera del Consiglio venne arre- 
stato c condotto nel castello d' Am- 
boise. Ivi, gittato in una segreta, 
non potò ottenere il permesso di 
scrivere a sua moglie, nè di riceve- 
re sue nuove. La Vieuville era ac- 
cusato » d'aver cambiato le risolu- 
r> zioni prese dal re, d’aver trattato 
« con tra il suo ordine con aroba- 
« sciatori stranieri, e d’ aver suppo- 
si sto diversi avvisi per mettere in 
n mala vista al re i suoi più fedeli 
« servitori ( 1 ) «*. Frattanto furono 
fatte delle inquisizioni contro i fi- 
nanzieri, e vennero eletti de' com- 
missari per giudicarli. Bouhier suo- 
cero di La V ieqville, fu dichiarato 
colpevole di prevaricazione, e con- 
dannato in contumacia ad essere 
appeso in effigie. Nella persona del 
suocero fera egli tolto di mira dai 
suoi nemici ; e poiché non ostante 
la loro rabbia non accusarono la sua 
amministrazione , è credibile che 
in tale proposito fosse irreprensibi- 
le. Dopo una cattività di tredici 
mesi. La Vieuville riuscì a fuggire 
e si ritirò in paese straniero. La pri- 
ma sua cura fu di scrivere al re per 
pregarlo di non imputargli a delit- 
to la sua fuga, supplicandolo d'aver 
riguardo a’ suoi antichi servigi ed 
alla sua fedeltà costaute. Indirizzò 
in pari tempo una Lettera al can- 
celliere nella quale rispondeva a 
tutti i capi d'accusa che gli erano 
apposti, e giustificava là sua condot- 
ta su tutti i punti (»). Il re alla fi- 
ne fu commosso dalle disgrazie di 


(l) Vedi l’ordine regio mandato al parla- 
mento solla prigionia dal marchese de La Vien- 
ville, Raccolta F, p, 5i. 

(a) Vedi r Apologia del marchese di La 
Vieuville inditi ila ai cancelliere, ivi, p. 64, 
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La Yieuville. Ricevè «un moglie in 
udienza particolare ( il primo di 

a no 1616 ) e le accordò in un 
i graziosissimo la libertà per 
suo marito di rientrare in Francia. 
L'odio de La Vieuvillc contro il 
cardinale di Richelieu si era accre- 
sciuta nell' esilio ; ed egli non tardò 
ad implicarsi nelle macchinazioni 
tramate contro tale ministro. Dopo 
la partenza d’ Orléans e della regi- 
na madre pei Paesi Bassi nel 1 G 3 1 
non giudicò prudente di restare in 
Francia , e raggiunse Gastone a 
Brussclle*. La sua accusa fu tosto 
decretata. Una camera di giustizia 
stabilita all’ Arsenale ebbe ordine 
di formare il suo processo ; per sen- 
tenza dei 6 gennaio i(ì 3 z fu con- 
dannato a morte ed i suoi beni Ten- 
nero confiscati. Due anni dopo, in 
un' adunanza dei cavalieri dello 
Spirito Santo a Fontainebleau, vgn- 
ne degradato dall’ ordine, come ri- 
belle e convinto di fellonia. La Vien- 
ville attese la morte di Vichelieu 
per rientrare in Francia. Avendo 
ottenuto dal re Luigi XIV la per- 
missione di tornare a Palàgi ( 1 ), 
un decreto del parlamento in data 
dei 24 luglio i 643 , lo reintegrò nei 
suoi beni del pari che ne'suoi ono- 
ri ed impieghi. Nel i 65 i ottenne 
il titolo di duca e pari 5 e lo stesso 
anno fu rimesso alla direzione del- 
le finanze dal cardinale Mazzarini. 
Ripigliando le redini dell'ammini- 
strazione, si era impegnato di rista- 
bilire il credito senza imposte one- 
rose ; ma l’età aveva scemato la sua 
attività. Ne’suoi primi momenti si 
ride astretto a seguire il sistema del 
suo predecessore ; ma sperava di 
poter mettere presto in esecuzione 
i disegni che aveva concepiti, e da 
cui prometteva meraviglie, quando 
non a Parigi ai 2 di gennaio 1602, 
in età di settantun anni, lasciando 


(1) Wdi la Mirra del rr ed il decreto 
de) yarlamenloi Ratcolta K. 
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di sè riputazione di ministro ralen- 
te e soprattutto sommamente disin- 
teressato. Esiste il suo ritratto, di 
forma in foglio. 

W— s. 

VIEUVLLLE ( Il cavaliere db 
La ) , nato in Brettagna verso il 
1 7 60 della stessa famiglia che il so- 
prantendente ( Fedi l’articolo pre- 
cedente ) entrò di buon'ora nell’a- 
ringo delfarmi, e divenne capitano 
nel reggimento delle Guardie Fran- 
cesi. Migrò nel 1790, fece la campa- 
gna dell' armata dei principi nei 
1 792 e passò in Inghilterra, poi in 
Brettagna, dove sbarcò con Tinte- 
niac nel 1794. Fu fatto nel mese 
d’ottobre di quell'anno da Puysaye 
comandante della divisione reale di 
Dol e di Clospoulet, considerata 
come importantissima a cagione del- 
la facilità delle comunicazioni con 
l’ Inghilterra. Nel mese di giugno 
t 790, allorché la spedizione di Qui- 
bcron fu prossima a salpare , La 
Vieuville ebbe ordine d’ impadro- 
nirsi di Saint-Malo alla guida di 
mille duecento chouans, al fine di 
secondare lo sbarco ; ma le intelli- 
genze sulle quali calcolava essendo- 
gli mancate, ed un drappello di re- 
puhlicani essendo piombato inopi- 
natamente sulla sua truppa, questa 
fu dispersa. In quel torno ebbe una 
conferenza col generale Koche che 
era stalo suo sergente nelle Guar- 
die Francesi. Sperava per tal causa 
d'uttenernc ciò che volesse ; ma sic- 
come volle prendere con lui l’aria 
del comando, Hoche gli fece pron- 
tamente cambiar modo, e la confe- 
renza terminò senza resultati. La 
Vieuville ripigliò allora le sue cor- 
se, e portò successivamente il suo 
quartiere generale ài castello di 
Bourcaye, ed a quello di la Hous- 
saye. Battuto presso Besquerol dal 
generale Bey, perdè trecento uo- 
mini, e fu obbligato di unirsi a Pui- 
saye presso Fougères. Essendosi po- 
scia separato da lui, si avviò verso 
la foresta di Yillequartier, dove si 
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abbati '' in un drappello di republi- 
cani. Costretto a mettersi in difesa, 
iu colto da una palla nel petto e 
mori con farmi in mano, nel mese 
di aprile ■ 796. 

B — p. 

V I li U V I L L E. Pedi Vigna- 
court. 

VIEVILLE. redi Lecere. 

VIEYRA. Fedi Vieira. 

VIGANO (Giovanni), teologo 
di riputazione tra i Luterani, nac- 
que a Mansfcld nel i 5 a 3 , e fu di- 
scepolo di Lutero e di Melantone, 
poi ministro del vangelo nella sua 
patria , e successivamente a .Mudile 
lmrgo, a Jena ed a Vismar, in fine 
soprintendente delle Chiese della 
Poinerania prussiana. Fu del nume- 
ro di quelli che lavorarono con 
Fiacco Illirico nelle centurie di 
Maddeburgo ( redi Fkancoyvitz ). 
Al ori nel 1387 in concetto d'uomo 
dotto, ma di cattivo critico. E' auto- 
re d'un'opera di Botanica; intitola- 
ta : Catalogus Iterbarum in Prus- 
sia nascenlium , ec. , e di molti 
scritti teologici, fra gli altri : I. De 
imagine Dei in liominibus ; li De 
Ubero hominis arbitrio-. 111 Expli- 
caliones in Genesim, cc.; IV De il- 
luslribus viris E cc lesine , eo. 

T— D. 

VIGANO' ( Sauvatoiib ) , com- 
positore di balli , nacque a Napoli 
nel 1769. Suo padre, compositore 
ed impresario di balli, fu il suo pri- 
mo maestro e lo condusse in età di 
quattordici anni a Roma. Il giova- 
ne Viganò mostrò lo sue disposi- 
zioni per La composizione teatrale, 
scrivendo la musica d'tin intermez- 
zo che fu messo in iscena, e che 
piacque sommamente. Il padre du- 
rante la composizione, aveva tenu- 
to suo figlio lontano da ogni società 
perchè nessuno potesse accusarlo 
d’esse rsi fatto aiutare , soprattutto 
da Boccherini, suo zio materno. A 
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Roma, Viganò comparve anche sul- 
le scene come ballerino, facendo da 
donna nei balli di suo padre. Di là 
si recò a Firenze per continuare il 
suo tirocinio ; ma avendo avuto una 
tresca con una dama di qualità, fu , 
obbligato per salvarsi dalle vendet- 
te di fuggire in Ispagna. Viganò fu 
stipendiato pel teatro reale di Ma- 
drid, ove piacque molto nei balli 
di Rossi. Vi sposò una vezzosa ed 
abile hallcriua. Donna Medina, la 
quale spiccava al par di lui nel ge- 
nere serio e nel così detto mezzo 
carattere. Vedendoli danzare insie- 
me, ognuno conveniva della perfet- 
ta unione di tale coppia. Dopo un 
anno di soggiorno a Madrid, V iga- 
iiò si trasferì con sua moglie a Lon- 
dra, dove si fecero distinguere nei 
balli di DaubervaL Viganò profittò 
dei consigli di tale grande maestro, 
non che di quelli di Vestris che al- 
lora era a Londra. Di là partì con 
sua maglie per Parigi, dove l'arte 
della danza essendo perfezionata 
più che altrove, V iganò ne fece nn 
nuovo studio. Era imminente la 
sua comparsa uel teatro dell'oliera 
seria allorché la rivoluzione del 
1 789 l'astriusc a ritirarsi prima a 
Bordeaux, poi a Venezia, dove egli 
c sua moglie ammirati furono so- 
prattutto ne’loro halli a due. Ivi pu- 
re fece rappresentare il primo 1 tallo 
da lui composto, la Ragazza mal 
custodita. Quandu venne aperto il 
graude teatroi la Fenice, danzò nel 
ballo di suo padre, Amore e Psi- 
che ; poi si recò con sua moglie iu 
Germania , e ballò nei teatri reali 
di Vienna, di Berlino c di Dresda. 
Il re di Prussia gli donò una tabac- 
chiera che aveva appartenuto a Fe- 
derico il Grande ; l'elettore di Sas- 
sonia volle làmi j ilo al suo servigio ; 
ma la corte di Vienna lo prevenne 
ed attirò a sé Salvatore con sua mo- 
glie e sua figlia. La corte di Russia 
lo chiamò ugualmente ; ma egli 
preferì di restare nei climi più ini- 
ti. Compose jmrecchi halli pel teus 
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tro di Vienna, tra pK altri il sito 
Poemetto ! ! 5 fece delle gite a Ve- 
nezia, a Milano, a Napoli, e compo- 
se per la prima di tale città il suo 
Coriolano che vi riuscì compiuta- 
mente, mentre non piacque a Ro- 
ma. Viganò che si era trasferito in 
quella capitale per accudire alle 
rappresentazioni, fu obhligatodi so- 
stituire al Coriolano un altro ballo, 
la Principessa dei boschi , cui fece 
in sette giorni. Danzò ancora a Pa- 
dova, a Vicenza, a Torino, a Bre- 
scia, poi rinunziò alla scena per 
fermare stanza a Milano, e dedicar- 
visi onninamente alla composizio- 
ne dei balli. Sotto la Sua direzione 
il ballo del gran teatro di Milano 
divenne uno de’ primari d’ Italia. 
Viganò gli somministrò una serie 
di pantomine signiiioanti , tratte 
dalla storia antica e moderna. La 
Palierini, fu la sua allieva più di- 
stinta. Egli morì nel 1821, non a- 
vendo potuto ultimare il suo hallo, 
la Didotte abbandonala. 

D — p. 

VlGAROUS( Bautocomko ), 
nacque a Monpellieri nel 1725 d’ 
un chirurgo che si era trapiantato 
in quella cittk. In età di ventanni 
r amministrazione lo creò primo 
chirurgo interno, impiego che con- 
feriva il grado di maestro, in capo 
ad alcuni anni. I suoi principii nel- 
la pratica furono contrassegnati da 
operazioni grandi e poco usitate, 
tra le altre quella d'un’enterocele 
incarcerata, cui feoc entro alle ven- 
tiquattr’ore della discesa dell' inte- 
stino. Vigarous divenne poscia di- 
* mostratore d'anatomia nella facoltà 
di medicina, professore nelle scuoio 
di chirurgia, membro della società 
reale delle scienze, uno dei chirur- 
ghi in capo del principale ospizio 
civile, e chirurgo maggiore dell'o- 
spitale militare di Monpellieri. In 
tali impieghi tntti mostrò grande 
abilità, e soprattutto una fortunata 
audacia' che lo fece considerare co- 
me uno de’ primi pratici del suo 
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àempo. Morì nel 1 790 lasciando ma- 
noscritta l’opera seguente : Opere 
di chirurgia pratica, civile e mili- 
tare , di Bartolomeo Pigarous , 
messe in ordine e poblicate da suo 
figlio, dottore e professore di medi- 
cina, Monpellieri, «812, in 8.vo. — 
Vigarous ( Francesco ), fratello mi- 
nore del precedente. Le sue prime 
inclinazioni furono per lo stato re- 
ligioso, pòi mutando vocazione stu- 
diò la medicina, divenne dottore, 
e prese moglie. Vigarous parlava 
con elegante facilità la lingua lati- 
na, il che lo fece brillare nei con- 
corsi. Nel 1776 ottenne una catte- 
dra cui tenne onorevolmente. Mori 
nel 1792. Favorevole all'innesto 
del vaiuolo fino dalla sua orìgine in 
Francia, Vigarous lo partici uno 
de'primi sopra i snoi propri figli, 

D — o- -a. 

VIGEE '(Ltuoi-GroVAimi-BATi- 
sta-Stef ai*o)(i), letterato, nacque 
a Parigi ai 1 di dicembre « 758 , di 
nn pittore mediocre, o, secondo al- 
tri, d’nn profumiere. E' più certo 
ch’era Rateilo di madama Lebrun 
che si è fatta un gran nome col sno 
talento per la pittura. Dotato di 
spirito, d’aspetto gradevole, ed in- 
clinato a’ piaceri, si trovò di buon’o- 
'ra lanciato nel vortice del mondo j 
e, contento dei facili applausi che 
vi raccoglieva, lasciò trascorrere in 
dissipazioni il tempo più prezioso 
per lo studio. E un torto questo di 
cni conviene egli stesso ; 

Je ne saorais le (aire. 

Je n'ai pai Cai» toujours ce que j*auraìs d& 
fa ire, 

Paresseux par nature et da ptaiair arai, 

(t) Viger ha indicalo egli stesso f snoi 
nomi e la data della sua nascita in ona noia 
della sua Epistola a Gre net , Alman. delle 
Muse, ifìao, p. 8 , e nel giornale di Parigi dei 
a 8 marro i 8 ig. Tutte le biografie ed i disio* 
nari pubi irai» dopo, non hanno perb cessato 
di chiamarlo Loigi-Guglielmo-Eernardo-Stefa - 
no, e di {arto nascere verso if 175S. Alcuni 
tengono che questi ultimi prenomi fossero ve* 
vomente suo», e che avesse la mania di rio* 
giovatimi e di occultare b sna origine. 
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Dadi Im bm do repo», m«ll«me«U 4n dormi, 

J« desertaia la cour de» fille» de inemoi- 
re . . . («>. 

Non era conosciuto che per alcnne 
poesie leggiere nel genere di Dorat, 
quando fece rappresentare nel l 783 
le Confessioni difficili. 11 felice esi- 
to di tale commedia fu principal- 
mente dovuto alla bravura degli at- 
tori. 11 barone di Estat che aveva 
trattato poi anzi lo stesso soggetto, 
accusò Vigée doverglielo involato ; 
ed essi divertirono alcun tempo del- 
la loro contesa i lettori del Giorna- 
le di Parigi : ma il publico alla fine 
si dichiarò per Vigée ; ed è appieno 
riconosciuto che il dramma è suo, 
quantunque non abbia fatto nulla 
di meglio in seguito nel genere 
drammatico. Poco tempo dopo, ot- 
tenne, mediante la protezione del 
conte di Vaudreuil, l'impiego di 
segretario del gabinetto di madama 
cui esercitò tino alla rivoluzione 
del 1189, epoca in cui lo perde con 
qnello di controlore presso la cassa 
d’ammortizzazione, che aveVa ot- 
tenuto per lo stesso favore. A fron- 
te di tali perdite, Vigée si mostrò 
partigiano della rivoluzione, e ce- 
lebrò in un’Ode alla libertà , l’at- 
terramento delie statue dei re di 
Francia e le prime vittorie degli 
eserciti republicani. Presiedè nello 
stesso tempo afta società popolare 
della sezione di Bruto ; e come 
questa si dichiarò fortemente con- 
tra la rivoluzione dei 3 i di maggio 
1 793, fu perseguitato dopo il trionfo 
di llobespierre. Arrestato nel mese 
di dicembre dello stesso anno, non 
usci di carcere che dieci giorni do- 
po il 9 thermidor. Ha descritto in 
una lunga Epistola in versi, intito- 
lata la A 'uova Certosa, le circostan- 
ze della sua prigionia. Verso la fine 
del 1 794 fu compreso per una som- 
ma di due mila franchi nel numero 


(>) E fittila ai ■» altiero iella otaola 
iella marino, Alt», delle Ma», 1811. 
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dei letterati ed artisti ai quali In 
Convenzione accordò soccorsi. Al- 
lorché il cannone della Convenzio- 
ne nazionale ebbe messo in fuga 
gli abitanti di Parigi, il di 1 3 ven- 
demiaire ( 5 ottobre 1795 ), Vigée 
fu di nuovo obbligato a nasconder- 
si $ ma l’anno seguente ottenne un 
impiego di capo d’ulizio presso la 
liquidazione del debito dei migrati, 
e lo conservò fino alla soppressione 
di tale amministrazione, nel >799. 
Nel i 8 o 3 , dopo la morte di l.ahar- 
pe, osò prendersi l’assunto difficile 
di supplire quel celebre critico nel- 
la cattedra dell'Ateneo ; e non si 
può dubitare che il confronto che i 
suoi uditori furono in grado d'isti- 
tuire tra le sue lezioni c quelle del 
suo predecessore non impedisse che 
gli si rendesse giustizia. INulladi- 
menu aveva sopra Laharpe lana 
specie di vantaggio, quello d'essere 
eccellente nclfartc di leggere i ver- 
si. 6i faceva un piacere di dar lezio- 
ni di declamazione ai giovani che 
si destinavano all'aringo teatrale ; e 
più d'un attore gli dovette utili con- 
sigli. Sapeva dare alla poesia e prin- 
cipalmente alla sua un vezzo che 
non vi si trovava sempre nella let- 
tura. Dopo la perdita del suo stato, 
sopportò senza pena e con somma 
filosofia, se gli si crede, tutte le pri- 
vazioni ; 

J» 1 u il riche da bica doni je me p anar , 

dice in un’Epistola a Duci», Sui 
vantaggi della mediocrità, uno dei 
migliori parti della sua penna ; ma 
era prodigo in pari tempo d'elogi 
«l capo <lel governo, nonché alle 
persone in carica ; e le sue ragioni 
di far così non erano probabilmen- 
te troppo disinteressate. Scrisse ver- 
ri per Buonaparte generale , per 
Buonóparte imperatore e per suo 
figlio ; ma non potè conseguir nul- 
la. Non meno zelante pei Borboni 
allorché tornarono, fu più fortunato, 
e divenne lettore del re e cavaliere 
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della Legione d’onore. Dimostrò in 
tale occasione nna gioia fanciulle- 
aca , e dopo non mancò mai d'ag- 
giungere al suo nome il titolo di 
cavaliere. Vigée era membro del- 
la società filotecnica, di cui fu piu 
Tolte presidente j ma aveva broglia- 
te invano l’onore d’essere ammesso 
nclTaccadcniia francese. Irritato del- 
l’inutilità de suoi passi, se ne ven- 
dicò con diversi epigrammi per cui 
yenne paragonato a Pirou ; ma Vi- 
gile anche in tale genere minuto, è 
di gran lunga inferiore all'autore 
della Aletromania. Di tutti i suoi 
epigrammi contro l’accademia , è 
(tato conservato questo solo a cui ha 
dato la forma d'uu epitelio : 

Ci-git qui fit (si tiri, Ics Si mai et ne pai, 
Quo'ufu’il fui tana eaprit, étre de l’ItuUtut. 

Un accademico (Francesco de Neuf- 
chAtcau ) vi lece questa risposta 
troppo amara : 

Vigée écrit qu’ il est un sot, 

Pcose-t-il qu’ on le contraine f 
Non, 1’ fyitaphe est si préci«»r 
Qui: lo ut Paris la premi su mot. 

Volendo mostrare più filosofia che 
Jion ne aveva realmente , V igée 
ostentò di ridere primo di tale ri- 
sposta. La inserì nell' Almanacco 
delle Illuse (i), e propose dei mu- 
tamenti che dovevano renderla mi- 
gliore. Fin dall'anno 1989 era suc- 
ceduto a fiautreau de ÌYlarsy nella 
direzione dell'Almanacco delle Mu- 
se ; ed in tale raccolta publicò per 
trentadue anni i suoi numerosi 
opuscoli, e si eresse in aristarco del- 
ia letteratura. Gli è stata rimprove- 
rata a buon dritto la sua parzialità 
nell'ammissione o nel rifiuto di di- 
versi componimenti, del pari che il 
anodo riciso e secco de’ suoi giudizi 
•uperficiali. Tale modo, ch’era il fa- 
re abituale di Vigée, gli attirò mol- 
* fi nemici, e nocquc a'suoi progetti 
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d'ambizione c di vanità. In un'età 
avanzata aveva ancora le maniere e 
La disinvoltura d’un zerbinotto. Sor- 
prendendosi di non ottener piu le 
stesse preferenze che nella sua gio- 
ventù, diventò malinconico e tetro, 
si scatenò contro il secolo, e ne’suol 
sarcasmi non risparmiò nemmeno l 
suoi confratelli, cui riguardava tut- 
ti come invidiosi e nemici. Palissot 
che non l'aveva rispettato nelle suo 
Memorie letterarie , fu principal- 
mente l’oggetto de'suoi epigrammi. 
La salute di Vigée non permetten- 
dogli di dissimulare a sè stesso che 
la sua fino era prossima, tentò di 
addimesticarsi con idee che lo tor- 
mentavano di continuo. Allora com- 
pose l'Epistola alla Alarle, ed un’ 
altra poesia intitolata 11 mio seppel- 
limento, nella quale prescrive l’or- 
dine del suo mortorio, corametten* 
do al suo amico Larhabeaussière di 
recitare la sua Orazione funebre. 
Nelle sue Epistole a Oresset, eui 
nomina a torto suo maestro, cd a 
Roberto Lefevre, che aveva finito 
di recente il suo ritratto, V igée tor- 
mentato sempre dalie tristi idee cito 
lo incalzavano, torna ancora a'suoi 
nemici, e riguardando, quantunque 
non potesse sospettarlo, l’estensore 
del «no articolo nella Biografia uni- 
versale ( 1 ) come loro complice, lo 
qualifica anticipatamente per un 
povero diavolo, un morto di fame, 
I «occorsi della religione addolciro- 
no però gli ultimi giorni della sua 
vita. Perdonò sinceramente a tutti 
quelli dì cui credeva di aver «og- 
getto di lagnarsi. Morì con grandi 
sentimenti di pietà, ai 9 d’agosto 
■ 810, in età di sessantaduc anni. 
Alcune ore prima di spirare fece 
uria rassegna delle sue carte, ed ar- 
re tutte quelle che gli sembravano 
impresse di qualche risentimentq. 
Si crede che distruggesse in tale oc- 
casione alcune Aleatorie sulla sua 


(l) Voli Alia. UtU Aftvt 1 t8au, |i, iSo. ( 1 ) V, Alia, itila Muse, i8ji, j». (g. 
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àdt» e i suoi contemporanci , che 
«contenevano cose maligne c curiose, 
c che divisava di mettere in prin- 
cipio deila raccolta delle sue Opere. 
Come autore drammatico, esiste di 
V igilo: le Confessioni difficili, com- 
media, in un atto ed in versi, 1 78 3. 
Ai lì di novembre 1784 diede al 
Teatro Francese la Falsa Civetta , 
commedia in tre atti ed in versi, di 
cui 1 intreccio è pressoché nullo e 
lo stile più pedantesco e piti leccato 
che quello della sua prima opera. 
IVullaiueno tale dramma freddo 
piacque : ebbe anzi l’onore d’essere 
recitato dieci giorni dopo al cospet- 
to del re, e fu stampato lo stesso an- 
no in 8.vo ; ma disparve dall’avviso 
pflisso in cui era stato .lungamente 
annunciato. Poco contento di tale 
tnezzano successo, V’ igeo arrischiò 
sulla scena italiana ai >8 di dicem- 
bre sotto il velo delfanonirno, gli 
si manti timidi , commedia in un 
atto in versi che a fronte di varie 
gradevoli particolarità parve sprov- 
veduta di spirito comici» e non es- 
sere interessante. Male secqndato al- 
tronde dagli attori di quel teatro, 
ritornò alla scena francese , dove 
fece rappresentare due commedie 
nel 1 788, J’una in cinque atti ed in 
versi, la Matrigna o i Pericoli di 
un secondo matrimonio , specie di 
dramma, di cui il principale carat- 
tere è sbagliato, e ili cui il secondo 
titolo dovrchbe essere il Pericolo 
delle relazioni. Tale dramma piut- 
tosto mal accolto, ai >4 di luglio, 
e stampato in 8.vo, presenta 'alcu- 
ne scene dilettevoli, particolarità fe- 
lici, desunte dai costumi francesi, 
e soprattutto una certa disparità 
nello stile , procedente dall’ averlq 
l’autore corretto pel corso di tre an- 
ni. L’altro in un atto ed in versi, 
1 ’ Abboccamento , il miglior dram- 
ma di Vigilo , di cui il soggetto 
è tratto da una novella d’iinbert, 
fu recitato ai 0 di dicembre ed al 
cospetto del re tre giorni dopo. 
'4- alo commedia piacque per vari 
61. 
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tratti fini e spiritosi , per diverse 
scene elaborate o scritte con gusto, 
e principalmente per la bravura 
di Mole e di madamigella Contai. 
Stampata lo stesso anno in 8.vo, è 
rimasta nel repertorio ; e nondime- 
no ricomparisce di rado sulla scena, 
Vigile compose ancora due comme- 
die per lo stesso teatro : 1.° il Mat- 
tino d' una bella donna , in un atto, 
in prosa ( 29 dicembre 1 73! ), stam- 
pata nel 1 798, in 8.vo, debole imi- 
tazione del Circolo di Poinsinet, 
piena di scipitezze per madamigel- 
la Contai, là quale rappresentando 
il principale personaggio vi canta- 
va una romanza ; 2." la Vivacità 
alla prova , che fu fischiata nel 
1 7g3. Le freddure ed i tratti alla 
Marivaux erano allora passati di 
moda. Erano quattordici anni che 
Vigile aveva composto un dramma 
di cui Steibellt doveva scrivere la 
musica ; ma la partenza di tale com- 
positore ne impedì la rappresenta- 
zione fino al i8i5, in cui fii recita- 
to con musica di Kreutzer c col ti- 
tolo di Principessa di Babilonia , 
Alcuni dei drammi sopra citati ven- 
nero raccolti in un volume in 8.vo 
col titolo di Opere dramnuttiebe 
di Vigòe. Lepeintre ha puhlieato, 
nella Continuazione del Reperto- 
rio del ’f «atro- Francese, t. XXI il, 
le Confessioni difficili e 1 Abboc- 
camento, e, tomo xi» v, il Mattina 
dì una bella donna. Non bisogna 
cercare nelle commedie di Vigile nè 
naturalezza nè forza comica ; ma 
vi si trova dello spirito, delle parti- 
colarità felici e dei punii di scena 
bene condotti. Vigée ha avuto par- 
te nelle Veglie delle muse, nella 
Nuova biblioteca dei romanzi , e 
nel Corriere degli spettacoli Le 
«uè Poesie sono scritte in generale 
con eleganza e correzione. Spicca- 
no nel numero di esse i poemetti 
intitolati : La mia Gioventù, ed I 
miei Patti, Le mie Visite, 1 miei 
Incontri, ed alcune Epistole. I suoi 
opuscoli in versi ed in prosa sono sta- 
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li ristampati più volte /non appi tinte. 
I.’ edizione di Parigi i8i3 in i8è 
la piò compiuta. Si cita pure di 
suo : I. Discorso coronato dall' ac- 
cademia di Moalalbano, sul quesi- 
to, Quanto la critica amara sia 
nociva ai talenti 7 Parigi, 1807, in 
8.vo ; II Processo e morte di Lui- 
gi XP/, ivi, 1814, in 8.vo. E un e- 
pisodio (l'un Poema sulla rivolu- 
zione, nel «piale lavorò lungo tem- 
po, e di cui si trovano dii ersi fram- 
menti negli Almanacchi delle Mu- 
se ; ma s‘ ignora se Pallida termina- 
to , 111/1 Pro ed il Contro , dialo- 
go religioso, morale, politico e let- 
terario, ivi, 1818, in 8.vo. E una 
satira in versi. Annunciassi nel 
182J che .il barone di Ladoueette 
preparasse un' edizione compiuta 
delle Opere di VigAe, accresciuta 
del suo Corso di letteratura. Si tro- 
vano l\otizie sopra tale scrittore 
nell’ Annuario necrologico e nella 
Continuazione del Repertorio del 
7 'eatro-Francese, xxiii, 83 - 85 . 

A— r. 

VIGENlittE ( Biagio di ), tra- 
duttore che ha goduto di grande 
riputazione, nacque ai 5 d'aprile 
i 5 j 3 , a Saint-Pourcain, noi Borbo- 
ncse, di nobile famiglia. Compiuti 
gli studi a Parigi, fu impiegato dal 
primo segretario di stato , e nel 
1045 accompagnò P inviato di Fran- 
cia alla dieta di Worms. Dopo visi- 
tò le principali città di Germania 
e dei Paesi Bassi per appagare la 
sua curiosità. Bitornato iu Francia 
( i 547 ), il duca di Nevers lo prese 
per segretario ; e racconta egli stes- 
so ( pref. del Trattato delle cifre ) 
che restò dopo buon servitore di 
nella illustre casa. Nel 1 563 , aven- 
0 tempo, volle approfittarne per 
ripigliare gli studi, interrotti <Ja 
lunghi anni ; e frequentato avendo 
le lezioni di Tnrnèbe e di Dorat, i 
due più dotti professori ili quell’ c- 
poca, si rese presto assai valente 
nel greco c nell’ ebraico. Essendo 
sudato a Boma nel l 566 col titolo 
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di segretario d'ambasciata, ebbe oc- 
casione di consultare i più celebri 
rabbini. Era suo scopo ih trame 
nuovi lumi al fine di perfezionarsi 
nell' ebraico ; ma abbagliato dalla 
loro erudizione menzognera, volle 
leggere le loro ojiere e divenne uno 
de’piò zelanti partigiani dei sogni 
cabalistici. Bitumato a Parigi nel 
1 069 vi si ammogliò Punnu seguen- 
te. Le cure domestiche non rallen- 
tarono il suo ardore per lo studio j 
ed in età di cinquantanni si fece 
conoscere per diverse traduzioni di 
cui la voga dovette sorprendere lui 
stesso. I suoi amici l'uguagliarono 
al traduttore di Plutarco e di Lon- 
go ; ma Duvcrdier ( Miti, frane. ) 
non esitò a collocarlo al di sopra di 
Amyot, e per anticipazione a tutti 
gli scrittori futuri. Ecco i termini 
che adopra il vecchio biblioteca- 
rio : n Vigcnèreira tutti gli alunni 
delle Muse che la Francia ha pro- 
dotti, ha si bene scritto, else si sti- 
ma ubbia egli chiusa la porta a tut- 
ti coloro che verranno dopo, sia in 
eccellenza di dire, che di dottri- 
na “. Artus Thomas ( 1 ) , uno dei 

t . » : * - , * ti. 

. • i« • 1 ,v 

(1) Aria* Thomas, signore d 1 Enuiry , irai 
I/«nglcl-Dufrr»niiv nomina male Thomas Arttu , 
nacque verso la metV del secolo ilrrimoseato a 
Parigi d’una famiglia onorevole. S* ignorano le 
circostanze della sua vita; ma F cerio che vi* 
veva ancora nel z G 1 4 * Ammiratore appasvioaa- 
lo di Vigenère, fece una onora edizione della 
sua trattazione dei Quadri di Fiivstrato , alla 
quale aggiunte «Irgli Epigrammi assai triviali ; 
|inblien quella d' ila Vita d' Apollonio Tja- 
uro, Paiigi, 1611 ili 4 .to, con mia prefazione 
ed ampli fomenti ; filialmente conti nub la Sto- 
ria dì Nicolo Calcondìla fino all'anno itìja. 
L* Estuile nel suo Giornale del regno di Enri- 
co IV (aprile it>o 5 ) gli attribuisce la Deaeri* 
zione d*lt isola degli Ermafroditi : tale pasto 
non era inedito come 1 * annuncia Barbar [Di- 
zionario drgli anonimi, num. 35 fg); F slam* 
palo nel fedir, del 1741, tomo >n t p, 278; )na 
ricreine è assai curioso, il lettore nou sari scon- 
tento di trovarlo qui: „ Il libro degli Erma- 
froditi fu stampalo e pub beato in pari tem- 
po, e si vedeva a Parigi, dove se ne fece pas- 
sare la voglia fin da principio ai curiosi , ai 
quali fu venduto fino due scadi , mentre qua 
doveva costare più di dicri soldi. IVc conosco 
uno <*he ne pagò tanti ad un libraio di Parr- 
ai. Tale libercolo (che era abbastanza ben fat- 
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continuatori di V igenère, lo chia- 
ma eccellente e raro spirito, dotto 
ed eloquente personaggio, a cui il 
publico avrà mai sempre una per- 
petua obbligazione , per 1 ’ utilità 
che giornalmente ricava dal frutto 
de'suoi lavori ; uomo che al tempo 
del paganesimo si sarebbe potuto 
chiamarlo il gran demone del su- 
pere, poiché sembra che non ab- 
bia u itila ignorato ( Prefazione del- 
la Pila d' A md Ionio l'ianeo). Una 
voga si brillante frutti a Vigenère 
il favore della corte ; ed è noto cito 
nel ■ 584 aveva il titolo di segreta- 
rio della camera del re Enrico III. 
Quantunque fosse sommamente la- 
borioso, c idre anche negli ultimi 
anni della sua vita, impiegasse otto 
in dieci oro per giorno nello stu- 
dio, aveva tntt’nltro clic una con- 
dotta regolare. Mori a Parigi ai ig 
di febbr. «596 di settantatre anni, 
«Ielle conseguenze d’ uno straviz- 
zo. « Era, dice 1 ’ Estoilo ( Giorn. 
di Enrico III), uomo dottissimo, 
ma vizioso Se le lodi dei contem- 
poranei non hanno impedito Vi- 
genère di cadere nell’obblio, ciò 
provenne dal non aver esso cono- 
sciuta li vera indole della lingua 
francese. Le sue traduzioni sì van- 
tate sono scritte con uno stile bar- 
io) «olio il nomo iti tale itola immaginaria 
«coprirà ì cottami r lo fogge di faro empio o 
tiiioto della corte, facendo «odore chiaramente 
ohe la Sri uria ora è il corife e I* asilo (T ogni 
titio, volul'h ed lmprujcni.i. Ili dorè nn tem- 
po era un* accademia onorevole ed nn «emina- 
rio di virili. Il re (Enrico IV) volendo averne 
conoscenza , «e lo feci* leggere, ed aneorehS lo 
trovaste alquanto libero e troppo ardito, ,i con- 
tento nondimeno di raperò il nome dell* anfore 
ehe era striar Thomar , nè «olle che fotte mo- 
lestalo, fareitdoti scrupolo, egli diceva , d ! In- 
quietare un uomo per aver detto la refili ", 
Non ostante l'antorilh di 1' Eftoile, Protp. Mar- 
ehand non penetra che tale ingegnosa «atira 
etter potette opera d‘an il cattivo arrittore; gli 
contrasta meno il DUcarro di Jus-afilo n ti- 
mone, altra allegoria posta in seguito dell’ Itola 
defili Ermafroditi , «parsa di citazioni senza 
te- Ha nè misura, c che può estere liscila sol- 
tanto dalla penna d* un pedante coma Arti II 
Thomas ( Vedi I 1 art. Ermafroditi nel Dlt. di 
V. Marciumi). 
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baro, ed è impossibile di soppor- 
tarne la lettura ; mentre si leggono 
sempre con piacere quelle d’ A- 
niyot ( V edi tale nome )i Quanto 
alle note «li cui le ha corredate, 
fanno prova realmente di molta e- 
rudizione ; ma bisogna che il letto- 
re sia egli stesso istrutto assai per 
poterne cavare qualche frutto , e 
che che detto ne abbia l'abate Sa- 
batliier ( Secoli letterari ), con la 
mira di deprimere i suoi contempo- 
ranei esse non hanno arricchito i 
nuovi traduttori, atteso che riusciva 
loro più facile di ricorrere alle sor- 
genti. Devesi a Vigenèrc la tradu- 
zione delle Cronache ed Annali 
di Polonia, d’Erberto de Fulstein, 
Parigi, i 573, in ^.to ; — dei Com- 
mentari di Cesare, ivi, 1&76, in 
foglio ed in 4.to, sovente ristampa- 
ti ; — della Storia della decaden- 
za dell' ini fiero greco , di Nicol. 
Calcontiila ( Pedi tale nome ) ; — 
dei Dialoghi sull amicizia «li Pla- 
tone, Cicerone • Luciano, Parigi, 
1676, in 4 .to ; — della Prima De- 
cade di Tito-Livio ; — della Pila 
d,' Apollonio Tianeo, degli Eroici , 
delle Imagini o quadri di Filostra- 
to il Vecchi*), e dei Secondi quadri 
di Filostrato il Giovane ( Pedi tale 
nome ), dell’ Arte militare d’ Ono- 
santlro, ec. Ila ringiovanito lo iti- 
le della Storia del conquisto di Co- 
stantinopuli, di Goflr. de Villehar- 
douin ( Pedi tale nomo); ha mes- 
so in veni i Salmi di Davide e le 
Lamentazioni di Geremia, e final- 
mente ha publicato la prima, ma 
altresì La più cattiva traduzione deb 
lo Gerusalemme liberata del Tès- 
so, cui ha avuto l’ imprudenza di 
voler correggere ( Fedi la Bibl. 
frane, di Goujet , Tifi, 19). Ol- 
tre ad alcuni opuscoli ascetici 
di Vig ònere si conosce pure di 
suo : 1. Trattato delle comete o 
stelle chiomate, che appariscono 
straordinariamente in cielo, con 
le loro cause ed effetti , Parigi, 
1Ó78, tu 8.vo rara. La vera astrano* 


Digitized by Google 



éfi V I G 

inia non aveva ancora fatto abba- 
stanza progressi perchè Vigcnèro 
avesse potuto aver idee sane sulle 
comete di cui l'apparizione era un 
soggetto di terrore anche pei dotti. 
La spiegazione che ne dà, non è in 
nulla superiore ai pregiudizi del 
volgo. A parer suo le comete sono 
prodotte dalle esalazioni della terra 
le quali ascese ad una certa regiono 
da cui non possono più ricadere si 
consolidano, ed alla fine infiamma- 
no. È convinto che 1’ apparir loro 
sia nunzio quasi sempre di qual- 
che grande evento ed anzi assicura 
che dalla forma (Iella cometa si può 
prevedere se l’evento sarà fausto 
oppure infausto. Pingrè nella sua 
Cornetogra/ia non nomina Vigenè- 
re, ma esponendo le opinioni degli 
astronomi di quel tempo sulle co- 
mete dà un’ idea esattissima del di 
lui libro, conforme a tutti quc’che 
erano già venuti in luco ; Il Trat- 
talo delle cifre o maniere segrete 
di scrivere, Parigi, | 586 , in 4 .to, 
raro ; libro pieno d’cnidizionc ca- 
balistica j III Discorso sulla Sto- 
ria di Carlo VII, altre volte scrit- 
ta da Alano Chartier, in cui puos- 
sl vedere come Dio non abbando- 
na mai la corona di Francia, ivi, 
| 58 g, e i 5 q 4 , in 4 - 1 ° ; è opera d uri 
fautore della lega ; IV Trattato del 
fuoco e del sale, Parigi, 1608, 
16.19, e Houen, 164-i in 4-to; tradot- 
to in latino nel tomo v del Thea- 
trum chymicum, Strasburgo, 161 3 
ed anni seg. e{l in inglese, Londra 
1649, in 4-to. K un libro d'alchimia 
compilato ili modo conforme ai 
principi! de’rabbini e degli scritto- 
ri cabalistici. Secondo Vigenère non 
è tanto difficile quanto si crede il 
segreto di far f oro, ma siccome 
que’chc lo cercano altro scopo non 
hanno procacciandosi ricchezze che 
di saziare gli sregolati loro appeti- 
ti , Dio permette che infruttuosi 
riescano tutti gli sforzi loro. Dà in 
seguito una ricetta con la quale 
ognuno che abbia buona condotta 
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è certo di trovar la pietra filosofale ; 
ma non dice clic se ne fosse già fat- 
to saggio. Nella pagina 83 promet- 
te un Trattato dell'oro e del vetro, 
composto sulxxviu capitolo di Giob- 
be, il quale incomincia cosi : n L'ar- 
gento ha un principio ed una sor- 
gente delle sue vene, e l’oro ha un 
luogo in cui si forma. “ Havvi nel 
tomo xvi, 16-39 delle Memorie di 
Niceron, una Notizia su Vigènere, 
e nel tomo xx, pagina 94, delle ag- 
giunte. Tomaso di Leu ha inciso il 
suo ritratto in 8 .vo. 

• W— s. 

VIGER ( Francesco ), in latine) 
Vigerius, gesuita, nacque a Rouen, 

0 vi mori nel 1647 ; era peritissimo 
delie lingue antiche, siccome n’ ò 
prova l'eccellente sua traduzione la- 
tina della Prefazione Evangelica 
di Eusebio, con note, Parigi, 1618, 

3 volumi in foglio ; ed il suo tratta- 
to De idioiisinis praecipuis lin- 
gua e graecae, 1602, in 12, e Leida, 
1766, in 8,vo; Lipsia, 1802; Oxford, 

* 8 1 3 , 2 parti in 8.vo. Non tradusse 

1 liltr» della Dimostrazione d’ Euse- 
bio, couie hanno allenitalo alcuni 
autori. 

T— n. 

V 1 GIER ( Gerardo ), carmelita- 
no scalzo, morto nel i 638 , nomi, 
navasi pel chiostro Domenico di 
Gesù. E autore della Monarchia 
santa e storica di Francia, tradot- 
ta dal Latino in francese dal padrq 
Modesto di Saint’Amablc, dell’ordi- 
ne medesimo, Parigi, 1670, 1 volti- 
pii in 8.vo. L’opera contiene le vite ^ 
de’santi e de’beati usciti dalla pri- 
ma stirpe de’re francesi in numero 
di 80. Il traduttore gli ha ornati di 
molti accessorii per la genealogia, la 
cronologia e la storia. 11 padre Vi- 
gicr è pur autore delia Storia pa- 
renelica dei tre santi protettori del- 
CAlta Alvernia, con alcune osser- 
vazioni sulla storia ecclesiastica 
di tale provincia , Parigi, 1 636 , 
in 8 vo. 

T-v. 
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i'iCTER ( Giovanni ), Avvocato 
noi parlamento di Parigi, d'ima fa- 
migli» nobile ilell’Angotimois, mor- 
to vetso l'anno 1648, in età molto 
avanzata, è conosciuto per un buon 
Coment 0 sullo statuto d’ Angou- 
mois o d'Aunis. publicato nel 1 tl 5 o, 
di cui la secoudu edizione fatta da 
suo nipote Francesco Vigicr, An- 
goulènie 1 720, in foglio, è .Accre- 
sciuta di note interessanti. La par- 
te concernente l’Aùgoumois è più 
stimata di quella riguardante l’Au- 
his. L’autore era stolto in grado di 
conoscere meglio la prima di tali 
province che l'ultima. La prima 
Sua edizione è troppo laconica, e 
quella che venne dopo lascia ancor 
molto da desiderare. 

T— D. 

VIG 1 ER (Francesco Antonio J, 
prete dell’oratorio* nàcque verso la 
line del secolo diciassettesime. Inse- 
gnò dapprima con merito in diver- 
si collegi, indivenne incaricata di 
fare a TOnrs «Ielle Conferenze sulla 
storia ecclesiastica , impiego nel 
(piale succedette al padre d’ Munte* 
ville* si noto pel suo trattato della 
Religione cristiana provata coi 
fotti. Il merito con ali se ne disim- 
pegnò il fece chiamar al Seminario 
di Saint-Magloire, per sostenervi il 
medesimo itti zio il quale affidato 
hon veniva che a soggetti per lumi 
Eminenti. Vi aveva avuti anteces- 
sori i pp. Thortiassin, Quesnel, I.e- 
lirnn, Ouguct, e si mostrò degno 
di succedere adessi. !Yl, r di Vinti- 
mille arcivescovo di Parigi, com- 
messo avendogli di comporre un 
nuovo breviario per la sua .diocesi* 
attese a tale lavoro fon molto zelo. 
La sua memoria, arredata com’era 
di tutt’i monumenti dell'antichità 
ecclesiastica, gli dava una facilità 
grande per tale genere di composi- 
zione. L’opera uscì nel i» 36 , e fi* 
accolta con favore del publico, il 
òhe però non tolse che soggiacesse 
ad amare critiche soprattutto da 
parte del padre Hoobigant gesuita* 
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il quale l'assali con tanta violenza* 
che il parlamento «li Parigi con- 
dannò al fuoco le di lui lettere più 
satiriche che critiche. 11 padre Vi- 
gier stampò a giustificazione del 
suo lavoro tre Lettere che formano 
54 pagine in 4-to. Soggiacque puro 
il nuòvo breviario ad ahre contrad- 
dizioni, le quali superò mediante 
alcune correzioni. 1 più de’voscovi 
l'andàrono ammettendo, tranne po- 
che variazioni relative ai .'doghi, in 
guisa che divenne d’un uso presso- 
ché generale , ed esser potrehbp 
qualificato lireviario gallicano. FI 
uno de più bei monumenti «li pu- 
kliche preghiere che si conoscano, 
per la scelta giudiziosa di tutto cidi 
che la Sacra Scrittura e la tradizio- 
ne contengono di più prezioso per 
1 istruzione e per 1 edificazione de- 
gli ecclesiastici c de’scmplici fedeli: 
Le leggende purgate vi sono di mol- 
ti favolosi racconti che quelle ile- 
Im pano de vecchi breviari ; gl’inni 
hanno una mirabil precisione, sonai 
di gusto fino e sqnisito. V’ha ordi- 
ne e successione d’idee, dignità è 
nobiltà di stile * vi si è adoperato: 
con grande diligenza di non disco- 
starsi mai dalla regola «Iella fede,, e 
di non sagrificare l’esattezza all’ele- 
ganza . I più «li que’ sacri cantici 
sono di Santcul di Saint-Vrctot e 
di CofTin. Il primo tutto vi sfoggiò 
1 estro suo poetico, fnllini» v’espres- 
sò gli aftétlùosi sentimenti dai 
«piali era animato. Conservati vi fu- 
rono parecchi inni «li eant’Ainbfo- 
gio «• «li Prudenzio. Se ne ha di 
llabert vescovo di Vahrcs, di Peta- 
vio, di Commire, di Santoni di Saint- 
Magloire, di Letoiirnenr, di Sainte- 
Marthe, di Guy et, di-Rcsnaut,paro- 
Co di san iVlaurizio di Scns. Vigier, 
erasi permessi alcuni cangiamenti" 
*a certe pròci d'antica e perenne 
nsanza* c fra altre nell’inno Ave 
rnaris steila i al fine di metterne le 
varie strofe in armonia, le ime con 
le altre e di non attribuire diretta- 
mente alla B. Vergine operazioni 
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le quali spettar non possono ad al- 
tri ohe a Gesù Cristo. Le doglian- 
ze bene o male fondate de’nerniei 
del nuovo breviario indussero l'au- 
tore a mettere de’cartini nelle copie 
che non erano state per anche ven- 
dute, il che fa che siano ricorcato 
quelle che non soggiacquero a tale 
mutamento . Del rimanente nella 
traduzione francese vi è conservata 
la primitiva idea di Vigier. E' pure 
autore del Martirologio di Parigi, 
ed in grande parte dei Breviari di 
Vienna e d'Albi. Il padre Adry, ul- 
timo bibliotecario dell’Oratorio in 
via Sant’Onorato, possedeva in ma- 
noscritto le conferenze che Vigier 
fatte aveva nel Seminario di Saint- 
Magloire, Quest’ ultimo divenuto 
assistente del padre /di La Valctte 
( Fedi tale nome ), generale dell’O- 
ratorio, entri a parte di tutte le sue 
viste di pacificazione per far rice- 
vere la costituzione Unigenilus ; in 
uno scritto che in tale proposito 
aveva composto, cansava di darle il 
carattere ed il nome di regola di 
fede , nè la qualificava con altro ti- 
tolo che con quello di regolamento 
disciplinare per modo di provisio- 
ne, alfine rii proscrivere l’uso delle 
proposizioni condannate, il quale 
non obbligava che ad una sommes- 
sione esterna. 

T— D, 

VIGILANZE) ( V IGlLANTllIS ), 
il primo eresiarca che abbiano pro- 
dotto le Gallie , nacque secondo 1’ 
opinione più comune, nel borgo di 
Ca laguri, nel paese di Coinmiuges, 
d una famiglia oscura, dopo la metà 
del ìv secolo. Il suo spirito ed il 
suo sapore il resero di buon 'ora a- 
mico di Salpi zio Severo che l’ indi- 
rizzò a san Paolino. Siccome Vigi- 
lanzio divisava di visitare i luoghi 
santi , il vescovo di Nola gli diede 
dalle commendatizie per san Giro- 
lamo , il quale non ne concepì fili 
d’ allora una favorevole opinione. 
Iledueo nelle Gallie , Vigilauzio 
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tenne discorsi poco misurati contro 
il Santo dottore, il quale gli risposo 
con una lettera scritta con tutta 1’ 
ordinaria acerbità del suo stile. Vi- 
gilanzio era presuntuoso , suppliva 
al sapere scarso con ardita immagi- 
nazione, e correva verso la celebri- 
tà se nz’a ppari re scrupoloso intorno 
ai mezzi di aggiungerla. In oltre, 
ove si creda a san Girolamo, era as- 
sai alieno dalle virtù della condi- 
zione sua sacerdotale, da quella so- 
prattutto della continenza. Combat- 
tè ne’suoi discorsi, e ne’suoi scritti 
il culto de'ranrtiri e dello reliquie 
loro; impugnò i miracoli che ope- 
ravansi sulle tombe loro, c fuso d’ 
invocarli. Nè più furono rispettate 
le pratiche della pietà cristiana , 
quali sono i digiuni , le vigilie, il 
celibato de’prcti, la professione mo- 
nastica , le elemosine che si distri- 
buivano ai poverelli , e quelle che 
mandavansi a Gerusalemme. San 
Girolamo informato di tutte le pre- 
fnte innovazioni le confutò dappri- 
ma con lettere, poi con uno specia- 
le trattato cui sparger fece per le 
Gallie. « Si sono veduti nel mondo, 
« dice san Girolamo , mostri di o- 
« gni specie. Isaia parla de’Ccntau- 
« ri, delle Sirene , e d’altri simili. 
n Giob fa una misteriosa descrizio- 
« ne di Lcviatan c di Bccmot; i poc- 
« ti narrano favole di Cerbero, del 
« cinghiale del bosco d’ Eriinanto, 
« della Chimera c dell’ idra di più 
«teste; Virgilio riferisce la storia 
« dì Caco; la Spagna ha prodotto 
« Gerione che aveva tre corpi ; la 
« sola Francia n’era andata esente, 
« quando comparve Vigilanzio o 
« piuttosto Dormitami !) , il quale 
« combatte con lo spirito impuro 
« contro lo spirito di Dio . , . **. O 
fosse confuso l'eresiarca dagli scritti 
del santo dottore , o il costringesse- 
ro i vescovi a ritrattarsi, certo è che 
da quell’epoca in poi non si parla 
più dc’suoi ei'rori; è anzi da presu- 
mere che gli abbiurasso , però che 
da quanto narra Geuuadio , il re- 
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«covo di Barcellona gli affidò la cura 
d'una parrocchia della stia diocesi. 

T— D. 

VIG1LANZIO (Pudlio), nato a 
Strasburgo verso la fine ilei secolo 
xv, studiò a Franefort suH'Oder e 
divenne professore di poesia. Dopo 
che insegnato ebbe per vari anni 
la filosofia, e la greca e latina lelte- 
ratuni, far volle sii viaggio in Italia 
ed in altre contrade , por rintrac- 
ciarvi i monumenti delie antiche 
lettere, al fine d’ introdurne ognora 
piòlo studio a Francfort; ma fu uc- 
ciso per via da de’iuasnadieri che il 
trafissero con una freccia presso a 
RaveDsburg nella Svevia, nel luglio 
»5 1 2 . I snm discepoli gli fecero eri- 
gere un monumento e scolpirvi so- 
pra qncst’epitalio; Hic silus est P. 
Pigilattiius , yir undecurnque do- 
ctus et eloquens , qui dura et im- 
jnerita morte periti innoxtus, duni 
Graecorum elegantium ex Lutto 
in academiam Francophordianani 
trans ferie parar. Quein vita fan- 
Cium doctae cum praesìde Apolli- 
tte I ugent Itiusae, Discipuli prae- 
ceptori bealo qualecunque posuere. 
Pale. Anno ìfiia. Vigilunzio scris- 
se] I. Una Raccolta di epigrammi 
e di poesie diverse ; Il Uno scritto 
Pro Gymnastica tMarchionis Joa- 
C Iti itti ; IH De sita et condilione 
urbis Francopliordianae et acade- 
miae ejusdem, 

Z. 

VIGILIO, papa , nato a Roma, 
vi fu eletto ed ordinato papa nel 
5^7, vivente ancora san Silverio, 
suo antecessore , ed andò debitore 
dell esaltazione sua ai raggiri dell' 
imperatrice Teodora ed alla proto* 
zionc delle armi di Belisario. Que- 
sti in tale occasione secondi i vole- 
ri della moglie di Giustiniano c di 
tutto il partito degli Acefali (l), al- 

(t) O Sema testa, coà ilrnnrninatan*i cer- 
ti iodi pendenti che riputiti crauo non aver ra- 
po «ero, perh che «caia pota pacavano iu fa- 
noni divefte. 
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La testa de’ quali ella crasi messa , 
con Teodoro Aseida, vescovo di Ce- 
sarea in Capipadocia. Era scopo se- 
greto de’ prelati orientali d’ indebo- 
lire, di distruggere pur anche l’au- 
torità del concilio di Calcedoni:! e 
di san Leone, di cui la dottrina fe- 
riva le loro opinioni. Uopo avevano 
d'un jnetesto per tale disegno , d* 
uno strumento per eseguirlo. Fn 
pretesto l’ esame de’ Tre capitoti. 
Cosi denominavausi tre scritti più 
o meno infetti degli errori di Ne- 
storie e di Entiche sul mistero dell* 
incarnazione, e sull’ ipostasi , o u- 
nione delle due nature in Gesù Cri- 
sto; erano autori di tali sci-itti Teo- 
doro di Mopsueste , Teodoreto ed 
Iba, i qual: non erano stati espres- 
samente condannati dal concilio di 
Calcedoni;! , che anzi i due ultimi 
v'erano stati riconosciuti ortodossi, 
o che quegli scritti non fossero au- 
tentici , o che fossero suscettivi d’ 
interpretazioni favorevoli, o che fi- 
nalmente si avesse voluto usar in- 
dulgenza verso la persona degli au- 
tori. Comunque fosse, trascorso era 
già quasi un secolo da- che tali qni- 
stioni erano state agitate, ed alme- 
no sembrava inutile di rinnovarle. 
Ma tale era l'animosità degtì Orien- 
tali che volevano, indotti altresì dal 
timore di veder condannato Orige- 
ne a cui erano ligi intimamente, un 
soggetto di vendetta , vituperando 
da un altro canto un concilio famo- 
so, in cui prevalso avevano gli Oc- 
cidentali. Tennero di trovar nel 
diacono Vigilio un docile esecutore 
de’loro disegni , ed il fecero innal- 
zare alla tiara, siccome fit detto, in 
maniera tanto irregolare. Degli sto- 
rici citati da Fleury affermano a ori 
che, per farselo più ligio, l’ impera- 
trice promesse gli aveva setti-cento 
libine d’oro ,’ di cui Vigilio impe- 
gnato crasi dal suo canto di darne 
duecento a Belisario. Si vedrà per 
altro che Vigilio non tenóne tali 
patti con Tesattezza e la servilità, 
cui pare che sperate si avessero da 
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lui. Del rimanente quando Silvcrio 
mori, l'elezione di Vigilio fu con- 
fermata nel giugno 538 , dal clero, 
e popolo Romano , nè si trattò più 
che di farlo operare. Sollecito non 
era d'obbedire , però che oltre agli 
occidentali, i vescovi d’Africa, dell' 
lllirio e della Dalmazia resistevano 
con fermezza alla condanna dei tre 
capitoli. Le esitazioni di Vigilio 
parvero sospette alla corte di Co- 
stantinopoli , ed ordinato gli fu di 
recarvisi. Vigilio studiò di tirar in 
lungo il viaggio clic durò più d’un 
anno, di cui passò molta parte in 
Sicilia. In tale intervallo di tempo 
Totila s’ impadronì di Roma c la 
mise a contribuzione. Aspettando 
l’arrivo del papa , Giustiniano che 
tenevasi per abilissimo nelle mate- 
rie ecclesiastiche , affrettato erosi 
di politicare un editto ch’cgl’ inti- 
tolò: Confessione di fede, e nel 
quale pronunziò la condanna dei 
tre capitob, tuttavolta con riguardo 
agli autori di quegli scritti. Menna, 
patriarca di Costantinopoli e Teo- 
dora furono solleciti di aderirvi. 
Giunse alla fine Vigilio , c venne 
accòlto con onore j ma ciò non tolse 
che scomunicasse per 4 mesi Men- 
na e Teodora a cagione della fret- 
tolosa loro approvazione della con- 
danna, il che rende molto dubbio 
il preteso mercato a cui vuoisi elle 
dovesse La sua esaltazione. Tale sen- 
tenza destò violentissimo clamore, 
e fu poco dopo rivocata. Come ciò 
avvenne , fatte furono al papa le 
più calde istanze perch’egli stesso 
pronunciasse la condanna dei 3 ca- 
pitoli , e furono tali ch’egli escla- 
mò: n Vi dichiaro che quantunque 
n voi mi teniate captivo, non vi te- 
* nete però san Pietro Allora a- 
dtinò mia specie di concilio de’ve- 
scovi che gli aderivano, in numero 
di 70 circa; ma dopo parecchie con- 
ferenze, sciolse l'adunanza, pregan- 
do ognuno di dire il suo parere in 
particolare. Egli purè espresse il suo 
in uno scritto che intitolò judica • 
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tutti. Vi condannava primo i tré Ca- 
pitoli, senza pregiudizio dei conci- 
lio di Calcedonio, ed a condizione 
che nessuno agitasse più tale que- 
stione nè a viva voce, nè in iscritto.' 
Vigilio, dice Fleury, stimò di poter 
usare di tale condiscendenza in li- 
na quistionc di fatto, nella quale 
implicata non era la fede. Rullarne-' 
no tale reticenza, intorno al conci- 
lio di Calcedonia, non soddisfece 
nessuno» I nemici dei tre capitoli 
la riputavano troppo moderata, e 
gli altri s" indignavano di vedere 
Condannata la loro opinione. I ve- 
scovi dell’ lllirio e della Dalmazia si 
separarono dalla comunione del pa- 
pa. Quelli d' Africa fecero più anco-' 
ra: lo scomunicarono in un conci- 
lio; deputarono uno di loro, Facon- 
do, perchè insistesse presso Giusti- 
niano c lo convincesse che In con- 
danna non proveniva che dal di- 
spetto degli Origenisti, nemici del 
concilio di Calcedonia, e malcon- 
tenti perchè l'imperatore condan- 
nato aveva Origene. D'altro canto,- 
Teodoro di Cappadocia ed i suoi 
partigani sollecitavano con calore 
una condanna più generale ed asso- 
luta dei tre capitoli. In tale arden- 
za d'animi, \igiKo non iseorgev» 
speranza che nella convocaziono 
d’iiu concilio generale, ed ottenne: 
dall’imperatore clic fino ad esso 
qualunque provcdimcnto difinitivo 
rimanesse sospeso. Si scrisse ai ve- 
scovi dell'Africa e clcll’l ilirio. Que- 
sti ultimi ricusarono tutti. Pochissi- 
mi d’Africa vi si recarono, e come 
avricinavansi alla città, il papa of- 
ferse all’ imperatore di ritirare sul- 
l' istante il suo fudicatum, e d’esa- 
minare nuovamente tale faccenda 
eoi vescovi che si stava per ricevere. 
Tutti i prefati indugi irritavano 
1 impazienza di Teodoro e della 
sua fazione. Ottenne egli dall'im- 
peratore che il suo editto di con- 
danna venisse letto nel palazzo pre- 
sente il papa ; ed inoltre, lo fece afe 
figgere nella chiesa di Costantino- 
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jholi ('il in parecchi siti della cittì, 
il papa recriminò caldamente ; ma 
Teodoro, determinato di venir agli 
estremi, andò a celebrare la messa 
nella chiesa in cui era abisso l'edit- 
to, c fece cancellare dai diptici il 
nome di Zoilo patriarca d’Alessan- 
dria, uno dei partigiani di Vigilio, 
per mettere invéce quello d' Apol- 
linare, intruso in tale sede. Il papa 
e tutti i vescovi che gli erano fede- 
li rifuggirono in varie chiese. Vi- 
gilio si ritirò a san Pietro nel pala- 
gio d'Ormisda. Si prese il partito 
di trarnelo con la forza, e si mandò 
a tale elfetto il pretore, di cui era 
uficio l’arrestare i ladri ed i malcon- 
tenti. Lina grande quantità di sol- 
dati entrò, con la spada nuda in 
mano e gli archi tesi. Il papa riparò 
sull’altare, del quale si strinse ai pi- 
lastri. Il pretore furioso fece pigliar 
pei capelli i diaconi ed i chierici, 
per allontanarli dall’altare, quindi, 
per istrapparne il papa, lo fece tirare 
pici piedi, per la barba e pei capelli. 
Il papa tenne duro, e siccome era 
grande e rqhusto ruppe alcuni pila- 
stri, in guisa che la tavola delimita- 
re sarebbe caduta sopra di lui ed 
avrehbelo schiacciato , se alcuni 
chierici non l' avessero sostenuta 
( l edi Troooso Ascine ). Il popolo 
eh era accorso al romore, c qualche 
soldato mosso a compassione inco- 
minciavano ad esclamare, cd il pre- 
tore fu costretto d'allontanarsi, bug- 
gito a tale pericolo, il papa minac- 
ciò di scomunica Teodoro ed'i suoi 
aderenti ; ne preparò gli atti, e li 
fece conoscere all' imperatore , il 
uale minacciò nuovamente Vigilio 
i farlo rapire dalla chiesa di san 
Pietro, se ricevere non voleva i giu- 
ramenti che si offriva ‘di fargli, sui 
quali gli si domandava spiegazione. 
11 papa mise in iscritto le sue con- 
dizioni ; ne ottenne le principali, e 
dopo che deposta lit la formolo del 
giuramento sull’altare, e sul vaso 
che circondava le reliquie di san 
Pietro, si ritirò nel palazzo di Pla- 
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cidia. Ma s’avvide tosto che poco 
pensiero si dava all'esecuzione delle 
condizioni dell’ ultimo trattato : il 
palazzo era contornato di spie ; Vi- 
gilio, temendo per la personale sua 
sicurezza, fuggì di notte lVntivi- 
gilia di palale, a grande stento, per 
sopra un inuriecinolo che si costrui- 
va allora, e riparò nella chiesa di 
santa Euiémia di Calccdouia. Am- 
malò pericolosamente. L’imperato- 
re gli mandò a dire che tornasse a 
Costantinopoli , subito che la sua 
salute fosse rimessa. Ma Vigilio vol- 
le prima di tutto che Teodoro ed i 
suoi aderenti gli dessero intera sod- 
disfazione. Questi gli trasmisero 
dunque una professione di lede , 
con la quale dichiararono la loro 
sincera adesione ai quattro concili 
generali di Nicen, Costantinopoli, 
Efeso e Caloedonia, e promisero di 
fare invariabilmente tutto quello 
ch’era stato deciso, col consenso dei 
legati e vicari della santa Sede, me- 
diante i quali il papa preseduto ave- 
va a tali concili. Avendo la presta 
confessione di fede soddisfatto Vi- 
gilio, questi domandò a Giustinia- 
no che il concilio che si preparava! 
fosse tenuto in Italia od in Cicilia; 
e che i vescovi di Africa c gli altri 
Occidentali vi fossero nuovamente 
chiamati. QneSt’ ultimo punto fu 
negatoj si convenne soltanto che i 
vescovi, tanto greci quanto Latini, 
che si trovavano a Costantinopoli, -, 
avrebbero conferito in numero o- 
gilalc intorno all’affare dei tre capi- 
toli. Gli Orientali aprirono dunque 
il concilio, ai 4 maggio 553, nella 
sala segreta della cattedrale di Co- 
stantinopoli. Le sessioni di tale conr 
eilio si chiamarono conferenze; nel- 
la prima intervennero i trp patriar- , 
chi di Costantinopoli, d'AIessandria 
e d’Anliocbia, tre vescovi deputati 
dal patriarca di Gerusalemme, ed 
in tutto cento cinquantuno vescovi, 
nel numero dei quali ve ne erano 
cinque soli Africani ; questi cinque 
vescovi erano i soli che rappresene 
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tasserò le Chiese d’Ocridentc ; od 
erano, dice Eleury, i più ignoranti 
ed interrssnti che il governatore di 
Africa avesse potuto scegliere per 
sostenere le parti della corte. Con- 
tnttociò nella terra con lerenza i 
vescovi dichiararono che sostene- 
vano la fede dei quattro concili 
generali, specialmente di quello di 
Calcedoni:!, e condannavano tutto 
quello che poteva essergli contrario. 
Nella quarta, si attese finalmente 
ad esaminare la quistione dei tre 
capitoli. Nulla meno il papa , ciré 
prevedeva con dolore le turbolenze 
che stavano per sorgere dall' irrego- 
lare ed imperfetta composizione di 
tale concilio, e dalla cattiva dispo- 
sizione degli animi, ricusava ostina- 
tamente d'intervenire alle confe- 
renze ; ma fedele alla promessa che 
fetta aveva di dare il suo parere iso- 
latamente, estese un atto e lo chia- 
mò constitutum , il quale, per molti 
rispetti , ripristinava le derisioni 
del fudicatum, che ritirato aveva. 
In esso esamina gli scritti di Teo- 
doro di Mopsueste, e senza dissi- 
mulare lo storto senso in che pote- 
vano prendersi, li condanna con 
anatema, soggiungendo però alcu- 
ni motivi per astenersi dii condan- 
nare la persona ; ed uno di tali mo- 
tivi era che non dovevasi sottopor- 
re a gindizio un morto, guanto a 
Teodoreto, si maraviglia che vo- 
gliasi condannare uno scrittore, che 
presentato essendosi, cent' anni e 
più ;iddietro, al concilio di Calce- 
donio, aveva esplicitamente anate- 
matizzato Diestorio . Osserva che 
gli errori da cui sono disonestati 
gli scritti di Teodoreto furono, an- 
che dal consiglio , riputati come 
probabilmente inseriti dai suoi ne- 
mici; e li condanna, da qualunque 
parte possano derivare, Per ciò che 
spetta al testo d' Iba, Vigilio ricor- 
da che il concilio di Calcedoni.-! non 
vi trovò da riprendere che leingin- 
rie contro san Cirillo, che Iba le 
ritrattò, e che il concilio per conse- 
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guenza lo riconobbe come ortodos- 
so. Vigilio conchiuse che si confer- 
masse interamente il giudizio del 
concilio. La sua decisione fa sotto- 
scritta da sedici vescovi e tre diaco- 
ni, fra i quali notasi Pelagio, suo 
successore. - Ella non sortì nessun 
«effetto, dice Eleury, comunque 
» semini saggio il temperamento 
n che v'arcva proposto il papa, di 
« condannare gli errori, risparmian- 
» do le persone “. il concilio di Co- 
stantinopoli continuava sempre. L>’ 
accordo sul fondo della dottrina coi 
principii di V igilio, condannò gli 
errori contenuti negli scritti ; ina 
usò la maggiore severità contro gli 
scrittori. Tagliò la dillicoltà se se 
potevano giudicare i morti; non e- 
saminò se gli scritti fossero alterati 
o falsamente imputati agli scrittori 
dei propri loro nemici. Pronunciò 
con affettazione gli anatemi contro 
Teodoro di Mopsueste, nonché con- 
tro Teodoreto cd Iba ; ma rinnovò 
1’ espressione del suo rispetto e del- 
ia sua adesione alla dottrina dei 
quattro grandi concili precedenti, 
dei quali quello di Calcedonio eri» 
l’ultimo. Tale derisione fu sotto- 
scritta da sessantacinqHo vescovi. 
Vigilio, clic non era intervenuto 
alle conferenze del concilio, non 
indugiò tuttavia a dichiarare publi- 
camente che aderiva alla sua deci- 
sione, volendo cosi evitare di dar lo 
scandalo d una funesta divisione, e 
contentandosi senza dubbio d’ave- 
re, mediante la fermezza e perse- 
veranza sua, e soffrendo le più a~ 
troci persecuzioni, strappata ai suoi 
avversari una solenne professione 
di lede e d'adesione al concilio di 
Calcedoni. Per quest’ultimo rispet- 
to , la Chiesa riconobbe mai sem- 
pre tale quinto concilio di Costan- 
tinopoli per ccumeuico , giacché , 
come osserva Eleury, si può dire 
che tale concilio giudicò in contu- 
macia ; e di fatto, gli scrittori accu- 
sati non vi furono tutelati dalla vo- 
ce di difensori, nè pare che vi ss 
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Mimo mcrnlti i voti in p.irtioolare j 
«Tonde si può inferire che un con- 
cilio generale non è infallibile in- 
torno a fatti particolari, sebbene lo 
sia irrevocabilmente intorno al do- 
gma ( Tedi la Dissertazione dell' 
abate Bacine, nel suo Comi /end io 
delta Storia ecclesiastica , tomo 1 1 , 
nelle aggiunte, e l'opera del cardi- 
nale de la Luzerne intorno alla di- 
chiarazione del clero di Francia, in 
proposito dei quattro articoli del 
1 6 Ha ); quindi la disputa sui tre pre- 
fati capitoli durò più di cent'anni 
ancora, eziandio fra ; cattolici, e si 
«-stinse meglio per Stanchezza del- 
le menti che per la persuasione dei 
cuori. Quanto a V igdio, malgrado la 
criminosa sua intrusione nella san- 
ta Sede, malgrado il trattato simo- 
niaco che gli fu imputato, del qua- 
le abbiamo forti motivi per dubita- 
re, si può dire che si rese grande- 
mente benemerito della religione, 
difèndendo con tinto coraggio la 
santità d'uno dc'più celebri concili, 
e la memoria d'uno de’ più grandi 
fra i papi. Dopo la sua adesione al- 
le conlèrenze di Costantinopoli, 
concepita nei più umili termini, si 
pose in cammino per tornare in I- 
talia ; ma egli morì a Siracusa ai i5 
di gennaio 555, dopo sedici anni e 
sette mesi di pontificato. Gli fu suc- 
cessore Pelagio I. 

D — s. 

VIGILIO, vescovo di ’l’apso in 
Africa, fu compreso nella persecu- 
zione d’ V nerico, re dei Vandali 
verso l'anno 4^4- Compose parec- 
chie opere contro gli Ariani, i Ne- 
storioni e gli Eulichiani ; ma sic- 
come ne publicò la più parte col 
nome «lei padri della Chiesa eh’ 
erano vissuti prima di lui, sia che 
volesse per tal modo sottrarsi alla 
persecuzione, sia che stimasse di 
dar loro maggior peso, fu imbaraz- 
zante, dopo la di lui morte, il di- 
stinguere gli scritti ch’erano vera- 
mente suoi ; e gli sforzi de’critici 
moderni non hanno ancora dissi- 
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pati tutti i dubbi sull'autenticità ili 
quelli che gli vengono attribuiti. 
Publicò, col nome di sant’ Atana- 
sio, 1 1 libri della Trinità in for- 
ma di dialoghi ; due conferenze «li 
cui gl’ interlocutori sono il santo 
dottoro. Ario, Sabellio e Fotino. 
Mannovi due edizioni di tale opte- 
rà, ma in due libri, di stile sempli- 
ce, l’altra più estesa, divisa iu tre 
parti c più elaborata. I tre libri con- 
tro Varimade ariano, uscivano col 
nome d’ làncio Claro, ed il suo 
trattato contro Felicitino , della pre- 
fata setta, con quello di sant’ Ago- 
stino. 11 simbolo clic porti il nome 
di sant’ Atanasio, reputasi comune- 
nieute di Vigilio. 11 p. Chiflot, c.bo 
fece una buona edizione di tale au- 
tore ( Gigione, l6t’>4, in 4-to ) gli 
attribuisce parecchie altre opere 
sulle quali i critici levano forti dif- 
ficolta. Sebbene i cinque libri con- 
tro Eoliche siano stali stampati , 
qualche volta, rol nome di Vigilio 
di Trento ( i ), è ben riconosciuto 
che sono «li Vigilio di 'l'arso, il 
quale publicuti gli aveva col suo 
uomo «forante il soggiorno che fe- 
ce a Costantinopoli, dove godeva 
luterà lifoirtà. Lo stilo di tale auto- 
re ò grave, semplice, chiaro, natu- 
rale j i suoi ragiona menti solidi, vi- 
vi e stringenti, esattissima Li sua 
dottrina. Era molto informato di-i 
sentimenti e delle sottigliezze dei 
suoi avversari, e 1* combatte con ri- 
gore. Conosceva perfettamente i 
dogmi delia Chiesa, era versatissi- 
mo nella lettura dei padri , ma non 


(<) Vigili o, vmou» di Trento, nel quarto 
eccolo, reco la luce della fedn «elle monla^ntt 
d‘'lle Alpi, r coiiMilih vini* Ambrosio stilla eoo* 
dotta die tener doveva. Il santo risposo con Li 
lettera inriaudogli .Sislatt, Mollino «evi A- 
|cseandro, venuti di Cappadwia, per la co mer - 
sione degl'infedeli, i quali incontrarono il mar- 
tirio nel 397. Tre anni dopo, Vigilio, re» alo 
essendosi ai luogo in cui erano stati morti 
ruppe mi idolo di .Saturilo che vi si a -orava 
il che sdegnò gl' idolatri a tale eh<* lo ammal- 
iarono a sassàie, t**rso l'anno- 4®® • 4®3, «atta 
il consolato di Stilicwic» 
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istrutto nella storia ecclesiastica ; 
perfidiò cadde in qualche errore su 
tale particolare. 

T— o. 

VIGINTIMILLIUS. Fedi Vm- 

Tl MILI.E. 

VIGLICI, celebre giureconsulto 
del sec. derimosesto, nacque a Zui- 
Chem, signoria dei Paesi Bassi, che 
apparteneva alla sua famiglia ; fece 
1 primi studi a Ut venter, quindi all’ 
Aia, a Leida ed a Lcrvanio. Di là si 
recò a Dólc nella Franca Contea, 
ed essendosi perfezionato nel diritto 
Andò a dottorarsi a Valenza nel Dcl- 
fìn.ito, e si produsse con molto lu- 
stro in Avignone. La fama di Alcia- 
ti lo trasse quindi a Bonrges, dove 
quell’ illustre professore gli cedette 
la sua cattedra, quando tornò in I- 
talia. Viglio professò per due anni 
nella prefata 1 università, e passò in 
Germania, poscia a Padova, dove 
fece stampare le sue note sul titolo 
dei Testamenti, e publicò a Basilea 
le Istituzioni di Giustiniano, dietro 
iva manoscritto del Cardinal Bessa- 
rione: Sostenne parecchi impieghi, 
a Munstcr, a Pisa, ad Ingolstadt. 
Profittò del sud credito per mode- 
rare la severità del duca d’Alba, c 
ritenne con la dolcezza parecchie 
provinole nell 1 obbedienza. .Tocco 
dalle sventure della sua patria, e 
del pòco conto in cui teneva il du- 
ca d Alba i di lui consigli, si fece 
prete, fondò un ospitale nel luogo 
della sua nascita , e fece edificare 
tm bel collegio a LoVafnio. Nel 1 5 7 g. 
fu latto canonico di Gand , poscia 
eletto venne da don Giovanni d’ 
Austria, governatore d' Olanda e 
Guefdria, presidente del Consiglio 
privato, e capo doli' ordine del To- 
son d'oro; ma vedendo indi a poco 
che tale principe notì faceva mag- 
gior capitale de’suoi suggerimenti, 
che il ancar d’Alba fatto non ne a- 
vesse, morì di cordoglio a Brussel- 
les nel 1677 , in età di scttant’an- 
ni ; e fu seppellito nella cattedrale 
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di Ganci , dove vedesi il sfto cpitab 
fio. La Memoria che Viglio lasciata 
aveva sulla sua vita fu publicata 
negli Analecta belgica , di Papent 
drecht ( V . epiesto nome). 

T— -T. 

VIGNACOURT (Massimii/iaiuo 
di),- letterato, nacque verso il l 56 d 
ad Arras, da nobili parenti. lira ni- 
pote di Fr. Baudouin, cclelu-e giu-' 
reconsulto. Compiti Con profitto gli 
studi, entrò nell aringo della magi- 
stratura , e fu incaricato di parec- 
chie commissioni in Francia , in 
Ispagna e nei Paesi-Bassi. Vedesi 
da una lettera di Giusto Lipsio eh’ 
ora nel 1601 alla corte di Bvnssel- 
les. Il suo dotto amico lo compian- 
ge perch’era tuttavia esposto ai flut- 
ti d'nn mare fecondo di naufragi,? 
e l’ invita a non ] rendere di mira il- 
suo disegno di publieare un’edizio- 
ne delle opere di Baudouin. Mal- 
grado le moltiplici sue occupazioni,’ 
Vignacoirrt non tralasciò mai il cul- 
to delle Muse. Mori a Lovanio ar 
11 novembre 1610; Oltre vari com- 
ponimenti in versi,- publicati sepa- 
ratamente od in raccolte , i suoi 
Scritti sono: I. Discorso sullo stata 
dei Paesi-Bassi , Arras, i 5 q 3 , hr 
8.vo. Tale libretto è poco comune 
(F. il Metodo per isludiare la sto- 
ria di Leiigfet-Dir(ìesnoy) ; II àtf- 
r Sei! in res belgicas anni i 5 g 8 y 
Anversa, in 4 -to , anno suddetto; 
IH Una Raccolta di versi latini , 
sulla morte di Giusto Lipsio, Lova- 
nio, 1606, in if.to. 

W— s. 

VIGNACOURT o WIGNA- 
COURT (Ai,or di), cinquantesi- 
ìnoterzo gran maestro debordine 
di Malta , discendeva da un’anti- 
ehisshrra casa di Piccardia. Fatto ca- 
valiere in culla , si segnalò per va- 
lore in moltissime occasioni, giun- 
se alla dignità di grande ospitaliere 
di Francia, e, nel 1G01 , dopo Ice 
morte di don Martino Garcez , lì» 
eletto gran maestro. La sua ammi- 
nistrazione fu lunga e diflicile. Mai 
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icjupre occupato nel difendere i 
privilegi deb ordine, impugnati dai 
Vari principi ed anche dalla corte 
fli Roma, fu pure costretto d’usare 
frequentemente la sua autorità per 
Ristabilire la pace fra i cavalieri del- 
le diverse lingue- In mezzo a tanti 
imbarazzi, crebbe le ibrze di mare 
dell'ordine , riparò le fortificazioni 
di Go zp e quelle dell isoletta di 
Cornino. A lui deve la città di Mal- 
“ ta quel magnifico acquidotto che si 
stende dalla città Notabile alla cit- 
tà Valetta, opera veramente degna 
dei Romani. Mentr’era il gran mae- 
stro alla caccia, in uno de’ più caldi 
giorni d’agosto, fu colpito d'apo- 
plessia. Trasportato sull’ istante nel 
suo palazzo , le cure che gli si pre- 
starono ne prolungarono resisten- 
za fino ai 14 settembre (i) 1623, 
giorno in cui morì nell’età di set- 
lantacinque anni, assai compianto. 
— Vjgwacoprt (Pietro Adriapo 
di ), nipote del precedente, fu fat- 
to commendatore da suo zio. I ta- 
lenti ed il zelo buo gli meritarono 
Ja dignità di gran tesoriere dell’or- 
dine , e ne vcnqe eletto scssantesi- 
juosecondo gran maestro nel 1690. 
La dolcezza della sua indole e la 
Sua beneficenza lo fecero amare dai 
cavalieri e dagli abitanti; ma lo si 
taccia molto di debolezza. Malta gli 
deve un grande e magnifico arse- 
nale da costruzione , cd altri utili 
istituti. Mori ai 4 febbraio 1697, in 
età di settantanove anni , e fu sep- 
pellito nella cappella della lingna 
di Franpia , con un onorevole cpi- 
jtafio. 11 avvi il ritratto de’ prefati 
due grapdi maestri nel tomo iv del- 
la Storia di Malta, di Vcrtot, ed 
in 4 -to. 

. W— s. 


( I ) Gli autori dell’ Arte di verificare le 
date dicono che morì da una solata, nel glo- 
rio *l»*»»o. Si giudicò di dover preferire il rac- 
conto di Vertot, meglio informalo di lutto quel- 
lo che concerne l’ordine di Malta. 


-VIGNACOURT (Adbuko di 
la Vieu ville, conte di) , letterato, 
della famiglia stessa dei precedenti, 
fu fatto cavaliere di Malta ai 1 8 lu- 
glio 1692. Fatte eh’ ebbe alcuno 
campagne sulle galere della reli- 
gione, tornò in Francia, ed impie- 
gò gli ozii suoi negli studi delle 
lettere . Parecchi romanzi scritti 
con istilc naturale ed ameno avreb- 
bero bastato per meritargli allora 
una riputazione piuttosto estesa; 
ina la voga delle sue opere non po- 
tè fargli determinare di dichiarar- 
sene autore. Fu tanta in ciò la sua 
rinomanza , che quando si diffuse 
la voce non esser lui che il presta- 
nome del conte di t'andrei- (1), ei 
non fece alcun richiamo. Insignito 
del titolo di commendatore di Mal- 
ta , c fatto priore di Champagne, 
Vignacourt dovette rinunziare à 
passatempi che sembrar potevano 
troppo frivoli per un uomo del suo 
affare; ma continuò ad essere , col 
suo spirito , la delizia delle società 
cui frequentava. Mori ai 2g settem- 
bre ITT li, in età avanzatissima. Le 
sue opere sono: I. La contesta di 
l’ergy , novella storica , galante e 
tragica, Parigi, 1722, in 13; spesso 
ristampata. Nell’edizione del 1766, 
dice Barbier, si (immisero vari bra- 
ni , e se nc cangiarono vari altri 
senza discernimeuto (V. il Uiz. de- 
gli anonimi, num. 7346); II Adele 
di Ponthieu , novella storica, ivi, 
172.3, 2 voi. in 12. Se ne ha uri 
ragguaglio nella II HI. dei romanzi, 
anno 1 778, luglio , prima parte, p. 
200; IH l divertimenti della cani- 

£ 1 ) Niccolò- Giuseppe , conio di VàudrrYj 
■I gnorò di Sainl-Ilemy, era d'uua delle prima- 
rie famiglie della Franca Contea. Gli si attribuì 
dai contea» fiora nei la Contessa di Vergy e A- 
del* di Ponthieu (V. la Storia deila contea di 
Borgogna, di Uuraud, II, 375); ina le discon- 
fess’o inai sempre. Il conte di Vaudrey, accori- 
do Grappin, lasciò altre opere leggiero c mol- 
to dilettevoli, delle «|Bali alcuno videro la luce, 
altro «ono perdute. Stona compendiata dell <$ 
contea di Borgogna, p. 3o3. 
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pugna, ossia la Sfida spirituale, ivi, 
f]2 4 , in 12 ; IV Le Avventure dei 
principe Jakaga , ossia il Trionfo 
dell’amore sull'ambizione, aneddoti 
secreti della corte ottomana , ivi, 
f] 3 », 2 voi. in 12 ; V Storia di Li- 
derico, primo conte delle Fiandre, 
novella storica e palante, ivi,« i -J 3 -], 
in 12 (i); VI Gastone di Foix , II’’ 
di tal nume, novella stòrica, palante 
e tragico, Costantinopoli ( Parigi ), 
2 voi. in 12. Tale opera fu 
riprodotta col titolo! L’ amore se- 
guilo dal pentimento , ossia le Ga- 
lanterie di Gastone di Foix , Am- 
sterdam, ì "j ”j 3 , 2 voL; VII Memo- 
rie di Madama Saldaigne, scritto 
da lei medesima, Londra (Parigi), 
045 , 2 voL in 12. 

\V— s. 

VIGNATE (Giovanni ni ), fu 
Un gentiluomo di Lodi, che profit- 
tò dcll'anarcliia cagionata in Lom- 
bardia dalla morte di Giovanni Ga- 
leazzo Visconti, per impadronirsi, 
nel 1 4o4, della sovranità della sua 
patria. Più tardi si fece pure inve- 
stire della signoria di Piacenza. Nel 
suo palazzo unironsi 1 ’ imperatore 
Sigismondo ed il papa Giovanni 
XX 111 , nel ■ 4 1 3 , per determinare 
la convocazione del prossimo con- 
cilio di Costanza. Vignate, che gli 
accolse con magnificenza, fu con- 
fermato dall’ imperatore ne’ diritti 
che usurpati aveva sopra Lodi , col 
patto di lasciar libera Piacenza. Ili- 
conosciuto dal duca di Milano Fi- 
lippo Maria, V ignate si stimò sicuro 
della sua alleanza; e dietro di lui 
domanda si recò a Milano, nel me- 
se d’agosto 1416, per concertare se- 
co le loro future intraprese; ma Fi- 
lippo, in onta della ospitalità, Io le- 


(1) Giovanni d'Anxiron , granila , nato a 
Bannir-1* s-llamcs nel i 5 gi, v merlo a Dòlr nel 
l635, aveva già rom|>o*ia una Starla di Lide- 
liro; Hittoria Li de nei , opera di filosofia mo- 
rale, in Ialino ed in francete, aUmpata a Lio- 
ne, 1672, in 8 .yo. 
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ce prendere ai 19 agosto, e chiude- 
re in una gabbia di ferro , che po- 
sta venne nelle prigioni di Pavia. 
Ai 28 del prefato mese Vignate lu 
trovato morto nella sua gabbia. F u 
detto che s’era ucciso battendosi 
con tutta la forza il capo contro lo 
spranghe. A tale notizia, la ritta di 
Lodi si sottomise al duca di Mila- 
no. — Ambrogio Vignath, giure- 
consulto, nato a Lodi nel lòfio, pro- 
fessò il diritto a Torino , e publicA 
vari Trattati sulC Fresia e sull'U- 
sura. — Luigi Vignate, pure giu- 
reconsulto , nato nella prefata città 
verso la fine del secolo decvnosesto, 
studiò il diritto a Roma, fu audito- 
re del papa Urbano Vili j consi- 
gliere deli' amministrazione , e po- 
liticò alcuni scritti di poco rilievo 
sul diritto canonico. 

S.S— 1. 

VIGNAU (Il signore nss Joa- 
nots nu ), diplomatico distinto del 
secolo di Luigi XIV, soggiornò per 
nove anni a Costantinopoli ed in 
varie contrade dell’ impero ottoma- 
no, come segretario dell'ambasciata 
francese alla Porta, c vi si rese abi- 
lissimo nella conoscenza delle lin- 
gue orientali. Reduce in Francia, 
fu fatto segretario interprete strile 
squadre del re ili tutto il Mediter- 
raneo. Era inoltre scudiere e cava- 
liere del Santo Sepolcro di Gerusa- 
lemme, Scrisse lo Stalo presente 
della polenta ottomana , con te 
cause del suo accrescimento e del- 
la sua decadenza , dedicato a S. 
A. S. il granduca di Toscana , Pa- 
rigi, 1087, in 12. In quell’rpoca la 
potenza .dei Turchi stabdita in Eu- 
ropa ila oltre due secoli, incomin- 
ciava a decadere ; ma tale incomin- 
ciamento di deperimento era tutta- 
via un segreto per quasi tutta la 
cristianità. Du Vignati, al quale 11 
prolungato soggiorno nell' impero 
ottomano acquistata aveva la cono- 
scenza pel-lètta delle sue forze e re- 
lazioni, intraprese di provare quirn- 
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io poco avesse l'Occidente da teme- 
re da indi innanzi di tale vicinan- 
za, che un scroio prima spaventalo 
l'aveva, c quanto facile era ni prin- 
cipi europei di rovesciare quel co- 
losso ai piedi di argilla . 1/ opera, 
composta di sei capitoli, è divisa io 
due parti destinate l'una all'esposi- 
zione delle cause che cooperarono 
al rapido accrescimento della po- 
tenza tnrea, l'altra alla spiegazione 
delle cause segrete che debbono lo- 
gorare e fare un giorno cadere il 
Uomo del sultano. Fra queste ulti- 
me, mette in primo luogo le indi- 
screte prodigalità di Solimano , il 
corso delle monete straniere , la 
moltitudine degli incendi appiccati 
a bella posta, ed il rilassamento del- 
la .militar disciplina. Narra quindi 
storicamente vari scontri nei quali 
gli eserciti e le flotte turch j ebbero 
In peggio, e descrive le coste della 
.Romelia, indicando i mezzi d'assa- 
lirlo, e facendo spiccare la difficoltà 
della difesa. Tutte le prefate consi- 
derazioni vennero poscia esposte 
con particolarità che danno loro 
maggior risalto, da Ricaut, Storia 
dello stato presente dell' impero ot- 
tomano ; da Pos ter , Osservazioni 
sulla religione, le leggi ed il go- 
verno dei Turchi, e da Tliornton, 
Stato attuale della Turchia. Ma 
erano nuove al tempo di Du Vi- 
gnati , c facil cosa è vedere che gli 
autori dai quali fu superato, attin- 
sero nel suo libro le loro idee fon- 
damentali. Oltre la prefata opera, 
devesi a Du Vignau il Segretario 
turco , contenente l'arte d esprime- 
re i suoi pensieri senza vedersi, 
senza parlarsi e senza scriversi , 
con parecchie particolarità sul 
serraglio, oc-, 1618, in 12. — Non 
deesi confondere tale scrittore con 
Giovanni du Vignau, signore di 
Warmion-Bourdeleus, autore d una 
traduzione della Gerusalemme li- 
berata, col titolo: la Liberazione di 
Gerusalemme , scritta in italiano 
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da T. Tasso , ora posta ia versi 
francesi, Parigi, i 5 g 5 , in 12. 

P— oT. 

VIGNE (Andrka de la) , vec- 
chio poeta francese , fioriva nel se- 
colo deciraoquinto. Alcuni autori 
vogliono che fosse di Savoia ( * ) * 
appoggiandosi ad alcuni termini 
che occorrono nelle sue opere, par- 
ticolari a quella provincia; ma ba- 
sta che labbia abitata qualche tem- 
po per aver contratto 1’ uso dello 
prefate locuzioni. Ora si ta che La 
Vigne fu addetto, come segretàrio* 
al duca di Savoia , e che soggiorni 
alquanto a Chamfoeri, dove appunto 
compose parecchie delle sue opere. 
Ebbe lo sfosso uticio presso la regi- 
na Anna di Brettagna, e fu insigni- 
to del titolo d'oratore del re Carlo 
Vili. Accompagnitele principenel- 
Ia sua spedizione di Napoli (i/,c) 3 ); 
e per ondine suo imprese il Giorna- 
le. Il favore del re noi preservi dallo 
vicende della fortuna. Si lagna spes- 
so di mancare di denaro, di bian- 
cheria, (fallili, e di non vedere in 
prospettiva che l'ospitale. La Vigno 
mori verso il 1Ó27, in età di set- 
tantanni circa. E autore dell'opera 
intitolata: 11 Giardino d’onore, del- 
C impresa e viaggio di Napoli ; 
nel quale si contiene come il re 
Carlo, ottavo di tal nome, a ban- 
diera spiegala, passò e ripassò, di 
giornata in giornata, da Lione fi- 
no a Napoli, e da Napoli fino a 
Lione, inoltre parecchio altre cose , 
Parigi, 6cnza data, in foglio gotico, 
prima edizione rara e ricercata. 
Harvcno parecchie altre edizioni 
in 4.to, senza data e senza indica- 
zione di luogo. 11 conte di Hopn 
( Vedi il suo Catalogo ) aveva una 
copia di tale sesto, in pergamena. Il 
volume incomincia da una specie di 

(l) fi» ilici Io nomina Carlo, ma errono»» 
mente, nel suo Dixionario di Savoia, nel qua- 
le «russe intorno a lui un articolo insi£ mi- 
rante, il, 71. 
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prologo, che fiore abbia dato il tito- 
lo all uperà (i). Il poeta finge d'es- 
sere stato, mentre dormiva, traspor- 
tato in un arido deserto, dove vide 
una dama di singolare bellezza ; era 
Cristianità. Ella si ricordava coll 
rammarico il suo antico splendore, 
e Inguai asi del dispregio in cui era 
caduto il suo culto. Passa in Fran- 
cia per domandare soccorso. Arriva- 
ta appiè delle Alpi, trovasi in un 
delizioso giardino, dove Nobiltà se 
le avvicina rispettosamente^ e f in- 
troduce presso Reai Maestà, che le 
promette di vendicarla e di stermi- 
nare i Turchi. Viene quindi il 
Giornale di Napoli, in versi ed in 
prosa. Lo seguono sette rondeaux, 
un lungo poema intitolato : Lodi 
del re, e quattro Epistole ad imita- 
zione di quelle d’Ovidio. Tutti i 
prefati componimenti sono di La 
Vigne. 11 susseguente, eh’ è intito- 
lato! Il Lamento e \’ E pila fio del 
defunto re Carlo Vili, è sottoscritto 
da Ottaviano di Saint -Gelais ; cd è 
di tntta la prefata raccolta il solo 
scritto che gli si possa attribuir con 
certezza, sebbene lo stampatore ab- 
bia messo il suo nome sul frontispi- 
zio innanzi a quello di La Vigne. 11 
rimanente del volume contiene poe- 
sie di vario genere, moralità, lamen- 
ti, epistole, ballate, rondeaux, trio- 
lets, cc. , di parecchi autori. La Vi- 
gne era mediocre poeta ; ma è sti- 
mabile come storico. Teod. Gode- 
froy inserì il suo Giornale del viag- 
gio di Napoli , per sunti, nella Rac- 
colta degli scrittori della storia di 
Garlo Vili, Parigi, 1617, in 4 -to, e 
1684 in fogbo (Vedi Godevrot ). 
Hannovi delle importanti particola- 
rità, che non rinvengonsi altrove. 
L ' Elogio dei re di Francia, che fa 
parte del Giardino d’onore ,• fu li- 
stampato separatamente , Parigi , 


(1) I manovri»! di tale opera rhe con* 
•erv4ini nella biblioteca de) De fanno prova 
che il «no primo titolo era Risposta di Cri • 
tt ioni là. 
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t 5 o 8 , in B.vo. Tale opera, dice Fon» 
tette, fu composta in occasione di 
un'ambasciata del re Luigi XI al 
papa, per presentargli la prainmati» 
ca sanzione. Vi si ragiona molto 
delle libertà della Chiesa gallicana. 
Fedi la Hildiol. storica della Fran- 
cia, 11, 15874. Le quattro Iipistolo 
fatte da La Vigne, ad imitazione di 
quelle d'Ovidio, furono ristampate, 
Parigi, 1 548 , in 1 6, in seghiti) albi 
traduzione delle K piatole d Ovidio, 
di Ottaviano di Saint-Golais. Citan- 
6 t inoltre di La Vigne : I. Le Botia- 
te di Bruyt Commun sulle allean- 
ze dei re, dei principi e delle pro- 
vince col terremoto di Venezia, in 
4 -to piccolo, gotico, di 4 fogli, setir 
za data nè indicazione di luogo ; li 
Il Libello delle cinque città d' ha- 
liti contro Venezia, cioè Roma, Na* 

Ì ioli , Firenze, Genova c Milano j 
none, senza data, in 4-to ; III L* 
AltolUte portas di Genova, in bal- 
late. E una composizione relativa al- 
le guerre di Luigi XII. V edi la Bi- 
blioteca storica della Francia, 11 
I743i j IV Epitafi, in rondeaux , 
della regina ( Anna di brettagna ) 
( 1 5 1 3 ), in 8.vo. Foncemagne pu- 
lilicè, nella Raccolta dell'accademia 
delle iscrizioni, tomo xviu, 579, 
una Notizia partieolarizzata del 
Giardino tCOnore. Si può ancora 
consultare la Biblioteca francese 
dell'abate Gouiet, x, 583 - 99 . — Gia- 
como V igne fu avvocato a bordeaux, 
verso la (ine del secolo decimosesto, 
c si ritirò quindi a Saintes, dova 
godette somma riputazione. Lasciò 
manoscritto un Comcrito sullo sta- 
tuto di Saint- Jean d'Angély, che 
suo figlio publicò nel 1887, in 4-to, 
col titolo : Paraphrasis ad consue- 
tudinem Santangeliacam. 

W— s. 

V 1 G N E ( Michele di Le), me- 
dico, nacque a Vernon in Norman- 
dia, ai 5 lugbo 1Ò88. Suo padre, 
scabino di tale città, al tempo della 
Lega, l'aveva mantenuta fedele a<l 
Enrico IV. Educato a Parigi, da ut| 
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prozio, consigliere e cappellano del le fruttò, per parte d’un incognito, 
re e capo del collegio del cardinale una scatola' di cocco, che conteneva 
Lenroine, La Vigne fece si rapidi una lira d'oro smaltata con de' versi 
progressi negli studi, ehe dopo d’a- molto galanti. Nè fn meno fautrice 
vere professata rettorica nel prelato della filosofìa di Cartesio, come vo- 
collegio, e compito il corso della desi da una poesia che le indirizzò 
medicina, fu costretto, per dottorar- la nipote di tale filosofo col titolo : 
ai, d aspettare l’età prescritta dagli L' Ombra di Cartesio. Madamigel- 
statuti della facoltà. l\'e venne fatto la di La V igne visse celibe, si rese 
dottore nel 1614 ; ed avendo perdu- distinta per virtù, non meno che 
to il padre nel 1 < 3 1 7, tornò a Parigi per talenti e bellezza, e mori nel 
dove fermò dimora, e s’ acquistò 1684, pei dolori della pietra, cagio- 
grande riputazione nella cura delle natale dall' eccessiva sua applicazio- 
febbri. Fu medico di Luigi XIII, ne allo studio. Era socia dell’ accade- 
i! quale non he volle altri nell’ulti- mia dei Ricorrali di Padova. La sua 
ma sua malattia. Eletto decano del- Ode a Madamigella di Scudéry 
la facoltà di Parigi, perorò per essa per congratularsi seco lei d'uu pre- 
contro i medici stranieri, cd otten- mio d’eloquenza, fu publicata da 
ne in suo favore un decreto della Pelisson insieme con la risposta, in 
grande camera del parlamento, nel seguito alla sua Storia dell accade- 
1644. Le sue due aringhe vennero mia fraucese, edizione del ibis, 
stampate col titolo: Orationes duo Le altre Poesie d’ Anna di La Vi- 
adversus TU. Renaudot et rnedicos gne sono nei l'ersi scelti del padre 
ex traneos, Parigi, 1644,’ in 4 -to. Bouhours. Ne vennero raccolte al- 
Morì ai t 4 giugno 1648. — Suoli- cune in un volumetto in 8 .vo , 
glio, Michele di La Vigne, fu pari- stampato a Parigi nel 1673 ; e sono 
mente medico, ed uomo mediocre, comprese nel Parnaso delle dame. 

Ove se ne giudichi dal seguente det- di Sauvignf. 

to di suo padre : n Quando ho fatto A — r. 

*> mia figlia, pensava a fare mio li- VIGNE ( Claudio di La ), di 
»> jglio ; e quando ho fatto mio figlio, Frécheville, dottoro reggente della 
rt pensava a fare mia figlia “ . Sposò facoltà di Parigi, nacque in tata 
madama di La Vigne- Vi liedo, cita- città ai ai febbraio 1 Oqó. Era pro- 
ta fra le donne illustri per erudizio- nipote della celebre Anna di La 
ne. Oltre la l'ita di suq padre, scris- V igne, delfaccademia dei Ricovrali 
se : Uiaeta sanorum , sive ars sa- ( Pedi sopra ). Compiti appena gli 
nitatis, Parigi, 1671, in 12. Moreri studi, cui lece col massimo profitto, 
non fa menzione alcuna di tale ope- fu ammesso dall'ab.ite Fieli ry, suo 
ra ; ed il Dizionario storico, che zio materno, alle sua conferenze 
non parla del figlio, l'attribuisce er- d' Argenteuil, ed incaricato d una 
roneamente al padre. — Anna di La parte delle ricerche necessarie alla 
V igne, sorella del precedente, nac- composizione degli ultimi volumi 

3 ue nel i 634 a Parigi, dove suo pa- della Storia ecclesiastica ( Pedi 
re dimorava allora, e non a Ver- F’leurt ). Determinato avendo di 
non , come dissero i più de'biografì. correre l’aringo della medicina, vi 
Mostrò sino dall’ infanzia bellissime si dispose con lo studio delle scien- 
disposizioni per la poesia, e fu en- ze matematiche e fìsiche, e con la 
cornista dai begli spiriti di que’gior* lettura delle opere greche n latino 
rii. I suoi versi sono facili e grazio- relative all’arte di guarire. Dottora- 
si j ma qualche volta mancano d'ar- to nel 1719, continuò ad accora pu- * 
rnonia e colorito. La sua Ode iati- gnare i suoi maestri negli ospitali 
telata : Monsignore Delfino al re cd al letto dei malati, persuaso che 
61. ti 
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la teoria più sublime non può te- 
ner vece deifesperienze. Fu fatto 
medico del re nel i •) a 6 ; ebbe tre 
anni dopo l’approvazione dell’ufìcio 
di medico ordinario della regina, e 
quindi la .pravviveuza d’ llelve- 
tins ( !' ■ spiesto nome ). Il grido 

oic „ J „?S’ 1 come pratico estese assai 
lungc la sua riputazione. Una fa- 
tica troppo assidua esaurì le di lui 
forze, e mori ai 7 ottobre 1 7 58 , iu 
età di sessantatre anni, compianto 
da’ suoi confratelli per la sua dol- 
cezza, modestia ed erudizione. La 
\ igne lasciò in manoscritto un 
Trattato delle piante ; un altro del- 
le Febbri ; una l'isica generale e 
particolare del corpo umano, ed un 
Trattalo delle malattie, latino e 
francese. Aveva ideato un Oiiiona- 
1 io di medicina ,; ma era meno suo 
scopo in tale opera di fare una dis- 
sertazione sopra ogni parola, che 
d' indicare ai giovani i migliori au- 
tori intorno ad ogni materia. Tale 
libro, che pur sarebbe di sommo 
vantaggio, non fu ancora fatto. Ne- 
gli ultimi giorni della sua vita, ar- 
se il Giornale delle malattie che 
aveva curate, nonché la Raccolta 
in 1 voi. de'suoi consulti con le ri- 
sposte. Aveva formata una bibliote- 
ca, ricca particolarmente in opere 
concernenti l’arte sua. 11 Catalogo 
ne fu publicato da Gabriele Mar- 
tin, 17Ò9, in 8.vo, preceduto d una 
Notizia iutorno a tale medico e del 
suo Elogio in latino ed in francese, 
scritto da G. B. Buyer, decano del- 
la facoltà di Parigi. 

W— s. 

VIGNE ( Pietro delle ). Fedi 
Piamo. 

VIGNEUL- MARVILLE. Fedi 
Augonme. 

VIGNIER (Nicolò), nato nel 
i 53 o a Troyes, d’nna nobile ed an- 
tica famiglia, studiò la giurispru- 
denza per compiacere suo padre, 
ch'era avvocato del re in tale città, 
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c si applicò alla medicina, per sua 
particolare inclinazioue. Fattosi per 
te topo calvinista, dovette ritirarsi a 
Bar-sur-Seiue ; e per ciò in tutte 
le sue opere dice d’ essere di tale 
città. Cesti-etto a leggere i santi pa- 
dri ed a studiare a fondo la storia 
della Chiesa, per comporre la sua 
Biblioteca istorici 1, si ravvide de’ 
suoi errori, e ripassò in Pianeta per 
rientrare nella cattolica comunio- 
ne. Enrico 111 lo fece suo medico, 
gli coulérì la carica di storiografo 
di Plancia, e lo fregiò del titolo di 
consigliere di stato. Mori a Parigi 
nel 1 096, dopo d'aver composte lo 
seguenti opere: I. Rerum burgun- 
diarutn Chi onicon, dal 4 o 8 fino al 
■ 481, Basilea, 1375 , in 4 -t° > II 
Sommario della storia dei Frali - 
cesi, Parigi, 1 079, in fogl., inco- 
minciando dall origine dei France- 
si, e terminando con la morte di 
Luigi XI I; opera piena di ricer- 
che e d’atti, ricavati dai tesori di 
varie chiese. V' ha in fronte all’ o- 
pera un Trattalo dello staio ed o- 
rigine degli antichi Francesi, stam- 
pato separatamente con aggiunte, 
nel i 58 i, a ’l’royos, e tradotto in 
latino daH'autore dà quest ultima 
edizione, per essere inserito nella 
raccolta di Duchesne . Tale curioso 
ed esatto trattato, troppo poco este- 
so però e troppo confuso, fa prove- 
nire i Francesi dalla Bassa Germa- 
nia; III Della nobiltà, antichità , 
contrassegni e meriti d’onore del- 
la terza Casa di Francia, Parigi, 
1087, in 8.vo. L'autore non risale 
che a Roberto il Forte cui fa capo 
di tale schiatta, c toghe a provare 
che Ugo Capoto giunse alla corona 
senza usurpazione; IV I Fasti de- 
gli antichi Ebrei, Parigi, s 588 , iu 
jj.to ; V La Biblioteca storica, Pa- 
rigi, 1 588 , 3 voi. in fogl. Il quarto 
volume, che contiene aggiunte « 
correzioni ai precedenti non uscì 
che nel 1 65 o ; V 1 Raccolta della 
storia della Chiesa , Leida, 1 (io 1 , 
in fogl. ; opera udla quale i suoi li? 
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gli che l' hanno pnhlicala misero 
molte cose che il padre loro avreb- 
be disapprovate ; VII Magioni e 
caute di pi tendenza ira la Fran- 
cia e la Spagna , contro t 'renato, 
opera composta nel ió8y, e publi- 
cata nel i bo8, a Parigi, in H.vo ; 
Vili Storia della Casa di Lus- 
semburgo, Parigi, iti 17, in 8.vo, 
con la continuazione d' Ami rea Du- 
cliesne, ivi, iti 19, in 4-to, con quel- 
la di Nic. Giorgio Pavillon ; IX 
'Franalo delC aulico stalo della 
Piccola Brettagna e del diritto 
della corona di Francia sopra di 
essa , composto nel i 58 a, contro d’ 
Argcntré, stampato nel 1G1 9 , Pa- 
rigi, in 4.to. Quelle tra le sue ope- 
re che aveva publicate prima della 
sua conversione sono infette, in va- 
ri luoghi, delle opinioni che allora 
professava. 

T— D. 

VIGNIER ( Nicolò ), figlio del 
precedente, si fece nome nella sua 
fazione per zelo e sapere, fu mini- 
stro della Chiesa riformata di Lilois, 
e rientrò sul fumé de’ giorni suoi 
nel seno della cattolica Chiesa. La 
sua conversione fu in parte dovuta 
alle preghiere ed al zelo di suo fi- 
glio Girolamo. Scrisse : I. Ve Fette- 
lorum exeommunteatione adver- 
sus Baronium disserlalio ; li 11 
Teatro delC Anticristo, itilo , in 
lògl., composto per ordine del Iti- 
nodo della Roccella nel 1607. Talé 
opera ridondante di calunnie fu ri- 
putata troppo violenta dai prote- 
stanti moderati j 111 Parecchie al- 
tre opere di controversia ed asceti- 
che, delle quali si trovano i titoli 
nelle Memorie di Niceron, t. mi. 

T — n. 

VIGNI EU (Girolamo), figlio 
del precedente , nato nel 1 606 a 
«loia, dove suo padre era ministro 
della chiesa riformata, fu per qual- 
che tempo bailo di «caugeuri, ufi- 
cio nel quale si guadagnò la publi- 
ca fiducia con la sua applicazione 
ad antivenire e terminare le liti, 
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usando le vie della conciliazione. Le 
dotte sue ricerche furono utili a de 
l'Aubépine, vescovo d'Orléans, per 
la composizione delle sue opere. Il 
prelato si giovò del legame che si 
formò tra di loro per attirarlo alla 
religione cattolica, ed alla conver- 
sione del figlio tenne poi dietro 
quella del padre. Vignier essendo 
entrato nel iG 3 o nella congrega- 
zione dell’Oratorio, governò parec- 
chi istituti con soddisfazione dei 
suoi superiori, e finalmente si stan- 
ziò nel 1648 nel seminario di 
Saint- Magloire. S’era già fatto co- 
noscere vantaggiosamente con una 
Orazione funebre , stampata , di 
Legonz di la liurehère, primo pre- 
sidente del parlamento di Dijon e 
con una Raccolta di poesie latine e 
francesi, publicata nel i 638 , presso 
Camusat. Possedeva le lingue dot- 
te, ed erasi applicato alla cognizio- 
ne delle medaglie, avendo arricchi- 
to con le sue ricerche il gabinetto 
del re c quello del duca cf Orléans. 
Attese per altro di preferenza allo 
studio della storia e delle genealo- 
gie. Il primo frutto de'suoi lavori 
in tale genere fu la Fera origine 
delle Case d' Alsazia, di Lorena, d' 
Austria, ec,, Parigi, 1649, in fogL 
Gian Giacomo ChifTlet tradusse 
l’opera in latino, la corredò di note, 
e la publicò nell’anno susseguente 
ad Anversa, col titolo: Stemma att- 
slriacum. L'autore vi distrugge in- 
teramente l'opinione accreditata da 
partigiani della lega , secondo la 
quale la Casa di Lorena discendeva 
dai re della prima stirpe, ed aveva 
a stipite Archinoaldo od Arcambal- 
do, maestro del palazzo, sotto il re 
Dagoberto . Vuyon d’ Herouval vi 
notò alcuni errori di cronologia e di 
genealogia. Malgrado tale difetto, 

( hifllet diceva che dopo il padre 
Vignier uopo era di sopprimere 
tutto quello che fino a lui uscito era 
intorno alla Casa d’Austria. Non era 
quello che il disegno d’un lavoro 
molto più vasto, pel quale raccolse 
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aveva numerosi materiali che ai con- 
servano nella Biblioteca del re, (Va 
i manoscritti di Gaignièrcs , con 
giunte e note dell’autore (/'. Herr- 
gott ). Il padre V ignier a’era pro- 
curata un’antica Storia dei re di 
Borgogna, con la quale divisava di 
provare che i conti di Champagne 
e di Brie erano usciti in linea ma- 
scolina dalla famiglia di Carloma- 
gno. I suoi lavori sulla Storia pio- 
fana non l'avevano impedito di oc- 
cuparsi in dotte ricerche intorno 
alle scienze ecclesiastiche. Aveva 
scoperte nelle biblioteche parecchie 
Opere inedite di sant’A^ostino, fra 
le altre, in quella di Clairvanx, i 
sei libri dell’Opera imperfetta con- 
tro Giuliano, di cui Claudio Mé- 
nard non aveva publicati che i due 
primi. Fece stampare il tutto nel 
1 654 col titolo di Sancii Augusti- 
ni operum supplementum , a voL 
in foglio. L‘ editore era personal- 
mente immune da qualsiasi sospet- 
to di giansenismo, ?egno che Colo- 
nia lo mise nella sua biblioteca fra 
gli scrittori antigiansenisti. Nttlla- 
racno si stimò di trovare delle rela- 
zioni fra la dottrina dell’Opera im- 
perfetta e quella AeN’Augtislinus, e 
si asserì che la prima era supposta. 
L’edizione fu sequestrata. Ma il dot- 
to Priezac essendo stato incaricato 
disaminarla, nc provò tanto bene 
l'autenticità che il cancelliere Sé- 
guier ne lasciò libera la circolazio- 
ne. Si volle soltanto che venisse sop- 
pressa la Lettera dedicatoria al car- 
dinale di Retz,che allora era in dis- 
grazia, di cui conteneva, di fatti, 
un elogio eccedente ed inopportu- 
no. Tale E ■ettcra è rimasa in alcune 
copie cb'erano state (jistribuite pri- 
ma della soppressione. Le relazioni 
del padre Vignier con la famiglia 
di Goudi gli fecero attribuire vari 
scritti in difesa del cardinale di 
Ketz. Lo stile n’era però di penna 
molto più elegante della sua. Non 
pertanto fu compreso nella disgra- 
zia di tutti i membri della pre lata 
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famiglia, nè andò salvo da ua de- 
creto reale che lo rilegava nel Li- 
mousin, che rifuggendo preaso mon- 
signor di Vialart, vescovo di Chà- 
lons-sur-Marne, dove rimase nasco- 
sto perfino a tanto che il cardinale 
ebbe fatta la pace con la corte. Al- 
lora tornò a baint-Magloire. 11 suo 
soggiorno vi fu brevissimo! un’idro- 
pe di petto accompagnata da feb- 
bre quartana, lo ridusse al sepolcro, 
ai t/ f novembre itigi, in età di cin- 
quantacinqne anni. Era uomo piis- 
simo, labot-ioso, che si piaceva di 
comunicare ai dotti il frutto delle 
sue ricerche ; ma non usava sufli- 
cicnte diligenza nel pulire il suo 
stile. Il padre Morin si giovò molto 
di lui pel suo Trattato di peniten- 
za. La prematura morte di Vignier 
privò il publico di parecchie onere 
cui proponevasi di mettere in luce. 
La sola che uscita sia, per cura di 
suo fratello, è intitolata: Endiutes- 
saron, ossia Storia d'armonia del 
y angelo, Parigi, 1 66i, in il. Era 
la migliore concordanza che vi fos- 
se allora. L’autore stava per publi- 
care, quando venne a morte, una 
Storia della Chiesa gallicana, ed 
i libri di san Fulgenzio contro Fau- 
sto di Riez, cui aveva scoperti a Ve- 
nezia. L'abate Gouiet stima che il 
manoscritto sia passato nelle mairi 
dei Gesuiti di Parigi, i quali lo fe- 
cero scomparire. Possedeva gli Sco- 
lli di Pietro di Laodìcea sopra san 
Matteo, e quelli d'un anonimo so- 
pra san Giovanni, tradotti dal gre- 
co in latino per opera del padre 
Ghally, suo confratello- Conserva- 
vansi nella biblioteca di Saint-Ma- 
gloire. 

T— D. 

VIGNIER (Giacomo), nato a 
Bar-sur-Seine, della famiglia stessa 
dei precedenti, si fece gesuita ad 
onta che i suoi genitori fossero cal- 
vinisti. Si rese distinto per pietà, 
sostenne egregiamente i vari tifici 
della reggenza c del ministero, a 
morì a Uijoij nel 1669. Aveva rqg- 
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«Tolti molti documenti stilli* stori» 
della dieresi di Langres, de quali 
pul.licò il Prospetto col titolo di 
Decade -, ma Tonerà rimase mano- 
scritta nella biblioteca del rollegio 
di Dijon. Non ne usci che un com- 
pendio intitolato Chronicon lingo- 
nense, Langres, 1 60 ó, in 8<vo. L’au- 
tore versa principalmente intorno 
alla parte ecclesiastica. Giacomo Vi- 
gnier compose inoltre alcune opere 
di divozione che furono stampale a’ 
suoi giorni, e molti scritti storici 
che non videro la luce, 

T— ... 

VIGNlKR (Arrigo), nato a Bar- 
«ur-Seine nel I& 4 1 ) della famiglia 
stessa dei precedenti, entrò nella 
congregazione dell'Oratorio, dove 
esercitò con molto zelo, per sei an- 
ni, l'uficio di paroco alla Kochelle. 
Mons. di Clermout-Tonpierre, suo 
parente, gli conferì un canonicato 
della cattedrale di Lnngres, cui la- 
sciò poi per ritirarsi a l’ari gi nella 
Casa di Sant’ Onorato, dove mori 
nel i 707. Scrisse : la Cognizione di 
C. C., 170Ì}, in la; Esercizi di 
pietà , »7od, in ia; alcuni Salmi 
di Davide in tre colonne, 170ÌJ, in 
la. — Un altro Viorier lece stam- 
pare aSaumur, 16766 1684, un’o- 
pera intitolata il Castello di Hi- 
clielieu, ossia la Storia degli dei e 
degli eroi dell’antichità con rifles- 
sioni morali in versi. 

T— n. 

VIGNOLA ( Giacomo B*r. or- 
no ), celebre architetto, è men no- 
to col vero suo nome, che con quel- 
lo di Pignola , piccola città del du- 
cato di Modena, dove nacque nel 
1007 ; e dove suo padre Clemente 
Barozzio, gentiluomo milanese, si 
era ritirato per sottraisi alle guerre 
civili che laceravano Milano, e gli 
avevano fatta perdere la 6ua fortu- 
na. Giacomo s’applicò dapprima al- 
la pittura; ma tratto d* un'incli- 
nazione irresistibile, siccome non 
faceva in pittura che deboli pro- 
gressi, studiò la prospettiva «iella 
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quale fissò le regole invariabili con 
un Trattato che compose per su.» 
uso, e che divenne classicof 1 ). Nul- 
lameno il suo gemo lo traeva più 
spezialmente ancora all’architettu- 
ra, e dopo d'avere profondamente 
meditato sopra Vitruvio e gli anti- 
chi autori, andò a Roma, nove di- 
segnò primamente e misurò più 
volte cou estrema esattezza i mo- 
numenti antichi. Uopo tale studio 
fece il Trattato dei cinque ordini, 
compilato con tanta semplicità e 
con tanto metodo che divenne to- 
sto per tale arie la regola universa- 
le; ed è ancora oggigiorno il rudi- 
mento dei primi studi deU'acchi- 
tettura (1). Menti-era a Roma, Vi* 
gitola disegnò, per Taccademia na- 
scente, gli antichi cdifizvdi quella 
capitale. V olendo rendersi vieppiù 
utile , compilò le sue conferenze 
sulle difficoltà dell’arte, «• trasse da 
tuie lavoro il vantaggio di conosce- 
re meglio ancora i principii e la 
maniera degli antichi. Essendo sta- 
to mandato a Roma il Primaticcio 
da Francesco I. per acquistarvi o 
far modellare statue antiche, Pi- 
gnola gli diede parecchi suoi dise- 
gni, e Io accompagnò a Parigi, do- 
ve soggiornò due anni. Parecchie 
figure in bronzo che vedovatisi a 
Fontainebleau, ed alcuni disegni o 
modelli degli edilizi, di cui la guer- 
ra impedì T esecuzione, furono i 
soli lavori che l’occuparono «lurau- 
te il suo soggiorno in Francia. Al- 
cuni vogliono che il palazzo «li 
Chamberi sia stalo costruito sui 
suoi disegni; ma s’ingannano: quel- 
la casa reale fu edificata da un ar- 
chitetto di Blois, vari anni prima 
che Vignola arrivasse in Francia. 
Questi, tornato a Bologna, fece i 
disegni per la facciata della chiesa 


(r) TjN* trai fato fu commiato da Ignasi» 
Danti*, nel ià83. 

(a) fi trattato dei Chupu ordini fa tr*- 
dr-Ho e commiato da Patii*-». Paridi, i J 
voi. in * <7 38, a voi. in 8 . io gì andò» 
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di san Petronio, e costrinse un pa- 
lagio magnifico pel conte Isolani 
Kaificò pure il portico del cambio ; 
ma quello che di più utile fece per 
la città, fu il canale del Naviglio. 
11 duca di Parma gli fece fare inol- 
tre i disegni del suo palazzo, de! 
quale Vignola lasciò la condotta a 
suo figlio Giacinto. Gli >i attribui- 
scono le chiese di iMassano, di tian- 
t’Oreste, della Madonna degli An- 

f eli, ad Assisi, e la cappella di san 
rancesco a Perugia. 11 papa Giu- 
lio 111, al quale fu presentato da 
Vasari, avendolo fatto suo architet- 
to, gli fece costruite una casa di 
campagna e la chiesetta di sant'An- 
dreu in vicinanza. Il cardinali; Far- 
nese gli commise la direzione della 
Casa professa dei gesuiti, monumen- 
to di grande rilievo, di cui furono 
poste le fondamenta nel lófiH. l,a 
morte impedì a Vignola «li eriger- 
la «oltre la cornice; la compì Giaco- 
mo della Porta nel «5-;6 ; ma tali 
cdificii e molti altri che furono fat- 
ti da Barozzio, in una gramle par- 
te dell’ Italia, non possono parago- 
narsi al palazzo di Caprarola, che 
devesi riputare il suo capolavoro. Il 
cardinale Alessandro l'arnese glielo 
commise, e tale magnifico edificio 
venne eretto sulla sommità d'una 
collina circondata «li precipizi. Ot- 
timamente concepito è nell'insie- 
me e«l in ogni sua parte La forma 
generale è a un pentagono che fian- 
cheggiato abbasso da cinque bastio- 
ni, pare che dia"aU’e«lifizio l'appa- 
renza d’nna fortezza. I )a tale me- 
h miglio d'architettura militare e ci- 
vile risulta un carattere particolare 
di forza e grandezza. I na specie 
«li piano a scarpa serve come di fon- 
do al vero basamento ornato «li spar- 
timenti e finestre, nel quale è pu- 
re compresa la porta. Superiormen- 
te sorge il vero corpo del palazzo 
adorno di due ordini. L’ interiore è 
un ionico formaute de' portici, e 
sopra sorge un ordine di pilastri co 
iiiitii, con una doppia fila di lini;- 
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stre. L’ interno della corte h a dim 
piani con una pianta circolare. Il 
piano superiore termina con una 
terrazza che gira tutt’ intorno. La 
lama del palagio di Caprarola fu 
portentosa . Daniele Barbaro volle 
cerzionarsi in persona di tutto quel- 
lo chi; se ne diceva, e poiché l’ebbe 
veduto, confessò die la lama sua era 
tuttavia inferiore al suo merito ; 

Imo mognopert vicìt praetrnlia fam im. 

Dietro l'immensa riputazione che 
gli fece tale edilizio, Filippo II re 
di Spagna volle attirare Vignola al 
suo servizio; ma farchitetto allcgA 
a scusa del suo rifiuto 1’ età avanza- 
ta ed i lavori della chiesa «li San 
Pietro che gli erano stati commes- 
si dopo la morte di Michelangeli*. 
Fece i disegni del celebre palazzo 
dell' Fise ii ri .ab; c prevalse, in quell’ 
occasione, in confronto di altri ven- 
tidue architetti, i più celebri del 
suo tempo, che concorsero con lui. 
Ma non volle recarsi in Ispagna per 
firgli eseguire. Vignola fu altresì 
incaricato d' un’ onorevole commis- 
sione, che pare fuori della sfera dei 
suoi talenti, ma che gli meritò la 
sua riputazione di probità. Tratta- 
vasi di regolare i contini degli stati 
di Gregorio IH e del granduca di 
Toscana, presso la città di Castello. 
Vignola si disimpegnò perfetta- 
mente «li tale commissione, e quan- 
do ritorn 1 ’' il papa gliene mostrò 
sod«lisfazione. Tale grande artista 
doveva recarsi a Caprarola; la feb- 
bre lo soprapprese in «piella not- 
te appunto , e lo spense nel set- 
timo giorno del suo sessagesimo- 
sesto anno, nel « 073 . Fu seppel- 
lito con grande pompa nel Pan- 
teon. Vignola è il primo che abbia 
per cosi dire fissate le regole del 
buon gusto in architettura. Ne lià- 
poste le basi con un'aggiustatezza 
ed un'armonia tafi nelle proporzio- 
ni, con una purezza tale nei parti- 
colari, che nessun architetto le avo 
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vH combinate si bene prima di Ini, 
e neisnnu unii poi di staccarsene, 
li principio rii quel bello reale che 
ammirasi nelle sue opere è l'ondato 
singolarmente sul metodo da lui in- 
dicato, di dare alle principali parti 
del complesso il doppio, il triplo od 
il quadruplo delle altezze totali. I 
prelati principii vennero scrupolo- 
samente praticati da tutti gli allie- 
vi «he egli specialmente attese ad 
istruire, e le sue opere saranno im- 
mortali, perché saranno sempre la 
base dei primi studii d'architettura. 
Blondel parlò di lui come d umi dei 
più grandi maestri fra i moderni, 
e riferì il suo sentimento come la 
guida migliore sopra ciascuno degli 
pedini, e sopra i modi di metterli 
più agevolmente in opera. Oaviler 
fece un corso d’architettura che 
comprende i prefati ordiui di Vj- 
gnola, con la descrizione de suoi 
più bei monumenti, ed una notizia 
intorno alla di lui vita. Uaviler non 
gli da minori lodi nel suo uuovo 
trattato d'arcbitetuira. Tutte le ()- 
pere di V ignota furono incomincia- 
te a Parigi, nel iBi 5 , da Lebas e 
de Uret, in foglio, con fig. Non ne 
uscirono che quattordici distribu- 
zioui. t)i può consultare per mag- 
giori particolari la Vita di Vignola, 
ch’è in fronte al corso d'architettu- 
ra, publicata a Parigi, nel i -j 38 , in 
4 -to grande, dallo stampatore Ma- 
nette. C. Normand, architetto, pu- 
blicò nel 1827 II Tignola degli 
architetti e degli scalari d' archi- 
tettura, ossia nuova traduzione del- 
le regole dei cinque ordiui d'archi- 
tettura, Parigi, in 4 .to, con qua- 
rantadue tavole. Aveva precedente- 
mente publicato II Tignola degli 
operai. 

, z. z. 

V1GNOLES. Tedi Oesvignolzs 
e Lìiiiiie. 

VIGNOLl (Giovamki) , archeo- 
logo e numismatico , nacque verso 
il iGtfo a Perigliano, città di Tosca- 
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na, sui confini dello Stato Romano. 
Compiti gli studi di liiosotia e teo- 
logia, vesti l’abito ecclesiastico, ed 
impiegò gli orti suoi nel conoscere 
a tondo le medaglie ed i monumen- 
ti antichi. Filippo Colonna, conte- 
stabile del regno di Napoli, aven- 
dolo scelto per suo segretario , gli 
agevolò i mezzi di soddisfare alle 
studiose sue inclinazioni , e di per- 
fezionare le sue cognizioni. Alciini 
opuscoli pieni di ricerche e d'eru- 
dizione non guari dopo lo fecero 
annoverare tra 1 più dotti antiqua- 
ri dell’Italia. Nei I7>0, morto es- 
sendo Zaccagni ( T. questo nome), 
gli successe nell'ulizio di bibliote- 
cario del Vaticano. I doveri di tale 
impiego ed una corrispondenza di 
lettere non interrotta coi più cele- 
bri numismatici dell' Europa ten- 
nero occupati tutti i suoi istanti. 
Trovò ntillameno agio di prepara- 
re un’edizione delle Tite dei Papi, 
d’ Anastasio (T. questo nome). Uis- 
ponevasi a pubiicare un Buppli- 
inento a tale opera , contenente le 
varianti tolte da un manoscritto di 
Lucca, delle note esplicative e del- 
le aggiunte , quando fu coltq da 
mortai malattia. Non illudendosi 
sul pericolo del suo stato, consegnò 
tutte le sue carte a suo nipote Ugo- 
lini, commettendo a lui nonché al 
p. Baldini, teatino, suo intimissimo 
amico, di terminare un lavoro che 
teneva in gran conto come quello 
che il resultato era di vent' unni e 
più di ricerche. V ignoli mori a Ro- 
ma nel 1753, in età avanzata. Oltre 
l'edizione d’ Anastasio , di cui ab- 
biamo testé parlato, Roma, 17247 
1753, 1750, 3 voi. in 4 -to, meno sti- 
mata di quella di Fr. Bianchini (T. 
questo nome), scrisse: I. Disserta tio 
de coluinna imperatoris Antonini 
Pii, una cutn antiqiis inscriptio- 
1 11 bus , ec., Roma, 1705, in 4-to. 
Havvi. il ragguaglio di tale opera 
nella più parte dei Giornali con- 
temporanei. Negli Acta erudilor. 
Lipsie tu., anno 1 708, pagina i 5 , é 
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• corredato d’ nna grande tavola. Le 
iscrizioni publicate dall'autore in 
continuazione sono divise in tre 
classi : le prime concernono il culto 
.dei Romani; le seconde sono sepol- 
crali; e le terze si riferiscono a mo- 
numenti publici od a latti storici ; 
Il Epistola ad Ant.Gallandium de 
nummo imperatori s Antonini Pii 
qui in lerlio eonsulalu e/us per- 
cussus colunmam quamdam exhi- 
het , ivi, 1 709, in 4-to. La medaglia 
di cui si tratta (era nel gabinetto di 
Foucault Vignoli asserisce che il 
rovescio rappresentante una colon- 
na è stato falsificato, e che tale me- 
daglia è quella stessa nella quale si 
vede una lunga figura di donna che 
tiene con la destra nn caduceo, e 
con la sinistra nn ramo d’olivo; III 
Antiquiores ponlificum denqrii , 
ivi, 1 709, in 4-to, con figure. E nn 
saggio sulle antiche monete dei pa- 
pi. Ben. Fioravanti (Pedi questo 
nome) ne fece un’edizione rivedu- 
ta cd aumentata d’un terzo, Roma, 
» 734 , in 4 -to; IV De anno primo 
imperii Alexandri Aug. quam 
praefert cathedra marmorea San- 
cii llippolyti, ivi, 1 7 1 a, in 4-to. È 
in continuazione d’una nuova edi- 
zione della Lettera a Galland, rive- 
duta e corretta; V Dissertano apo- 
logetica de anno primo imperii Se- 
veri Alexandri , qua polissimum 
programma Cycli paschalis S. Hip- 
polrti denuo exponitur, ivi, 1714, 
in 4 -to. Vi ribatte le critiche pnbli- 
cate dal p. Vaisecchi e dal vescovo 
d’Adria della Torre contro l'opera 
precedente. I dne prefati opuscoli 
contengono nna minuta spiegazio- 
ne del famoso Ciclo di Sant’ Ippoli- 
to ( Pedi questo nome) . 

W— s. 

VIGNOLLE (Il conte M siiTino- 
di), generale francese, nato a Mas- 
sillargne, villaggio della Liuguado- 
ca, nel 1 763, di nobile famiglia, ma 
sfavorita dalla fortuna, entrò nell’ 
aringo militare nel 1780, come ca- 
detto nel reggimento di Barrois, e 
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ne divenne capitano nell'epoca del* 
la rivoluzione del 1789, della quale? 
professò le massime. Fece le prime 
guerre di tale epoca nell’ esercite* 
delle Alpi, fn fatto aiutante gene- 
rale nel 1794, poi sotto-capo dello 
stato maggiore di Kcllcrmaim, e di 
quello ili Buonaparte, nel 1 796. In 
tale qualità ebbe parte nei fatti di 
Montenotte e Dego, nei quali il suo 
coraggio gli meritò una lettera di 
congratulazione per parte del Di- 1 
rettorio. Non si condusse con mi- 
nor valore nel passaggio del ponte 
di Lodi, e massime nella battaglia 
di Castiglione, in cui il generale in 
capo lo distinse e domandò per liti 
il grado di generale di brigata, di- 
cendo che mostrata aveva una pro- 
dezza sicura, un tdlento ed un’at- 
tività rari. Il generale di Vignollc' 
fn ferito da una palla nella batta- 
glia d’ A reole, e dopo il trattato di 
Campo Formio rimase in Italia, do- 
ve fu prima capo dello stato mag- 
giore , poi ministro per ki guerra 
della repuhlica Cisalpina . Allor- 
quando si ripigliarono le ostilità 
nel 1 799, tornò al suo uficio di ge- 
nerale, ed ebbe in guardia gli A- 
pennini . Dopo le 1 battaglie della' 
Trebbia c di Novi, ebbe dal gene- 
rale IVloreau la commissione d’an- 
dar a formare decorpi di riserva a 
Nizza. Subito che Buonaparte s’ im- 
padroni del potere nella fine di 
quell'anno, Berthicr, che divenne' 
ministro della guerra, chiamò Vi- 
gnolle per dargli la carico di segre- 
tario generale. Non tenne tale im- 

E cbe due mesi, e si recò 3 
, per ordinare l’esercito di ri- 
serva die doveva fra poco riconqui- 
stare l' Italia. V ignolle accompagnò 
nuovamente Buonaparte in tale re- 
gione, e vi fu incaricato del blocco 
della cittadella di Milano e del rior- 
dinamento della reptiblica Lombar- 
da. Nell'anno susseguente ebbe par- 
te nel passaggio del Mincio, dove 
gli fn ucciso da canto un aiutante 
di campo. Nel 1 8 o 3 fu fatto gene- 
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hlc di divisione e capo di statò ma g- quale lo fece stio medico,' e lò ricel- 
giore dell'esercito d’Obnda, passò mù di regali e d’onori. Vigo prati- 
nel i 8 o 5 in quello di Dalmazia, cò la chirurgia con qualche grido 
con lo stesso inizio sotto il generale nella prefata capitale; ma la prima- 
Marmont, e cooperò allo liberazio- pale sua occupazione colà fu una 
ne del generale Lauri stòn ch’era specie di compilazione cui fece 
bloccato in flagrisi. Nella lumAosa stampare col titolo: P radica in arie 
campagna del 1809, fu capo dello chirurgica copiosa, con tirreni no- 
stato maggiore generale dell'eserci- verri libro s, iloma, 1 5 1 4 , in foglio, 
to d’Italia, e venne ferito a Wa- Tale opera fu tradotta nella più 
gram da un colpo di biscaglino, che parte delle lingue dell’Europa, ed 
gli fece perdere l'uso d'un occhio, in francese col titolo: Praciiche di 
Rimandato in Italia appena guari- chirurgia delT eccellentissimo dot- 
to, vi fu ancora capo dello stato mag- tare in medicina Giovanni de Pi- 
giare sotto Eugenio Beaucharnois. go, i 53 o, in foglio. E un quadro- 
Dopo la caduta di Buonaparte, nel pressoché compiuto della chirurgia 
i 8 i 4 , Vignolle ricondusse in Èran- nello 6tato in cui era. Perciò è buc- 
cia le soldatesche. Recatosi a Pari- no almeno da consultarsi per la sto- 
gi, fu eletto membro della commis- ria della scienza . ( -onticne inoltre 
sione a cui il re diede da esaminare alcuni fatti particolari, utili da co- 
i conti militari, e visse ritirato al- nosccrsi. Del rimanente, l'anatomia 
lorquando Buonaparte s’ impadroni v’é debolissima, e l'erudizione mol- 
del potere nel 1816. Subito dopo il to insufficiente. V igo pubhcò pure 
secondo ritorno del' re fu fatto co- nel i5i 8 un Trattatene delle ma- 
mandante della diciottesima divi- lattie veneree col titolo: Demer- 
sione militare a Dijon. Compreso bo gallico , nel quale dà un ristrot- 
nell'ordinanza che mise in istato di to della migliore pratica che fosse 
ritiro nn numero grande d'uliciali, allora conosciuta su tale materia, 
il primo agosto i8i5, fu fatto pre- Avera molto cooperato all’uso delle 
fetto della Corsica, poscia eonsiglie- frizioni mercuriali, che però erano 
re di stato, e venne eletto membro note, a quanto dice Astrue, prima: 
della camera dei deputati della qua- di lui. 

le faceva parte quando morì ai 1 5 Z 

novembre 1824. Tale militare pn- VIGOR ( Siiuoue), figlio del me- 
hlicò un Sunto storico delle opera- dico dei re Carlo IX ed Enrico III, 
zioni deir esercito d' Italia , nel nacque ad Evrcu* sul principio 
1 8 1 3 e 1814, Parigi, 1817 e 1818, del secolo deci mosesto ; fu animes- 
in 8.VO. Biadinières che comandava so nella casa di Navarra nel i 54 o, e 
il cinquantesimo reggimento nelle poco appresso fatto rettore deU’uni- 
prefate campagne, confutò alcune as- Tersità, e paroco di Saint-Germain- 
serzioni di vignolle, in un opuscolo le-Vienx. Si dottorò nel 1 545 , c fu 
intitolato: Ad ognuno le sue azioni, proveduto quasi subito della digni- 
rnassime in guerra, ossia Esame tà di penitenziere della chiesa d'E- 
critico del Sunto storico del conte vreux» Esercitava tale ufìcio quan- 
di Pignolle, Lilla, 1826, in 8.vo.Vi- do si recò, accompagnando Gabrie- 
gnolle lasciò manoscritto' un Sunto le Le- Veneur, sno vescovo, al ron- 
storico della campagna del 1809. cibo di Trento per intervenirvi in 
M — oj, qualità di teologo del re di Francia. 

VIGO (Giovarmi di ), chirurgo, Dopo la chiusura del concilio, nel 
nato, verso la fine del secolo decimo- quale pare che si facesse ammirare 
sesto, a Genova, fu chiamato a Ro- per erudizione, fu fatto paroco di 
ma nal JÓo 3 dal papa Giulio li, il san Paolo, I sermoni di controver- 
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sia che predicò con molto reio a 
Parigi, Hoano, Mete, Atniens ed 
altre ritti, ebbero sommo grido e 
giovarono alla conversione di pa- 
recchi calvinisti, fra i quali distin- 
guevi Pietro Pithou. Verso il » t>t>g 
fn fatto teologale della chiesa di Pa- 
rigi, ed ebbe il titolo di predicato- 
re di Carlo IX. Il cardinale Pisani, 
arcivescovo di Narliona, morto es- 
sendo a Poma nel 1670, il papa 
Gregorio XIII conferì tale arcive- 
acovado a limone Vigor, col con- 
senso del re. Tale prelato morì a 
Carcassona il i.mo novembre 1375. 
Il dottore Ohristi, teologale di Nan- 
tes, vanta il raro sapere di Vigor, 
tanto in teologia ed in diritto civi- 
le e canonico , quanto nelle lingue 
greca ed ebraica , senza obhliarc 
la sua eloquenza , che sarebbe mot- 
to poca oggidì. Una cosa che'ripu- 
gna ai costumi ed alle idee attuali, 
è il dire che Tigor ha ben dimo- 
strato il grande zelo che aveva 
per [onore di Dio e della cattolica 
religione , con l'odio che nudriva 
contro Calvino, Beza e gli altri 
falsi profeti non solo, ma ezian- 
di 1 contro alcuni fra i suoi paren- 
ti infetti della peste dell'eresia ; è 
soprattutto il ricordare le seguen- 
ti parole del prelato: che la tempe- 
sta non verrebbe mai acchetala in 
questo regno sintantoché la diver- 
sità di religione tollerala vi fosse, 
ed il popolo avesse facoltà di vive- 
re libero di coscienza. V igor, scris- 
se: I, Orazione funebre tf II lisa bet- 
ta di Francia , regina di Spagna, 
Parigi, i 568 , in 8.vo; II Alti della 
conferenza tenuta a‘ Parigi , nei 
mesi di luglio ed agosto 1666, fra 
due dottori di Sorbona ( V igor e 
Claudio di Sainctès ) e due mini- 
stri di Calvino ( de l’ Espine e bu- 
reau du Uosier ), Parigi, 1 568 , in 
8.vo. Tale conferenza É’u tenuta die- 
tro invito del duca di Montpen- 
sier, per la conversione del duca di 
ISouillon suo genero, e della du- 
chessa th Bouillun sua liglia. Vigor 
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chbe in essa tutto il vantaggio, per 
confessione anche dei ministri. < ìli 
atti ne sono veritieri ed autentici 
sommamente , perchè furono ruc- 
colti da due cattolici e due prote- 
stanti; III / Sermoni e Prediche 
cristiane e cattoliche per tutti i 
giorni di quaresima e ferie di Pa- 
squa, cr., Parigi, 1677, in 3 .vo; IV 
I Sermoni e Prediche delle dome- 
niche dalla Trinità sino all' Avven- 
to, Parigi, 1577, in B.vq; V [ Sermo- 
ni e Prediche intorno al Simbolo 
degli Apostoli , ed ai T angeli delle 
domeniche e feste delC Avvenite, più 
quattro Sermoni intorno al Pur- 
gatorio, Parigi, » f>7 7, in 8.vo. Tali 
{sermoni, publicati da < hristi, dot- 
tore di borbotta, e teologale di Nan- 
tes, erano stati raccolti da un udito- 
re di Vigor, e riveduti da lui. Cer- 
to è che in que’ tempi i predicato- 
ri rade volte si davano briga di scri- 
vere i loro sermoni, e che quanto 
ce ne rimane l’abbiamo da quello 
che se nc raccoglieva durante la re- 
cita, spessissimo anche senza che ta- 
li abbozzi fossero passati sotto gli 
occhi loro ; VI Sermoni cattolici 
del Santissimo Sacramento dell'al- 
tare, accomodati a lutti i giorni 
delle ottave del Corpus Domini j 
Parigi, i 585 , in 8 .vo. Quantunque 
siano deboli i Sermoni di V igor, 
vennero ristampati nel i 584 in 41°» 
e pel 1097 pure in 4-to. 

L — a — K. 

VIGOR (Simone), nipote del pre- 
cedente , e consigliere nel grande 
consiglio per trentanove anni, mori 
ai 39 febbraio i6>4 in età di sessan- 
tott’anni,dopod' essersi reso distinto 
col suo zelo nel difendere ne’suoi 
discorsi o scritti le prerogative del- 
la Chiesa gallicana. Le sue opero 
sono: I. Bc responsione traodali 
data Basileae oratoribus U. Fu ge- 
rì ii papae IT in congregatione ge- 
nerali 3 Non. septembr. i 43 i, de 
auctoritate cujuslibet concili i ge- 
neratis sopra Papam, et quoslibet 
ftdeles, pars praccipua ; et in eam 
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rommentarius, Colonia, i6i3, iti 
fl.vo. Tale libro noci col notne di 
Theophilus b'rancus-, ma fu solen- 
nemente confessato dall'autore, po- 
chissimo dopo la puhlicazione ; Il 
Apologià de supremi i Ecclesiae 
nuciorilate, adversus Plagisi. do- 
ti rea m Duval doctnrem et profes- 
snrem iheologiae, Troyes, I tì 1 5 , in 
8.vo; III Dello stalo e del governo 
della Chiesa, diviso in quattro li- 
bri : 1° Della monarchia ecclesia- 
stica ; a.* dell’ infallibilità ; 3 .* del- 
la disciplina ecclesiastica ; 1J. 0 dei 
concita, in 8.vo. E' la traduzione 
dell’opera precedente, con tptnlche 
miglioramento ed una risposta, in 
tórma di prefazione, alla Difesa per 
la gerarchia della chiesa , e del IV. 
•V- P. H papa , di Teofrasto Roujit , 
detto Reaiilieu, limosinierc del re. 
Sonovi delle ottime cose, e Dellae 
invocato nella corte reale, ed uno 
dei cooperatori della presente ope- 
ra, si propone di farne un’edizio- 
ne; IV Assedio fidei catholicae, 
ex quatuor prioribns conciliis oe- 
cumenicis et aliis synodis cele- 
bratis intra tempora quatuor prae- 
dilorutn conciliorum. 'l’ale opusco- 
lo ed i tre precedenti furono raccol- 
ti in un volume, Parigi, 0 683 , in 
/i.to. Havvi inoltre una Lettera per 
la verificazione delle falsità nota- 
te nel libro del dottore Durando 
V Misturili forum quac afta sunt 
inler Philippiim Pulchrum, regem 
christianissimum , et Bonifacium 
bill poni, ex variis scriptoribus } 
Parigi, it>i 3 , in 4 -to. Fintone Vi- 
gor, accusato dagli oltramontani di 
deviare dai principi! d una sana teo- 
logia, finisce dichiarando come nul- 
la asseriva che imparato non avesse 
dall'arcivescovo Hi [\arhona, suo zio, 
nò si trovasse nei Ferrooui di tale 
prelato, edizione del padre Bcrtaut, 
1597. 

Il B lì. 

VIGOR ( Mistriss ), Inglese, fu 
maritata dapprima nel ad un 
console generale in Russia, poscia 
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ad un residente in tale corte, e fi- 
nalmente a Guglielmo Vigor, della 
setta dei quaccheri. Tale dama si 
rese distinta con quelfattiva cantò 
che sa, movendo incontro alla mi- 
seria, risparmiarle l'onta della men- 
dicità. Frequentava molto 1 alta so- 
cietà, e la sua conversazione era 
graditissima. Lo spirito d’osserva- 
zione di che fu dotata s’esercitò du- 
rante un lungo soggiorno in Russia. 
Temendo che non si rendessero pu- 
bliche, sopra una copia imperfetta, 
alcune Lettere che scritte aveva in- 
torno a quello che accadeva allora 
sotto i suoi occhi, consentì a met- 
terle in luce ella stessa; la raccolta 
usci nel *775, in un volume in 8.vo, 
a Londra, col titolo: Lettere <f una 
dama che risedette per molti anni 
in Russia ad una sua amica in In- 
ghilterra, corredale di note stori- 
che. E, per sentimento di Nichols 
( Aneddoti letterari del secolo de- 
ci mollavo ), un quadro fedele, nuo- 
vo ed interessante della corte di Pie- 
troburgo, ed hannovi delle parti- 
colarità che invano si cercherebbe- 
ro altrove. Mistriss Vigor mori a 
Windsor, ni ■} sett. 1783, in età di 
ottantaquattro anni. 

VIGUERIE ( Pietro ), nato a 
Carcassona, verso la metà del secolo 
deci motta v.o, intraprese di compor- 
re una storia di tale città, soggetto 
già trattato da parecchi autori, ma 
senza buon successo. Viguerie non 
l’ottenne nepptir egli ; il primo vo- 
lume cha solo politicò nel i 8 o 5 , 
non contiene che un'indigcsla com- 
pilazione, senza gusto e senza me- 
todo. I piti disparati elementi for- 
mano tnle bizzarra produzione, nel- 
la quale havvi di tutto fuorché la 
storia di Carcassona. Vi fa un rac- 
conto di tutte le assemblee naziona- 
li che si sono tenute dal principio 
della monarchia in poi, e da la li- 
sta di tutti i notai e dei loro succes- 
sori della provincia di Linguadoca, 
ec. I due volumi rimasi manoscrit- 
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ti non Tolgono certo meglio del j5ri- f grazioso della sua svelta figura, 
imo, ed è probabile che non vedran- cinta da una ciarpa azzurra, ricor- 
no mai la luce. L’autore morì nel dava le belle statue greche che sco- 
1 8 1 3. — V igubrik (Giovanni), privansi appunto di «pie’ giorni in 
chirurgo dell’ospitale di Tolosa, na- Italia. Paola recitò in tale oteasio- 
to nel e morto nel i8oz, fu ne un'aringa in versi francesi. La 

membro dell'accademia delle scien- modestia che ne’ suoi lineamenti 
ze di tale città, e publicò varie Me- leggevasi, attraeva gli sguardi tao- 
morie, fra le altre alcune Osserva- to maggiormente quanto che si 
zioni anatomico chirurgiche sulle scorgevano in essi, dice un auto'- 
fratture, sulla riduttibilità del sac- re contemporaneo, l’imagine dei- 
co erniario, ec. le virtù che dirigevano tutte le sue 

Z. azioni. Francesco I. le diede il no- 
VIGUIKR ( Paola di ), più no- me di bella Paola, che gli è ir- 
is col nome della bella Paola, nsc- maso. Il galante monsrea rispose 
que a Tolosa nel i5i8. La sua fa- con molta grazia al suo discorso, e, 
miglia era originaria «li Guasco- ciò eh’ è meglio , rispettò la sua in- 
gna, ed erosi illustrata militando nocenza. Unendo in sé tante attrat- 
per 1' Inghilterra . Sappiamo da tive, tale donna straordinaria fu ri» 
Froissart che il suo bisavo, Messere cercata <h» un numero grande di 
Gaillard di Viguicr, fece una ca- gentiluomini. Aveva distinto il lia- 
taleata a Navarret, con Messere rone di Fontenille ; ma la scelta de* 
Tomaso di Phléson, siniscalco d’ suoi genitori cadde sopra il sire di 
Aquitania, pel servigio del princr- Baynaguet , consigliere nel parla- 
pe di Galles. Nel >307, egli combat- mento di Tolosa, pronto ed ardito 
tè sotto la bandiera di Giovanni capitallio, come lo qualificano an- 
Chandos e sotto il pennone di San tiche memorie. Paola soffocando i 
Giorgio, nella battaglia che fu da- suoi sospiri obbedì alla sua famiglia, 
ta fra Nadres e Navarret. Indi a e la celebrazione dei matrimonio fu 
poco si volse alle parti della Fran- fatta nella chiesa degli Agostiniani 
eia, ed i suoi discendenti servirono maggiori ; monumento religioso , 
con onore negli eserciti de’ re' fran- abbellito per munificenza dei La in- 
cesi. Il padre di Paola fermata a ven- cefor , i quali vi avevano collo<ate 
do dimora a Tolosa, prese in mo 1 le lor sepolture. Paola non fu per* 
glie Giacomina di Lanccfòr, d' una lungo tempo moglie di Baynagnetj 
famiglia distinta per nobiltà. Paola ci mori pochi anni dopo il suo ma- 
nacque di tale unione, nel i5i8, io trimonio, e la bella vedova sposò 
anni circa dopo la morte della cele- quello che da lei era stato distinto,, 
bre Clemenza Isaure. Antonio di Filippp di Laroche, barone di Fon- 
Viguier.suo fratello, fu grande 8CU- tcville, cavaliere degli ordini del- 
diere del duca d’Alencon, fratello re, capitano di cinquanta uomini- 
eli Carlo IX. La bellezza di Paola d’arme. Visse giorni beati con 1» 
salse in grido per tempo, e «piando sposo scelto da lei , e si mantenne 
Francesco I. fece un solenne ingres- bella per buon tratto di tempo. Al- 
zo a Tolosa, scelta ella venne per lorquando Caterina de Medici ae- 

r senta re al monarca le chiavi deb coni pugnò suo figlio Carlo IX *• 
città. Aveva allora quattordici Tolosa nel 1 563, tale principessa 
anni j era vestita d un abito bianco, domandò con premura chele ve- 
adorno di fiori ; una ghirlanda di nisse presentata una donna sì rara,- 
rose le cigneva la testa, dalla quale e sebbene quest'ultimn avesse allo- 
le cadcano ondeggianti i capelli do- ra quarantacinque anni, brillò di- 
rati ed inanellati ; il contorno puro nanzi alla corte cou tale splendore. 
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*he la regina ne fu presa di mara- 
viglia, ed il contestabile di Mont- 
( morenci esclamò nel suo entusia- 
smo : La baronessa di Fonleville è 
una delle maraviglie dell' univer- 
so, è Conore di Tolosa e del suo 
secolo. Paola di Viguier amava le 
lettere j il suo spirito era stato col- 
tivato con molta cura, ed i noto che 
lesse tutti i buoni scritti che usci- 
rono intanto che visse. Hannovi in 
un antico registro alcuni versi di 
sua composizione cui non manca 
nè facilità nè eleganza. Ne citere- 
mo la seguente decina, intitolata; 
Della morte d'un mio (igiio. 

te tendrc corp* de mon file molili chéri 
Gii mamleiijiit devfeus la froidc lame; 

▲u< lieti* trto-cbire doit iriomphe »on «me, 
Car rn irrlu* loujour* il fayt imurri. 

La* ! j'aì perda cc beau rotier doari ; 

Pe me* rieux art» l’orgueil et l'e»pérai)ce; 

La seule murt peut donner allégeance 
Au mal miei qui mon coeur a meurlri; 

Or» adica done, mon enfant moalt citerà , 

De lui moti coeur g.irdera «ouvenance ! 

Tali versi ricordano quelli che si 
attribuirono a Clotilde Surville, e 
noi gli stimiamo più autentici di 
quelli di tale dama ( V. Surviu.iì). 
Paola dj Viguier giunse ad una 
lunga vecchiaia ; amata, ammirata 
dai suoi compatriolti. La sua casa 
era un tempio eretto alle belle arti, 
nel quale si raccoglievano a gaia i 
più illustri personaggi del suo seco- 
lo . Durante il tempo delle turbo- 
lenze c delle guerre civili , tale an- 
silo dell'onore e della virtù fu sero- 

Ì ue rispettato da ambe le parti. Va- 
iech, autore tolosano, pile secondp 
Lacroix du Maine s’era, fatta ripu- 
tazione coi suoi anagrammi, trovò 
pel nome di Paole de Viguier, 1» 
pure verlu guide. La marchesa d» 
Lambert narra che ogni qualvolta 
vedovasi in publico la bella Paola , 
tale era la calca che ne succedeva- 
no de' brutti casi. Ssoggiunge che la 
pittò di Tolosa le mosse lite per co- 
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stringerla a mostrarsi ul balcone al- 
meno due volte alla settimana . li 
popolo si sarebbe sollevato se fossa 
stato più a lungo senza vederla . 
Tale compita donna morì nel 1610, 
e fu seppellita presso sua madre 
nella sepoltura di Lanceiòr, posta 
nella cappella delle undici mila 
vergi;! i, dal lato destro della chier 
ta degli Agostiniani. Tale fatto è 
comprovato dal testamento di Pao- 
la che ha la data dei atì settembre 
1607 , e dai registri della sagrestia 
dei padri Agostiniani; ciò che smela 
tiscc la tradizione sparsa dai Fran- 
cescani di Tolosa, i quali asserivano 
di possedere nel sotterraneo della 
loro chiesa, dove si conservavano i 
corpi in forma di mummia, quello 
della bella Paola. Alcune poesie fan- 
no prova che per tale morte Tolo- 
sa vesti gramaglie. Gabriele di Mi- 
nut, barone di Casteras, siniscalco 
di Rouergue, scrittore distinto per 
poetici talenti e per profonda eru- 
dizione, fu uno dei più appassiona- 
ti suoi adoratori, come yedesi dall’ 
opera intitolata 1 Della bellezza , 
discorsi vari, desumi da due bei 
modi di parlare usali nel greco e 
nell'ebraico: C ebraico TOll , ed il 
greco CALORI , l ' a gatlion , volen- 
do significare ciò di è naturalmen- 
te bello e naturalmente buono con 
la Paolagrafia, ossia descrizione 
delle bellezze d’una dama lolosa- 
na chiamala la bella Paola. In ta- 
le libro singolare, del quale esisto- 
no pochissime copie, e che fu politi- 
cato a Lione nel 1687, vivente Pao- 
la di Viguier, da Carlotta di Minut 
sorella del barone di Casteras, qua- 
lificandosi d’ indegnissima bades- 
sa del povero monastero di santa 
Chiara di Tolosa, e che è dedi- 
to a Caterina de Medici, regina 
madre del re, l'autore descrive tut- 
te le bellezze del corpo della bella 
Paola, senza eccettuarne una «ola. 
Se esatto è tutto quello che raccon- 
tasi della virtii di tale incomparabi- 
le bella, densi supporre che il tqo 
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■doratore non abbia così descritta 
che di fantasia, una parte de' suoi 
vezzi. 

z. 

VIGUIER ( PiaTao Fbancksco), 
Orientalista, nacque a Kosanzone ai 
so luglio i ’jl t ò. Compiti gli studi 
nel seminario di tale città sotto il 
pio abate Pochard ( Fedi questo 
nome), si fece ecclesiastico, e de- 
turminù di dedicarsi all’ insegua- 
- mento. Quando vennero soppressi 
i Gesuiti , ebbe la cattedra di retto* 
rica nel collegio della sua nativa 
città ; ma indi a poco entrò nella 
congregazione di san Lazaro, c gli 
fu commesso di professare teologia 
nel seminario di Sens. Fu quindi 
inandato dai suoi superiori nell'an- 
no 17)1, sulla costa d'Algeri, ed 
ivi attese interamente al sollievo 
degli schiavi stranieri. Gli stabili- 
menti dei Gesuiti nel Levante es- 
sendo stati concessi dal papa Pio V l 
e da Luigi XVI ai Lazaristi, il 
padre Viguier fu fatto prefetto a- 
postolico a Costantinopoli, dove si 
recò nell' anno 1 783 . Per sedici 
anni, non cessò di lavorare cou 
zelo pel mantenimento della catto- 
lica fede in Oriente. La conoscenza 
che fece delle lingue dell’Asia lo 
mise in grado di agevolarne lo stu- 
dio ai missionari, e di rendere im- 
portanti servigi al commercio. Re- 
duce in Francia verso il i8oa, fu 
incaricato della direzione delle 
Dame della carità, di cui l’ istitu- 
zione, rimessa in attività, va a lui 
debitrice delle cure di conservazio- 
ne ed in vigilanza che mancavano 
all'istituto, per l'assenza del vec- 
chio superiore. Dopo il reingres- 
so di quest’ultimo, che riprese il 
0> ufino, il p. Viguier visse ritira- 
to, attendendo a dotte ricerche, 
che tutte avevano per iscopo imme- 
diato la gloria e la difesa della reli- 
gione. ISelTepoca in cui il governo 
sentì la necessita di ristabilire la 
congregazione di San Lazaro, il 
p. V iguicr ottenne l'autorizzazione 
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di rimanere in ritiro, ritiro dall’e- 
tà e dai malori sempre più resogli 
necessario ; ma continuò a tenero 
con gli antichi suoi confratelli rela- 
zioni di benevolenza e d'amicizia. 
Tale pio e dotto missionario morì 
a Parigi ai 7 febbraio 1821, in età 
di secsantasei anni. Oltre l'edizìoni 
rivedute e migliorate del Sacrifizio 
perpetuo del p. Gourdan ( Fedi que- 
sto nome ), e del Discorso sulla ve- 
rità della religione cristiana, estrat- 
to dalla Storia dello stabilimento 
del Cristianesimo, di Rullet ( V edi 
questo nome ), il p. Viguier scrisse: 
1 . Elementi deila lingua turca , in 
Tavole analitiche della lingua tur- 
ca usuale, con la loro dichiarazione, 
Costantinopoli, 1790, in 4-to. Tale 
opera, della quale offri la dedicato- 
ria aire Luigi XV f, è una delle 
prime che siano uscite dalla stampe- 
ria che il conte di Choiscul Gouf- 
fier fondata aveva nel palazzo dell’ 
ambasciatore di Francia, L’esposi- 
zione delle regole gramaticali è sus- 
seguita dalla loro applicazione in 
dialoghi o familiari conversazioni, 
e da un vocabolario francese turco. 
Le parole turche sono stampate in 
caratteri europei, e l’ autore cblte 
sempre cura di determinarne la 
pronuncia. Annunziava ( pag. 35 o ) 
la prossima publicazione di nuovi 
Dialoghi turchi e francesi , in 4 vo- 
lumi in 8.vo, preceduti da un 5 .* vo- 
lume, contenente un Compendio, 
nelle due lingue, della Storia sa- 
cra e della Religione cristiana. Il 
richiamo di de Choiseul-Gouflìer 
ed i sinistri detempi gli tolsero di 
puhlicarc le opere che dovevano te- 
ner dietro agli Elementi della lin 
gua turca, ma le conservò e le la- 
sciò fra le sue carte; Il Della Distin- 
zione primitiva dei salmi in mo- 
nologhi ed in dialoghi, ossia Sposi- 
zione di tali vari Cantici coni era- 
no eseguiti dai Leviti nel tempio 
di Gerusalemme; nuova traduzione, 
corredata di note, Parigi, 1 806 e 
1 807, 2 voi. in la. Tale opera mol- 
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tu stimabile, che l'autore piiblicala 
aveva allora per dar rilrevo alla sua 
corporazione ed ottenerne il rista- 
bilimento, fu ristampata con nuove 
dichiarazioni e col titolo : Esposi- 
zione del senso primitivo dei sal- 
mi, totalmente conservato nel lati- 
no della Volgata, ed in una nuova 
traduzione francese messa a fronte 
del testo, ec., Parigi, 1818-19, 2 voi. 
in 8.vo. La distinzione degl' interlo- 
cutori nei salmi, sebbene convalida- 
ta di nuove prove, v’ è trattata se- 
condariamente; cd il senso origina- 
le tlel testo v*è soprattutto argomen- 
to di una dotta e luminosa introdu- 
zione ; III La vera Profezia del 
venerabile Holzanzer, ec., con la 
spiegazione, Parigi, i 8 i 5 , in 12; 
1 V' Profezia delpapa /nnocenzoX / , 
preceduta da «{nella d on anonimo, 
di cui è la parafrasi, con una estc 
sa spiegazione, ivi, 1816, in 12; V 
Pero senso del salmo 67: Exurgat 
Deus, t ivi, >819, in 8.vo, di 16 pa- 
gine. I£ una critica della traduzione 
di Gcnoude. 11 p. Viguier rivide la 
traduzione, fatta da Denis, del Com- 
pendio della Pila di San Giusep- 
pe da Copertino, taumaturgo e pro- 
fèta nel if >63 canonizzato dal papa 
Clemente XIII, ivi, 1820, in 12. 
Quantunque le ultime opere puhli- 
cate o rivedute dal p. Viguier mo- 
strino una divozione non poco esal- 
tata dal sentimento religioso, non 
aveva però racu giudizio e buon gu- 
sto che fantasia; oltre il canto levi- 
tici! dei salmi che seppe distingue- 
re sagacemente come vedemmo, a- 
veva tradotto con merito c publica- 
ta in francese l'opera italiana De' Ri- 
tratti, ec., cioè Trattato per coglie- 
re le fisonoinie di G. 15 . de Rubeis, 
Parigi, Arturo Bertrand, 1809, in 
4.to. 

G — cz e W — s. 

V IL ARIS ( Mtuco Inaio ), chi- 
mico, nacque a Bordeaux nel 1720. 
Compiti appena gli studi classici, 
4110 padre, istrutto speziale, gl' inse- 
gnò gli clementi della farmacia c lo 
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mandò a perfezionarsi a Parigi, sot- 
to la direzione del celebre fi cucile 
( Pedi «piesto nome ). Vilaris fu im- 
piegato negli ospitali dell’esercito 
d'Anuover; ma sdegnato delle dila- 
pidazioni e dei disordini, dei quali 
era testimonio, dimise l'impiego, e 
tornò a Bordeaux, dove insegnò la 
chimica in modo tale che giovò a 
diffondere il genio d'una scienza 
che confondevasi peranche con la 
farmacia. II dolore che senti per la 
morte d'una giovane alla quale ern 
per unirsi in matrimonio lo immer- 
se in profonda melanconia. Suo pa- 
tire, per distrarlo, gli cedette la sna 
farmacia. Si dottori'! in farmaceuti- 
ca nel 1 748, e non andò guari ohe 
si meritò la stima e la fiducia di 
tutti mercè i talenti che manife- 
stò nell'esercizio della sua profes- 
sione . Propose ai suoi confratelli 
di piantare un orto botanico , c di 
formare uno stabilimento per la 
fabbricazione dei farmaceutici ri- 
medi; ma non potè riuscire di con- 
vincerli dell'utilità di tale doppio 
progetto. Persuaso che dovevano e- 
sistere in Francia cave di terra si- 
mili a quella di cui si fa la porcella- 
na di Sèvres, impiegò tre anni nel 
trascorrere la Guienna e le vicine 
provincie, ed ebbe finalmente la 
sorte di trovare il Kaolin nel 17^7, 
a Saint-Yriex. Dietro l'avviso che 
ne diede sollecitamente al governo, 
Macquer ( Pedi questo nome ) ven- 
ne mandato per comprovare tale 
scoperta, alla quale devesi la mani- 
fattura di Limoges. Riguardatasi 
allora l'uso delle vivande salate co- 
me la causa principale dello scorbu- 
to, e se ne cercava in conseguenza il 
mezzo diapprovigionare le navi con 
vivande fresche o preparate senza 
sale. Vilaris, dopo moltiplici saggi, 
stimò d'averlo trovato nella disecca- 
zione. Un'esperienza fatta nel 1 769 
dal governo dimostrò che le vivan- 
de cosi preparate rimaner potevano 
per un anno in mare, senza andar 
soggette ad alterazione. Mullanieuct 
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l’inventore di tale metodo rimase 
scusa ricompensa, e nemmeno gli 
si domandò comunicazione del suo 
segreto ; il che fa prova che non se 
ne conobbe l’importanza. Vilaris 
imaginò, qualche tempo dopo, un 
mezzo di fabbricaro il zucchero in 
guisa più economica ; ed oiferse , 
nel 1 7811, di recarsi nella Martinica 
per istituirvi delle fabbriche di zuc- 
chero , secondo i suoi metodi. La 
guerra con 1 ’ Inghilterra impedii’ 
esecuzione di tale idea . Rispinto 
dalle difficoltà che parevano opporsi 
a tutte le sue imprese, visse gli ul- 
timi suoi anui in uua triste indiffe- 
renza. Avendolo un amico pregato 
di preparare dell’estratto di cicuta, 
ebbe 1' imprudenza di fare l'opera- 
zione nel suo laboratorio. I vapori 
di tale pianta accrebbero un mal di 
capo che pativa da dicci auni , e 
morì ai 26 maggio 1792. Era mem- 
bro dcll’accadeinia di Bordeaux si- 
no dal I7&2, e nelle Raccolte di ta- 
le società havvi il resultato delle 
sue speriuuze c de’suoi lavori . 11 
dottore Tournon, suo compatriot- 
ta, ha scritto intorno a liti uua No- 
tizia, nel Magazzino enciclopedi- 
co, 1798, 111, 5 V-6 1 . 

W— s. 

VILATE (Gioachino), nato nel 
1768 ad Ahun piccola città del Li- 
mosino, che fa oggigiorno parte del 
dipartimento della Creuse, era fi- 
glio d’tin medico, che mori per tem- 
po , e lasciò sprovveduti de'figli in 
grande numero. Gioachino era il 
primogenito di tale sventurata fa- 
miglia. Fu educato con qualche cu- 
ra a Blodeix da un suo zio, e fece 
mediocri studi nell’ università di 
Bourges. Eletto , indi a poco, pro- 
fessore nel collegio di Guerct, pas- 
sò nel 1791 a quello di Limogcs, e 
si recò a Parigi nel 179» per istu- 
diarvi medicina, o piuttosto per dar- 
si interamente al suo genio per la 
politica e la rivoluzione. Frequentò 
molto assiduamente il conventicolo 
de’Giacobini, dove fece conoscenza 
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degli uomini più notevoli di tale 
epoca. Cooperò con ogni suo mezza 
ad assalire il palazzo delle Tuile- 
ries, nella giornata dei 10 agosto 
1792, ed ai 10 del susseguente di- 
cembre presentò alla Convenzione 
un Progetto <f educazione repu- 
hlicana, del quale la prefata assem- 
blea decretò che fosse latta onore- 
vole menzione. Vitate continuò ad 
essere cosi molto ligio alla fazione 
più violenta ed esaltata, fino, alla ri- 
voluzione dei 3 i maggio 179.3. Do- 
po il trionfo di Robespierre, in tale 
giornata, accompagnò come segre- 
tario i rappresentanti I sa beau e Ne- 
ven nella loro missione a Bordeaux ; 
e visitò quindi vari dipartimenti 
per osservarvi lo spirito publico e 
darne contezza al governo, l’orna-? 
lo nella capitale, si mostrò vieppiù 
devoto ai membri della giunta di 
publica salute, e massime a Barère 
e Robespierre. Alloggiato da loro in 
uno de'più begli appartamenti delle 
Tuileries, prese il nome di Sem- 
pronio G rocca, e si diede in balia 
a tutte le illusioni di que’dì. Disse 
egli stesso, che nell'ebrezza in lui 
per tale nuova posizione cagionata, 
si stimò trasportato coi Bruti ed i 
Publicoia sull'antico Campidoglio, 
dopo la cacciata dei Tarquini. Fare 
che tutto indichi com’egli allora in- 
caricato fosse d’un importante mi- 
nistero di polizia. Mentre spende- 
va largamente c molti accoglieva in 
sua casa, non aveva rendita di sorte 
alcuna, nessun impiego manifesto 
che bastarvi potesse. Non andò gua- 
ri che venne eletto giurato del tri- 
bunale rivoluzionario. Disse poi che 
suo malgrado accettò tale terribile 
incombenza , ma nulla prova che 
abbia esitato neU adciiipicrla. Certo 
è che non rinunziò al suo mestiere 
di spia. Sembra invece che col mez- 
zo suo Robespierre sapesse tutto 
quello che si faceva in quel sangui-? 
noso tribunale. I particolari che 
leggonsi nelle sne Memorie intor- 
no al ragguaglio che fece a Massi* 
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««ili ano del processo della regina , 
nell'istante in cui l’aveva appena 
condannata, sono molti curiosi. So- 
prattutto contro i membri della 
Convenzione nazionale le giunte 
impiegavano Vilate. Ma quando la 
(azione dei lermidorìqni prese un 
po’ d’animo ed i suoi oppressori in- 
cominciarono a perdere della loro 
potenza, parecchi deputati, fra gli 
altri Chénier e Legcndre, accusa- 
rono positivamente la spia delle 
giunte ; V date fu arrestato e con- 
dotto nella prigione della Force, ot- 
to giorni ayonti la caduta di Robe- 
spierre. Nel tumulto della giornata 
dei 9 tliennidor , gli agenti del co- 
mune si recarono alla sua prigione, 
con ordine di metterlo in libertà ; 
ma nel punto che tale ordine stava 
per essere mandato ad effetto, al.cu- 
. ni commissari della Convenzione vi 
«i opposero; ed ei rimase prigionie- 
ro fino all’ istante in cui il tribuna- 
le rivoluzionario fu esso pure pro- 
cessato. Vitate si adoperi) molto, nel 
corso d’iin aijno che durò la sua 
prigionia, per sottrarsi al supplizio 
che il minacciava; e publicò succes- 
sivamente tre specie di Memorie 
jgiustificanti, coi seguenti titoli : I. 
Cause segrete dellfi rivoluzione del 
9 thermidor, in 8.vo, > 195 ; II Con- 
tinuaiiotie delle Cause segrete, ec.; 
Ili Misteri della madre di Dio 
svelati, ec. (Vedi Tiièqs). In tali 
scritti , curiosissimi per la storia , 
Vilate nulla obliò di quanto vale- 
va a scolparlo dell’accusa di compli- 
cità con Kobespjerre; e svelò una 

? rande parte delle ipiquità di quel- 
epoca, Come SiSnart, era stato in 
grado di vederle bene; e tranne al- 
cune reticenze in vantaggio «Iella 
sua giustificazione tutto in esse ser- 
ve per mettere in chiaro i delitti 
di que’tempi deplorabili. Le prefa- 
te Memorie sono molto meglio scrit- 
te di quelle di Sénart; e tutti i no- 
mi vi sono stampati con tutte le let- 
tere, vantaggio che non presenta- 
rono gli editori di quest’ultimo, Vi- 
6i. 
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late non conseguì, col publicarle , 
quello scopo che s’era proposto. 11 
publico le lesse con molta premura, 
perchè contenevano fatti curiosi sul- 
la tirannia ch’era stata allora allora 
abbattuta; ma i membri «Iella Con- 
venzione, che conoscevano l'autore, 
non poterono dimenticare la parte 
infame che fatta aveva. Legendce 
disse apertamente dal Li ringhiera, 
ch’era stato la spia delle giunte ; e 
lìaière, rinegando ogni sorta d’in- 
timità seco lui', disse ch’era sta.to il 
carnefice della rappresentanza na- 
zionale. Sotto tali auspici si con- 
dusse Vilate dinanzi al nuovo tri* 
bunale rivoluzionario, insieme coi 
membri del vecchio (A'. Fouquier- 
Tinvillk). Fu comLannato a morie, 
come la più parte de’suoi confratel- 
li, e giustiziato ai 1 maggio > igei. 
Quando sentì la sua senlenza, pro- 
ruppe in violente invettive contro 
i giudici, e parve che perduta aves- 
se la ragione. Aveya politicato, in 
J rimaire anno il (dicembre > 193 ) 
uno scritte rcllo intitolato : Dei no- 
stri mali e de' rime di die conviene 
applicarvi. Le sue Memori# furono 
promesse nella Raccolta delle Me- 
morie relative alla rivoluzione ; ma 
non ancora vi furono inserite. 

M— oj. 

VILLA (Guido, marchese di). 
Ferrarese d’origipe, si rese distin- 
to, a mezzo il secolo deciniosetti- 
mo, nelle guerre del Piemonte. Era 
addetto a Madamn reale, Cristina 
di Savoia, sorella di Luigi XIII, e 
}e fu sempre fedele dnrnnte una 
fortunosa reggenza, mentre il Pie- 
monte era lacerato da guerre civili, 
e mentre i Francesi e gli Spagnuoli 
miravano ad impadronirsene. Meri- 
tò riputazione «li savio consigliere, 
di suddito fedele e d’abile generale. 
Venne ucpisq, ai si, agosto 16(8 da 
un colpo di cannone, nell’assedio 
di Cremona. Villa era allora fregia- 
to del grado di luogotenente gene- 
rale al servizio dei Francesi. Vedi 
Savoia (Carco Emanuele II), Lur, 
1 
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C razzo publicò la Vita del prefato 
generale negli Elogi degli illustri 
capitani , pagina 2$. 

VILLA o VILLE (Ghirowe 
Francesco, marchese di), figlio <lel 
precedente, fu del pari uno dei più 
distinti generali del suo tempo. Il 
«io bisavo si era segnalato per co- 
raggio nella battaglia di Lepanto 
(Yedi D. Giovanni d'Austhia). 
Erede dei talenti e del talore de’ 
suoi maggiori, il giovane Villa si 
rese celebre nelle guerre d’ Italia. I 
Veneziani avevano briga, da treut’ 
anni, col duca di Savoia, perchè ta- 
le principe aveva preso il titolo di 
re di Cipro; ma allorquando vide- 
ro i Turchi disposti a ricominciare 
l’assedio di Candia (i 665 ), fatto ta- 
cere il loro orgoglio, gli domanda- 
rono aiuto per rispingere il comune 
nemico. Il duca di Savoia accordò lo- 
ro due reggimenti, e permise a Vil- 
la che offerisse i suoi servigi alla 
republica. Fatto generale in capo 
della fanteria veneziana, s’imbarcò 
nel mese d’ottobre con un corpo di 
diecimille uomini. Appena giunto 
volle tentare un colpo di mano so- 
pra la Canea; ma le truppe stanche 
del tragitto, e incomodate inoltre 
dalla pioggia che cadeva a rovesci, 
i non poterono avanzare che difficil- 
mente. I Turchi, avvertiti, s'av- 
ventarono contro Avanguardia, la 
batterono c costrinsero Villa a de- 
sistere dal suo disegno. Ei costrinse 
un campo trincerato sotto le mura 
di Candia, e si sostenne in tale po- 
sizione contro i continui assalti dei 
Turchi, dai 16 aprile sino alla fine 
di maggio 1666. Costretto a chiu- 
dersi nella piazza, di cui la guarni- 
gione era indebolita dalle febbri, 

■ raddoppiò di zelo e d’attivitA, rovi- 
nò i lavori dei Turchi in parecchie 
sortite, e cagionò loro gravi perdi- 
te. Nell'anno susseguente, essendo- 
si recato il gran visir Achmet Ko- 
proli (Y edi questo nome) a prende- 
re la direzione dell’assedio di Can- 
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dia, Villa, con breve mano di sol- 
dati, seppe rispingere il nemico in 
tutti gli assalti, « sebbene ferito pa- 
recchie volte non cessò mai di dare 
l’esempio di ogni maniera di corag- 
gio e-devozione. Un ordine del du- 
ca di Savoia lo costrinse a Lasciare 
Candia , di cui aveva prolungata 
gloriosamente la difesa (1), S'im- 
barcò nel mese di maggio 16C8 per 
Venezia, e si ricondusse a Torino, 
dove- morì poco appresso in conse- 
guenza delle sue ferite. G. 0. fio- 
stagno, consigliere e segretario di 
stalo del duca di Savoia, publicò le 
di lui Memorie, in italiano, col ti- 
tolo: Yiaggi del marchese Gliiron 
Francesco Yilla (2) in Dalmazia 
e Levante ; con la relazione de' 
successi di Candia , ec., Torino, 
1G68, in 4 - to ( 3 ). Se ne hanno due 
traduzioni compendiate in france- 
se, una di Giuseppe Dticios, Pari- 
gi o Lione, 1 669, in 1 a ; e l’altra, 
di d'Alquié (Yedi questo nome), 
Amsterdam, 1671, in 1 2, Secondo 
Lenglet-Dufresnoy , tutto è bene 
particolarizzato in tali Memorie, e 
sono le migliori che legger si pos- 
sano per l’assedio di Candia (A/et. 
per istudiare la storia , xn, 3 a 4 , 
edizione in 12) . 

’ W— *. 

VILLA ( Angiolo Teodoro), 
dotto ellenista, nacque verso l'anno 
iqao, in un borgo dal Pavese, da 
una famiglia originaria di Mila- 
no ( 4 ). Il modo con cui terminò gli 
studi gli meritò la benevolenza del 
conte Carlo Firmian, zelante pro- 
tettore delle lettere. Dietro racco- 
mandazione di tale signore, fu prò- 

(l) Vedi la Storia di Venexia, di Paro, 
libro xxxiii. 

(a) Bouchrr de la llichardprie tradirne 
cori late- titolo : Foyage de Francie Villa % 
marquis de tìkiron, ec-, BibL de' viaggi, II, 194»; 

( 3 ) Georg io L lercio poblirb: Il Fiaggio 
del marchese Villa in Levante, ovvero Lassa» 
dio di Candia, Vanesia, 1671, io 12. 

( 4 ) Il p- Pailorri dà a Villa il titolo di 
Milane te, nella tavola della Bibliot. dei voi» « 
garinatori. 
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Vertuto della cattedra d’eloqueflza e 
di greco nell'università di Pavia . 
L'abate Villa la tenne con grandis- 
sima distinzione. Divise il tempo 
fra i suoi doveri ed il culto delle 
Muse, e mori nel > 794 » in età pro- 
vetta. A lui si deve la publicazione 
della Bibliot. dei volgarizzatori fat- 
ta dall’ A rgelati (Vedi questo nome). 
Le correzioni c le giunte numero- 
se di cui arricchì tale opera nc for- 
mano il tomo v. Oltre ad una mol- 
titudine d'opuscoli nella Raccolta 
Iti itane se , della quale fu uno dei 
fondatori, i suoi scritti sonoi I. 11 
poema di Coluto sul ratto d'Elena, 
tradotto in versi italiani, col lesto 
greco, riveduto e corretto sopra un 
manoscritto della biblioteca Ambro- 
siana, Milano, 1 749, in 8 .vo. Tale 
edizione fu riprodotta nel 1 7 53 con 
un altro frontispizio , e cresciuta 
della traduzione delle aringhe di 
Gorgia c d’ Isocrate, e delf ,ldilio 
di Teocrito relativo ad Elcna. E pre- 
ceduta da una dissertazione, sulla 
cultura dèlie lettere greche a Mila- 
no ; l’autore vi dà ragguaglio dei 
dotti che tanta luce diffusero su ta- 
le città nel secolo decimoquinto , 
quali furono un Crisolora, un De- 
metrio Calcondilo, un Fr. Filelfq, 
ec. ; e vi tocca rapidamente dell'o- 
rigine della biblioteca Ambrosiana 
c de'successivi suoi accrescimenti ; 
II Alcune traduzioni in versi sciol- 
ti della Consolazione a Livia sulla 
morte di Druso, di C. Pedo Albino- 
vano-, della Noce e d’alcunc Episto- 
le d'Ovidio nel t. xxxi, e di alcune 
rommedie di Plauto nel t. xxxvn 
del Cor/ms omnium poetai uni ta- 
nnar., Milano, 1 73 1 - 65 , in ^.to. Pri- 
ma del 1767, aveva terminate alcu- 
ne traduzioni inversi sciolti di Tri- 
fiodoro, di Focilide, dell’Alessifar- 
roaco eli IVicandro, ec. ; ma il gri- 
do delle versioni di Salvini (I e di 
questo nome) lo trattenne dal pu- 
hlicare ciò che tradotto aveva. Era- 
si pure accinto alla traduzione dell’ 
Odissea d'Omero in ottava rima. 
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ma desistette da lido lavoro nel quar- 
to librò, augurando che un altro 
scrittore più abile e laboriosa voles- 
se finalmente assumersi di far co- 
noscere alla nazione italiana le sem- 
plici. c naturali bellezze d’.Omero, 
in una buona traduzione in prosa ; 
HI Oraliones academicae, Pavia, 
1778-80, in 8.vo; IV Lezioni d'elo- 
quenza, ec., ivi, 1780, in 8.vo. Tale 
opera è divisa in tre parti. La pri- 
ma è un' introduzione allo studio 
dell'eloquenza ; la seconda ne con- 
tiene la storia, c la terza i precetti; 
.V De studiis litterariis Ticinen- 
sium ante Galealium II vice-comì- 
lem, ivi, 1 781, irv 8.vo. L’autore vi 
combatte l'opinione accreditata da 
parecchi dotti, che l'università di 
Pavia sia stata fondata da Carloma- 
gno. Se per università vuoisi inten- 
dere una publica scuola. Villa pro- 
va che Pavia ne aveva una molto 
tempo innanzi al regno del prefato 
principe ; ma se si dà a tale parola 
il vero suo senso, egli dimostra chp 
Pavia non ebbe università prima 
dell'anno i 36 i. Tale dissertazione 
è citata con lode da Tiraboschi luti- 
la Storia della letteratura italia- 
na, 111, 169. 

W — s. 

VILLALOBOS ( Fiiaxcesco Lo- 
pe di ), medico e poeta, nacque ver- 
so il 1 480, a T/ili-do, d'una nobile 
famiglia. Compieva gli studi nell’ 
.università di. '■'alamanca, quando, ad 
inchiesta del marchese d'Astorga, 
mise in vqrsi di dodici sillabe ( de 
arte maj or ) il Compendio della 
dottrina medica d'Avicenna. Appas- 
sionato per le teatrali rappresenta- 
zioni, c malcontento, con ragione, 
di quelle che facevan ^allora, ado- 
pero d'indurre i suoi compatrioti a 
prendere le opere degli antichi per 
esemplari delle loro drammatiche 
composizioni. Con tale scopo publi- 
cò nel i 5 l 5 la traduzione in prosa 
dell' Anfitrione di Plauto. Tale ten- 
tativo, ch’ebbe però qualche imita- 
tore fra gli eruditi, non riuscì me- 
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norauincnte. Torresdi Naharo, Gio- 
vanni di Citerà ed alcuni altri poe- 
ti mcn noti (eppero dar meglio nel 
genio della nazione spagnnola ; 
francandosi da tutte le regole sta- 
tuite dai Greci e dai Latini, si fece- 
ro creatori d’un nuovo genere cui 
Lope di Vega, Caldcron cd i lo- 
ro successori perfezionarono poscia. 
Scoraggiato dall’ inutilità de’ suoi 
tentativi, Villalobos tornò a pratica» 
re l’arte medica, e vi si dedicò inte- 
ramente ; i suoi talenti gli merita- 
rono la fiducia di Carlo Quinto. Fat- 
to medico ordinario di tale princi- 
pe, tenne quindi lo stesso ulicio 
presso Filippo li, e morì verso il 
l56o, avanzatissimo in età. Cono- 
sconsi delle sue opere : I, El suma- 
rio de la medicina ; con un trala- 
do sobre las pestiferai bubas. Sala- 
manca, 1498 , in fogl.; volume raris- 
simo. Astrae fece varie ricerche per 
procurarselo ( Vedi de morbis vene - 
re ri, 5^5 ). Havvcne la descrizione 
nel Catalogo di Laserna di Santan- 
kler, 'mira. 3io5. E' diviso in due 
parti; la prima contiene, come det- 
to abbiamo, un compendio della 
dottrina d’Avicenna, in versi ; e la 
seconda, un trattato sulla lue vene- 
rea. É la prima opera publicata in 
Ispagua su tale malattia ; non eravi 
queSt ultima conosciuta, se credia- 
mo all'autore, prima dell’anno 1 4 ? 4 > 
in cui fu osservata a Madrid duran- 
te il soggiorno che vi fecero Ferdi- 
nando ed Isabella; II Glossa in Pli- 
nii historiae naturalis primum et 
secundum libros, Alcala, i5i 4, in 
fogli ; III Problema con otros dia- 
logós de medicina, y familiare s, 
Zamora, 1 543, in fogl. Queste due 
ultime opere sonorarissime in Fran- 
cia, dove non si trovano nelle più 
insigni biblioteche. 

W— s. 

VILLALOBOS (Rnr Lopez di), 
.navigatore spngnuolo , fu spedito 
nel • 54 2 da don Antonio di Men- 
doza, viceré della Nuova Spagna, 
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con due vasoelli, una galera e due 
patache per riconoscere le itole si- 
tuate all’ occidente. Farti dal porto 
di Juan Gallego il primo novem- 
bre. Uopo d’ aver corse centottanta 
leghe, scopri, a 18 “ 3o’ di latitudi- 
ne settentrionale, due-isole deserte, 
lontane 1 ' una dall' altra dodici le- 
ghe. Nominò l’una Santo Tornò e 
l'altra la Anublado. Ottanta leghe 
più oltre, trovò un’ altra isola alla 
quale diede nome Roca Partida, e 
sessantadue leghe ancora più in là, 
un gruppo d’ isole di cui poverissi- 
mi erano gli abitanti. Nominò tali 
isole l’arcipelago del Garallo. Villa- 
lobos v’approdò per rinovare la pro- 
vigione d’acqua ; pòi, continuando 
il suo corso, scoperse, ai 6 gennaio 
■ 543, altre dieci isole, che per la 
loro bellezza chiamò Los Jardines , 
Sono situate fra il 9 * ed il 1 0 ° di lati- 
tudine settentrionale. Lasciate que- 
ste, e corse cento leghe inver po- 
nente, il vascello di V illalobos peri 
in una burrasca ; ma tale navigato- 
re e la sua ciurma salvar 'si potero- 
no in piccoli bastimenti- Ai io, do- 
po d’avere latte altre cinquanta le- 
ghe, gli Spagnuoli scorsero un’isola 
amena che parve loro popolata. Gli 
abitanti mossero loro incontro in 
canot, e dicevano , segnandosi di 
croce; Buenos dios, ma ta loie s, cir- 
costanza che dar fece a tale isola il 
nome d’ isola de los matalotes. Vil- 
lalobos ne scoperse quindi un'altra 
più grande della precedente, cui 
chiamò isola de los Arracifes , per- 
ch’era contornata di scogli. Ai 2 feb- 
braio entrò nella baia di Malaga, 
situata a 7 ° di latitudine, apparte- 
nente ad un' isola, alla quale pose 
il nome di Caesarea Caroli, cosi 
grande che ha trecento cinquanta 
leghe di circonferenza . Ne preso 
possesso in nome della corona di 
Spagna, e v’avrebbe piantata una 
colonia, se il clima non gli fosse sem- 
brato malsano. Tale isola, secondo 
Herrera, è più di mille cinquecen- 
to leghe lontana dal porto dslht 
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Navi ti a ri, nella Nuova Spagna, ed 
a •)" di latitudine. Dalla grandezza 
che le dà Villalobos, e dalla distan- 
za a cui la mette da quella di Min- 
danao, è probabile che sia l'isola di 
Lucon, quantunque questa sia si- 
tuata più a settentrione: Il naviga- 
tore spegnitoio vi Soggiornò un me- 
le. Era sua intenzione di dirizzare 
a tramontana verso l'isola di Ma- 
gagna ; ma il tempo contrario c la 
iorza delle correnti lo portarono a 
mezzogiorno, c mentre costeggiava 
la Caesarea, vide due isolette sepa- 
rate dalla grande, e poste quattro 
leghe più all'ostro, Si condusse in 
una di quelle per prender lingua, 
nel lunedi 2 aprile; ma fu malissi- 
mo ricevuto dagli abitanti i quali 
gli uccisero sei uomini; diede a tale 
isola il nome A' sintonia o Saragan. 
Malgrado la resistenza dei naturali, 
gli spostò da una roccia elevata do- 
ve s erano fortificati Con palizzate, 
e trovò su tale eminenza porcella- 
na, molto muschio, ambra, zibetto, 
bengioino, storace ed altri profu- 
mi in pastiglie ed in oli, di cui 
fanno ifso gli abitanti, comperan- 
doli a Mindauao e nelle altre isole 
Filippine. Gli Spagnuoli vi' trova- 
rono pure de' pezzi d’oro e delle re- 
ticelle di. tale materia. Poich'ebbe 
raccolto il bottino, V illulobos ne ri- 
chiese per sé la settima parte ed un 
gioiello, il che gli vennp accordato; 
gli uficiali del viceré ne richiesero 
essi pure uda parte per esso, ma i sol- 
dati vi si opposero, dicendo non ès- 
ser giusto che pagassero diritti a due 
generali. Quanto al quinto del rè, 
Villalobos volle che fosse prelevato 
su l'oro, l’argento, e le pietre prezio- 
se soltanto. Ad onta della resistenza 
delle sue genti, gl’ indusse a semi- 
nare grano turco in tale isola, e ne 
diede loro primo l’esempio. La rac- 
colta che fecero servì a garantirli, 
per l’istante, dalla fame; ma le lo- 
ro provisioni essendo esaurite, in- 
viò Bernardo della Torre a Min* 
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dnuao, isola situata, secondo f ferre- 
rà, 5 o leghe lungi da Cesarea ; ma 
il re o sovrano nominato Sarripea , 
non volle dar loro soctorso alcuno; 
Villalobos incontrò simili ritìnti 
nelle altre isole, e si determinò al- 
lora d'inviare una delle sue navi 
alla Nuova Sgagna per informare il 
viceré della loro situazione. Final- 
mente si afferrò a Gilolo, di cni il 
re accolse umanamente gli Spa- 
gnuoli, nonostante le minacce dei 
Portoghesi. La nave il san Giovan- 
ni, ch’era stata spedita alla Nnova 
Spagna ai 26 agosto l 54 d da Sara- 
gom o Antonia, non potè giungere 
al luogo destinato, c si ricondusse 
da Villalobos a Tidor . Si troverà, 
nella relazione un po’ confnsa di 
Herrera, il ragguaglio particolariz- 
zato de’ patimenti degli Spagnuoli 
in conseguenza del rifiuto dei Por- 
toghesi di somministrar loro viveri. 
Finalmente, logoro dal cordoglio , 
Villalobos andò a morire nell’isola 
d’Amboina. Tre delle sue navi lat- 
to avevauo naufragio . Gli Spa- 
gnuoli che sopravvissero furono co- 
stretti, dopo avere incontrate mille 
sciagure, a darsi in bab'a dei Porto- 
hesi, loro nemici, i quali li riman- 
arono in Europa. Tale navigatore, 
mentre era a Ternate, indirizzò al 
governatore portoghese una lettera 
nella quale faceva la descrizione del- 
le isole che vedute aveva. La sua A- 
niiblada è chiamata oggidì san Be- 
nedillo. Le isole del Corallo e los 
Jardincé fanno parte dei gruppi o- 
rientali dell’arcipelago delle Caro- 
line. Los IVlntalotes appartengono al 
gruppo più oricntnle . Conservato 
hanno il loro nome. Lcs Arracifes 
sono le isole Pelow, di cui gli abi- 
tanti divennero tanto celebri per 
l’ospitale accoglienza che fatta han- 
no nell’anno fj83 ad alcuni In- 
glesi naufragati. Vegga* per mag- 
giori particolarità la settima De- 
cade d’ Herrera V, ed il Tratta- 
to dei diversi viaggi ec. con le 
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scoperte fatte sino al l65o, di D. 

A ut. Galvan (i). 

D — z, — s ed E — s. 

VILLA EPA IN D (Giovane Ba- 
tista), gesuita, nato, uel i55a, a 
Cordova, mostrò sin da giovanetto 
disposizioni per lo arti, ed acquistò 
cognizioni molto estese nelle mate- 
matiche e nell' architettura . Am- 
messo, di sedici anni, nell' istituto 
di Sant' Ignazio, venne affidato al 
p, Girolamo Brado (a), di lui com- 
patriota, e fece, sotto la direzione 
di sì dotto maestro, rapidi progressi 
nella sacra letteratura. 11 p. Brado, 
per eccitamento del re Filippo 11, 
assunto essendosi d' interpretare le 
Profezie di Kzcchiello, si associò 
Villalpand nel lavoro, e lo condusse 
a Roma, dove trovar dovevano mez- 
zi più acconci a sì grand'opera. La 
parte assegnata a Villalpand fu la 
descrizione deltempiodiGernsalem- 
me, veduto dal profeta in un'esta- 
si ( cap. 4o, 4 ■ e 4» ) ; ma il p. Brado 
morì, lasciando il sno commento im- 
perfetto; e Villalpand si addossò di 
continuarlo. Ala rifinito di fatica, 
morì egli pure prima di averlo ter- 
minato, a Roma, il za maggio 1608, 
in età di cinquantasei anni. Il loro 
grande lavoro era stato publicata 
col titolo: l. jS. Eillatpandi et li. 
Pruda in Etechielem explanatio- 
nes èt apparatili urbis ac templi 

(i) La rd-itiaaQ originale delle navigasi»* 
ni di Vlllalobo», rinvenuta ‘la D. Martin Fer- 
nando* di ^i.oarrrle, direttore del deposito idroe 
pratico di Madri J, vrri stampata nella Ros- 
eola ielle navig i*>oni e scoperte degli Spa - 
gnuoli dalla fine del secolo decimoquinta in 
poi, dulia quale l*-«Qtore di quevla nula ptibli- 

ca attualmente la traduzioni*. 

D-r.-s. 

(a) Il p. Gerolamo Prado, nato intorno 
al >347 a Bacca, diocesi di Jatrn, studiò nella 
università della sua patria r in cui ottenne la 
laurea dottorale, cd entrato nella regola di «ant’ 
Ignazio, nel sój 2 , insegnò per qualche temilo 
a Cordova, cdÈ grande riputazione. Mori a f to- 
ma, in gennaio i5g5, d'auni 48. lasciando, ol- 
• tre il suo Consento sopra Escckiellb , diverse 
” opere manoscritte, delle quali li troveranno i ti- 
toli nella Biffi, soc. del p. òoiwcl, p. 346. 
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Hirosolymilani commentari is et i- 
magiitibus illustratus, Roma, logli, 

1 boti, 3 voL in fogL grande. 11 tomo 
primo contiene il Commento di 
Brado saprà i ventieei primi capito- 
li di Lzechiello, e quello di Vii- 
lalpando sopra i due susseguenti ; 
il tomo secondo, la descrizione del 
tempio di Salomone, corredata d’ 
intagli benissimo eseguiti; ed il to- 
mo terzo, la descrizione della città 
di Gerusalemme , seguita da un 
Trattato de’ pesi, delle monete e 
delle misure degli Ebrei, parago- 
nate con quelle de’ Greci e de’ Ro- 
mani. La descrizione della città di 
Gerusalemme è stimata un capo la- 
voro. Quella del tempio , è la più 
particolarizzata e la pili perfetta cho 
si abbia ; ma vi s' incontrano mol- 
te cose dette a caso, e parecchio al- 
tresì in opposizione col testo della 
Bibbia. Villalpand pieno la mento 
d'idee magnifiche attinte nello stu- 
dio dell'architettura greca e roma- 
na, credette di non poter immagi- 
nare niente che troppo grande fos- 
se o troppo suntuoso per un tempio 
di cui Dio era stato in qualche mo- 
do l’architetto. Berciò gli si appone 
di avervi moltiplicate le gallerie ed 
i portici, e di avervi introdotto sen- 
za misura i pavimenti di porfido, 
le pareti di marmo pai-io, i vasi, i 
candelabri e le tavole d'oro puro ec, 
li p. Cairn et ed i commentatori più 
recenti di Ezechiello sono meno 
diffusi di Villalpand nella descrizio- 
ne del tempio, e pili si accostano al- 
la verità. È dovuta a questo autore 
l'edizione d'un antico Coment» so- 
pra le Epistole di San Bado ( F.x- 
planati o Epistolarurn •$. Putiti ), 
Roma, ió«j8, in fogl., inserito nei 
tomo v della Biblioth. magna Pa- 
trum. Il dotto editore l’attrihuwa, 
dietro un manoscritto del 1067, a 
san Remigio di Reiras (P. Riìmi- 
gio) ; ma è noto che tale opera è di 
Remigio, monaco d'Auxerre. 

W-A . 


Digitized t 


G 


VIL. 

VILLALPANDE (Gaspare 
CriRiiiM.uS di ), teologo spagnutìlo, 
nato nel secolo desimosesto a Sego- 
ria, fu professore di eloquenza e 
di filosofia nell'università di Alcala, 
e ai acquistò riputazione coi suoi 
Cornami sopra Porfirio, e sopra 1 ’ 
Organum ed i libri di fisica di Ari- 
stotile. 11 celebre Gincs. Sepulveda 
(V. questo nome), uno dc'suoi amici, 
avendo asserito clic Aristotele nou 
era stato loutano dall’ ammettere 
con Pitagora il sistema della me- 
tempsicosi, Cardillos lo forzò a dis- 
dirsi, e publicò la di lui ritrattazio- 
ne in seguito ad un opuscolo inti- 
tolato : Apologia Aristoteli s adver- 
sus eos qui aiunl sentisse animarsi 
curri corpqre exangui, Alcala, lòdo, 
in 8.vo. Tale opera nella quale si 
sforza di provare che il filosofo di 
Stagira insegnava il dogma dell'im- 
mortalità dell'anima, gii accrebbe 
la stima de'suoi confratelli. Venne 
deputato dal collegio di Sant ildc- 
fonso al concilio di Trento, e vi si 
segnalò pon la sua eloquenza in pa- 
recchie occasioni. 11 p. Labbè ha " 
inserite nella sua Raccolta dei con- 
cila, tomo xx, tre arringhe profe- 
rite da Cardillos : Quod non sii 
laicis calix permiilendus : De pri- 
mola Retri ; De nomine Jesu ; co- 
me anco la risposta a J. Fabricio : 
Indiclionis concilii tridentini apo- 
logia adrersut J. Fabricium Moti 
lanuta, finito che fu quel memora- 
bile concilio, Cardillos ritornò in 
Ispagna, dovp mori verso il 1 5 io. 1 
di lui Commenti sopra Aristotele e 
l'orfirio, de'qudi si è parlato,’ come 
anco i di lui 'Frqilali di controver- 
sia stampati ad Alcala, a Venezia 
ed a Madrid in diverse forme, sono 
caduti già da gran tempo nel più 
perfetto obblio. — Viclalpande 
(F rancesco Torreblaoca di), famoso 
demonologo , nacque , intorno al 
sò'jo, in Villalpande, piccola città 
del regno di I.eon. Non è conosciu- 
to che per un'opera intitolata : Epi- 
tome deliciorum j scu libri IV, in 
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quìbus de invocatione Daernonum 
occulta et aperta tractalur , Sivi- 
glia, 1 6 1 8, in foglio. Tale edizione 
è rarissima e ricercata dai curiosi, 
perchè nelle ristampe tolti vennero 
parecchi brani singolari . Debure 
ne ha fatta la descrizione con tutte 
le particolarità nella liibliogafia i- 
str univa n.° i/*o6. Essa è divisa in 
tre parti, la prima di 166, e la se- 
conda di 92 fogli stampati a due co- 
lonne ; la terza parte di fogli 36 , 
intitolata: defema en favor de los 
libros de la magia , manca in mol- 
te copie. — Villalpandk (Giovanni 
di)capo d'una setta d'illuminati che 
sorse nell’Andalusia verso la fine del 
secolo decimoscsto, nacque a Tene- 
riffa. Tale setta aveva molta analo- 
gia con quella del quietismo, la qua- 
le si diffuse alquantodop» nella mag- 
gior parte d’Europa, ed entrambe 
furono specialmente propagate da 
donne. 11 diritto di predicare che 
ad esse era accordato, le rendevano 
molto ligig e zela t rici dei loro dog- 
mi: e le grazie del bel sesso furono 
un valido mezzo di propagarli. Vil- 
lalpande erosi unito ad una religio- 
sa carmelitana nominata Caterina 
di Gesù, la quale mostrò molto zelo 
per dilatare la di lui dottrina. Tali 
settari erano persuasi che la pre- 
ghiera fosse sufficiente, e che per 
essa si potesse dispensarsi da ogni 
altro dovere di religione, ed altresì 
impunemente tracorrere in ogni 
sorta di piaceri c di vizi. L' inqui- 
sizione li perseguitò con molto ri- 
gore in Ispagna, ed un grande nu- 
mero fu costretto ad abiurare o pe- 
rì ue'supplizi. Si crede che Villal- 
paude e la compagna dei di lui tra- 
vagli apostolici abbiano avuta la 
medesima sorte. 

- W— s. 

vILLAMEDIANA (11 conte di), 
uno dei cortigiani più amabili e 
più spiritosi della corte di Filippo 
IV, re di Spagna, si rese noto colle 
sue poesie galanti, e fu più celebro 
ancora per le circostanze della tra- 
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gioa sua morte. Poco dopo l’avveni- 
mento al trono di Filippol V (1611), 
il confessore di don Baldassare Zu- 
niga, «io del primo ministro, dis- 
se al conte di Villamediana che si - 
guardasse, poiché la sua vita era iti 
pericolo. Villamediana non ne fece 
conto; ma la sera appunto di quel 

S ' omo, mentre passava per una stra- 
1 di Madrid, nella carrozza di don 
Luigi de Haro, a canto ,di tale si- 
gnore, ndi chiamarsi per nome ; ed 
avendo corrisposto all invito che gli 
venne fatto di scendere, fu ucciso a 
colpi di pugnale sulla strada. Nes- 
sun passo fu fatto per rintracciare 
l'assassino. Si attribuì l’evento ad 
una vendetta particolare, che il gio- 
vane conte messe provocata colle 
sue galanterie e co'suoi epigrammi. 
L'ardimento dell’ attentato e l’ in- 
dolenza della giustizia criminale 
tennero occupati a lungo gli spiri- 
ti. Corse voce nel pnblico che men- 
tre la regina figlia di Enrico IV 
passava per una gallerìa del palaz- 
zo, sentendosi mettere le mani su- 
gli occhi, tosto gridò : Che vuoi tu 
farmi , conte ì Era il re in persona; 
e siccome mo» travasi sorpreso, Eli- 
sabetta soggiunse : Non siete voi 
conte di Barcellona ? Il re stimò 
che tale titolo non avrebbe dovuto 
presentarsi tanto prontamente al 
pensiero della principessa fra i tan- 
ti, che gli derivavano dalia sua co- 
rona ; e si rammentò che il conte 
Villamediana, il quale non ne ave- 
va altri, era uno dei gentiluomini, 
che la regina pareva distinguere 
piò degli adiri. Z . 

PILLAMENE (Francesco), ce- 
lebre incisore nato in Assisi in Ita- 
lia intorno l’anno i588; é special- 
mente commendevole per la perfe- 
zione del disegno e per la nettez- 
za del suo lavoro. Gli' si rimprove- 
ra d'essere alquanto manierato ne’ 
contorni, il che non toglie però che 
le di lui stampe non siano ricerca- 
tissime. Studiata ch’ebbe la sua ar- 
te presso Agostino Carrocci, si re- 
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cò a Roma, par perfezionarsi colici 
studio dell'antico; e vi lavorò lun- 
go tempo sulle statue, sui bassi ri-' 
lievi e sui capolavori che vi si tro- 
vano in tanto numero. Morì in quel- 
la capitale, in età di sessant’ aiuti . 
I migliori di lui intagli sono : I. I 
Combattenti a pugni, contesa di 
paesani; II Giovanni Alto, sopran- 
nominato [antiquario, rappresen- 
tato in piedi in una piazza publica 
di Roma; III <£ Bruno ed i di lui 
compagni nel deserto, dal quadro 
Lanfranco ; IV Una Deposizione di 
croce, dal Barocci ; V La Presenta - 
zione al tempio, da Paolo Verone- 
se ec. Z. 

VILL A MONT, viaggiatore 
francese, natiso d’Angiò, girò pri- 
ma l’Italia. Trova vasi a Roma il i4 
settembre |588, ed andò sino a Na- 
poli, poi 8’ imbarcò a Venezia il 19 
aprile i58f. Dopo di aver approda- 
to all’isola di Cipro, sbarcò a Giaffa* 
visitò Gerusalemme, Betelerame ed 
il Mar-Morto. Il >3 di giugno parti 
dai luoghi santi, e ripassato a Giaf- 
fa, trascorse la Siria sino a Damasco. 
Da Trìpoli si recò a Damista per 
mare, appagò la sua’ curiosità nel 
Cairo ed al Monte Sinai, é tornò 
per Alessandria a Venezia. Fece an- 
cora diverse altre gite per l’ Italia, 
e ripatriò nel i5go. La di lui rela- 
zione fu publicat» col titolo : Piag- 
gi del signor di Villamont in Eu- 
ropa, Asia ed Africa, Arra s, »5g8, 
in la ; Parigi, 1609, in la. Il viag- 
giatore descrive con diligenza i mo- 
numenti dè’paesi da lui veduti ; né 
trascura i costumi degli abitanti ; 
ma si occupa più della forma del go- 
verno che dell’aspetto fisico di di- 
versi paesi. Publicò nn piccolo vo- 
cabolario turco e francese. 

E— s. 

VILLANDON. V. LhImties. 

VILLANI ( Giovanni ), celebre 
storico, nacque a Firenze sul finire 
del secolo deciraoterzo. La di lui 
famiglia era antica e distinta : sia» 
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S adre, Villano di Stoldo, fu roem- 
ro della signoria nel iHoo. In tale 
anno appunto, GioTanni Villani *1 
tee 6 a il orna, per celebrarvi il giu- 
bilei». Ritornato in patria, incomin- 
ciò, quantunque dovesse essere an- 
cor giovane, le sue Storie fiorenti- 
ne , lavoro immenso che fece risali- 
re da principio alle prime epoche 
del mondo, c nel quale comprese, 
sino all'anno 1 34 8, che fu quello 
della Sua morte, i principali avve- 
nimenti contemporanei dell’ Euro- 
pa e dell' Italia. Narra egli stesso in 
quale guisa concepì un sì grande 
progetto : lo spettacolo di Roma 
nella sua decadenza, paragonato a 
quello di Firenze città giovane è 
crescente; la lettura degli antichi 
scrittori quali sono Virgilio, Sallu- 
stio, Luciano e Tito Livio, q}ie nei 
loro lavori tramandarono I<! memo- 
rie della grandezza romana ; final- 
mente, il desiderio d’ erigere un 
monumento alla gloria della stia 
patria, con gli annali di essa quelli 
collegando di tutto il mondo, furo- 
no i motivi che lo indussero ad en- 
trar nell'aringo della storia che non 
gli offriva per anco nei moderni 
quasi nessun modello da poter imi- 
tare, specialmente in lingfia volga- 
re (L vili, c. 36 ). Da quel momento 
si procurò un numero grande di 
cronache straniere e nazionali, dal- 
le quali seppe acconciamente trar- 
re profitto, eccetto alcuni fatti cort- 
tradditorii eh' egli ne trae talora 
senza sufficiente esame. Dna di tali 
cronache, quella del fiorentino Ri- 
cordano Malaspina e di suo nipote 
Giachetto , continuata nel secolo 
precedente sino al 1 186, merita di 
essere notata, c come punta di pa- 
ragone per apprezzare gl’ immensi 
progressi che la prosa italiana scor- 
tesi aver fatti sotto la penna di Vil- 
lani, come quella donde trasse 1' i- 
dea generale dell’origine fiorenti- 
no, cui fa risalire fino ai patriarchi. 
Prese altresì da tale cronaca un cer- 
to numero di passi cui copia senza 
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avvertire del plagio, come fiatino 
osservato Muratori e Tiraboschi. È 
pure una circostanza piuttosto sin- 
golare che Ricordano ideasse di 
scrivere le sue storie allorché andò 
a Roma nel 1 2 no, come Villani nel 
■ 3 oo . Qncst’ ultimo si dedicò da 
giovane agli affari di commercio, 1 
quali obbligandolo a fare parecchi 
viaggi fuori d’ Italia lo resero testi- 
monio d’importanti eventi. Era an- 
cora aFirenze nel i 3 oi e 1 3 o 2 , epo- 
ca dell'origine delle fazioni bianca e 
nera ; vide i disordini cagionati da 
tali contese, l’ inutile interposizio- 
ne di Cario di Valois (lib.vm, cap. 
68 e seg.), c la proscrizione d'un 
nnmero grande di cittadini, fra gli 
altri di Dante, a cui dà lodi assai 
notabili in bocca d’un contempora- 
neo (lib. rx, cap. i 33 ). Nel i 3 oa e 
i 3 o 4 trascorse la Francia eia Fian- 
dra, tenne dietro in tutte le sue 
parti alla guerra di Filippo il Bello 
c de’ Fiamminghi, e visitò il campo 
di battaglia di Mona-en-Puelle, po- 
chi giorni dopo la vittoria del re 
di Francia. Muratori nella sua pre- 
fazione sopra Villani (Script, rer. 
ital.. tomo xin ), suppone, con una 
congettura piuttosto gratuita, con- 
futata da altri critici che il prefato 
storico abbia solamente tratto da li- 
na relazione contemporanea le par- 
ticolarità ch’egli narra della guerra 
di Fiandra, e che una distrazione, 
non .poco strana in uno scrittore 
tanto grave, gli avrà fatto copiare 
col rimanente la frase in cui il nar- 
ratore parla come testimonio ocula- 
re. Quantunque in Villani vi siano 
de’ minuti particolari intorno agli 
avvenimenti di Firenze negli otto 
anni seguenti, sembra che non vi 
abbia presa parte attiva, e non con- 
sta che vedesse l'assedio della città 
fatto dall’ imperator Enrico (li Lus- 
semburgo senza effetto nel i3iz. 
Molti passi delle sue storie attestano 
ch’egli era guelfo manifesto; non 
si è per altro trovato il di lui nome 
nella lista dei Fiorentini, de'quali lo 
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imperatore pronunciò la condanna 

S uralica dopo la tua ritirata a Piali 
el 1 3 1 6 o i 3 1 7 , sedette fra i Priori 
della republica. In tale qualità, sep- 
pe, con un artifizio ingegnoso con- 
certato co’suoi colleglli, spaventare 
i Pisani, che ricusavano di conchiu- 
dere la pace con Firenze. Ile Ile let- 
tere per sollecitare il re di Francia 
* ad entrare in Italia, con notabilis- 
sime offerte per secondarlo da parte 
dei magistrati fiorentini furono in- 
tercettate dai Pisani, dietro avviso 
latto giungere ad essi a bella posta, 
cd il timore ch'essi provarono di 
tale simulata negoziazione fece sì 
che si affrettarono di assumere pa- 
cifiche disposizioni. Villani divenu- 
to in quel torno di tempo direttore 
della zecca, ordinò nn lavoro ch'era 
stato trascurato sino allora, e che 
particolarmente confacevasi al di 
lui genio pei monumenti storici; fu 
un registro esatto di tutti i cittadini 
che avevano sostenuta quella carica 
prima di lui, e la descrizione delle 
monete che avevano fatte, battere. 
Fu di nuovo priore nel i3ji, e 
quantunque non se ne abbia ninna 
prova nel suo libro, degli antichi 
atti lo attestano bastantemente. Po- 
co dopo fu incaricato di presiedere 
alla costruzione dei bastioni e delle 
torri con cui si finì di chiudere il 
ricinto di Firenze da porta San 
Gallo a quella di Sant' Ambrogio. 
Si trovava nel i3i3 nell'armata che 
usci della città per discacciare il ti- 
ranno di Luca Castruccio Castra- 
cani. Tale armata divisa in due fa- 
zioni, l’una de’borgliesi poco eserci- 
tati nei travagli della guerra, ma 
impazienti di combattere, l’altra 
dc'nobili che si opponevano ad un’ 
azion decisiva, "lasciò scappare il ne- 
mico che avrebbe potuto sorpren- 
dere e rientrò in città senza onore 
(lib. ìx, cap. ai 3). Siccome Castruc- 
r.io non cessava di dare ai Fioren- 
tini gravi inquietudini. Villani av- 
visò’ di mandare a Parigi una let- 
tera a fra Dionigi di borgo San be- 
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polc.ro, amico di lui e del Petrar- 
ca, per chiedergli quando tale sta- 
to di cose avrebbe pur line. La ri- 
sposta fu una formale predizione 
della morte vicina di Castruccio, e 
del dominio che sarebbe stato of- 
ferto a Firenze sulla città di Lucca, 
predizione rinnovata in una secon- 
da lettera, che V illuni, allora Priore 
per la terza volta, mostrò ai suoi 
colleghi ( lib. x, cap. 85 ) . Castrac- 
elo di fatto morì poco tempo dopo 
tale corrispondenza, nel 1 3z8 j ed. 
il dominio di Lucca fu offerto ai 
Fiorentini dagli avventurieri ale- 
manni, che se n’ernno impadroniti, 
a condizione che loro venisse paga- 
ta la somma di ottanta mille fiorini 
d’oro. Villani s’interessò caldamen- 
te a tale proposta, e si unì ’ad un* 
compagnia di ricchi cittadini e di 
esiliati "lucchesi , che offrivano di 
anticipare allo stato tre quarti della 
somma se il partito venisse accetta- 
to. Ma i raggiri e le inimicizie che 
regnavano nella republica lo fecero 
svanire con grave disgusto del no- 
stro storico ( lib. x, cap. 1 4» ). Du- 
rante una grande carestia che accad- 
de in quell epoca, si rese assai bene- 
merito in qualità d’ufìziale della co- 
mune, coll’ordine da luì stabilito nel- 
la preparazione e distribuzione del 
pane ( ivi, cap. no). Nel i33i ven- 
ne accusato di concussione con due 
religiosi serviti ch’erano stati suoi 
colleglli, relativamente all’aiumini- 
strazione dei denari impiegati dieer 
anni avanti nella costruzione dei 
bastioni. L’affare fu rigorosamente 
esaminato, e finì coll'intiera assolu- 
zione degli accusati . L’ anno se- 
guente avendo i Fiorentini delibe- 
rato di costruire una piazza forte 
sui confini del Bolognese « della 
Romagna, e consultando intorno al 
nome da darsi al nuovo stabilimen- 
to, Villani propose di nominarlo 
Firenzuola, ed appoggiò il suo con- 
siglio con parecchie sagge conside- 
razioni riferite nella sua opera, lib. 
ix, cap. aoi. Vide in seguito molti 
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disastri aggravarsi sopra iu sua pa- 
tria , e sopportò aneli’ esso delle 
sventure. l\el 1 333 uno straripa- 
mento dell'Arno fece grandi rovine 
nella città c nei dintorni ; scriven- 
do sotto all’ impressione do' fatti di 
mano in mano che gli si presenta- 
no, lo storico cresce rilievo a’suoi 
racconti tutti candore e verità loca- 
le, mediante le sue riflessioni, nelle 
«piali domina un grave amor patrio, 
una pietà tutta conforme allo spiri- 
to del suo tempo, ma spesso ancora 
la mania astrologica. Il signor di Ve- 
rona, Mastino della Scala, lece soste- 
nere ai Fiorentini ed ai viciui loro 
mia guerra funesta e dispendiosa. 
Uopo di essersi impadronito di Luc- 
ra, volle venderla all’ incanto ; quel- 
la volta Firenze si sforzò di preve- 
nire la concorrenza di Pisa, ed offri 
duecento cinquanta mila fiorini d’o- 
ro in diversi pagamenti, e mandò 
iu ostaggio cinquanta nobili cittadi- 
ni, nel numero de’ quali fu il nostro 
storico, quantunque a suo malgra- 
do, per elezione dei magistrati. Pas- 
sò come ostaggio due mesi e mezzo 
a Ferrara, e vi fu accolto con distin- 
zione dal marchese Obizzo, figlio 
naturale di Mastino; ma il patto fu 
rotto da una Viva oppugnazione fat- 
ta dai Pisani della città di Lucca, e 
dalla guerra che nc risultò (lib. xi). 
L'anno seguente, Villani vide con 
dolore i disordini cagionati in Fi- 
renze dal regno transitorio di Gual- 
tieri, duca «li Atene, susseguito dal- 
la sollevazione del popolo che Io de- 
truse dal trono. Descrive egli tali 
avvenimenti con molto calore ed e- 
nergià nel xu ed ultimo libro. Una 
società di banchieri, la più ragguar- 
devole d’ Italia, conosciuta col no- 
me de’ Bardi, fallita essendo nel 
1^45, a cagione di enormi antici- 
pazioni fatte si re d' Inghilterra e 
di Sicilia, un numero grande di ca- 
se di Firenze furono strascinate in 
tale rovina, fra le altre «piella dei 
11 uouaccorsi, nella quale V illani a-, 
Vevu interesse. Egli pure per im- 
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possibilità di jwigare fu posto in 
prigione : si è conservato un docu- 
mento autentico di tale ultima dis- 
grazia, alla quale non fa se non una 
lontana allusione nella sua Storia; 
soltanto inveisce contro la debolez- 
za de’ cittadini, che acconsentivano 
di cimentare la fortuna pubhca e 
privata, affidandola ad un aristocra- 
zia di finanza tanto imprudente nei 
suoi in tra prendi menti. Finalmente 
il fatale anno 1 3^8 diffuse sopra 
Firenze quul vasto contagio che in 
tutti i paesi del mondo conosciuto 
distrusse una gran parte del gene- 
re umano, ed il nostro storico fu 
una delle vittime colpite dal flagel- 
lo. Si veggono interrotti in quella 
epoca parimenti i lavori di parecchi 
altri annalisti, fra gli altri le Istorie 
Pistoiesi , delle «piali gli autori pe- 
rirono senza dubbio d'egual manie- 
ra che Giovanni Villani. 1 di lui 
ultimi capitoli sono pieni di avve- 
nimenti funesti, e di tremuoti, che 
sembravano far presentire uua dis- 
grazia ancora maggiore. — La di 
lui Storia fu continuata da suo fra- 
tello Matteo Pillotti, che ne com- 
pose ondici libri, de’quali l'ultimo 
giugno sino al 1 363 , anno che fu 
segnato da una nuova pestilenza, 
detta dell anguinaia-, e Matteo Vil- 
lani vi soccombette in età ben a- 
vanzata, dopo cin«pie giorni di ma- 
lattia . Gli derivò tale prolungato 
patimento dalla forza del suo tem- 
peramento che area conservata con 
una vita savia e regolare. Queste, coi 
nomi delle due feminc con le quidi 
fu ammogliato, trovate dal Manni, 
cioè, Lisa de' Buondelraonti e Mon- 
na de'Pazzi, sono le sole notizie che 
ci rimangono di tale degno conti- 
nuatore di Gio: Villani , a cui non 
è inferiore se nou nello stile al- 
quanto snervato e prolisso, ma non 
nell'esattezza, sincerità, osservazio- 
ne do'fatti e buon senso, qualità che 
fanno invocare la di lui testimo- 
nianza con sicurezza da tutti gli 
autori che vennero dappoi. — I pr«- 
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fati Marti ragguagli sulla di lui sor- 
te ci vennero tramandati da suo fi- 
glio, Filippo Villini, nel principio 
della nuova continuazione delle Sto- 
rie nella quale non potè a lungo 
progredire. Il lavoro di quest'ulti- 
mo si estende a quarantadue capi- 
toli, aggiunti aU'undecirao libro di 
Matteo, c comprende soltanto la 
fine del 1 363 con l'anno 1 364 - Fi- 
lippo Villani ha lasciate deU’altre 
opere, delle quali si parlerà più sot- 
to : ma noi comincieremo dal ren- 
der conto delle principali edizio- 
ni del corpo della storia composto 
dai predetti tre scrittori. Per qua- 
si due secoli, i loro libri rimase- 
ro ignoti in manoscritto, o furono 
conosciuti soltanto da un piccolo 
numero di annalisti. Finalmente 
fu publicata a Venezia nel 1 537 
una prima edizione in foglio di 
Giovanni Villani, alla quale man- 
cavano i due ultimi libri, ed era in- 
oltre scorrettissima. Nel i 55 g i fra- 
telli Giunti fecero una buona edi- 
zione dell'intiera storia, collaziona- 
ta sopra testi manoscritti c con no- 
te di Remigio Nannini, Venezia in 
4-to. In seguito, gli stessi Filippo e 
Giac. Giunti stamparono primi la 
Storiarli Matteo Villani, Ven.,i 56 i, 
da un manoscritto appartenente a 
Giacomo Castelvetro, non più poi 
rinvenuto, nel quale mancava il li- 
bro viti ed una parte del nono. Gli 
editori , avendo fermala stanza a 
Firenze, vi ritrovarono nella fa- 
miglia Ricci un manoscritto intie- 
ro, sopra il quale publicarono ciò 
che mancava de’ tre ultimi libri, 
col supplemento di Filippo Villa- 
ni, Firenze, 1577, in 4.to, e per 
render perfetta f opera, ristampa- 
rono i nove primi libri di Matteo 
Villani nel 1081, Firenze, in 4-to. 
Tali due parti sono ricercate, e de- 
vono andar unite. Si stima partico- 
larmente anche l'edizione di Gio- 
vanni Villani del 1087, Firenze, in 
4-to. Muratori ha pubbeato un ec- 
cellente testo de - tre storici nei to- 
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mi xiii e xiv degb Scriptores ré* 
rum italica rum , collazionalo sopra 
due manoscritti fiorentini di Mat- 
teo e di Filippo, e sopra un altro 
ancora più prezioso di Giovanni, 
appartenente a Giovanni Batista 
Recanati, nobile veneziano. 11 dot- 
to editore folle conservare scrupo- 
losamente f antica ortografìa del 
tempo dei V illani c produsse alcu- 
ni brani con lezioni nuore e con 
varianti non poco lunghe, a canto 
dell' antico testo ; la quel cosa ca- 
gionò nei numeri dei capitob un 
lieve mutamento, piccolo inconve- 
niente per le ricerche, attesoché ta- 
li capitob sono spesso brevissimi e 
preceduti da titoli molto lunghi . 
Nel tempo medesimo che Muratori 
pubbeava la suddetta edizione, e la 
faceva stampare a parte della sua 
grande raccolta, IVI il- no, 1729, in 
fogho, si stava preparando in Fi- 
renze un' ugual pubbeazione , da 
altri manoscritti j e lo spirito di 
gara nei nuovi editori sembrava 
animato dal risentimento d un’opi- 
nionc letteraria vulnerata; poiché 
Muratori aveva combattuto in un’ 
altra sua opera ( il Trattato (iella 
perfetta poesia italiana ) la dot- 
trina esclusiva dei letterati toscani, 
che tenevano il secolo di Boccaccio 
e di Giovanni Villani pel secolo d’ 
oro della prosa itabana. Tale qui- 
stionc cagionò una guerra di pen- 
na alquanto viva ; e la stampa del 
manoscritto Davanzati, promessa a 
Firenze dai librai Tartini e Fran- 
chi, non venne terminata. Final- 
mente gK editori dei classici di Mi- 
lano stamparono nell'anno 1802 la 
Storia di Giovanni Villani, ne' to- 
mi x al xvn di tale raccolta ir» 
8.vo, preceduta da un elogio dell' 
autore, di Massai, scritto utile da 
Consultarsi. Tale edizione del ri- 
manente è conforme a quella di 
Muratori, eccetto nell’ ortografia, 
nella quale si tenne il sistema mo- 
dero». — Filippo Villani s’ era 
dedicato particolarmente allo opere 
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letterarie ; poiché 'lo li trota quali- 
ficato io alcuni antichi manoscritti 
coi nomi di Eliconio e .di Solita- 
rio. Fu scelto nel i 4 oi, e di nuovo 
nel 1464, * 11 ® cattedra istituita lino 
dal i 373 , per la spiegazione della 
Comedia di Dante, c ch'era stata la 
rima volta loitenuta da Boccaccio, 
u per molti anni cancelliere della 
comune di Perugia ; e lo «i vede 
talvolta anche qualificato giuriscon- 
sulto. Lasciò, in latino, un’opera 
sulla Biografia degli nomini cele- 
bri di Firenze , la quale fu pnblica- 
ta soltanto net 1 ■j 4 ' 7 » •*>* ch’era sta- 
ta antecedentemente citata da un 
grande numero di scrittori. Maz- 
zucchelti primo ne publicò un’anti- 
ca traduzione, riguardata da parec- 
chi critici come l'originale, col tito- 
lo di File d' uomini illustri Fioren- 
tini, Venezia, « 747 » in, 4 A°. I' testo 
non fu rinvenuto se non alcun tem- 
po dopo daU'abate Mehus, nella bi- 
blioteca Caddi è Firenze. Il prefato 
erudito ne ha publicato alcuni arti- 
coli, nella sua Vita di Ambrogio 
camaldolese. L’abate Sarti trovò 
un altro manoscrito dell’opera stes- 
sa , con molti passi differenti da 
quelli del primo. Notisi che tali 
File per la maggior parte di dotti 
e di scrittori, sono il primo saggio 
della storia letteraria moderna. Una 
di si fitte notizie, intorno a Boc- 
caccio , vedesi nel principio d’ un 
grande numero di edizioni del De- 
camerone. È altresì di tale autore 
la Vita di sant' Andrea lo Scozze- 
se , che contiene particolarità bio- 
grafiche intorno a santa Brigida , 
sua sorella, publicate a parte nell* 
articolo di essa santa da Bollando 
Acla SS. ( primo febbraio ). Ca- 
per, publicando nella stessa raccol- 
ta la parte che riguarda sant' An- 
drea ( 2? agosto) adduce plausibi- 
li ragioni per dubitare se tale vita 
sia veramente di Fil. Villani. — 
Nicolò V illani , poeta e critico , 
palo a Pistoia, risse a Venezia e 
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mori intorno al 1640. Compose pa- 
recchie satire latine acritte con mol. 
ta eleganza , secondo Tirabotehi , 
ed un Trattato che tale critico 
chiama stimabile , intitolato Ragio- 
namento delC accademico Aidea- 
no sopra la poesia de' Greci e 
de' Latini e de Toscani , con al- 
cune poesie piacevoli , Venezia , 
i 634 , in 4.to : tenne con calore lo 
parti del celebre Marini nelle con- 
tese letterarie che fece nascere la 
publicazione dell' Adone, e diede 
in luce con nomi supposti i libri 
seguenti c L' uccellatura di F in- 
calzo Foresi, alCocc/iiale del Cav, 
Tomaso Stigliano contro 1 ' Ado- 
ne, e alla difesa di Girai A lean- 
dri, Vcaezis, i 63 o, iu 12. — Consi- 
derazioni di messer Fagiano so- 
pra la seconda parte dell'occhia- 
le ec., Venezia, i 63 i, in ta. Tale 
acrittore si assunse un lavoro su- 
periore alle sue fòrze, volendo com- 
porre un poema epico intitolato 
la Fiorenza difesa ; non potè fi- 
nirlo , ed avrebbe probabilmente 
disapprovato , dice Tirabotehi , il 
celo degli editori che lo piiblica- 
rouo dopo la sua morte , Firenze, 
1641, in f.to. — Giovanni Pietro 
Giacomo V illa tv !, da Parma, è au- 
tore d'un iibricciuolo di bibliogra- 
fia piuttosto curioso. È un dizio- 
nario di scrittori anonimi e pseu- 
domini in i 5 o articoli, dedicato 
al dotto Magliabecchi, e scritto con 
uno stile faceto, ma di cattivo gua- 
sto , col titolo ; La Fisiera alza- 
ta , hecalosla di scrittori che va- 
ghi di andare in maschera fuor 
del carnovale, sono scoperti da G. 
P. G. F Ulani accademico humori- 
sta infecondo e geniale, passatem- 
po canicolare ec. La feconda parte, 
Pentecoste d' altri scrittori, contie- 
ne i cinquanta ultimi articoli, Par- 
ma, 1689, in 12. 

V— g— r. 

VILLAR (Natale Gabriele Lu- 
ca), dell'accademia francese, nacque 
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a Toloia il i 3 dicembre i 748, il'un 
chirurgo di quella città ; fece il cor- 
so degli studi nella casa dei FP. del- 
la dottrina crittiaua, entrò nella lo- 
ro congregazione , e dopo di aver 
insegnata la rettorica con distinzio- 
ne a Tolosa , poi nel collegio di la 
Fiòche, divenne nel 1786 rettore 
di quell' istituto, sottentrando al p. 
Corbin , fatto sotto-precettore del 
Delfino, figlio di Luigi XVI. Villsr 
adottò i principii della rivoluzio- 
ne, ma la timidità della sua indole 

10 preservò dagli eccessi, non meno 
che dai grandi pericoli. Nel mese 
di marzo 1791 fu creato vescovo 
costituzionale di la Mayenne, e ven- 
ne consacrato a Parigi il 11 maggio 
susseguente. Tale promozione nel 
clero intruso fu verisimilrncnte 1' 
unico motivo della tua elezione • 
deputato della Mayenne alla' Con- 
venzione nazionale il mese di set- 
tembre 1792. Nella lotta tra i Mon- 
tanari ed i Girondini, e durante la 
dittatura di Robespierre, Villar non 
ti presentò mai sulla ringhiera. Non 
potendo dispensarti dal manifestare 

11 tuo voto nel processo di Luigi 
XVI, dichiarò tale principe colpe- 
vole, escluse, unitamente alla intie- 
ra deputazione del suo paese, l’ap- 
pello al popolo, ammise la sospen- 
sione, e pronunziò la prigionia ed 
il bando fatta la pare. In somma fi- 
no a che durò il terrore, non pen- 
sò che a farti obliare. Dopo la ca- 
duta di Robespierre, ti uni a coloro 
che adoperarono di rialzar le rovi- 
ne dello stato sociale, e ti segnalò 
specialmente pel zelo di ristabilire 
la politica istruzione. Fu fatto secre- 
tarlo dell' assemblea nel rinnova- 
mento degli tifizi il 4 luglio 1795. 
Alcuni giorni dopo (il i 3 ), divenu- 
to relatore del comitato di pnblica 
istruzione, domandò la conservazio- 
ne per modo di provvisione del col- 
legio di Francia ; e tale modo di 
provvisione salvò quell' istituto che 
nel suo rapporto dichiarò la prima 
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scuola dell'universo. II 4 settembre 
susseguente, non si fece meno ono- 
re propont^ido, in nome del comi- 
tato stesso, di accordare una pensio- 
ne a cento dieciotto dotti, letterati, 
artisti, o alle vedove e discendenti 
di essi. La più severa imparzialità 
politica aveva presieduto alla com- 
pilazione di tale numeroso elenco, 
nel quale erano comprese le (lue 
pronipoti di Frnelon. Tale legge di 
munificenza nazionulr soddisfece 
tanto più la puhlica opinione, quan- 
to più il regno del terrore era stato 
pei letterali un'epoca di proscrizio- 
ne e d'indigenza. Coloro che cono- 
scevano la circospezione di Villar 
ebbero motivo di essere sorpresi del- 
l'energia con la quale egl’invei con- 
tro il vandalismo rivoluxionario. 
Si nota specialmente nel suo rap- 
porto un elogio di Fenelon, che, 
non ostante alcune concessioni fatte 
alle opinioni allora correnti, fu ren- 
dimene a quel tempo Un atto di co- 
raggio j » Nominare Fenelon, die’ 
v egli, non è forse nominare il ve- 
li ro amico del popolo ed il predir- 
si soro della nostra librrtà ? Non è 
» forse domandare ammirazione e 
si rispetto dal mondo intiero per l* 
« apostolo della tolleranza, della mo- 
vi rate, e della sana politica ? O tu 
si che ispiri la virtù assai meglio 
si che non la insegni ; tu ebe nella 
si corte d’ud tiranno bai mostrata 
n f indipendenza e la fermezza d' 
si un saggio, tu che fino dall'aurora 
si della filosofia bai provato col tuo 
si esempio che gli nomini nascono 
ss tutti eguali e fratelli ; illustre Fa- 
si nelun, perdona, se le tue due ni- 
ss poti languirono fin ora nella po- 
si verta ! D’or innanzi la patria ter- 
11 rà loro veci di madre. Quando si 
si ha la fortuna di appartenere a te, 
si non si è forse legati con santi no- 
vi di ai destini della rcpoblica fran- 
11 cese ? “ Il 17 ottobre susseguente 
Villar, organo del comitato stesso, 
fece decretare l'organizzaziuue del- 
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la Biblioteca nazionale. Intorno alla 
stessa epoca giovò d'importanti ter* 
vigi all’ accademia di Torino, che 
fece collocare il di lui ritratto nella 
sala delle sue sessioni. Il nome del 
nostro dotto trovasi iu tutti i pro- 
getti che furono successivamente 
eseguiti , sia per 1’ organizzazione 
dell' Istituto , sia pei ristabilimen- 
to della publica istruzione . S em- 
pie per tali oggetti si presentò 
sulla ringhiera , o sedette nei co- 
mitati del consiglio dei Cinquecen- 
to, iu cui passò dopo la dissoluzione 
della Convenzione nazionale. Nella 
creazione deli' Istituto, il io dccem- 
hre I7 >j 5, fu creato membro della 
classe di letteratura e belle arti, che 
Buonnparte modificò in seguito col 
titolo di seconda classe dell'Istituto, 
o classe della lingua e letteratura 
francese, ridivenuta io presente ac- 
cademia francese. Essendo segretario 
della sua classe negli anni 1801 e 
1801, scrisse in tale qualità sei No- 
tizie dei lavori di letteratura e di 
belle arti delCIslituto nazionale , 
negli anni ix e x. Con decreto del 
mese di febbraio i 8 o 5 , fu creato 
membro della commissione del Di- 
zionario della lingua francese eoo 
Morellet, Sicard, Arnault e Suard. 
Dopo che la publica istrnzione fu 
organizzata nel 1800, giovò ad essa 
grandemente siccome ispettore ge- 
nerale degli studi, ufizio di cui so- 
stenne le incumbenze fino al i8t5, 
e del quale conservò il titolo fino al- 
la sua morte. Era stato fatto mem- 
bro della Legione di onore fino dal- 
l' istituzione di essa. Nell’epoca del 
concordato , si assoggettò , senza 
mormorare, al nuovo ordine di cote 
che lo spogliava dell'episcopato co- 
stituzionale. Sin dall’anno «797, 
aveva in tale riguardo dimostrata 
una saggia riserva , riposando di 
prender parte al preteso concilio 
nazionale apertosi a ; Parigi sotto la 
presidenza del vescovo costituziona- 
le Lecoz ( Fedi questo nome ). I di 
lui confratelli vescovi reptiblieani a- 
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Tevano surrogato * Villar nel 1799 
l'abate Dorlodot, morto da alcuni 
anni a Besanzone (1). Villar senza 
ripigliare al tempo dell'Impero il 
ministero e 1' abito ecclesiastico, ri- 
mase sempre come particolare, ligio 
alle opinioni ed alle pratiche reli- 
giose. Credente altresì per le conve- 
nienze del suo stato di non vestire 
l'abito dellTstitato. Da lungo tem- 
po, indebolito dagli anni, non pren- 
deva nessuna parte nei lavori dell'ac- 
cademia, e mori ilifiagoeto 1816. Au- 
ge r recitò sulla sua bara un discorso 
che nonèstato stampato. Villar ebbe 
successore de Feletz, uno dei coope- 
ratori del Giornale des Debats, a 
della liiografia universale. Pochi 
accademici hanno scritto meno di 
Villar 3 a quanto ha lasciato è di 
grande mediocrità. Oltre i Rappor- 
ti e le Notizie mentovate nel pre- 
sente articolo, le di lui opere sono 1 
I. Delle Lettere pastorali in assai 
picciol numero 3 U Deile Poesie in- 
serite in alcune Raccolte, fra le qua- 
li ai distingue un’Ode sut Despoti- 
smo otientale premiata a quel tem- 
po dall’accademia de’giuocbi fiorali ; 
III Notizie sulla Vita e le Opere 
di Louvet ; IV Due Diicorsi detti 
nei funerali di J. Dussulx e di Ste- 
fano Boullée, architetto . Le, sud- 
dette diverse opere sono stampate 
nelle Memorie dell'istituto 3 V Al- 
cuni Frammenti d una traduzione 
in* versi dell'Iliade, letti nell'accadc». 
mia, fra gli altri la Disperazione di 
Achille per la morte di Patroclo, 
che venDe publicata uella Decade 
filosofica. Quest' ultima è opera 
piuttosto debole in fatto di poesia, 
ma se Villar non era buon poeta, 
era almeno valente ellenista. La 
dolcezza della sua indole, la mode- 

(l) In una notizia sull’ab. Villar, inferita 
nel tomo 49 deli' Umico della religione e del 
re, parlali di nna Lettera intimila a raonsig. 
Villar, vescovo di Lavai, in data aj seti om- 
bre 1791, l'amore della quale, che sembra es- 
sere una donna, fa la critica del clero costila* 
lionate. 
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razione de' suoi principi), la aua mo- 
destia, il tuo disinteresse, e Tesserai 
sempre giovato per far bene deU'in- 
ftumiza che gli procacciarono le sue 
uriche nella legislazione e nell'uni- 
versità, hanno compensato a bastao- 
sa il torto d’essersi lasciato far ve- 
scovo costituzionale. — L’abate Vil- 
la r arava un fratello, celebre avvo- 
cato del foro di Tolosa. Una singo- 
lare mania di citare ad ogni propo- 
sito il biografo di Cheronea l'aveva 
fatto topranoominare Pillar- Plu- 
tarco. Professi i principii della rivo- 
luzione con moderazione, e fu man- 
dato a Magopza il iq aprile 1792, 
in qualità d' incaricato d affari della 
Francia. Mei mese di ottobre 1794» 
fatto venoe ministro della republica 
presto Iq Stato di Genova, incoi 
sottontrò a Naiilac, accusato di aver 
dato io mano agli Inglesi Tolone. 
A lui pure succedette nel mese di 
aprile 1796, Fajrpoult. Ritornato a 
Parigi, rinunciò latte le pnbiiche 
cariche, e movi pochi anni dopo, la- 
sciando a tuo fratello la tua easa 
in via Borbone, dove entrambi so- 
do morti. 

D — a— rR. 

V l L L 4 R E 4 L (Emminuele 

PsasunoEZ ni ), diplomatico porto- 
ghese, nacque sul principio del se- 
colo decimossttimo da genitori e? 
brei. Venne istrutto nella tua in- 
fsnzia delle verità del cristianesi- 
mo, e fu posto in una scuola, in cui 
fece un buon corso di studi. Datoti 
alla profesaion dell’ armi, ti procac- 
ciò col suo valore il grado di capita- 
no. Cessò poscia la milizia , e Ri- 
fatto console della qasione porto- 
ghese a Rouen. Si guadagnò la pro- 
tezione del cardinale di Riohelieu, 
facendosi apologista degli Atti del 
di lui ministero, e soprattutto cele- 
brando l'antichità dei di lui casato, 
cpi fece discendere dai re di Casti- 
glia e di Portogallo, pel matrimo- 
nio di Gujronno di Lavai con Fran- 
cesco Du Plessis, uno degli antena- 
ti dal primo ministro ( Fedi la l$i- 
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bllotecz storica della Francia, |ii, 
43785 ). Tale adulazione gli fruttò 
unitamente ad nna pensione una 
grande influenza, di che si valse in 
vantaggio del commercio della aua 
nazione. Il manifesto publicato dal 
duca di Braganza ( Giovanni IV ) 
in occasione del suo avvenimento 
al trono di Portogallo, essendo sta- 
to caldamente combattutto da Gio- 
vanni Cnramuel ( Fedi questo no- 
me ) poscia vescovo di Vigevano, 
Villareal ptiblicò T A nti-Caramuel, 
Parigi, i 643 , in 4-to , opera nejla 
quale stabilisce solidamente T indi- 
pendenza del Portogallo riguardo 
alla Spagna. Ritornò poco tempo 
dopo a Lisbona, dova continuò ad 
essere impiegato utilmente nel mi- 
nistero ; ma essendo stato denuncia- 
to come reo di giudaismo, i di lui 
meriti non poterono fargli perdo- 
nare un delitto che nemmeno era 
stato provato. Condannato dal tri- 
bunale dell' inquisizione , terminò 
la sua vita sul rogo fatale, verso il 
l 65 o. Oltre V vinti-Caramuel, egli 
scrisse : Epitome genealogico da 
rem. card, duque de Kiclielieu y 
discorso s politico s sabre algunas 
acciones de sa vida , Pampino a, 
1641 in 4-to ; ristampato col titolo : 
Et politico chrlstiana ; discorsa 
politico de la vida y acciones del 
card, de Hichelieu , ivi, 164*» in 
8.vo ed in 12 } tradotta io francese 
da Chantoniere di Cremeuìl, Pari- 
gi, i 643 , in 4-to ed in 12. Tale ope- 
ra è la narrazione compendiata dei 
principali tratti della vita del cardi- 
nale di Richelieu , con riflessioni 
politiche non poco giudiziose. 

W— s. 

VILLARET( Guglielmo ), 
ventiquattresimo gran maestro del- 
Tordino degli Ospitalieri di*. Gio- 
vanni di Gerusalemme, discende- 
va da una famiglia provenzale del- 
la più alta nobiltà. Giordana sua so. 
reità, era direttrice del monastero 
degli Ospitalieri di san Giovanni 
di Ficux in Quorcy ; folcq, di M 
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fratello, poscia gran maettro, insi- 
gnito era d'uno dei gradi più di- 
stinti dell' ordine ; ed egli altresì 
era gran priore di Saint Gilles, ca- 
sa della lingua di Provenza, allor- 
ché fu noti ostante la sua assenza e 
la sua loutananza, promosso alla di- 
gnità di gran maestro io sostituzio- 
ne di Odone di Pint. Prima di re- 
narsi alla sua residenza, che allora 
era Limisso nell' isola di- Cipro , 
Guglielmo volle visitare in persona 
tutti i priorati delle liogtie di Fran- 
cia , di Provenza e di Alsergna , 
convocò un capitolo generale della 
commenda della Trouquiere , vi 
fece adottare parecchi statuti molto 
saggi , riformò diversi ahusi e rista- 
bilì la disciplina, di cui i nodi si 
sndavauo rilassando di giorno in 
giorno, e finalmente assoggettò al- 
la sopraintendenaa del gran -prio- 
re di Saint-Gilles le tre case degli 
Ospitalieri ili lieattlieu, Marte! e 
Ficnx. Di la si recò a ltoma, dove 
ricevette la benedizione dal papa 
Bonifazio Vili, indi si recò a Li- 
mino. Del riinaueote uulla di me- 
morabile accadde sotto la di lui reg- 
genza . Nondimeno la sturia uon 
può passare sotto silenzio i due pro- 
getti , nell' eseguimento dei quali 
Guglielmo pose unicamente i suoi 
pensieri, e di cui uno fu condotto 
n termine alcuni auni dopo da suo 
fratello. Auibidue avevano in mira 
la pericolosa posizione nella quale 
ai trovavano posti nel mezzo del ro- 
gne di Cipro i cavalieri di san Gio- 
vanni dì Gerusalemme. Il luogo di 
loro resilienza era un villaggio lon- 
tano dal mare; non vi era alcun 
porto che fosse intieramente a loro 
disposizione; il principe sospettoso 
ed avaro vedeva con gelosa appren- 
«ione la loro vicinanza, ed aveva 
fatto qualche tentativo per assa- 
ettarli ad un tributo. Guglielmo 
ramava di sottrarre i cavalieri a 
tale stato d’ incertezza e di dipen- 
denza. La 'feria Santa doveva pri- 
ma attirare lu di lai considerazioni. 

6t 
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Già sostenuti da Gazan , figlio d* 
Agun, can dei Tartari Moughols, 
re di Persia, ed uno dei pi« celebri 
discendenti di Gengiskhan, gli O- 
spitalieri fatte avevano con buon 
successo delle ardite scorrerie nella 
Siria, nella Palestina e nell’Egitto j 
il monarca munsuluiano area man- 
dato ambasciatori a Bonifazio per 
ridurlo a far predicare una crociata 
contro il snidano ; ed era probabile 
che alcune truppe seelte radunate 
alla voce del pontefice , sarebbero 
state sufficienti, unitamente ai sol- 
dati di Gazan ed ai due ordiui mili- 
tari di Oriente per conquistare la 
Palestina. Ma le continue discordie 
tra il saoto padre ed il re di Fran- 
cia, ed in seguito i raggiri che agi- 
tarono il cuuclave , dopo la di lui 
morte, impedirono di pensare agli 
lafedeli. Guglielmo allora rivolse le 
sue mire all'Oriente , e risolse di 
impadronirsi dell’ isola di Rodi che 
era in potere della famiglia Gualla. 
Visitate aveva le coste vicine a quel- 
l'isola e le isolette ebe giacciono in- 
torno di essa, quando arrivato a Li- 
ni isso, cadde malato e morì alcuni 
mesi dopo. Il nuovo papa, Clemen- 
te V ( Bertrando di Got ) l’aveva 
chiamato a sé per un progetto di cro- 
ciata. A Guglielmo di Villaret suc- 
cesse Folco suo fratello ( Tedi l'arti- 
colo seguente ). 

P— OT. ♦ 

VILLARET (Folco di), vente- 
simo quinto gran maestro debordi- 
no dei Cavalieri Ospitalieri di san 
Giovanni di Gerusalemme, sostene- 
va giù le più alte cariche dell'ordi- 
ne, quando Guglielmo, tuo fratello, 
succease ad Odone dì Pine. Egli pn- 
rc fu eletto a voti unanimi, dopo la 
morte di Guglielmo nel i3o8. Si sa 
elle ii di lui predecessore meditava 
da lungo tempo un disegno per far 
cessare la posizione umiliante ed 
incerta dell’ordine nell' isola di Ci- 
pro, e por dargli uno stabilimento 
indipendente ; e ti credeva gcne- 
ralmcute che Folco fosae stata istruì- 
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to di tutti i secreti politici da Gu- 
glielmo . Difatto, tostochè fu insi- 
gnito della dignità di gran-maestro, 
ad altro non pose mente che alla 
conquista di Rodi. Quest* isola, po- 
sta ai contini dell’Europa e dell'A- 
sia , sarebbe stata in mano d* un 
principe cristiano, come il posto a- 
vanzato 'dell'Oriente, come il vesti- 
bolo della Palestina. In quel tempo 
altresì nessun potentato d’Europa 
poteva opporsi seriamente alla le- 
gittimità della conquista . Antica- 
mente compresa, come tutte lo iso- 
le dell'Arcipelago, l’Asia Minore e 
la Siria, nell'impero di Costantino- 
poli , essa da lungo tempo aveva 
cessato di farne parte, e cangiando 
quasi continuamente tiranno, ave- 
va sopportato il giogo talora dei 
Genovesi, talora di alcuni dignitari 
ambiziosi ed infedeli all'imperatore. 
Era stata conquistata due volte , sot- 
to Vatace, prima da Giovanni Can- 
t^cuzeno,di lui gran coppiere, poscia 
da Teodoro Protosebaste: ma i di lui 
successori non avevano saputo con- 
servare la di lui conquista ; e l’ isola 
era soggetta allora ai signori della 
casa di Gualla, che prima erano stati 
governatori dell’isola, indi si erano 
resi indipendenti, ed attirato aveva- 
no nella loro nuova sovranità molti 
stranieri, principalmente Saraceoi e 
Turchi, ed altresì dei corsari, ai 
quali aprivano i loro porti, e dava- 
no asilo, ogni qual volta le galere 
degli Ospitalieri o di alcun altro 
potentato cristiano gl' inseguivano. 
Folco adunque mandò un’ amba- 
sciata all' imperatore Andronico 11 
Comneno, per chiedergli l’investi- 
tura d'uu paese che potevi» riguar- 
darsi come perduto per esso, ed in 
pari tempo si recò a Poitiers, dove 
si trovavano il re di Francia, Filip- 
po il Bello ed il papa Clemente V. 
Manifestò ad essi il suo progetto, 
ed implorò dal primo dc’soccorsi , 
dall'altro un invito alla cristianità. 
Gli venno accordato tuttociò che 
chiedeva, e non solamente accorte- 
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ro alla voce del pontefice tanti cro- 
ciati che i vascelli degli Ospitalieri 
non li potevano contenere tutti, d 
che il gran-maestro fu obbligato a 
scegliere fra essi i più nobili ed i 
più valorosi ; ma inoltre Clemente 
diede, dei suoi propri denari, no- 
vanta mille fiorini, per le spese del- 
la guerra. Folco s’imbarcò in seguito 
alla testa della sua flotta , dissimu- 
lando le sue mire sopra Rodi, e la- 
sciando credere ai crociati che lo 
scopo della spedizione fosse la Ter- 
ra Santa ; per non dare sospetto dei 
suoi disegni, lasciò Rodi a sinistra, 
ed approdò a Fi mi sso. Di là partì 
alcuni giorni dopo, si volse al N.-O., 
si fermò a Macri, sulle coste della 
Licia, e colà intese che Andronico 
nemico de’Latini, e sempre illuso 
dalla speranza di riacquistar l’isola 
sui Gualla, assai meno temibili, del 
rimanente, elle gli Ospitalieri, ave- 
va ricusato l’investitura, ed anzi 
divisava di mandar tosto delle trup- 
pe nell'isola. Nondimeno 'Folco si 
presentò dinanzi Rodi , accompa- 
gnato dai suoi cavalieri e dai crocia- 
ti europei, e a’ impadronì di quasi 
tutta l' isola. Strinse poscia d'assedio 
la capitale. Gli abitanti resistettero 
con un coraggio eroico e con una 
costanza senza pari. I crociati, stan- 
chi per la lunghezza dell'assedio, 
partirono gli uni dopo gli altri. In 
breve il gran maestro videsi ridotto 
colle sue proprie forze. Non perdet- 
te però il coraggio, cangiò l’assedio 
in blocco, prese a prestito grandi 
somme ai banchieri di Firenze, e 
fece leva di nuove truppe. Poco do- 
po il loro arrivo, un'armata di An- 
dronico sbarcò sulle coste di Rodi. 
Gli Ospitalieri , stretti da tutte le 
parti da nemici, si gettarono sopra 
i Greci, e dopo una sanguinosa bat- 
taglia, ne rimasero vittoriosi. L'as- 
sedio fu continuato con nuovo ardo- 
re ; e finalmente Rodi fu presa d'as- 
salto, il 1 3 agosto i3io. Folco s’oc- 
cupò in seguito a ristabilire le mu- 
ra c le fortificazioni della città, ra- 
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donò Del porto tutti i vascelli della 
religione, «'impadronì di tutte le 
isolctte vicine; o delle isole più im- 
portanti, di Cos e di Syrne. Appena 
ritornato a Rodi, uopo gli fu di com- 
battere il celebre Othman , che 
intorno all’anno ) 3 oo, poste aveva 
in [conio ( K.onien), sulle reliquie 
della potenza dei Splgiucidi, le fon- 
damenta del vasto impero turco , 
cbe in due secoli si diffuse su tre 
parti del mondo. Oillaret vinse quel 
priucipe, e lo forzò a ritornare nei 
suoi stati. Si pratese che gli Ospi- 
talieri dovessero in tal occasiono la 
loro salute agli aiuti del conte Ame- 
deo V di Savoia, soprnnnommato il 
Grande, ma tale errore venne con- 
futato. Ano ideo era nell'anno i 3 og 
in Inghilterra, dove assisteva all' in- 
coronazione d' Eduardo II; e nel- 
l'anno idto riceveva a Cbambcri i' 
imperatore Enrico VII di Lussem- 
burgo, di recente eletto, e lo ac- 
compagnava a Roma e per tutta 
('Italia. Due anni dopo, il 21 mag- 
gio idia, l’ordine de'Tempieri es- 
sendo stato solennemente abolito da 
Clemente V , Folco accettò i loro 
beni, offerti dal pontefice all'ordine 
di san Giovanni di Gerusalemme, e 
provvide avvedutamente, perchè la 
cupidità di alcuni ministri o le mi- 
re particolari dei principi non po-' 
tessero rapire ai cavalieri un sì bel 
retaggio. Ma ebbe termine a tale 
punto sua gloria. Inebhriato d orgo- 
glio, circondato d'adulatori, si ab- 
bandonò ai piaceri, si appropriò ar- 
bitrariamente le ricchezze dell’or- 
dine, trattò con l’alterezza c l’in- 
giustizia del despotismo i suoi più 
nobili cavalieri, rigettò ogni loro ri- 
mostranza. Alcuni cospirarono con- 
tro di esso. Avvertito in tempo, ri- 
fuggi nel castello di Lindo, e si pre- 
parò a sostenere nn assedio. Il mal- 
contento scoppiò allora da tutte le 

f iarti. La cospirazione diventò rivo- 
azione, alla quale tutti presero par- 
te; e in un'adunanza numerosissi- 
ma fu depoeto ad unanimità di vo- 
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ti, e gli fu sostituito Maurizio di 
Pagnac. Folco appellò al giudizio 
del papa (Giovanni XXII); e que- 
sti» dopo di aver eletto Gerardo di 
Pine a vicario generale dell'ordine, 
chiamò i due competitori alla sua 
corte in Avignone. La faccenda ti- 
rò in lungo, lira per altro evidente 
che Folco avrebbe vinto , quando 
Maurizio morì nel tdil. Lo scisma 
allora sarebbe stato finito natural- 
mente, e Villaret avrebbe riacqui- 
stati tutti i suoi diritti; ma il papa, 
mentre glieli confermava, esigette 
da esso, in secreto . cbe tale nuova 
promozione non fosso se non nomi- 
nale, e ch'egli dimetter ai dovesse, 
come spontaneo, con condizione che 
s’avrebbe uu grande priorato, e che 
a lui Solo ne sarebbero spettate le 
rendite. F11 forza che il gran mae- 
stro assentisse , e rinunciò. Morì , 
quattro anni dopo (i 3 ag), nel ca- 
stello di Teiran dov'cra ritirato, do- 
po diversi cangiamenti di priorati. 
Giovanni XXII aveva fatto elegge- 
re, 0, secondo altri, aveva eletto egli 
stesso, io sostituzione di lui, Helinn 
de Villencuve, nell'anno i 3 a 3 . 

P — OT. 

VILLARET (Claudio), storico 
francese, nacque. a Parigi, a' igno- 
ra in qnnl anno , ma poco dopo il 
1715. Fece ottimi studi; ed i di lui 
genitori che avevano presa grande 
cura delia di lui educazione lo de- 
stinavano al foro. Deluse egli le lo- 
ro speranze; lo studio austero delle 
leggi non ebbe attrattive per lui. 
Amava la dissipazione, i piaceri e 
la facile letteratura. Le sregolatezze 
della sua giovinezza lo tennero lungo 
tempo lontano dalle vie degli odori. 
Ad ogni modo avrebbe assai male in- 
eoroìnciato quella delle lettere, se fos- 
se stato veramente autore d'on opu- 
scolo stampato col titolo: Predizio- 
ni generali e particolari per l'an- 
no ntt n Parigi, presso Tel, alla 
Sibilla, 46 pag. in 16. Si è scritto il 
di lui nome su delle copie di tale 
piccola raccolta di componimenti 
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mirici in cattiva proia ed in «erti 
informi, contro parecchi autori ed 
attori di quei tempo; Crebilloo pa- 
dre e figlio, La Chaussèe, Marivajix, 
Destoucbes, Fontanelle, DetfouUi- 
nei, l’abate Le Blanc, Prevoti, Grea- 
•et, Voltaire, mad. Du Chatelet, 
m.tla Le Maure, m.lla Gauitin, ec, ; 
non vi tono lodi che per G. B. Rons- 
•cau, ch'era morto. Tale libercolo 
noo somiglia, nè nelle idee, nè nelle 
torme, ad alcuna delle opere auten- 
tiche di Villaret; e «e Tavelle com- 
piuto nell’età incirca di venticin- 
que anni, il che pur larebbe powi- 
bi le, converrebbe compiagnernelo. 
Due anni dopo, compose, in locietà 
con Bret e Daucour ( V . Godard) 
una commedia in un atto ed iti var- 
ai, intitolata il Quartiere d' inverno, 
rappresentata senz'aleuti effetto nel 
Teatro Francete, e non mai starn- 
pata: Granvai ne aveva publicata 
una collo iteno titolo, a Lione. Vil- 
laret produsse altresì nel 1*743, un 
romanzo intitolato Storia del cuo- 
re umano o Memorie del marche- 
se di ... ., Aia ( Parigi ), in i a. Noi 
crediamo che questa sia la prima 
opera che abbia data in luce; tutta- 
volta un altro romanzo, intitolato 
La bella Allentano, viene indicato 
ci>me la prima di lui produzione 
letteraria , quantunque tale libro 
aia tenza nume d'autore , e non sia 
uscito che nel 1740, Amsterdam 
(Parigi), io 12. Inoltre i prefati due 
componimenti sono tanto mediocri, 
da non poter farne alcun conto (i). 
Mentre Villaret faceva cou ai poco 
frutto il saggio de’suoi talenti lette- 
rari, i di lui affari domestici si dia- 
•esttuouo per modo, ch'egli ti vide 


(l) !t Dt zinnirio iégll emtmmt di Bar- 

b»«f •Uribnticc a Vi. Urei <lu<* altre proJiuioui 
dello »le**o "•'itero, ancora |uù obliati*, con 
qu#»:i '.itoli: Il dallo, o JUtmorlt dtl covali** 
T4 174 », in 13; yjntt-Pamtla o Mento- 

ri <i di M. D., Londra ( Parigi ), > 74 *» >•» 
ìóa |ugm . V’è multo da dubitare ebe lali Jae 
«trilli, c fiupralUilto il primo 4 «imo veramente 

di Villaret, 
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forzatomi uscire da Parigi nel 1^(8, 
L’ estrema di lui ri»trettez»a e la 
passione che aveva presa per una 
giovane attrice lo indussero a farsi 
commediante di provincia, oo n’ao- 
dò, sotto il nome di Dorval, a rappre- 
sentare le parti di amoroio uel tea- 
tro di Rouen, e vi riuscì a bastanza 
bene, perchè tosto gli sì affidassero 
delle parti di carattere, come il Glo- 
rioso ed il Misantropo: riportò al- 
tresì gli applausi della corte a Cora- 
ptègne. Ma ciò non impediva che 
provasse i disgusti di tale profesuo- 
ne, e vi riutinziò nel 1766 , quan- 
tunque fosse divenuto, in Liegi, ca- 
po d una compagnia. Si vede tutta- 
via che aucora iuteressavasi per l* 
arte che aveva esercitata per otta 
anni ; perchè, quando G. G. Rous- 
seau publicò nel 17^7 la sua Lette- 
ra sugli spettacoli, Villaret fu una' 
di quelli che si accinsero a confu- 
tarla. La risposta ebe fece fu publi- 
catn nel 1768 (Considerazioni so- 
pra f arte del teatro , Ginevra, 8z 
pag. in 8.vo); ed è furie, dopo quel- 
la di d’Alembert, la migliore che 
siasi composta in tal epoca. Vi ap- 
pariva uno studio a sufficienza pro- 
fondo dell'arte teatrale , ed altresì 
alcun progresso nell'arte dello scri- 
vere, Villaret publicò pure in quel 
tempo un altra volume in 8.vo che 
non gli avera costato se non la fati- 
ca di raccoglierne c distribuirne gli 
articoli ; era 1100 Spirito di Voltaire 
()34 pag ), vale a dire una scelta dei 
pensieri più originali espressi da tato 
scrittore in versi ed in prosa, prima 
del 1760: la quale scelta è fatta cou 
gusto, discernimento e metodo. Ma 
dopo rho Villaret era ritornato da 
Luigi a Parigi, i suoi amici gli ave-, 
vano procurato un impiego che can- 
giava pel restante della sua vita, il 
corso delle sue abitudini e de’suol 
lavori : era divenuto primo scrìva- 
no nella camera dei conti. Un in- 
cendio aveva consumato nel 1 738 
una parte degli archivi di tale 11 li- 
do ; incaricata di mettere in ordine 
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gli aranti di quei prezioso deputi- 
to', Villaret prese guato a tate lavo- 
ro, che gli somministrava l'occasio- 
ne di studiare in alcune dette loro 
fonti, gli Annali della monarchia 
frauccsc, incominciando dal regno 
di san Luigi. La aua applicazione a 
ai fatto geocre di ricerche, ed i «noi 
rapidi progressi nella scienza dori- 
ca, mossero i librai Desaint e Saib 
lant a sceglierlo per continuatore 
dell'opera di Velljr (fedi tal nome), 
che era morto »■ 4 di settembre 
i^Sg, non avendo «teso che le 226 
prime pagine del tomo mi della 
sua Storia di Francia. Villaret l'ha 
condotta fino alla pagina 34-6 del 
tomo xvu, vale a dire dal i 32 g, se- 
condo anno del regno di Filippo di 
Valois, fino al 1(69, nono anno del 
regno di Luigi XI. I tomi vili e ix 
ebbero una roga grande; convenne 
tirare più copie delFopera, e ristam- 
pare quelli di Velty: dicevi ebe i 
librai triplicarono gli stipendi del 
continuatore, si che sarebbero giun- 
ti £ quattro mila cinquecento lire 
per vulume, somma alquanto gros- 
sa per quel tempo. La facoltà di 
Villaret s'accrebbe ancora per l'e- 
molumento annesso ad un impiego 
di segretario dei duebi è pan, che 
fu creato esprcssamentApcr lui. 
Grimm lo denota ( Carleg . , maggio 
1 ^ 63 ) come l'autore delle Memorie 
compilate da Vertot , tulle amba- 
sciate dei Nnailles, nel secolo deci- 
moscsto, 5 volumi io 42 . Nel iqS,, 
Villaret inseri nella Gazzetta lette- 
raria una Risposta ad uoa lettera 
in cui eraao state criticate certe 
parti dc'suoi racconti, riferibili alla 
battaglia d’Aziucourt ed alla Poi- 
calla d'Orldans. Sembra che nello 
eletto torno cooperasse al Corso di 
Storia Universale , intoapreso da 
Lunean di Boisjermain {Fedi Lu- 
isasu). Tante occupazioni e tanti 
stadi, dopo la dissipazione e le sre- 
golatezae d'ima lunga gioventù, non 
fortificarono la salute di Villaret. 
Va lavoro troppa assiduo gli cagiu- 
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ofi lina ritenzione d'orina ohe l ob- 
blìgtra a farsi sovente introdurre la 
aringa. Nell'accetto d'un vivo dolora 
volle mettersela di propria mano osi 
ferì 1 De sopravvenne ua'iotiamma- 
zione alta quale non ai potè rime- 
diare, e else lo spente in tre giorni 1 
mori alla fine di febbraio neU'anno 
1766. Quantunque foste divenuto 
timido e d'un umore alquanto te- 
tro, i suoi amici il troravano d’un 
commercio dolce e pienamente sicu- 
ro ; era gentile e talvolta amabile 
con essi. La sua celebrità non è an- 
nessa che ai 9 volumi (e 122 pagi- 
ne) che ha fatti, dopo Velljr ed a- 
vanti Garnier {Fedi tal nome) pel 
corpo di Storia di Francia, che è 
ancora oggidì il più comunemente 
conosciuto. In generale,, la parte 
che spetta a Villaret è quella che 
più venne lodata. Secondo Grimm 
fu la prima e forte la sola volta che 
un continuatore sorpassasse il tuo 
modello. Si trovava il ano stile più 
elegante e più animato, le sue ri- 
cerche più nuove e più profonde. 

Gli ti sapeva grado di certi aned- 
doti enrioti, e di alcuni schiarimen- 
ti tulle origini della camera dei con- 
ti, del parlamento e degli stati ge- 
nerali . Ha distribuito altresì nel 
corso de'tuoi volumi parecchie os- 
servazioni concernenti i re d'urmi, 
gli araldi d'armi, la cavalleria ; la 
situazione del regno ed in partico- 
lare della città di Parigi nel quat- 
tordicesimo e net quindicesimo se- 
colo , i progressi del commercio , 
quelli delle lettere e specialmente 
dell'arte teatrale; l'istituzione della 
biblioteca del re e l'invenzione del- 
la stampa. E vera però che tali spie- 
gazioni non sono sempre con tutto 
il metodo, con tutta la convenienza 
collocate ; che vi trapelarono delle 
particolarità fin d'alloro troppo ri- 
cantate, e che dopo si è proceduto 
con più esattezza e rigore nella 
maggior parte di tali investigazio- 
ni. Villaret ha almeno profittato di 
tutte quelle che ti erano lètte fio . 
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altura nel seno dell'accademia delle 
iscrizioni c belle lettere, e ri ha ag- 
giunto talvolta i resultati delle sue 
proprie. [ lettori severi ti lagnano 
della grande quantità e della lun- 
ghezza delle sue digressioni della 
prolissità dei preamboli che mette 
in principio d'ogni regno, e d'ogni 
periodo : non trovano abbastanza o- 
riginalità nei ritratti che la dei re 
e dei personaggi celebri. Tali brani 
di fatto possono sembrar vaghi, dif- 
fusi, uniformi, più ripieni di parole 
che di trattati caratteristici. :Vlcno 
soggette a censura sarebbero le nar- 
razioni: sono desse ordinariamente 
attinte alle loro vere fonti, e scritte 
con franchezza e senza parzialità. 
Alcuni articoli peri sono sembrati 
•uscettivi di contraddizione : per e- 
■empio, si può dubitare clic Mail- 
lard il quale uccise o fece uccidere 
il prevosto di Parigi Marcel, sia sta- 
to un «oggetto si fedele cd animato 
da sentimenti sì puri quanto lo sto- 
rico suppone . Le idee politiche e 
morali sparse nell’opera sono coni- 
mendevoli se non per la loro pro- 
fondità, almeno per la loro rettitu- 
dine abituale e pel loro carattere 
nazionale. Rincresce per verità ebo 
l’autore abbia scusato i rigori arbi- 
trari esercitati da Luigi XI e dal 
ministro delle sue vendette Trista- 
no 1’ 1 termite , e che abbia detto 
n che l' interesse del corpo intero 
ss della nazione esigeva che s’ im- 
ss piegassero tali mezzi violenti per 
» istabilire la tranquillità politica “} 
ma ritorna presto a massime più e- 
que, esige ('osservanza delle forme, 
e si duole delle condanne irregola- 
ri di cui la segretezza dava a lati 
atti di giustizia l'apparenza dell' 
assassinio. Quantunque queste ulti- 
me parole nou siano neppur esse d’ 
una perfetta aggiustatezza, l’ inten- 
zione n'è onorevole. Altronde s’ im- 
plica in discussioni teoriche cui non 
ba il teista nè forse la facoltà di 
eviscerare ; quindi lotta troppo dis- 
ugualmente contro Montesquieu ed 
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alcuni altri scrittori, anche allora 
che vi sarebbe luogo di fatto di con- 
traddire o di nniiutare le loro opi- 
nioni. La sua opera non è spoglia 
da ogni spirito di sistema, ed il suo 
stile non ba d'ordinario nè la sem- 
plicità , nè la precisione energica 
che convengono alla storia: la criti- 
ca ha credulo di riconoscervi l'ac- 
cento della declamazione. L'elocit. 
zione stessa non è sempre purissi- 
ma, ma è spesso elegante} ed a fron- 
te dei diletti che abbiamo accenna- 
ti, i volumi di Villaret sono ancora 
oggidì qneHi olle si possono leggere 
con più piacere e frutto su tale par- 
te degli annali francesi. I\è tale par- 
te poteva essere compiutamente trat- 
tata da Gaillard (Fedi tale nome), 
il quale nou prendeva per materia 
principale che la rivalità della a' ran- 
cia e dell' Inghilterra. Quattro vo- 
lumi di P. C. Lévesqne (fedi tale 
Dome) sono intitolati La Francia 
sotto i primi Falois, ed essi com- 
prendono i regni di Filippo' Vf t 
Giovanili, (sarlo V, Carlo VI e Car- 
lo VII: Villaret vi è citato, talvolta 
copiato, tì più sovente criticato. Le 
più delle critiche sonp poco l'onda- 
to ; ma noi crediamo assai esatte 
quelle che concernono la giornata 
delta des Harengs, in cui Villaret 
afferma mal a proposito che i Fran- 
cesi non hanno impiegato artiglie- 
ria ; la presa di Fougères riferita 
all'anno i44&> e che dev’esserlo all" 
unno 1 4^9 ; e la sostituzione scor- 
retta di l'Havre-de Gràce al porto d’ 
Hurlletir. Del rimanente l’opera di 
Lévesqne è meno bene scritta, e fat- 
te tutte le ragioni meno istruttiva. 
Gaillard ba altresì puliticelo delle 
osservazioni sulla Moria di Francia 
di V elly, Villaret e Garnier, Pari- 
gi, 1801, lf volumi in 12. 

D — n — u. 

VILLARET f GiovsN.M-Caiso- 

stomo) , vescovo di Gasale, nato a 
Ilodea ai !•) ili gennaio i ^ 3 ^, studiò 
nel seminario di san Sulpizio, e vj 
diventò maestro di conferenze, liri- 
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Irò io licenza e vi tenne na luogo 
distinto. Fu fatto in seguito grau 
vicario, canonico e teologale della 
sua città natia Allorché sotto il mi- 
nistero di Necker si formarono gli 
stati dell'Alta Guienna, Villaret ne 
fu creato vico presidente, ed ebbe la 
ftrincipal parte nella direzione degli 
affari. Nel 1781), il clero di Ville- 
franche lo deputò agli stati genera- 
li, dove opinò sempre col lato de- 
stro. Non si vedo però che abbia 
preso parte nelle proteste di quella 
parte dell'assemblea ; aderi soltanto 
M Esposizione dei pr incipit stesa 
dai vescovi. Nei tempi piu sinistri 
della rivoluzione l'abate Villaret re- 
stò nella sua patria, e visse ignorato 
in una casa campestre. Promosso al 
vescovado d’Amiens dopo il concor- 
dato, fu consacrato ai 23 di maggio 
1802, e governò la sua diocesi cop 
saggezza. Fu mandato fanno ap- 
presso nel Piemonte per mettervi 
in esecuzione la bolla del papa sulla 
riduzione delle sedi vescovili, ed c- 
gli fu trasferito ad una delle sedi 
conservate, quella d'AIessandria del- 
la Paglia. Ma poco dopo, Uuonapar- 
te avendo voluto fare d'Alessaudria 
una piazza forte, ed avendo ordina- 
to la demolizione della cattedrale, 
la sede vescovile fu trasferita a Ca- 
sale, e Villaret ne prese il titolo. Per 
effetto delle sue presenti rappresen- 
tanze rivocato fu l’ordine di vende- 
re i beni ecclesiastici del Piemonte. 
Tale prelato era elemosiniere di 
Giuseppe Buonaparte, e nella for- 
mazione dell'università, egli ne fu 
creato cancelliere ; il quale impiego 
era il primo dopo quello del gran 
maestro, e le incumbenzc che yi e- 
rano annesse tennero sovepte il pre- 
lato lungi dalla sua diocesi. Allorché 
il Piemonte fu restituito al re di 
Sardegna, Villaret rinunciò al ve- 
scovado di Casale, e visse ritirato. 
Quantunque con la caduta del go- 
verno imperiale fosse rimasto privo 
.d'alcuni vantaggi, non gli menomò 
questo la gioia pel ritorno dei Bur- 
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boni, La sua età sola e le sua infer- 
mità impedirono che non si profit- 
tasse de’suoi lumi e della sua capa- 
cità per gli affari. Mori a Parigi ai 
12 di maggio 1824 nel suo ottante* 
simosesto anno. 

P — c — T. -i 

V|II, LARET di JOYEUSE 
(Lu igi Tomaso), vice-ammiraglio, 
nacque in Auch nel 1760. La sua 
famiglia, che era d'un grado distin- 
to nella nobiltà di Guascogna, lo 
destinava allo stato religioso ; ma ii - 
giovane Villaret mostrava un'incli- 
nazione molto più forte per la vita 
marittima. Tuttavia mvt si consul- 
tò il suo genio, e per ragioni di con- 
venienza , fu fatto ammettere nei 
endarmi della Casa del re. Un 
nello in cus il suo avversario sog- 
giacque lo costrinse a lasciare quel- 
la milizia ; e la sua famiglia, ceden- 
do finalmente alle sue istauze, ac- 
consentì che entrasse nel servigio 
marittimo. Aveva allora sedici auni. 
Un carattere vivace, un coraggio ar- 
dente, ed un zelo a cui. pareva che 

10 difficoltà dessero un impulso an- 
cora più grande, tali erano le pre- 
rogative che lo fecero presto distin- 
guere da'auui capi, e che gli frutta- 
rono un rapido avanzamento. Im- 
barcato come tenente di vascello sul- 
la fregata V Alatanta nel 1773, fece 
parte di varie spedizioni nei mari 
dell' ludia . Trovandosi senza im- 
piego a Pondichery allorché gl’ in- 
glesi assediarono quella piazza nel 
1 778, offerse i suoi servigi al gover- 
natore, e spiegò in tale circostanza 
un valore e talenti tali che, dietru 

11 ragguaglio che ue fu fatto ni re 
da de Beliecombe, Villaret fu crea- 
to capitano di brulotto. Nel 1781 co- 
mandava in tale qualità il Pulveri - 
seur, che faceva parte della squadra 
del bali di Suffren. Quest» ammira- 
glio, c.be avea apprezzato tutto il va- 
lore di Villaret, gli aflidò il comando 
della Bellona dopo il combattimen- 
to di Gùdelur, ed alcuni musi più 
tardi lo fece passare a quello dell# 
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Najade, con 1 * incombenza (l'anda- 
re ad avvertire dell'arrivo della squa- 
dra inglese alla coita due vascelli e 
due fregato che tenevano il mare 
all altezza di Madrat. La commissio- 
ne era pericolosa: il capitano Villa- 
ret, ricevendo le sue istruzioni dal- 
la mano di Suffren, gli cbieae con 
quell'ilarità che lo caratterizzava, 
a aveva pensato d'uuirvi delle com- 
mendatizie per l'ammiraglio ingle- 
se e pel governatore di Madras. L* 
evento non tardò a giustificare tali 
presentimenti. Tre giorni dopo la 
Qua partenza, la A djade scoprì una 
nave nemici. Era dosa lo Scettro 
di 64 canooni : Villaret procurò di 
fuggirla, ma inutilmente. La pugna 
durò cinque ore accanita. La A T ?ja- 
de aveva cagionato al vascello ihgie- 
•c dei danni gravi j ma ella pure 
piu maltrattata fu all'ultimo costret- 
ta ad ammainare. Il capitano dello 
•Scettro andò a ricevere Villaret al 
suo arrivo a bordo, e rendendogli 
la spada che questi gli consegnava : 
« Signore , disse, voi ci date una 
” bella fregata^ tua ce l'avete falla 
” pagare assai cara Allorché nel 
mese di giugno 1783 la pace lo ri- 
condusse in mezzo a*»uoi compagni, 
Suffren gli fece l'accoglienza più di- 
stinta, e lo fregiò delta croce di san 
Luigi. Nel 1791, Villaret, ch’era 
stato fatto capitano di vascello, as- 
annae il comando della fregata la 
Prudente , destinata per san Do- 
mingo. Egli ti trovava in quella co- 
lonia quando vi scoppiarono la pri- 
me turbolenze nel 1790, e contri- 
buì con la sna fermezza a ritardare 
almeno per alcun tempo i deplora- 
bili avvenimenti di cui più lardi es- 
sa fu il teatro. Quantunque avver- 
so ai principii della rivoluzione. Vii- 
000 giudicò opportuno di se- 
guir 1 esempio de'suoi compagni che 
migrarono, e mosso da altre canai- 
delazioni assunse nel 1 7g3 il co- 
mando del vascello il Tra/ano, che 
faceva parte della squadra, sotto a- 
i§*‘ ordini del vice-ammiraglio .Mo- 
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rari! de Galles. L'anno appresso fu 
promosso al grado di contrammira- 
glio, e Giovanni Buono Saint-An- 
dré Io propose alla giunta di salute 
publica in luogo di Morard de Gal- 
les ch’era stato rimosso, n lo so, scri- 
n veva il rappresentante, che Villa- 
« ret è un aristocratico j ma è pro- 
si de, e servirà bene “. Il regno del 
terrore era allora nella sna pienez- 
za. Lo spirito di. rivolta e d' instili- 
ordinazione dominava nell' annata 
natale c parecchi uficiali ne aveva- 
no provato i funesti effetti. Villaret 
non si fece paura di tali pericoli . 
Preposto al comando della flotta di 
Brest, portò la sua bandiera sul va- 
scello gli Stati di Borgogna, che a- 
veva preso il nome di la .Montagna. 
Tale flotta, composta di ventisei va- 
scelli, ricevè alcuni giorni dopo 1 * 
ordine di uscire del porto, con fin- 
cumbenza d’andare incontro ad una 
numerosa conserva di grani di. pro- 
venienza dagli. Statili niti d'America, 
sotto il comando dcl contcammiragllo 
Vanstabel. Le istruzioni raccoman- 
davano all'ammìiaglio di tenersi all' 
altezza delle isole Coves e Flores , e 
di aspettarvi il convoglio , doveva 
soprattutto evitare ogtii zuffa prima 
d'averlo incontrato. Villaret si con- 
formava puntualmente a tate pre- 
scrizione, e già varie prede erano 
state fatte, allorché, ai 28 di mag- 
gio 1794, si scopri l'armata inglese, 
forte di trenta vascelli di fìln, co- 
mandati dall'ammiraglio Howe. Vil- 
luret fedele alle sue istruzioni vole- 
va evitare di combattere ; già il se- 
guale di tenersi sul filo del vento 
stava per essere alzato, mà Giovan- 
ni Buono Saint-André, che era im- 
barcato sulla Montagna, prenden- 
do sopra di sé di disubbidire agli 
ordini della giunta di salute publi- 
ca, ed usando della specie di supe- 
riorità che gli dava il suo titolo di 
rappresentante, comanda all'ammi- 
raglio di apparecchiarsi a combatte- • 
re. Invano questi rappresenta i pe- 
ricoli d’una pugna di cui le conso- 
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guenf.e possono mettere in compro* 
mesto la «scurezza del convoglio eh’ 
egli fc incaricato di proteggere ; è 
Costretto di dar l'ordine d’usaalire. 
L'armata francete si formò in 1ÌDC.1 
di battaglia sul filo del vento, e tale 
movimento fu imitato dall'ammira- 
glio H<>w. La superiorità del nume- 
ro permise a questi di staccare dalla 
sua armata cinque vascelli, i quali, 
lasciando il corpo di battaglia alla 
distanza di tre leghe sotto vento, si 
recarono a tempestar» il retrognar- 
do francete. Era altura quasi notte, 
e tale scaramuccia che durò circa 
un’ora non ebbe serio resultato. La 
domane, allo spuntar del giorno, 1' 
ammiraglio Villaret a' accorse ebo 
gli mancava un vascello ; ma non 
Vedendolo in mezzo agl'inglesi sup- 
pose che avesse lasciato il campo di 
battaglia per effetto di avarie soffer- 
te. Riseppe realmente, da'snoi va- 
scelli cacciatori, che il Rivoluziona- 
rio, assalito da quattro vascelli, era 
alato disalberato compiutamente, e 
ch'era stato veduto al rimorchio di 
una fregata incamminata alla volta 
di Rocbefort. La posizione del Ven- 
to cui voleva conservare avendolo 
indotto a girar bordo mediante la 
contrammarcia, l'ammiraglio HnVte 
si ordinò egli pure conformemente 
a tale nuova disposizioue. Villaret 
fece allora segno alla sna vanguar- 
dia di stringere il nemico al fuoco 
e di principiar la pugna. Il Monta- 
naro, vascello di fronte, fece la sua 
prima scarica alle dieci della matti- 
na ; e la zuffa divenne vivissima tra 
le due vanguardie ; ma la superiori- 
tà del fuoco dei Francesi forzò il ne- 
mico a piegare ed a trascorrer in- 
dietro. L'ammiraglio inglese, accor- 
gendosi che la sua vanguardia era 
maltrattata, fece girare mediante la 
contromossa, per piombare sul re- 
troguardo francese ; ma tale movi- 
mento gli fu contrario, però che il 
centro ed il retrognardo combatte- 
rono con egual valore che i vascelli 
di fronte. Frattanto due legni fran- 
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cesi essendo «tati disalberati li vide- 
ro ad nn tratto attorniati da tutta P 
armata nemica', la quale d'allora in 
poi non tenne più ordine, Villaret 
da valente pratico approfittò di tale 
fallo -, girò ordinando all'armata d’ 
imitare il suo esempio, e di pren- 
dere la linea retta, senza osservare 
ordinanza . Tale movimento ina- 
spettato , la celerità e la precisio- 
ne. con cui fu eseguito, divennero 
decisivi per quella giornata $ le 
due navi francesi furono liberate, 
e l'armata nemica in disòrdine fu 
•Confitta , ed obbligata a fuggire 
sul filo del vento. Tale pngna in- 
cominciata alle dieci delia mattina 
non terminò che alle sette della se- 
ra , ora in cui una densa nebbia 
forzò le duo armate ad allontanarsi, 
e le mise per due giorni DeU'im- 

S ossibilità di nulla intraprendere. 

lundimeno, non ostante la nebbia, 
mosso avevano in modo d'osservar- 
si reciprocamente, ed allorché infi- 
ne, il I di giugno, il sole ricom- 
parve, si trovarono a fronte l'una 
dell’altra . I vcoti erano al sud. Al- 
le sette, l’ammiràglio Howe fece 
segnale di recarsi sulla lioea fran- 
cese, la quale s'avanzava ancb'essk 
nel miglior ordine di battaglia, da 
sinistra. Il combattimento principiò 
alle nove della mattina e divenne 
generale. Si combatteva a tiro di 
pistola, e con pari furore da amba 
le patti. Il vascello di conserva (l) 
dell'ammiraglio francese fatto aven- 
do un falso movimento, perdè il 
ino posto, e lasciò in tale guisa sco- 
perta la ^Montagna ; Howe, che al- 
lora lo combatteva, profittò di tata 
sbaglio per tagliar la linea, e si tro- 
vò cosi in posizione di battere l'am- 
miraglio francese di fianco al ven- 
to ; ma questi, pel rigore del suo 
fuoco, essendo riuscito a romper- 
gli l'albero di trinchetto, lo forzò 

(t) Mattini d'errare. Sì chiama co ù in 
lamini di marina, il vascello che aegue o prò • 
cede uu altro medio. 
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iu breve ad abbati innario ed a 
premiere il reato. IN ul ladini e no 
due vascelli a tre ponti, ed altri tre 
di settantaquattro, che avevano se- 
guito il movimento deii'atnmiraglio 
Hovve, attorniarono la nave di Vil- 
laret c Io tennero soggetto per piu 
d’un’ora ad un combattimento ter- 
ribile, di cui gli annali della mari- 
neria olirono pochi esempi. Iti que- 
sto (neutre gli altri vascelli dell’ar- 
mata francese combattevano con 
più o meno vantaggio, e ciascuno 
di essi, occupato della sua propria 
difesa, aveva perduto di vista l'am- 
miraglio , al quale, riuscito final- 
mente essendo di farsi abbandona- 
re, si trovò egli solo e sotto il vpn* 
to dell'armata inglese. Sarebbe dif- 
ficile di figurarsi il dolore e la sor- 
presa di Villaret allorché il vortice 
di fumo da cui era circondato es- 
sendosi dissipato, vide lo spettacolo 
che presentava la sua armata. Tut- 
ta la vanguardia aveva piegato, i 
più de'suoi vascelli erano disalbera- 
ti e confusi con gl'inglesi ; uno di 
essi ( il V endicalore ) era colato a 
fondu. In tale momento feco segna- 
lo a sette od otto vascelli che erano 
dinanzi a lui di voltar hurdu, con 
la speranza d'andare con essi a li- 
berare le navi della sua retroguar- 
dia sulle quali gl' Inglesi avevano 
rivolto ogni Ipro sforzo. Tale movi- 
mento avrebbe bastato per liberare 
quello sci navi e prendere due le- 
gni inglesi disalberati, che si tro- 
vavano a breve distanza ; ma Saint- 
Andté che durante la mischia si 
era ricoverato nelle batterie, montò 
spi ponto nel momento stesso in 
cui Villaret indicava al suo retro- 
guardo che volava in suo soccorso. 
Informato delle disposizionidcH'au)- 
miraglio, e temendo che il combat- 
timento non si raccendesse di nuo- 
vq, gli vietò d’esegnice il movimen- 
to a cui si preparava. E 1 noto quale 
terribile supremazia esercitavano al- 
lora que’ proconsoli. Villaret , con 
suo grande rammarico, si vide for- 
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zato di dare il segnale della ritirata. 
Ma, per unire il maggior numero 
possibile de'suoi vascelli disalberati, 
restò per due ore alla cappa sotto il 
vento degl'inglesi, mentre le sue 
fregate e le sue corvette cercavano 
di rimorchiare quelli dei legni fran- 
cesi disalberati che si trovavano sul 
sito della battaglia, mescolati tra le 
navi nemiche nel medesimo stato, 
operazione che si fece senza verna 
ostacolo per parte degl'inglesi. Fi- 
nalmente, alle otto della sera, l'am- 
miraglio Villaret mosse con dieci- 
nove vascelli, avanzo dei ventisei 
che aveva nel principio della pu- 
gna, e ritornò nel porto di Brest. 
In quelle terribili giornate, sosten- 
ne gloriosamente 1’oqore della ban-j 
diera francese ; e non lo sostenne 
meno nel combattimento di Groix 
( giugno »}g 5 ), che gli diede l’am- 
miraglio Bridport con forze doppie 
delle sue. Nel 1*96 fu eletto dal di- 
partimento del Morbihnn, deputato 
ul consiglio dei Cinquecento, e si 
legò >n quell’assemblea coi capi del 
partito d> Cliclty , allora considera- 
to eptne il partita regio. Condanna- 
to alla rilegazioue d'oltremare per 
effetto di tali legami, nell'epoca dei 
18 fruclidor ( settembre l ‘jg'j ), gli 
riuscì di suttrarsi alle perquisizioni, 
ed evitò in tale guisa la sorte che 
provarono i suoi colleghi nei de- 
certi di Sinamarjr ( y. Pjciiuoru ), 
Ma alcun tempo dopo si trasferì vo- 
lontariamente all'isola d' Olerou , 
luogo d'esilio assegnato dai Diret- 
torio a quelli che si erano sottratti 
alla rilegazioou , e non ne fu ri- 
chiamato che al tempo del governo 
Consolare. Nel 1801, l'ammiraglio 
Villaret fu incaricato dpi coman- 
do delle forzo navali destinate con- 
tro san Domingo, e salpò da Brest, 
nel mese di dicembre, sul vascello 
VOceauo. La sua squadra si compo- 
neva di dieci Vascelli francesi , di 
cinque vascelli spagnuoli sotto agli 
ordini deH’ammiruglio Gravina, • 
di nove fregate o corvette, che pofi 
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tafano >‘tte mila uomini di sbarco. 
In vascello e due fregate, armate a 
Loiicnt, dorevano farne parte, ed 
avevano a bordo mille duecento no* 
mini. Un'altra ((Quadra unita a ito- 
cbefort, composta di sei vascelli, sei 
fregate e duo corvette, e che por- 
tava tre mille uomini du sbarco, do- 
veva aneli* essa coogiuugersi alla 
flottu di Brest, o formare la van- 
guardia ; di modo che il complesso 
delle forze navali sotto il comando 
di Villaret fu di vcntidue vascelli c 
diecinove fregate con dodici mila 
uomini di truppe di terra. Si sa 
quale deplorabile resultato ebbe 
quel gronde armamento ( Pedi Le- 
clebc ). Reduce da f. Domingo nel 
1802 , Villaret fu creato capitan- 
generale della Martinica e di santa 
Lucia. Quella colonia essendo stata 
assalita dagl’inglesi nel 1809, egli 
fu obbligato di capitolare, dopo una 
rigorosa resistenza contro forze su- 
periori, e dopo d’aver provato nel 
forte Borbone il bombardamento 
più terribile. Udendo come fu ri- 
tornato in frauda, cbe la sua con- 
dotta era stata biasimata da un con- 
siglio d’ inquisizione, chiese che 
Risse esaminala giudizialmente, ma 
non potè ottenerlo, e visse per al- 
cun tempo in uba specie di disgra- 
zia. INcl 1811 il capo del governo 
gli notificò cbe , soddisfatto della 
coraggiosa resistenza cbe aveva mo- 
strata difendendo la Martinica, l’a- 
veva eletto governatore generale di 
Venezia, e comandante della duo- 
decima divisione militare. Ugli mo- 
rì nell’esercizio di tali olici, nel 1811, 
in età di sessautadue anni. — Suo 
fratello, il marchese di Vile subì', 
era teuente colonnello d ai tiglieria 
prima della rivoluzione, migrò nel 
1792, e fu a parte di tutte le im- 
prese dell’armata di Coodé. Rien- 
trato in trancia lì a dall'anno 1802, 
visse uel seno della sua famiglia, e 
passò gli ultimi anni della sua vita 
« dirigere l'cducHzione de’suoi due 
pipo ti, i figli dcH'ammiraglio Vil- 
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Iaret de Joyeuse. Ru creato mare- 
sciallo di campo e comendatore di 
san Luigi, dopo il ritorno del re 
nel 1814, e morì a Versailles ncll'atj- 
no 1 824* De Lacroix, giudice nel 
tribunale di quella città, fece stam- 
pare nello stesso anno un breve ba- 
logio di tale generale. 

H (J— B. 

VILLARS ( PiEl'ao di ), arcive- 
scovo di Vienna, uscito li'un casato 
originario di Lione , cbe ba dato 
cinque prelati a quella metropoli, 
nacque l'anno 1 5 1 7. Dopo d* essersi 
dottorato a Padova in legge, si feco 
ecclesiastico nel l 53 g, e divenne fa- 
migliare del cardinale di Tournon, 
il quale riconoscendo in lui una ca- 
pacità grande, gli affidò varie com- 
missioni importanti. Pietro di Vil- 
la» se ne disimpegnò sì bene, che 
il re Borico II gl. conferì una ca- 
rica di consigliere chierico nel par- 
lamento di Parigi, in cui fu am- 
messo il primo di luglio i 555 , con 
dispensa di servigio, attesa la sua 
assiduità presso il cardinale di Tour- 
noti, il quale dal principio di quel 
regno in poi risiedeva quasi sempre 
a Uomo. J\el i 56 tì dovette allo pro- 
tezione di esso cardinale il vescova- 
do di Mirepoix, cui tenne dieci an- 
ni. Pii poscia promosso all'arcive- 
scovado di Vienna, poi chiamato al 
consiglio del re Enrico IH ( ). 

Negli stati di Blois del 1679 si mo- 
strò con lustro tra i prelati del re- 
gno. Tale assemblea avendo deciso 
che avrebbe spedito un deputato dì 
ciascuu ordine al re di Ne varrò, ‘poi 
Kurieo IV, per esortar Lo ad abbrac- 
ciare la religione cattolica, Pietro di 
Villars fu scelto per rappresentare 
il cUro in sì fotta circostanza. Quel- 
la pratica fu senza resultato, e la 
guerra civile ricominciò dopo una 
breve sospensione cl arini. Nel i 588 , 
l'arcivescovo di Vienna, colfasseoso 
d’Enrico IH, ri n iniziò tale sede in 
favore di suo nipote chiamato an- 
ch’egli Pietro di Villars ( Pedi qui 
appresso ) ; poi andò a Unire i suoi 
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giorni in reno ad uno studioso riti- 
ro, nel conrento di Moncalieri in 
Piemonte, dorè morì ai 4 di no- 
vembre 1591. Abbiamo di lui tre 
Opere ascetiche in lutino! la prima 
•olle Qualità dell'uomo ; la fecon- 
da ani Fini dell'uomo ; la terza ha 
per titolo : De institutione paro- 
chorum, — Villnra ( Pietro di ), 
nipote del precedente, nacque ai 3 
di marzo 1543 da Francesco di Vii* 
lara, luogotenente del tribunal cri- 
minale di Lione, zelante cattolico, 
di cui la casa fu taccheggiata dagli 
ugoootfi nel t 56 a. Pietro, tuo ti- 
glio, studiò nel collegio di Tour- 
Don, recentemente fondato dal car- 
dinale di tal nome, prete gli ordi- 
ni, imparò a Parigi la teologia lot- 
to il gomita Maldonat, e fu fatto 
dottore di Sorbona nei i&^ 3 . Due 
anni dopo increate a tuo zio nel 
vescovado di Mirepoix, e fn consa- 
crato dalle meni del cardinale di 
Borbone. Nel 1 il vescovo di 
Mirepoix fu deputato dalla ma 
provincia aH'ussembk'a generale di 
Melun ; e nel i 5 K^ ottenne l’arci- 
veeeovado di Vienna per la rinun- 
cia, di tuo zio. Andò a Roma net 
I&90, e visitò poscia la tomba di 
san Carlo Borromeo, tra le epistole 
del quale se ne trova nna che gli è 
indirizzata. Reduce a Vienna, vi 
publicò gli atti del concilio di Tren- 
to, e fece diverse ordinanze che 
sono stampate ne'aimi opuscoli , e 
ebe attestano il ino zelo per la fede, 
Divenuto infermo, e Don senten- 
doli più la forza d'amministrare la 
■uà diocesi, la cesse nel 1599 con 
l’assenso del re Enrico IV, a Giro- 
lamo Villars suo fratello ( Fedi qui 
appresso ). Pietro ti ritirò poscia in 
Aunonap, indi nrl 1604 a Lione 
presto I altro tuo fratello Baldastare 
di Villart ( / edi qui appresta ). Do- 
po d'aver vissuto nove anni nel ri- 
tiro , mori a Saint - Genia presso 
Lione, ai la luglio 16 ( 3 . Lasciò la 
eira biblioteca ai Gesuiti del collegio 
di V icona, dove fn sepolto. È auto* 
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re di due volumi in foglio stampati 
a Lione, contenenti diverti trattati 
in latino, calla direzione, la resi- 
denza ed i doveri del medicò verso 
gli ammalati, suHa fondazione delle 
cappelle, tulla celebrazione del ma- 
trimonio, mi giuramenti, le bestem- 
mie, ec. Si trova nel tomo secondo 
della Storia letteraria di Lione 
del padre Colonia, pagina 19 '» >1 
sunto d'ima memoria sulla vita di 
tale prelato virtuoso e dotto, scritta 
di sua propria mano e che ti con* 
servava nella biblioteca del collegio 
della Triniti a Lione- — Vimuuis 
( Girolamo di), fiatello minore 
del precedente, era consigliere chie- 
rico nel parlamento di Parigi, dai 
l 5 g 4 in poi, canonico ed arcidiaco- 
no di Vienna allorché fu chiamato 
a succedere a suo fratello m quella 
sede nel i 5 gg. Tale prelato fa per- 
sorteggio importante in tatti gli af- 
fari religiosi dei regno di Bori* 
co IV. In occasione dell'assemblea 
del clero di Francia a Parigi nel 
1604, orò al re per snpplicarlo d'au- 
torizzare la publicazione degli atti 
del concilio di Trento. La tranquil- 
lità politica potendo essere messa in 
Compromesso da un tale partito, ti 
re non aderì alle istanze del clero j 
nondimeno accordò due editti con- 
tenenti alcuni regolamenti ecclesia- 
stici che furono publicati, l'uno ne! 
1608 e l'altro nel 1609. Girolamo' 
di Villars morì ai 18 di gennaio 
1626. Era stato nel 1604 sul ponto 
d’ essere compreso io una promo- 
zione di cardinali fatti dal papa Cle- 
mente Vili j ma Dnperroo fu pre- 
ferito mercè il credito di Sulljr (1). 
»— Viiaar» ( Baldastare di), fratel- 
lo del precedente, primo presidente 
del parlamento di Dombes, e che 
fu due volte prevosto del mercatan- 
ti di Lione politicò nel i 5 g 4 un'o- 
pera la quale dà a credere che te 
pietà fosse una virtù comune a tot- 

( t) Ktmanrdi Sally, lifc. ZVII, u. >Soi- 
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ta la mi famiglia ; ell'ba quoto ti- 
tolo : Compendio utilissimo conte- 
nente la dottrina cristiana e catto- 
lica dell’ istituitone, realtà, tran- 
sustantiaiione, manducazione, sa- 
grì /ìlio e prepara tione del santis- 
simo ed augustissimo sacramento 
delf altare. L’autore morì ai 11 di 
aprile 1619. — Villars (Pietro di'), 
coadiuvatore, dal 1612 in poi, di suo 
cugino Girolamo di Villars, arcive- 
scovo di Vienna, gli successe nei 
1616 e inori nel i 663 , essendo il 
più anziano vescovo della Francia. 
Dopo lui, Enrico di Villars suo ni- 
pote e suo coadiutore da undici 
anni, prese possesso del la rei vesco- 
vado di Vienna. Mori ai 28 di dicem- 
bre 1693, in età di settant.idue an- 
ni ; erano cento diciassette ebe quel- 
la sede Ora successivamente tenuta 
dn un membro di tale famiglia. 
Quest'ultimo era stato agente ge- 
nerale del clero durante le turbo- 
lenze della Fronde, ed aveva spie- 
gato molto zelo e molta fermezza in 
quc'tempi » perigliosi in cui l'auto- 
rità del governo mal ferma non la- 
sciava sperare ai diritti della Chie- 
sa che nna debole protezione ( Mas- 
sillon ) “ . Osservò scrupolosamente 
il dovere di residenza , riuscì ad 
estirpare con la persuasione alcuni 
avanzi dell'eresia degli òlbigesi in 
certi cantoni del Dcitiuato, e con- 
tribuì alla fondazione di parecchi 
istituti di ricovero per l’ indigenza. 
Tale prelato era zio dei famoso ma- 
resciallo di Villars. 

1 D-s-r— -i\. 

VILLARS(Piztro marchese di), 
meno celebre per sé stesso che per 
aver dato la vita al vincitore di De- 
paia, si era però fatto osservare fin 
dalla minorità di Luigi XIV per la 
parte che prese nel famoso ducilo 
dei duchi di Nemours e di Bcatt- 
furt, nel itìSz. Vi uccise il conte di 
fUri court, padrino dì quest'ultimo, 
cui non aveva mai visto nò cono- 
sciuto. Obbligato a prendere la lu- 
B a i non dovette ohe alla protezione 
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del principe di Conti la libertà di 
ritornare in Francia. Militò sotto i 
suoi ordini in Italia ed in Calalo-., 
gna. Il suo brillante valore gli fece 
ottenere un rapido avanzamento; 
e giunto era già al grado di luogo- 
tenente generale, allorché sposò una 
.sorella del maresciallo di Bellefood. 
Tale matrimonio, che sembrava do- 
ver assicurare la sua fortuna, fu in- 
vece per lui la sorgente di Continui 
disgusti. Il maresciallo suo cognato 
essendosi inimicato con Louvoit, sul 
marchese di Villars cadde pur l’o- 
dio di tale inflessibile ministro. Ri- 
gettate vedendo tutte le tue doman- 
de, e spogliato ansi dei governi di 
D ouai e di Besansune, ebbe ricorso 
all'amicizia di Lionne ministro de- 
gli a Dà ri stranieri, che gli dischiu- 
se l'aringo diplomatico. Ottenne 
successivamente le ambasciate di 
Copenaghen , di Torino e di Ma- 
drid. Dopo d'aver mostrato molta 
abilità nelle sue negoziazioni presso 
la corte di Spagna , ritornava in 
Francia, allorché ebbe a sostenere 
sulla frontiera un combattimeoto 
assai strano. Le sue genti furono 
assalite all'improvviso da quelle del- 
l'ambasciatore spagouolo che ritor- 
nava da Parigi. Vi furono parecchi 
servi uccisi da ambe le parti ; ed i 
padroni ancb’essi furono obbligati 
di prender parte a tale rissa. Liti- 
gi XIV aveva osservato di' buon'ora 
il marchese di Villars a cagione 
della sua vantaggiosa statura e del 
suo bell'aspetto. Tali prerogative 
gli avevaao fatto dare da tutta la 
corte il nome di Orondate, uno de- 
gli eroi di que’ romanzi di cavalle- 
ria tanto in voga a quel tempo. Leg- 
gesi io alcune Memorie contempo- 
ranee, ebe madama di Maintenon 
in gioventù non aveva veduto con 
indifferenza il belI’Arondate. Ella 
gli mostrò sempre, una grande be- 
nevolenza. Il re, volendo alla Rao 
ricompensare i suoi lunghi servigi, 
lo comprese nel 1688 nella promo- 
zione dell'ordine dello Spirito Saa- 
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to. Tale fdTore foce dei gelosi ( t ) ; 
è Villars fu del numero dei cavalie- 
ri ai quali si rimproverò di non a- 
vere la nobiltà necessaria per otte- 
nere tale distinzione (a). Madama 
di Sevigué racconta in un modo as- 
sai piacevole una scena burlesca che 
successe uclla processione dei nuo- 
vi cavalieri, in cui Viliars e Mout- 
chcvreuil si trovarono aggrappati 
l'imo all'altro per le spade, i nastri 
ed i merletti, loro ( 3 ). Lunge dar- 
riccbirsi in servigio del re, il mar- 
chese di Villars era stato costretto 
ad alienare grande parte del suo 
patrimonio, per sostenersi nel mon- 
do in uno stato conforme alle digni- 
tà di cui fu fregiato. Mori nel 1698. 

S — v — s. 

VILLARS ( Maria Gigault de 
Rci.LeFO'sos , marchesa di), nata 
verso il iGi 4 > era una delle liglie di 
Bernardino Gigault de Bellefonds, 
al quale teorico IV affidò nel iGo 3 
il castello di Caeu, quantunque fos- 
se stato un ardente partigiano della 
lega ( 4 ) e di Giovanna Aux Espe- 
ride* de Sainte-Murie. Madamigella 
di Bellefonds, fu maritata nel iGót 
al marchese di Villars, di cui l'arti- 
colo precede , Durante le diverse 
ambasciate di suo marito, essa man-' 
tenne carteggio con varie dame sue 
arniche. Si sono conservate trenta- 
sette Lettere ch'ella scrisse a mad. 
di Coulaoges, durante il suo soggior- 
no a Madrid nel 1679, 1G80 e 1G81. 


(1) Vedi ena lettera di Bu«y-n.*bntìn a 
mad. de SAvignf, dei Hi dicembre 1688. 

(2) Si trova questa «troia nelle Memorie 
di quel t*m|»»: 

Colbcrt prcndra dans l'Eco»*: 

De* li tre* de rhewdiiT, 

Car le* lijre* de nepoce 
/Te domirnt pa« le collier., 

Monthron, ce foirirc de guerre, 

En aura rhez un fanssair**; 

■ Ef Villars a set alevx 
An grejfc de' ConJrirux. 

( 3 ) Lettera a mad. di Granati, 3 genna- 
io 1689. 

( 4 ) Membri.» de] pre*id«nle Groolard, to- 
mo xnx. pa*. 422 dell» prima «rie delle Bfc- 
tiiorie ri ieri bth alla Storia di franci». 
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Tali lettere contengono particola- 
rità tanto più curiose sulla corte di 
Spagna, quanto che abbiamo poche 
notizie sugli usi singolari che vi si 
praticavano, e di cui grande parte 
sussiste ancora al dì dog,;.. La re- 
gina Miria Luigia d 'Orléans, che 
aveva lasciata la trancia con tanto 
rammarico , per andare a sposare 
Carlo II, onorò la marchesa di Vil- 
lars della sua amicizia. Essa non la 
aveva disti uta particolarmente in 
Francia, dove la corte era abbellita 
da tante donne spiritose ; ma l'op- 
pressiva uniformità dell' Escurial , 
la segregazione prescritta dall'eti- 
chetta alla maestà reale, l'aspra al- 
terezza dei Gastigliani , sì diversa 
da quella gentilezza rispettosa che 
scorta i principi francesi, avvicinan- 
doli agl' inferiori , fecero gustare 
ancora pivi alla giovane regina il 
piacere d’ intertenersi con madama 
ili Villars intorno a quella Francia 
di cui portò vivo desiderio fino al 
sepolcro. « La regioa, scriveva ma- 
ri dama di Villars ai s8 di maggio 
« 1680 ha piacere di vedere una 
» francese c ili parlare la sua lingua 
» naturale. INoi cantiamo insieme 
» delle arie d'opera. Io canto talvol- 
» ta un minuetto eh' ella danza . 
n Quando mi parla di Fontaine- 
» Ideati, di Saint-Cloud, io cangio 
ii discorso j e bisogna evitare di acri- 
li ver le relazioni di que' soggiorni. 
» Quando esce, nulla è si malinco- 
11 dico come le sue passeggiate. Ella 
11 è col re in una carrozza assai ruo- 
li ta , tutte le cortine sono tirate : 
n ma finalmente questi sono gli usi 
u di Spagna j e le dico spesso che 
11 non deve aver creduto che si mu- 
li tasserò per lei né per nessuno “ . 
Le lettere di madama di Villara, 
scritte con ubo stile ameno e fàcile, 
hanno tutto il merito della curiosi- 
tà storica. Madama di Sérigoé scri- 
veva n sua figlia, che madama di 
Villars faceva a madama de Coulao- 
ges relazioni assai graziose ed assai 
piacevoli, credendo bene che andtt- 
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le sarebbero più lontano (i). Si an- 
dnva, dic'ella, a tale banco di rica- 
pito ( bureau d'adresse) a risaper 
novelle (i). Non tutto quel carteg- 
gio è stato conservato. Si sono per- 
dute molte altre lettere, e partico- 
larmente quelle che la marchesa a- 
vevn indiritte a madama di Sgri- 
gnò. Il dotto antiquario, il fu Fau- 
ris de Saint- Vincent , uno dei di- 
•scendenti di madama di Sdvigné 
ne aveva conservate parecchie, di 
cui una sola ci è pervenuta ( 3 ). I- 
gnoriamo il destino delle altre dopo 
la morte del suddetto magistrato. > 
Madama de Villars aveva nella so- 
cietà un tratto Ch’era suo particola- 
re. «Ella è graziosa pe'suoi atti, scri- 
vi veva madama di Coulangcs, e pei 
ss discorsetti cui incomincia, e che 
ss sono intesi soltanto da que’ che la 
ss conoscono “ . Saint-Siinon, nelle 
sue note sopra Dangeau fa il ritrat- 
to di madama de Villars, co'suoi 
colori decisi ed originali : ss Cotesta 
ss marchesa era uua buona femmi- 
ss netta, secca, vivace, astuta come 
ss un serpente, spiritosa come un 
ss demonio, d'eccellente compagnia, 
ss che aveva passata la sua vita fin 
ss all’ultimo giorno nelle migliori e 
ss più scelte società della corte e del 
ss gran mondo , e che consigliava 
ss sempre a suo figlio ... di vantarsi 
ss al re quanto mai potesse, ma di 
ss non parlar mai di sè a nessu- 
ssno($)“. Il duca aggiunge nelle 
sue Memorie che il maresciallo di 


(l) Lsltsra dfi'26 Rena. 1680. 

(a) tenera dei 28 di febbraio 1680. 

( 3 ) Tale tenera S dei 25 d'aprile 1678. 
Essa sarti stampala in seguito ad tana noosa 
raccolta di lettere inedite di mad. di S8vign8 
a sua figlia che des* essere a momenti posta 
sotto il torchio, il che formerà il secondo sup- 
plemento della nostra edizione delle Lettere di 
mad. di Sésignfi, Parigi, Blaise, 1818, li sol. 
in 8.SO. 

( 4 ) Nuore Memorie di Dongroa, pubera- 
le da Lemunley, Parigi , 1B18, pag. ij 5 . Si 
riconosce ad ogni riga che l'annotatore anoni- 
mo di Dangeau non è nitro che il dura di 
Snint-Simon. Vi li ritrosa non solo la sua ma- 
niera, ma altre*! intere frasi delle sue Memorie. 


VlL 117 

Villars profittò della prima parte di 
tale lezione, ma che non cessò mai 
di stordire tutta la gente di sè ( 1). 
Madama di Villars morì a Parigi, 
in età di ottantadue anni, ai a 5 di 
giugno 1706. Una sua sorella è 
stata supcriora delle Carmelitane 
Grandi di Parigi. Si chiamava in 
religione la madre Agnese di Ge- 
sù Maria. Era donna di' molto spi- 
rito (a), di cui Bossnet ha fatto 
un bell'elogio ( 3 ). Le lettere di ma- 
dama di Villars sono state stampata 
per la prima volta nel 1762 in 12 
picc. Tale edizione era stata prepa- 
rata dal cavaliere di Perrin, primo 
editore delle lettere di madama di 
Sévigné ; ella Ritrovata nelle sue 
carte, e politicata alcuni anni do- 
po la sua morte. Leopoldo Collin le 
ha ristampate nel i 8 o 5 . 

M— É. 

VILLARS (Luici-Enron* , ma- 
resciallo, duca ni)t, figlio del mar- 
chese di Villars ( qui sopra ), fu 
uno de’più grandi capitani di cui si 
onori la Francia. Nacque a Mouliné 
nel i 653 ( 4 )* Dopo ch'ebbe fatto i 

(1) Memorie di Saint-Simon, Como XI I, 
pag. 108, odia. drl i7<yt. 

(a) Opere di Bossuet , ediz. di Lcbel, to- 
mo xxxix, pag. O60. 

( 3 ) Lettere di mad. di SévignÉ a sua fi- 
glia dei 5 peno. 1G80, e dei aa nell. 1688. 

( 4 ) Parecchi scrittori lo fanno nascere a 
Torino, ed in oltre nella «lessa camera dote 
mori nel 1734. Tale singolarità dovette far for- 
tuna; ma rlla svanisce dinanzi al discorso di 
Palliare* procuratore regio, il quale aringando 
il maresciallo nel 1 733, allorché passava per 
Moulins per recarsi in Italia, gli disse in pro- 
pri termini: 91 Un vantaggio proprio della rit- 
ti l 2 k di Moulin», è che vi ha veduto nascere 
li nelle sue mura **. V* ha egualmente alcuna 
incertezza sulla data della nascita di Vìllar} : 
gli uni la collocano nel > 65 i , gli altri nel 
ll> 56 . Noi abbiamo credulo di ammettere que- 
st'ullima opinione. Finalmente i pareri non so- 
no stati meno discordi rignardo all'origine di 
tale gomo illustre. Dice egli stesto nelle sue 
Memorie che la casa di Villars è antichissimo^ 
e che fin dall'anno i 3 ao ella era pih potente 
che non fr «tata dopo. Aggiunge che negli ai- 
timi secoli, ha prodotto cinque arcivescovi di 
Vienna ed alcuni vescovi di Mirepoix c d’Ageu. 
Nondimeno la «troia satirica, rilata dell’articolo 
del marchese fa discendere i Villars da un 
cancelliere di Coudricox , t tale asserzione si 
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primi studi nel collegio di Jolly , 
entrò nei peggi delle grande scude- 
rie. Un aspetto nobile ed un* de- 
atre zzo particolare io tutti gli eser- 
cizi del corpo In fecero presto osser- 
vare da Luigi XIV. L’ estrema atti- 
viti del suo spirito si sviluppò fin 
da'suoi piu verdi anni. La giorno 
udendo suo padre lagnarsi che la 
sua sorte non corrispondeva alle sue 
speranze: » Per me, disse, sono si- 
»» curo , se vivo , di fare una gran 
» fortuna. Cercherò talmente le oc- 
<» casiuni di farmi distinguere, che 
» bisognerà bene che si faccia at- 
» tenziune a me ! “ in nna gita che 
.la corte fece in Fiandra, il giovaoe 
Villars, essendo ancora paggio, chie- 
se la permissione di visitar l'Olan- 
da. Accompagnò poi a Berlino il 
conte di Saiut-Geran suo parente, 
inviato presso l'elettore di Brande- 
hurgo. Le sue osserva aioni sui pae- 
si che visitava denotavano già una 
perspicacia militare non comune al- 
l’ età tua. li maresciallo di Belle- 
fonda, suo zio,' lo eccitò ad un trat- 
to a ritornare in Francia , per se- 
guirlo in qualità d'aiutante di cam- 
• po nella spedizione prossima «il a- 
prirsi contro l'Olanda. La disgrazia 
subitanea del maresciallo lasciando 
Villars senzA impiego, gli ottenne 
d’entrare come volontario nel corpo 
di cui il re in persona si era riser- 
bato il comando Militando succes- 
sivamente in quel corpo , in quelli 
di Condii e di Turenna , e segna- 
landosi a vicenda nel passaggio del 
Reno , e negli assedi d'Orsoy , di 
Doesburgo e di Zotphen , Villars, 
il quale non aveva ancora oltrepas- 
sato i diecinove anni , si fece tal- 


Ir.JT, riprodotta in so' opsra Is qos!- psr va- 
rilà bisogna consultare con difi lenta ( Memo- 
rie p'I parlamento contro i drtehi * pori, in 
Mguito alla Vita privata di Luigi XI P* Lou- 
dru, 1731). Vi si legge rbe il cancelliere di 
CoiiJrirux riteva nel 1486 * che il primo no* 
iiiwfa'o dei Villlr* era «late il bi«-ivolo del ma* 
revialla, gentiluomo ordinano deila regina Ct- 
kn.a de Medici, carica clic dava la «juillà. 
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mente distinguere da Luigi XIV, 
eba questi disse un giorno veden- 
dolo azzuffarsi col nemico: « Non 
si può trarre un colpo di fucile in 
nessun luogo, ebe quel ragazzo non 
isbuchi fuori per trovarvisì.“ Tali 
parole furono il preludio del dono 
della cornetta dei cavaleggieri di 
Borgogna ch'era aollccitata da pa- 
recchi nticiali di riguardo. Un nuo- 
vo favore tenne dietro a questo t il 
re di Spagna usciva d'ima malattia 
pericolosa; Villars fu scelto per an- 
dare a complimentare quel tuonar- 
« sulla sua convalescenza. Prese al- 
lora il titolo di marchese, che aveva 
portato suo padre nelle sue amba- 
sciate. Carlu 11 lo accolse don una 
benevolenza particolare, • lo riman- 
dò colmo di magnifici doni. Appe- 
na ritornato, Villars corse a Maa- 
stricht, cui Luigi XI V assediava in 
persona. Il re aveva proibito ai vo- 
lontari di trovarsi agli assalti, senta 
una permissione espressa. Ma Vil- 
lars adendo che si doveva assalire la 
strada coperta, approfitta della not- 
te per introdursi nelle file dei gra-e 
natieri. In Ifreve egli si spinge fino 
ella testa della colvnns, c penetra 
fino alla mezza lima. Una mina 
scoppia e lo seppellisce mezzo: egli 
si libera , e non ritorna nella trin- 
cea che dopo d'avere assicurato l'al- 
loggiarsi delle truppe nell’opera es- 
pugnata. Il re , testimone del fine 
dell'azione, fa chiamare il giovane 
volontario, e gli domanda con fron- 
te severa che cosa abbia potuto ren- 
derlo si ardito di trasgredire i suoi 
ordini. r> Sire, risponde Villars «en- 
» za sconcertarsi , ho creduto che 
» Vostra Maestà mi perdonerebbe 
n di voler imparare il mestiere dell' 
» infanteria , quando la cavalleria 
n non ha niente da lare. “ Il mo- 
narca sorrise , lodò il suo valore, e- 
sortendolo a moderarlo. Maestricbt 
arresa che fu, Villars mandato ven- 
ne all'armata di Turenna sul Beno, 
e lo seguì in Fraoconia. La sua at- 
tività e la sua rara intelligenza in 
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ditene spedizioni, io cui fu impie- 
gato come capo di corridori, gli me- 
ritarono gli elogi di quel grande ca- 
pitano. Alla stima di Turcuoa Vil- 
lars ebbe presto la gloria di aggiun- 
gere quella del gran Condé. Questi 
essendo in procinto d’ incominciare 
la sanguinosa pugna di Sene!' , era 
attorniato d'oficiali, i quali vedendo 
del movimento nelle truppe nemi- 
che , pretesero che si disponessero 
ad una ritirata generale, n No, gri- 
» dò Villars, esse vogliono aollaoto 
a» fare un cambiamento di fronte “. 
— « Giovane, gli disse Condé, chi 
vi ba insegnato tanto;’ Vede chia- 
ro , aggiunse volgendosi verso la 
truppa dorata, ed ordinò tosto l’as- 
salto. Villars fu ferito gravemente 
fin dal primo scontro; ma non ap- 
pena s ebbe tatto lasciare la piaga, 
risali a cavallo e non si staccò dal 
principe che allorquando il dolore 
l’ebbe fatto svenire. Luigi XIV, i- 
strutto della sua condotta, lo creò 
colonnello d’un reggimento di ca- 
valleria : non aveva ancora che veo- 
tun anni ( 1 0 )- Pece la campagna 
•egneute in Fiandra, sotto gli ordi- 
ni del maresciallo di Luxembourg, 
il quale Conoscendo la 6ua audacia 
gli alfidò parecchie imprese di sor- 
prosa che ebbero il più brillante 
successo. Comandava un corpo di ri- 
serva nella battaglia di Cassel, e sta- 
va per cogliere il momento di pren- 
dere in fianco l’ala destra del nemi- 
co, quando .Monsieur gl’ inviò l’or- 
dine di rinforzare il centro. Villars 
obbedì fremendo, e quell'ala fu sal- 
vata da una distruzione totale. „ Ab ! 
» gli disse Luxembourg, perchè il 
ss cavallo dell'aiutante del principe 
» non ai è rotto le gambe , quando 
n vi recò questo maledetto ordine! “ 
Inviato all armata d’Alsazia, coman- 
data dal maresciallo di Créqui, Vil- 
lars non tardò a mostrar visi degno 
della splendida riputazione che ve 
1 aveva preceduto. Spiegò un valor 
temerario nel combattimento di 
Keckiberg, dov’ebbe a sostenere gU 
fili 
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sforzi di quasi tutta l'armata impe- 
riale. Nel più caldo della mischia, 
gittò la sua corazza, dicendo;» Non 
* intimo la mia vita più preziosa di 
» quella de’ miei prodi soldati. “ 
Mutando servigio ed impiego ogni 
volta che vi era da acquistar onore, 
ottenne dal maresciallo di Créqui 
la permissione di montare all’assal- 
to di .Friburgo, alla guida dei gra- 
natieri. Non ostante una serie d' 
azioni sì luminose il tuo avanza- 
mento non corrispondeva alle tue 
brame; Louvois non poteva perdo- 
nargli i suoi vincoli di parentela 
col maresciallo di Bellefonds. Villars 
convinto che la sua spada era quel- 
la che doveva aprirgli la via degli 
onori e della fortuna, sembrava mol- 
tiplicar sè medesimo: vedevasi un 
giorno comandare una spedizione 
d'avventnrieri, e la domane monta- 
re primo sulla breccia del forte di 
Kehl. Testimonio di quest' ultima 
azione, il maresciallo di Crequi gli 
disse al cospetto di tutti i generali: 
« Giovane, se Iddio ti lascia vivere, 
» avrai il mio grado più presto che 
» qualunque altro. “ La pace di Ni- 
mega (1678) fece rientrare Villara 
in un riposo che non aveva ancora 
conosciuto dopo ch’era uscito dai 
paggi. Comparve alla corte, e si ab- 
bandonò a varie tresche galanti con 
tutto l’ardore che aveva fatto vede- 
re nei campi. Ne risultarono scene 
di vario genere , che fermarono 1* 
attenzione tu lui: il re gli ordinò di 
tornare al suo reggimento. Villara 
»i riguardava come colpito da una 
specie di disgrazia , allorché fu d* 
improvviso onorato d’nna commis- 
sione cui dovette alla memoria di 
tuo padre più che a'tuoi titoli per- 
sonali. Il marchese di Villars era 
stato inviato come negoziatore in 
varie corti straniere. Il re tenne ebe 
l’erede del tuo valore esserlo potes- 
se de’suoi talenti diplomatici, e gli 
affidò l'ambasciata di Vienna , cui 
le circostanze rendevano assai im- 
portante , ma di cui ai occultò il ft. 
9 
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oc «greto sotto pretesto di condo- 
lersi con l' imperatore Leopoldo I. 
per la morte dell' imperatrice sua 
madre. Villart mette»» a tale lega- 
zione un'importanza particolare: 1’ 
Austria faceva allora una guerra vi- 
vissima ai Turchi; ed egli sperava 
d'ottenere da Luigi XIV la permis- 
sione di militare contro gl'infedeli 
col fiore della nobiltà francese rac- 
colta sotto i vessilli di Leopoldo. Il 
re gl’ingiunse di restarea Vienna, 
dove la sua presenza era necessaria. 
Villars v'imprese ad aumentare il suo 
eredito por l'influenza dell'elettore 
di Baviera, cognato del delfino; e 
poco dopo.impiegò tutta la suu poli- 
tica a staccare quel giovane princi- 
pe dall'alleanza austriaca, per trarlo 
alle parti della Francia. I suoi sfor- 
zi furono si fortunati che l'elettore 
lasciò Vienna per ritornare a Mo- 
naco. Villars ottenne senza fatica la 
facoltà di seguirvelo, e l'elettore ot- 
tenne alle sua volta da Luigi XIV 
l’assenso di farsi accompagnare da 
Villars, allorché andò a prendere il 
comando del corpe bavarese che fa- 
ceva parte della grande armata im- 
periale in Ungheria. Villars al col- 
mo de'suoi voti, scrisse al re che ve- 
drebbe sì da vicino i Turchi che 
potrebbe rendergliene conto , e 
mantenne la parola; ma, reduce a 
Monaco, dopo la campagna, ebbe a 
combattere un negoziatore d" una 
nuora specie. La corte di Vienna 
inviò presso l’elettore di Baviera la 
bella contessa di Kaunitz. Ella s’ 
impadronì in breve dell’animo d’ 
un principe giovane e voluttuoso, e 
la prima sua cura fu di esigere da 
lui l'allontanamento dell'ambascia- 
tor francese. Vi II ars si accomiatò mi- 
nacciosamente dall’elettore, e si recò 
tosto a Versailles. Luigi XIV gli 
diede varie udienze particolari , e 
gli disse un giorno dinanzi ai corti- 
giani: n Vi aveva sempre conosciu- 
n to per un uomo assai prode ; ma 
» non vi credeva un sì grande ne- 
« gustatore. “ Mad. di Mainteuon 
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1* ammise alle rappresentazioni <Y 
Ester a Saint-C.vr, favore che i più 
grandi signori brogliavano talvolta 
iontilmentc. Alla fine il fiero Lou- 
vois si lasciò disarmare ; e, per far 
obliare a Villars i suoi lunghi rigo- 
ri, gli proferse la carica di commis- 
sario generale di cavalleria, n Ecco 
n dunque, dice madama di Sévigné, 
» un uomo messo in un impiego 
« che sosterrà assai Itene, alla vigilia 
n d ima guerra eh’ è presentemente 
« la novità publica ( i ) Tale guer- 
ra era quella che fu occasionata dalla 
famosa alleanza conosciuta sotto il 
nome di lega d’ Augusta. Lnigi XIV 
prima di portare le sue armi in Ger- 
mania, volle tentare un ultimo sfor- 
zo per ricondurre il fratello della 
delfina a favorire gl’ interessi della 
Francia. Ordinò quindi a Villart 
di ritornare a Monaco. Il partito 
austriaco vi dominava talmente, che 
l’ambasciatore francese vi vide la 
sna sicurezza minacciata. Fn solle- 
cito di passare sul territorio svizze- 
ro, e prima di trovarsi in Francia, 
provò ancora due avventure, di cui 
una ebbe quasi a costargli la vita ; 
l’altra non fu che piacevole. Viag- 
giando a cavallo nel cuore del verno 
mentre il tempo era orribile, arriva 
a san Gallo ad un'ora avanzata. Spe- 
rava di gustare alcun riposo in quel- 
la città ; ma gli convenne sopporta- 
re prima i lunghi complimenti del 
magistrato, il quale gli dichiara che 
l'inviato del re di Francia dev’esse- 
re festeggiato convenientemente al 
suo passaggio. Viene imbandito nn 
enorme banchetto e tutti i notabili 
della città arrivano con le loro mo- 
gli. Villars, alzandoti da mensa, era 
ancora minacciato d on ballo : nè 
senza fatica ottenne di mettersi a 
letto. Al suo svegliarsi la mattina, 
calcolava di porsi in viaggio ; ma 
trovò che avea un'altra faccenda da 


(i) Luterà il fonie di Buwy, dei *6 d' 
agosto i689. 
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•brigare : era quella di saldare il « re ogni giorno a V. M., mentre l 
conto della festa che gli avera data » generali godono appena di questa 
il magistrato di san Gallo, e di cui » onore una volta ail’anao 1 “ Tato 
il sud albergatore ebbe gran cura ardita favella non ispiaceva al gran 
di presentargli la polisca. Un acci- re, il quale di suo moto propria 
dente di più grave natura l'attende- creò Villars luogotenente generale* 
Va a Basilea : le porte erano chiuse e lo inviò sul fieno per giovare dei 
qiiaado arrivò diusnéi a quella cit- suoi consigli il maresciallo di jojred- 
tà. Impazientato dei rifiuti che fa- se, vivamente stretto dal principe) 
reva l'ufiziale di guardia d'aprirle, di Baden. Pochi giorni dopo il sua 
'Villars mette piede a terra al fine arrivo, Villars fece sentire la sua 
di dirgli in persona il suo nome e presenza al nemico con un’opcr él- 
la sita qualità. Subito cala il ponte zioue ardita che salvò l’avanguar- 
levatoio; ma l'oscurità non perraet- dia e forse l'armata intera. La paci) 
te a Villars di vedere dove mette il di RysvVick ( 1697 ) sopravvenne a 
piede, e cade da Una grande altezza rendere per alcun tempo ancora il 
nel fosso, dove per buona fortuna riposo all' fiuropa : ma già più gran- 
aoo v’era che un fango denso. Pie di avvenimenti si preparavano nel 
fu tratto mezzo morto : nondimeno silcazio dei gabinetti. Consunto da 
siccome n*' v’era rottura, guari una malattia di languore, il re di 
prontamente. 11 re gli fece lacco- Spagna Carlo li era minacciato di 
glienza più lusinghiera, e io inviò prossima fine. No* vollero aspettar- 
lo Fiandra per comandarvi la cavai- la i grandi potentati per regolare 
leria dell’armata del maresciallo d* lo spartimento dell' immensa sua 
Humières, Tale armata dovendo re- successione. 8’ intavolarono d’ogni 
stare sulle difese, Villars per fare parte trattative, ed in tale congiun- 
quaiche cosa secondò il suo genio tura grave Luigi XIV onorò Vii- 
naturale per la guerra d'avveotu- lars del massimo contrassegno di.fi- 
riere , e mise a contribuzione tutto ducia , mandandolo in ambasceria 
il paese di pianura fino a Brusselles. straordinaria presso alla casa d' Au- 
to quel tempo ( 1689 ) fu creato stria, la quale più di tutti aveva in- 
ma resciallo di campo. Comandò nel- teresse d’ opporsi alle mire della 
le campagne seguenti un corpo di Francia. Giunto appena a Vienna, 
quindici mila uomini, che formava ( >699 ) Villars non ebbe che trop- 
in alcun modo la riserva del mare- pc occasioni d' avvedersi a quale 
sciallo di Lustembourg; ed ebbe punto gli animi di tutti esacerbati 
molta parte nel glorioso combatti- fossero contro il monarca cui rap- 
mento di Leuze ( 1691 ). Se ne tro- presentava. Il principe di Lichten- 
va il ragguaglio in una lettera cui stein, aio del giovane arciduca Car- 
te risse al marchese di Barbézieux lo, scelse l'istante d’una festa per fa- 
che era successo a Louvois, suo pi- •*« un insulto all' inviato di Lui- 
gi XIV. Villars chiese, con tanta 
fermezza, una riparazione solenne, 
che ordinato venne al principe di 
fargli delle scase. Malgrado le pre- 
venzioni contro cui doveva combat- 
tere, egli ottenne e fronte de’mini- 
atri dell’ imperatore de’ vantaggi 
elle prezzati non vennero quanto 
meritavano siccome se ne lagna e- 
gli stesso. Il debole Carlo II, ve- 
dendo prossima a spegnersi la sua 


dre; e che aveva ereditato tutte le 
sue preoccupazioni contro Villars t 
non trascurò quegli nessuna occa- 
sione di nuocergli nell’animo di 
Luigi XIV, Il guerriero se ne la- 
gnò al re medesimo : « Credete voi 
ss dunque, gli rispose il monarca, 
ss che quella gente possa perdere 
ss un uomo ch’io conosco si bene? 
ss — Ah! Sire, replicò Villars, quel- 
ss la gente ha il privilegio di parla» 
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vita, aveva dato segreta facolti alla 
corto di Vienna d’ impadronirai di 
tutt' i possedimenti spagnuoli d' I- 
talia. Villars penetrò tale segreto, 
ed adoperò con tant'arte che otten- 
ne dall' imperatore una promessa 
in iscritto di non valersi del tacito 
consenso del re di Spagna. Ma la 
notizia dell' accettazione fatto da 
Luigi XIV dal testamento di Car- 
lo II rendeva difficilissima ed an- 
che pericolosa la situazione del suo 
rniaistro presso alla corte di Vien- 
na . Per rovinarlo interamente si 
osò implicarlo in una cospirazione 
d' Ungheresi malcontenti. Ostenta- 
vano tutti di evitarlo. 11 solo prin- 
cipe Eugenio, troppo superiore a 
si fatti raggiri continuava a frequen- 
tare no guerriero ch'era da lui sti- 
mato. Alcuni cortigiani mostrarono 
sorpresa di tale intimità fra due ge- 
nerati ch’eraoo sul punto di mutua- 
mente combattersi. » Signori, disse 
n loro Villars, io fo conto sulla boo- 
ti tà per me del principe Eugenio, 
n e sono persuaso che mi desideri 
» ogni maniera di felicità, come io 
» dal mio canto tutte gli augura le 
» prosperità che merita , tranne 
w quelle cb'etser possono contrarie 
n agl' interessi del re mio padrone. 
» Ma volete che vi dica dove sono 
» i nemici veri del principe Euge- 
» nio ? Sono a Vieona, come i miei 
n a Versailles •* (i). Villars teneva 
che Tarnhasceria sua alla corte di 
Vienna una fosse delle epoche più 
belle della sua vita. Per quasi tre 
anni egli condusse con somma peri- 
zia e con una pazienza che il suo 
carattere non avrebbe fatta in lui 
credere, le più spinose negoziazio- 
ni. Ma l'opera sua ed il buon esito 
ch’ella ebbe, non fu prezzata al 
giusto suo merito. Perciò dissimu- 


|i) Noi rodemmo riportar fedelmente le 
parole di Villar* tanto stranamente sfigurale da 
alenai scrittori che gli fanno 'dire, ri Spero di 
>l trotarmi pretto a fronte dal prìncipe Eage- 
91 nio jMr dargli mi a buona strugg Matura 
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iar egli non potò il dispetto di ve- 
der attribuita a merito d'altri l'e- 
saltazione del nipote di Luigi XIV 
al trono di Spagna. » Ove io stato 
» non fossi, scriveva a Chamillard, 
» 1' Austria impadronita si sarebbe 
» dell’ Italia, Ma qual grado me ne 
nsaunoP Quando tornai, m' accor- 
si si che io battuta aveva la frasca, 
» e ebe i camerotti mici erano stati 
» quelli che presi avevano gli ue. 
» celli “. Nondimeno il re se gli at- 
testò puhlicameote soddisfatto, e lu 
mandò a militare in Italia sotto 
VilleroL Scontento di tutto ciò che 
vide in tate esercito, chiese di esse- 
re richiamata. Nell'inverno di quél- 
ranno egli sposò la Varangeville, 
giovinetta la cui rara bellezza in- 
spirata gli aveva una paidooe, che 
gli fu più che di felici, sorgente 
di amarezze. Dolendosi di Viileroi 
espressa aveva per lo contrario la 
stima sua per Catinat a cui era sta- 
to conferito di fresco il comando 
dell'esercito di Germania. Il re gli 
permise di recarsi presso a lui. Det- 
to venne che Villars trovò Catinat 
molto indebolito di mente, e fu an- 
che affermato che gliei facesse in- 
tendere, e elio Catinat fosse stato 
si ingenuo da convenirne. Noi noa 
troviamo traccia di tale aneddoto 
nelle lettere in cui Viiiars, secondo 
il suo costume) parla senza ritegno 
dc'suoi contemporanei. Il solo latto 
vero c questo, che rimproverò aitai 
mente a Catinat d'estere stato apet-, 
tatore immobile della presa di Lan- 
dau fatta dal re de' Romani. » La 
» truppe che io veggo qui, scrivevo 
» al ministro della guerra, sono dive-, 
n nute dimentiche della guerra ap- 
n punto mentre ferve la guerra 
Ma nel gabinetto di Versaillea sla- 
vati meditando una spedizione tan- 
to importante quanto diiììcile. Lui- 
gi riguardava il suo onore come in- 
teressato a dar prova all'elettore di 
Baviera, che non avrebbe avuto ar- 
gomento di pentirsi per aver tenui 
te le tue parti. l£r* critica io sommo 
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grado la condizione dì tale princi- 
pe: levato s’era in armi persuaso 
che un potente esercito di France- 
si sostenuto 1'asrehbo sena' indugio, 
e gii vedovasi assalito da ogni lato 
dalie genti dell' Austria. Villars, 
cui onorato aveva di particolar aini- 
cixia, ricevette l'ordine di andare a 
trarlo d'impaccio. Era quella la 
prima volta che affidato gli veniva 
un comando supremo, ed era in età 
di 49 anni ( rjoa ). L’oste che do- 
veva condurre in Baviera, superan- 
do tutti gli ostacoli imaginabili , 
era composta di 3 o battaglioni, di 
4o squadroni, e d'un treno d'arti- 
glieria di 3 o pezzi. Villars ci ha 
Conservato egli stesso le particolari- 
tà d’un* impresa di cui il buon suc- 
cesso basterebbe solo per farlo con- 
taumerare fra i primari capitani del 
gran secolo. Gl* imperiali con forze 
di soverchio cobaiderabili muniva- 
no la Brisgovia, e tntte le strette 
della Selva nera, perchè fosse stato 
possibile di spostameli ; imagibò 
dunque Villars di rigirar le loro 
posizioni. Egli risale prontamente 
lungo il Reno, e lo valica ad Unin- 
ga. Ma già il principe di Baden, ge- 
nerale dotato parimente dWatti- 
vità poco comune, occupava le altu- 
re che dominano l'angusta pianura, 
su cui i Francesi ordinar si doveva- 
no, passato il fiume : sul vertice dei 
colli erari il forte di Friedlingen, 
e più innanzi una linea di ridotti 
e palizzate. Atteso ch'ebbe indarno 
alcuoi giorni Telettore il quale dal 
Canto suo prendesse gli Austriaci 
da tergo, Villars determinò d'atta- 
lirli apertamente. Fa prendere d’as- 
salto Nèuburg , per inquietare il 
principe di Baden sulla stia destra, 
ed in pari tempo il rigira dalla si- 
nistra per la valle del picciolo U- 
ninga. Per cantar tale pericolo, il 
principe fa un mutamento di fron- 
te. Villars s’avvide tasto che l’esito 
della giornata dipende dall'occupa- 
zione delle alture di Tuliclij le qua- 
li dominano le due armate. Le tal- 
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gono i di lui fanti audacemente e 
rapidi, ma giunti al sommo tono ac- 
colti da un fuoco terribile di canno- 
ni e di moschetti. Villars ordina di 
assalire con la baionetta in canna, 
di Che l'uso incominciava ad intro- 
dursi. Gl’Imperiali vennero rove- 
sciati e cacciati giù per la china i 
ma in quell’istante appunto di vit- 
toria avvenne nn caso che rimate 
famoso ne' fasti della guerra sicco- 
me quello che meglio di alcun altro 
fa vedere da che I' esito dipenda 
delle battaglie. Tratti oltre dalia 
ripida scesa, come dall' ardore d’in- 
seguire il nemico, i soldati francesi 
giunti appena al piano ti veggono 
circondati dagli Austriaci. Ell'era là 
cavalleria del principe di Baden 
cui quella di Villars aveva sparpa- 
gliata. Colpiti alla vista di essa da 
panico terrore, que’ soldati grida- 
no. ii Siamo tagliati fuori Tale 
grido di timore è ripetuto in un at- 
timo fino dai battaglioni francesi 
che guernivano le alture. Il ducè ac- 
corre gridando : n Viva il re, la vit- 
n toria è nostra! “ — « Viva il 
« re “ ripeteva il soldato con voce 
d’ incertezza. Villars dato di piglio 
ad una bandiera muove io persona 
alla guida di quelle fanterie. Nel 
momento che quasi solo poi te ne 
■costava per ordinare tia'uUiraa ca- 
rica di cavalleria, e compiere la dis- 
fatta degl' Imperiali , cadde qua- 
si nelle mani d' nn manipolo er- 
rante. Allorché la pianura fu tut- 
ta spazzata di nemici , 1' esercito 
francete non più dubbio di aver 
vinto, acclamò il degno ano con- 
dottiero maresciallo di Francia. Al- 
lorché il re riseppe di quel sì lu- 
minoso fatto d'armi ( 1 4 ottobre 
1701) scrisse a Villars, a Unisco la 
ti mia voce a quella de' mìei pro- 
ti di soldati “je gli mandò il basto- 
ne di maresciallo. Pareva che la con- 
giunzione con l’elettore di Baviera 
esser dovesse il resultato di quel 
fausto successo 5 ma io breve giunte 
novella di’ esso principe , «empie 
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male consigliato, ai allontanava dal 
Reno anzi cbe apprettarsene. Vil- 
lars dunque determinò di ripassar 
il fiume per espellere gl' Imperiali 
da tutti gli stati che occupavano 
nell’ Alsazia e lungo la Sarra. Gli 
Sembrava importante la possessione 
di Nanci. LI duca di Lorena glie- 
ne apre le porte ai primi colpi di 
cannone. Finita che fu la campagna, 
ti recò a dar conto al re delle sue 
osservazioni. Ciò che gli disse Lui- 
gi XIV merita d’esser notato : « So- 
li no tanto francese, quanto re ; ciò 
» che offusca la gloria della nazione 
» mi tocca piò che qualunque al- 
» tro interesse. Da lungo tempo i 
n miei ministri non mi riferiscono 
rt cbe cote disaggradevoli. L'ora in 
si cui venivano a lavorar meco era- 
n mi indicata da commozioni nel 
h mio sangue. Voi mi traeste da ta- 
si le stato : fate conto della mia gra- 
fi titudine “ , Il maresciallo tornò 
quasi subito all'esercito che lasciato 
aveva sulle sponde del Reno. Il vali- 
ca a Neubnrg, sorprende i quartie- 
ri del principe di Baden sulla liint- 
zig , c mette 1* assedio dinanzi a 
KehI. » Passo delle notti nella trin- 
» cea, dic'egli stesso nelle tuo lette- 
li re, bevendo un bicchiere d acqua- 
li vite co'miei soldati . Faccio loro 
i» de'racconti, ed bo grande cura di 
i* dir loro , corno non v’ha che i 
m Francesi cbe sappiano prendere 
» le città d'inverno “. R.cbl non 
resistette cbe tredici giorni quan- 
tunque le sue opere costrutte da 
Vauhan, la facessero allora piazza 
di prima forza. Dopo tale lieto suc- 
cesso, Villars tentò nell'anno susse- 
guente di penetrare verso 1’ eletto- 
rato di Baviera, ma tutte le mosse 
di tale principe colpite parevano di 
paralisi, e Villars stimò prudente 
di tornare a porsi sulla linea del 
Reno. I cortigiani fecero amare cen- 
sure di tale specie di ritirata. » Non 
» capivasi, egli dice, nelle stanze be- 
li qe riscaldata del palazzo di Ver- 
si satUa* e negli spianati viali dei 
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» parco, come un esercito attraver- 
si sar non potesse de’ paesi inondati 
n e superar le montagne Nere “ , 
I suoi nemici par farlo ridicolo , 
ostentavano di credere cbe rientra- 
to fosse in Francia soltanto per rap- 
pressarsi alta bella marescialla di cui 
era gelosissimo. Risponde a tale ma- 
lignità nelle sue memorie scherzan- 
do, ma coufuta da generale consu- 
mato nell'arte, gli argomenti degli 
uomini del mestiere. Del rimanen- 
te, dato ch'ebbe alcun ripozo alle 
sue geuti, le quali spesso mancava- 
no del necessario, tragittò nuova- 
mente il Reno, e rientrò in cam- 
pagna. Gl’ imperiali custodivano si 
bene ogni via di corpunicazione fra 
l'oste francese e la havara cbe uopo 
era di usar artifizi per far giungere 
aU'elettore una semplice lettera del 
maresciallo. Irritato da tanti ostaco- 
li, Villars determinò di superar di 
viva forza le strette de'monti. Es- 
ponevasi come un semplice grana- 
tiere; nell’assalto del castellod'Horn-, 
beck pareva che le truppe entras- 
aero ; egli si mise alla testa della co- 
lumia dicendo ; « spero almeno cbe 
n non lascierete il vostro generale 
n solo in su la breccia “. Alla fìue 
dopo fatiche inaudite si congiunse 
eoa l’elettore di Baviera sulle fron- 
tiere dell’elettorato (maggio i 7 o 3). 
Questi gli si gittò nelle braccia veri 
sando lagrime di gioia ; ma in bre- 
ve le irresolutezze il sopraffecero di 
nuovo. » Che faremo noi ora ? M 
disse a Villars. — n Noi moveremo 
» dililuti verso Vienna, gli risposo 
ii l'audace francese, bo giù tutto disi 
n posto, ed bo preveduto tutti gli 
u ostacoli”. Era l'usato il giorno per 
l'esecuzione, quando l'elettore, spa- 
ventato da'suoi ministri eh’ erano 
tutti venduti all'imperatore, dichia- 
rò che aveva mutato parere. Villars 
Iremein d* indignazione e di diape- 
razioue : nella sua corrispondenza 
di lettere si scorge come lottar do- 
veva con un’ opposizione quasi (au- 
to forte nella corte di Versailles 
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quanto in quella di Monaco. Scrisse 
a Luigi XIV. n La M. V. saprà un 
„ giorno che l' imperatore era per- 
si finto, se mosso avessimo alla volta 
Ss di Vienna; non hanno potuto op- 
ss porsi al mio disegno che persone 
s, compre dall'Austria, o ignoranti . 
Poche circostanze sono d'un si gran- 
de rilievo nella lunga vita del ma- 
resciallo, nè sapremmo far che vi 
ci avvertisse a bastanza. Allorché il 
principe Eugenio trattò con lui a 
llastadt convenne senza ninna dllh- 
coltà, in presenza di de Broglio, de 
Contades, de Saint Fremond, c di 
altri, che se il maresciallo avesse a- 
vuto la libertà di marciare coutro 
Vienna nel i-joS, la pace, che fu con- 
chiusa soltanto nel 1 1 1 4» e dopo si 
lunghe e sì orribili calamità, sareb- 
be stata sottoscritta liu d allora cori 
vantaggio della trancia (i). Ala 
coinè una volta andò perduto il fa- 
vorevole istante, uopo fu di tenersi 
sulle difeso contro nemici che ap- 
parivano in tutti i punti. Contraria- 
to senza posa dall elettore di Bavie- 
ra, Villars si vide costretto a diman- 
dare di essere richiamato , Prima 
che giunta gli lesse la risposta del 
re riseppe che il principe di Baden 
ed il colite di Stimili stavano per 
^ingiungere le forze loro presso a 
Donawerth. « Uopo è prevenirle , 

„ disse all'elettore; bisogna piombar 
ss sopra Stirimi, e partir subito 
Temporeggiava l’elettore, e rispon- 
deva che doveva conferirne cosimi 
generali e co’suoi ministri, ss Io so- 
s- no il suo ministro ed il suo gene- 
si rale, replicavagli Villars, che uopo 
„ ha ella d'altri consigli l Se l A. V. 
si non vuol cogliere l'occasione pe 
ss suoi Bavaii, combatterò coi fran- 
si cosi “, ed in quello stesso punto 
ordinò che si marciasse . Uccise cin- 
que inila uomini agl' imperiali, ne 
prese loro cinque mila con tutte le 


li) M'morit minoieriiu; sssg»ó ?•' 
ta di VUlan, ifÀoquetil , lomo I, » M 8« 
iu aula. 
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artiglierie o le bagaglio ( »o settem- 
bre ilo3). Tale vittoria luminosa 
ottenuta venne , ed è singolarità 
troppo notabile, su quella stessa pia- 
nura di I lochiteli, che l'anno dopo 
esser doveva si funesta alle armi 
della Francia. Villars narra con or- 
rore, che siccome dopo la battaglia 
il soverchio numero de’ prigionieri 
imbarazzava l’armata, un generale 
gli propose di farli passare a fil di 
spada. Nò si ottenne frutto da quel- 
la vittoria, che l'elettore sembrava 
essersi prefisso di contrariare a tut- 
ti i divisamenti del duce trancese . 

Nell’ eccesso dell' indignazione il 
maresciallo gli parlò non come un 
generale sotto ai suoi ordini, ma co- 
me il rappresentante del re di Fran- 
cia e con tanta veemenza, che il 
principe alemanno fuori di so git- 
tò a terra il suo cappello e la sua 
perrucca. Promise a Villars di se- 
condarlo meglio in avvenire ; il 
maresciallo nondimeno insistet- 
te sempre per essere richiamato , 
ciò che finalmente ottenne, fil- 
ma di staccarsi dall' elettore, instò 
appo lui, ma vanamente perchè si 
cogliesse un* occasioni; certa «« «at- 
tere il principe di Baden. Villars 
duuque partì coti rammarico di tut- 
to il suo esercito , che passo sotto il 
comando del conte di Marsin , cui 
designato aveva egli stesso per suo 
successore, il che non è indegno di 
essere notato. I pili dei piccioli scrit- 
tori, i quali credono di larsi granili, 
prorompendo in invettive contea 
Luigi XIV, non mancano ma. di 
dire che tale monarca precise il cor- 
so delle vittorie di Villars in Ale- 
magna , per impiegare tale granilo 
capitano a combattere alcuni mise- 
rabili fanatici di Linguadoca. Ecco 
come sono i fatti nella semplice ve- 
rità loro : il maresciallo, come si e ( 
veduto, ottenuto aveva d'essere ri- 1 
chiamato a forza d’ istanze proprie 
presso al re. Degno estimatore del 
merito, questi come Villars tornò, 
il ricolmò di tratti di bontà c di con- 


Digitized by Google 


i36 V I L 

siderazione . Gli fece dar alloggio 
nel palazzo di Marti, e si piacque di 
mostrargli in persona gli abbelli- 
menti di quelja reai residenza. Do- 
po ci averto ringraziato de'snoi ser- 
r»gi, il monarca gli disse che gliene 
chiedeva di nuovi, e gli proferse il 
comando d’uno de’suui eserciti di 
Italia. Era generale dell’altro il du- 
co di Vendòme. Villars conobbe 
subito, che siccome maresciallo me- 
DO anziano di Vendóme non avreb- 
be potuto operare che sotto alla di 
ini direzione. I dispiaceri senza mi- 
mero che sofferti aveva dall'elettore 
di Baviera gli tornarono in mente 
e supplicò il re di destinarlo altrove’ 

« bla pure, disse Luigi XIV, vi eon- 
” terrebbero meglio delle guerre d’ 

” una condotta più importante j ma 
•’ roi farete cosa di molto rilievo per 
” "J e > '« potrete sedare una rivolta 
ss Che diventar potrebbe pericolosa, 

” soprattutto in una congiuntura, in 
” cu * combatter dovendo tutta l’Eu- 
” ro P a i imbarazza il dover sostenere 
ss uns guerra nel cuore del regno “ 

“m T/ e, , rUp0Se i! ,D, resciallo,sc la 
" M. V. il consente, cercherò di ter- 
ss minare, con la dolcezza, de’ mali 
ss che il rigore, a parer mio, non fa 
ss che inasprire “ . — « Mi confido 
ss in voi, replicò il re ; dovete ben 
« credere che io preferisco la con- 
ss servanone de’miei popoli alla !o- 
ss ro rovina. La considero come ccr- 
” ta ie contimi* tale guerra sciagu- 
r j at *.“ ** maresciallo si recò senza 
indugio a Beancaire, dove era at- 
teso dall’ intendente di Linguado- 
ca, quel Lamoignon di Baville che 
1 intolleranza filosofica tolse a rap- 
presontaro come un sanguinario, cd 
in cui Villars per Incontrario trovò 
sentimenti umani cconciliatoriiper- 
lettamente conformi a’ suoi (Vedi 
Lamoicnon). Il guerriero ed il ma- 
gistrato fecero insieme quella cam- 
pagna contro i Camisardi , ma era 
piu arduo il rinvenirli die il com- 
>Htterli. Iiattati con umanità quan- 
do dcpouovaijo le armi, sterminati 
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rfnando osavano tener fronte alle 
truppe del re, i pi,', richiesero dalla 
pietà del maresciallo la permissione 
di tornare allo case loro ; il famoso 
Coi alter, il più ostinato de’loro’ ca- 
pi, offri alla fine atirh’egli di sotto- 
mettersi . Villars gli accordò un ab- 
boccamento, di cui ha narrato tut- 
te le circostanze nelle sue Memo- 
rle ( [ edl Csvalieb). Cavalier mo- 
strò buona fede : ammiratore del- 
le grandi qualità del maresciallo, 
gli propose di formare un reggi* 
mento col nome di Villars, conside- 
rando egli per grande onore di es- 
serne colonnello. Ma nel momento 
hi cui il maresciallo gioiva per la 
pronta sommersione dei ribelli, gli 
Inglesi ed il duca di Savoia adope- 
rarono di raccenderne l’ardore, met- 
tendo#! in comunicazione con essi 

P Trl e .,* pÌa £8<= dclla Provenza e 
pel Delfioato. Villars fece testa dap- 
pertutto agli esterni oemici, ed al- 
lora ebbe la soddisfazione di aver 
ristabilita in una sola campagna 
( ifo»; la tranquillità in toltele 
provincie agitate dalle discordie di 
religione. Le moltiplici sue occupa- 
zioni impedito non gli avevano di 
tener dietro sulla carta alle osierva- 
zioni d‘ qnell’oste di Baviera ch’e- 
gli addestrata aveva alia vittoria. 
Allorché vide le disposizioni che si 
facevano dall’ima e l'altra parte su 
quelle medesime pianure di Donà- 
werthsu cui vinti area gl’imperiali 
Predente anno, egli predisse 
il terribile disastro ebe non tardò a 
provare a Hochtett il maresciallo di 
La Hard ( V. Tallard ). La lettera 
contenente tale predizione fu mo- 
strata a Luigi XIV e resa publica. 

Il re attestar volendo in persona a 
Villars I alta sua soddisfazione, )u 
chiamò a Versailles. Gli diede i! cor- 
done azzurro, e, cosa che riuscì an- 
cura più lusinghiera pel marescial- 
lo, si trattenne a lungo a discorrer 
con esso delle più segrete operazio- 
IH della politica e dclla guerra. Vil- 
lais esultante scriveva a madama di 
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Maintenon: ss II re è il miglior pa- 
ss drooe possibile, e quegli che me- 
si rita più di essere beo servito. Pri- 
ss ma di aver la gloria di essere «lu- 
ti messo a certi colloqui in cui la 
ss M. S. parlava a cuore aperto coi 
Ss suoi servidori , non poteva nep- 
ss pur io imaginare che dallato a 
ss tutti» ciò che vedemmo in lui di 
Ss grande vi fosse tanta bontà, affa- 
si bili tà, ragione ed umanità quan- 
st ta in Itti ne conobbi da per me 
ss stesso Nell' effusione «Iella gra- 
titudine il maresciallo dichiarò al 
ministro della guerra che sliraavaei 
troppo avventurato di poter servire 
il re 6enz’ interesse: che per conse- 
guente non solo rinunciava agli c- 
molumenti de' suoi impieghi che 
ascendevano a 36 mila franchi, ma 
che snpplicava inoltro la M. S. di 
aggradire la cessione coi faceva al 
tesoro reale di 35 mila lire di ren- 
dita le quali componevano il suo 
patrimonio. Sentitasi a bastanza rie* 
co di novecento mila franchi che 
acquistati aveva a spese del nemi- 
co (i). Luigi XIV si mostrò tocco 
da tale offerta , ma non l' accettò. 
Commise al maresciallo di visitare 
le frontiere orientali , in cui le vit- 
torie degli alleati sparso già aveva- 
no lo spavento. Dopo una minuzio- 
sa ispezione , Villars riconobbe co- 
me rilevava sommamente di copri- 
re le tre piazze di Luxcmboorg, 
Tbionvillc e Sarre- Louis. Determinò 
quindi di porsi a Fronsberg e sulle 
vicine alture, donde poteva recar 
soccorso a Luxembourg per ta fore- 
sta di Sirck , mentre ad un tempo 
copriva Tbionville, o rendeva sicu- 
ri i convogli di viveri che gli veni- 
vano da Metz. 1 porti fortificati di 
Bouzonville e di Bonrgaicbe lo 
mantenevano in comunicazione con 


(i) Vcde«i nell* enumerati «ne particolari** 
sala dell’avere del maresciallo di Villars , che 
a ijnH l’epoca ( 1 704 ) gli ttipend» d’ un ma- 
re* m Ilo di Frauda non ascendevano che a l 3 
mila franchi. 
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Sarre-Lonis. Tale campo di Prona* 
berg , volgarmente conosciuto col 
nome di campo di Sirck, dee esser 
celebre a perpetuità nella storia del* 
la castrametazione. Dà esso la più 
alta idea dell’occhio strategico d'unt 
guerriero, che sino allora segnalato 
crasi piuttosto pel temerario suo va- 
lore ne’combattimenti. E* fatto de- 
gno di essere citato che Villars con* 
vinto della forza naturale del sua 
campo non volle munirlo di trinci»- 
raraeoti, ed il motivo che ne addir* 
ce non è meno notabile: » I trin* 
ss cieramenti, egli dice, inquietano 
ss i Francesi “. Marlborough com- 
parve in breve dinanzi al campo 
del maresciallo alla guida di cento 
mila uomini. L’esaminò sututt’i 
punti per quattro interi giorni, «J si 
ritirò la notte rassegnante, dopo di 
aver promesso in faccia all' Europa 
che avrebbe fatto dar indietro Vii* 
lars, o che l’avrebbe sconfitto. Fede- 
le alla massima sua dì ripigliar l’of- 
fensiva dacché non ri è più ridotti 
a stare sulle difese , il maresciallo 
inseguir feco sì caldamente gli al- 
leati , che prese Treviri e Barre- 
bourg, in eui avevano immensi ma- 
gazzini. Tosto recatosi in Alsazia, 
supera le liuee di Weissemburg, 
taglia a pezzi il corpo che le difen- 
deva, e si preseota dinanzi a Len- 
terbourg. Aveva il nemico Un cam- 
po trincierato sotto il cannane di 
tale piazza, e vi riceveva considera- 
bili rinforzi mentre Villars crasi 
conriderabilmente indebolito pei di* 
stacca in e liti che gli era stato ordi- 
nato di mandare in Fiandra. Ma Col 
fine appunto di palliare la. soa de- 
bolezza, ebbe egli l'audacia di tra* 
ittare il Reno fra il Fort-Loois e 
arrebourg, e di andar a mettere a 
contribuzione tutto il paese piano 
fino alle gole delle mootagne Nere. 
Dopo la campagna del 1^05 , si re- 
cò, siccome costumava , a dar conto 
al re delle sue operazioni, e ad i- 
sventare i raggiri de’nemiei ebe fa- 
cevasi per la severità della sua disci- 
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plina, e per un disprezzo do'roedio- 
cri talenti cui non sapeva dissimu- 
lare. Tale fu, per esempio, il suo 
contegno verso il maresciallo di Mar- 
vin, il quale comandava in Alsazia 
un esercito destinato a sostenere il 
•uo nella campagna che stava per 
incominciare (1706). Marsin aiter- 
rnava che le inondazioni gl' impedi- 
vano di operare. Villars non gli dà 
a,ltra risposta che gridando marcia- 
JftO, e gittasi primo nell'acqua. Il 
nemico sconcertato si lascia vincere 
u Lauterbourg e ad Hagucnau, do- 
ve aveva le sue artiglierie di riser- 
va, ed immense conserve di muni- 
zioni. Nel momento che il mare- 
sciallo preparava» a ricavar frutto 
da tali vantaggi, la funesta batta- 
glia di Itamillies perduta in Fian- 
dra da Villcroi , il costrinse a mu- 
tar disposizioni. II ministro Cha- 
millard gli tolse le migliori sue trup- 
pe e gli proferse di comandare, sot- 
to il duca d'Orl&ins, l'armata che il 
duca di Venddme lasciava in Lom- 
bardia per recarsi ad assumere il co- 
niando di quella di Villeroi. Deso- 
lato di tale disponimento clic era 
opposto a tutte le sue mire, Villars 
scrisse una lettera molto destra al 
re, ed ottenne che Marsin fosse 
quello che si recasse presso al duca 
d'Orléaus in Italia. Pareva che la 
debolezza dell'arte del maresciallo 
condannarlo dovesse all' inazione ; 
ma già egli meditava il colpo più 
ardito. Tenevano gl'imperiali le fa- 
mose linee di Stolhoffen,, alcune le- 
ghe sotto Strasburgo. Le prefate li- 
nee poste lungo il Reno che le co- 
priva erano formate da doppi trine 
cierameuti l'un sull'altro mi anfitea- 
tro, fiancheggiati da grossi ridotti. 
Dopo Stolhoffen si piegavano a 
squadra lino ai inoriti. Tale immen- 
so vallo fortificato era difeso da nu- 
merose artiglierie c da un’armata 
di più di 4 U mila uomini. Villars 
scorse con quella rapidità d'occhio 
ch'era in lui caratteristica un fallo 
del generalo nemico. Trascurato a- 
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vera questi di munire l’isola di Ncti- 
burg , fra Lauterhurg ed Hagen- 
hach ; se nc impadronisce il mare-, 
scialli» , e se ne giova a mascherare 
le mosse d'un* armatetta di battelli 
che aveva preparata. Terminati eh’ 
ebbe tutti gli apparecchi, invitò ad 
un gran ballo le dame di Strasbur- 
go. A mezza la festa chiamati in 
disparte i suoi ufiziali generali, or- 
dina loro di andarsi a mettere alla 
testa delle colonne che ha loro de- 
stinate. Parte egli pure dal hallo al- 
lo spuntar del giorno , e mostrasi 
sul ponte di Kehl con tutto il suo 
stato maggiore, per indurre gl' im- 
periali a credere che da quel lato 
divisò principalmente d'aSsalirli.Dis- 
ingannati furono in breve; l'arma- 
tetta francese sbarca sulla stessa 
fronte delle trincee un corpo che se 
ne impadronisce con un’atulacia in- 
concepibile ; nello stesso tempo al- 
tre colonne le pigliauo a rovescio, 
ed in breve il nemico cade in tale 
spavento che frettoloso ripara alle 
falde de'monti abbandonando il suo 
campo ancora attendato. I Francesi 
vi rinvennero 1G0 pezzi di canno- 
ne, immense quantità di viveri e di 
munizioni, e lino magazzini di ve- 
stiari ( ij maggio 17U7). La sera 
stessa il maresciallo pose il suo quae- 
ticr generale a Rastadt ; la domane 
occupa Stuttgard e fa correre la 
Franconia e la Svovia da drappelli 
che mettono a taglia più di ino le- 
ghe di paese. Cosi furono talmente 
riparati i disastri della seconda bat- 
taglia di liochstctt da colui che gua- 
dagnata aveva la prima, ch'egli esi- 
gette il pagamento di lutto ciò eh’ 
era dovuto all'esercito iraucese pri- 
ma di tale infausta giornata. Veden- 
dosi di bel nuovo nei cuore dell’ 
Aiemagna, Villars imaginò un di- 
segno di che piacersi doveva l’ar- 
dente sua imaginazione. Carlo XII, 
dopo ili aver fatto eleggere Stani- 
slao re di Polonia , recato erasi in 
quel medesimo anno (1 707) ad oc- 
cupar la Sassonia con forze considu- 


Digitized by Google 


V I L 

rabili. Villa», grandemente speran- 
do nel carattere del monarca siede- 
te vago di venture , si affrettò di 
fargli proporre di unire le sue trop- 
pe a quelle di Luigi XIV. Norim- 
berga esser doveva il punto d'unio- 
ne ; di là i Francesi e gli Svedesi 
uniti rapidamente recandosi a Ra- 
tisbona, a' impadronivano del corto 
del Danubio, e difilati procedevano 
alla volta di Vienna. Secondo tutte 
le verisimiglianze, l’Austria avreb- 
be periclitato, e Carlo XII avrebbe 
avuto la gloria di compiere ciò che 
tentato aveva Gustavo Adolfo. » Car- 
si lo, dice Villa», rispose con molta 
n cortesia alla mia proposizione , 
si mandoromi il suo ritratto con as- 
si sai lusinghieri e graziosi compii- 
si menti , ma senza darmi nessuna 
si speranza di unione c di combi» 
si narsi per la guerra. Riseppi dap- 
si poi che il primario suo ministro, 
si il conte Piper, era stato compro 
si da IVlarlhorougb ( ■ ), e ebe per- 
si suase tale principe, intrepido e 
si geloso della gloria d’ Alessandro, 
si ad intraprendere la fatile sua spe- 
si dizione di Russia Al dispiacere 
di vedersi costretto a desistere da 
un’idea tanto seducente, ae ne ag- 
giunse un altro più reale. Il mini- 
stro inopinatamente gli tolse parte 
(lolle sue truppe per mandarle in 
soccorso della Provenza minacciata 
dal nemico. Prima di mettersi sul- 
le difese, Villa» avvertì ad esau- 
rire tutt'i mezzi del paese ebe eva- 
cuava, e gli agenti suoi eseguirono 
tale commissione si bene, ebe dopo 
di aver mantenuta e stipendiata 1* 
armata francese per tutta la campa- 

(i) Conforma questo (ratto ciò che delio 
venne in una nota dell'articolo Marlboaough, 
ehe tale celebro generale non trascurava di 
«jtarger loro per apparivi hiarsi lieti «ucce MI, 
o p*-r et ilare colpi fuiieati. Voltaire, nella sua 
Storia di Catto XII, non parla che in «urrinlo 
de* maneggi di 41 -iriborough appo il suddetto 
principe. Secondo lui non «i «irebbe «alto del 
conte Piper, ma del conte di GocrtS; il quale 
incominciava a godere dà ^articolar fiducia da 
parie dell’eroe » vedete, 
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goa rimase ancora si maresciallo di 
che ingrassare il suo vitello. Sono 
questi i propri termini de’ quali si 
valse scrivendo a Luigi XtV , il 
quale cortesemente gli rispose co- 
me fatto altro non aveva che anti- 
venire alle sue intenzioni. Un cor- 
tigiano essendosi fatto lecito di di- 
re; * Bisogna convenire che Villa» 

» fa bene i suoi affari, — Sì, replicò 
n il re, ma vuoisi pur convenire ebo 
si fa bene anche i miei “. Di fatto 
se il maresciallo ripassò il Reno per 
ordine espresso del re e malgrado 
le dimostranze che fatte gli ave- 
va (l), il fece soltanto dopo di aver 
fatto rispettare le sue armi dal lago 
di Costanza fino a Magonza, e da 
Francfort e Filisburgo fino a No- 
rimberga per un'estensiono di più 
di trecento leghe . Sembrava che 
fosse destino di Villa» di passar 
sempre d'uno in altro luogo, perché 
il ro lo mandava sempre dovunquo 
v'era pericolo. Quindi tramutar si 
il fece daU’esercitu del Reno a quel- 
lo che raccoglievasi nel Delfinato, 
per far testa al duca di Savoia che 
tutta minacciava quella frontiera , 
dalla Bresse tino al mare. Il mare- I 
sciatto non aveva che 16 mila uomi- 
ni da opporgli: il re gli espresse al- 
cun* inquietudine; n Sire, risposa 
vi Villa», impani dal grande Con- 
» dè che a' è permesso di temere i 
» nemici quando sono lunge, no- 
li po è sprezzarli quando sono vi- 
vi cini “ . Pareva che il duca di 
Savoia esitasse intorno al punto da 
assalire; Villa» deliberò di preve- 
nirlo, e tale audacia gli riuscì in be- 
ne. Penetrò in Piemonte per la Val- 
le della Dora ; ma la codardia del 
governatore d’ Errile cui degradar 
fece per mano del carnefice, e lo co- 


ti) Non fn dunque Villan cotlrelto dall* 
elettore d’ Annover, come allarma il pretidentè 
limatili, a rivalicare il Reno . In generale non 
si saprebbe essere a bastatici guardinghi sol 
conto di scrittori non militari clic tolgono « 
descrivere operazioni di guerra. 
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piote nevi il cottrioiero • termina- 
re pretto quella campagna (1708). 
Ma già era in pericolo la frontiera 
della Fiandra ; il nemico attediava 
Lilla. Villart fu chiamato a Versali* 
les. » Che far deeti? gli chiete il 
»> re n Dare battaglia per libera* 
n re LiHa, gli rispote il maresciallo. 
» Turenna, maestro di noi tutti, a* 
ss vera questa massima, che uopo è 
« combattere per salvare le piazze 
n di prima linea, avvegnaché più 
n tardi sarà pur sempre forca di 
n combattere per salvar quelle del* 
» la seconda'*. Ma la più deplorabile 
disarmonia regnava fra i duci dell' 
esercito di Fiandra e « Lilla, dico 
n Villart, fa assediata e presa, coo- 
r tro tutte le regole della guerra “. 
L'orribile penuria che tenne dietro 
all' inverno del 1709, ridusse le 
truppe francesi in uno stato di pri- 
vazioni e di miseria, di cui fanno 
tuttora fremere i particolari. Ven- 
devano i soldati gli abiti c l'armi 
loro anch'rtse per comprarsi pane. 
Luigi XIV mandò loro Villars, sic- 
come estremo suo espediente. In ta- 
le crisi terribile uopo è ammirare 
la ferracela d'animo e la fecondità 
di mente di tale vero esemplare del 
guerriero francese . Passava parte 
del giorno nel quartiere o sotto la 
tenda del aoldato, mangiando con 
esso del pane d' avena, e comuni- 
candogli co' suoi discorsi 1' esalta- 
zione sua cavalleresca, e I’ inesauri- 
bile sua ilarità. Giunto che fu il 
momento d'aprir la campagna^ corse 
a Versailles a prendere gli ultimi 
ordini del re: » Ripongo la mia fi- 
» ducia in Dio ed in voi, gli disse il 
y> monarca abbracciandolo, ma non 
*1 posso darvi nessun ordine, perchè 
vi non posso darvi nulla La Main- 
tenon disperata gli offri di far licen- 
ziare Cbamillard. n II male è fatto, 
disse Villars, può rimanere ". Vil- 
lars torna tosto a mettersi alla gui- 
da delle sue truppe che gli diceva- 
no scherzosamente: Panem nostrum 
i/uolidianum da nobis liodic < 11 


V I L 

principe Eugenio a MarlborOngh 
avanzano con un esercito doppi» 
del suo, ed assediano Tournai. Egli 
tenevasi in una linea fortemente 
trincierata da Lena fino alia Bassée. 
In tale momento il maresciallo di 
Bufflers, suo anziano in grado, fece 
l’atto generoso di andare « mettersi 
sotto ai di lui ordini come semplici 
volontario. Tournai arresa essendo^ 
•i più presto che non credeva Vil- 
lars, questi giudica inevitabile di 
venir a giornata, e li dispone a ri- 
cevere gii alleati fra Àtilnois e Mal- 1 
plaquet, a sinistra di Bavay, sito a 
bastanza sgombro per inilur Voglia 
nel nemico d' internarvi!!, ma prov- 
veduto pure a bastanza bene di bo-’ 
schi nei fianchi , per non essere 
schiacciati dal numero. Giudicando 
ebe gli sforzi principali degli alleai 
ti fatti verrebbero sulla sua sini- 
stra , Villars tenne per sé mede- 
simo il comando di quell'ala. Ve- 
dendolo giungere, i soldati gridano 
vira il re, e gittano via il pane, eh* 
crasi loro in quel punto distribuito: 
11 maresciallo lascia che le prime 
colonne di fanterie inglesi si ad- 
dentrino nel bosco di Sart, le carica 
opportunamente, e le schiaccia. Dis- 
punevaSi a passar al centro, allor- 
ché un colpo di fucile gli fa cader 
sotto il cavallo j nell'atto di rialzarsi 
un altro gli rompe il ginocchio. K- 
gli si fa fasciare sui sito, e messosi 
in una lettiga continua a dare gli 
ordini ; ma in breve il dolore lo fai 
svenire, e portato viene senza cono- 
scenza a Quesnoi. Non era trascorsi 
un'ora da che aveva avuto principio 
la battaglia. Frattanto la diritta eoa 
mandata dal maresciallo di Boufllera 
respingeva essa pure con non mi- 
nor valore i reiterati assalti del prin-> 
cipe Eugenio. La fanteria olandese 
sgominata da nna carica, con la ba- 
ionetta in canoa fu quasi totalmen- 
te distrutta. Mentre però le ali era- 
no vittoriose, il centro comandato 
da un generale rb'era stato ucciso 
nella prima «canea si disordinò. JN* 
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#pprofittava Marlborough, e fram- 
metteva»! fra le due ali. Poco man- 
cò che Don pagasse caro un vantag- 
gio a! rischioso: accorso con la casa 
del re il maresciallo di BoufHers ri- 
cuperò tutto il terreno perduto. Se 
in quell'iilante, come dice Villars, 
il generale rimaste alla guida della 
diritta arreso si fosse alle istanze di 
tutt'i capi de'corpi che gli chiedeva- 
no di piombare sul fianco della co- 
lonna nemica, la gioroata era vinta. 
ÌVIa siccome rotta era la comunica- 
zioue fra le due ale, uopo fu risolver 
di ritirarsi, il che fatto venne con 
buon ordine alla volta di Quesnoi 
e Valtncieones . Eugenio e Marl- 
bourough non erano in grado di 
trar vantaggio d’una vittoria com- 
perata con tanto saogue. Gremito 
era il campo di battaglia di trenta- 
cinque mila uomini, delle migliori 
truppe loro, tanto feriti cbe uccisi. 
Denominarono eglino stessi quella 
terribil giornata ( 1 1 settembre 1 709) 
un macello, nelle relazioni che ne 
inandarono alle loro corti. I France- 
si non ebbero che sette in otto mi- 
la morti, ed ò notabile cbe presero 
tre volte più stendardi al nemico 
ebe non gliene lasciassero nelle mas 
ni. Villars udendo sul suo Ietto di 
dolore l'esito della battaglia, voleva 
cbe la domane subito ripresa si fosse 
rolfcusiva. Ma già gli alleati retro- 
cedevano per andare ad assediare 
Mons. La ferita del maresciallo pre- 
se un aspetto inquietante : parlassi 
di amputargli la coscia ; egli si pre- 
• parò alla morte. Ma i chirurghi' as- 
sicurarti volendo coi propri occhi 
dello stato della piaga, ebbero ricor- 
so al crndete partito di denudare e 
raschiare l'osso della gamba. In ca- 
po a l t o giorni si fece trasportare a 
Parigi. Luigi XIV gli mostrò gran- 
dissimo desidario di albergarlo nel 
palazzo di Versailles, iu cui dare gli, 
fece l'appartamento del principe di 
Condè. 11 re l'onorò tosto della sua 
visita, e gli disse che lo creava pari 
di Francia, dopo di avergli espressa 
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somma gratitudine de' suoi servigi, 
e la fiducia senza limiti che aveva 
ue’suoi lumi e nel suo zelo. La Main- 
tenoo andava tutti i giorni a pas- 
sare un’ora col maresciallo, ed i cor- 
tigiani più invidiosi della tua gloria 
empivano la sua anticamera. Guari- 
to appena , nò potendo montare a 
cavallo cbe mediante nn apparato di 
ferro che gli ricingeva il ginocchio, 
Villars ai reca a riprendere il coman- 
do del tuo esercito. Mira egli soprat- 
tutto a ridestarvi quell’ilarità ohe •- 
gli dice, n è l'anima della nazione u i 
e su tal tenore scrive ad Eugenio e 
Marlborough , proponendo loro di 
metter termine a quella lunga guerra 
con una buona battaglia in pianura. 
I generali francesi e quei degli al- 
leati a' incontravano talvolta sì da 
vicino presso alle ultime acolte sulla 
Scarpe, cbe si appressavano recipro- 
camente, e con modi cortesi fra lo- 
ro dialogavano. II principe d'Assia 
ohe regnò poi nella Svezia col no- 
me di Federico I, ebbe una lunga 
conversazione col maresciallo, e gli 
confessò senza difficoltà, cbe ove sta- 
ta non fosse la ferita da cni fu co- 
stretto a partire dal campo di batta- 
glia di Malplaquet, egli riportata 
avrebbe la vittoria . Per occuparsi 
negli ozii cbe gli lasciava la campa- 
gna [wco operosa di quell' anno , 
Villars aon assenso del re carteg- 
giava coi negoziatori francesi cbe 
erano all' Aia o a Gertruydeobcrg, 
Indispettito della durezza e dell' in- 
solentir degli alleati, riguardava co- 
me infamante qualunque pace, a 
cui fossero base sì rigorose condi- 
zioni. Ma nel momento in cui espri- 
meva il più caldo desiderio di ter- 
minar la contesa ani campo di bat- 
taglia, la ferita sua, riapertasi per le 
fatiche, divenne jd dolorosa e sì in- 
quietante, che si vide costretto a 
supplicare il re di dargli un succes- 
sole, e suggerì il maresciallo diBer- 
wick, come il più capace. Ma vido 
giungere il maresciallo d’Hareourti 
consegnatogli l'esercito, ai recò alla 
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acqua di Bourbon ne che gii furono 
salutarissime. Biella primavera dui 
1711 riassunto aveva il comando 
del suo esercito, cui il (ìumicello de 
la Censée separava dagli alleati. Vii- 
lare ti giovò di tale prossimità per 
mostrare con frequenza alle tolda' 
tetche inglesi il pretendente figlio 
di Giacomo li, il quale militava nel- 
l’otte francese, col nome di cavaiier 
di a. Giorgio (Pedi Stuart ). Il du- 
ca di Marlbonrough mandò spesso 
ad assicurare tale giovane principe 
della su» devozione , raccomandan- 
dogli per altro di essere assai circo- 
spetto fino al giorno in cui i parti- 
giani tuoi operar potessero scoper- 
tamente. Villars chiedeva sempre 
senza poterla ottenere la permissio- 
ne di dare una grande battaglia per 
salvare Arras minacciata dal nemi- 
co. Si contentò di riprendere il ca- 
stello di Arleux e di sorprendere 
Un campo austriaco sotto il canno- 
ne di Deuai, che arresa crasi l’an- 
no precedente. 11 re, secondo il suo 
uso, chiamò a sé Villars dopo la 
campagna. Si piacque di attestargli- 
si altamente soddisfatto in presenza 
de’ clabaudeurs ( schiamazzatori ), 
che il monarca stesso cou tale nome 
appellò gl’ individui che si accani- 
vano a censurare tutte le azioni dei 
più zelante de’suoi servidori. L’ono- 
rò di parecchi colloqui particolari, 
di cui Villars ci ha conservati dei 
sunti fedeli, e ne’quali perfettamen- 
te si dipinge la grand’anima d’un 
principe messo alia prova dalle più 
crudeli avversità. Uua rapida mor- 
te tutta gli mieteva la sua famiglia, 
mentre il nemico tutte luna dopo 
l’altra atterrava le barriere che di- 
fendevano il cuore del regno. Vil- 
la» fu ammesso presso al monarca 
io que’ frangenti : « Delle lagrime, 
r> dice il maresciallo, gli scendevano 
ss involontarie dagli occhi, ma io 
ss non gli parlai dei domestici suoi 
ss infortnnii mai, senza che no’ in- 
si terrompesse per dirmi: Scordia- 
ss ino le afflizioni mie, c non pen- 
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ss siamo ad altro che a salvare la 
m Frauda ! “ £ fu quando il mare- 
sciallo ancora ai recò a prender co» 
roiato dal re per andar a tentare un 
ultimo sforzo, che tale grande mo- 
narca gli disse le seguenti celehri 
parole : ss Se l’esercito mio è vinto, 
ss ritiratevi dietro la Somma : ella è 
ss riviera difficile da passare ; io mi 
ss vi recherò pure , ed ivi o salvere- 
ss ino lo stato, o periremo insieme”. 
Appena giuuto al campo giunge 
a Villars novella che il governatore 
di Quesnoi ha capitolato vergogno- 
samente, e, che già il principe Eu- 
genio Ila investito Lamlrecics. Fra 
tutti i mezzi espedienti a salvarti 
tale piazza di cui la presa dischiu- 
deva al nemico 1’ ingresso nella 
Viccardia e nella Champagne , il 
maresciallo preferì quello d’ assa- 
lire il campo trincieratn di Denain 
sulla Scbcida , formidabile posi- 
zione che rassicurava agli alleati 
le comunicazioni con Marcbien- 
nes, donde traevano le munizioni e 
le vettovaglie necessarie por con- 
tinuare l'assedio. Ma il buon suc- 
cesso d on colpo di mano si ardita 
dipendeva dal più profondo segre- 
to ; uopo era ingannare il principe! 
Eugenio, e, come dice Villars, in- 
gannar l'oste francese an eh' essa. 
Egli adunque la mise in movimen- 
to per la diritta : tutt’ i generali 
credono che assalir voglia le linee 
di Landreciet,tna improvvisamente 
move obbliquamente a sinistra, get- 
ta de’ponti sulla Schelda c la passa, 
V'erano oltre il fiume de'paduli al-* 
lagati : la fanterie gli attraversa con 
l'acqua fino alla cintola, e finalmen- 
te si giunge a quelle famose lince, 
obe nell'orgoglio prodotto da lun- 
ghi trionfi, gli alleati chiamavano 
la ria maestra di Parigi. Erano 
desse una serie non interrotta di 
trincee e di ridotti paralleli, ch’e- 
stendevasi per nno spazio di piti di 
tre leghe, sempre allargandosi da 
Marchienoes fino a Denain. Tutte 
le salmerie del nemico passavano a 
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coperto fra le prefato due linee, cd 
il completo era ai colossale , che 
difficil sarebbe di trovarne altro e- 
sempio nella storia delle moderne 
guerre. I ridotti superati vennero 
con tanta celerità, che la fanteria 
francese potè schierarsi a battaglia 
sul terreno interposto alle due li- 
nee. Viilar» stupiva che non arri- 
vasse il nemico, quando scorse le 
atte colonne che frettolose si avvia- 
vano verso Denain dove riparato 
■revano venti battaglioni espulsi 
dalle linee. Tale posto munito era 
parimente da trincee con palizzate, 
e ne risultava ebe la posizione dei 
Francesi era per dir vero singolare. 
In alcuna guisa si trovavano fra dne 
fuochi, chiusi a sinistra da Mar- 
cbicnnes, a destra da Denain. Dal 
possedimento di quest’ultimo pun- 
to dipender dee l'esito della gior- 
nata : il maresciallo dunque, senza 
perdere un istante, move contro i 
ripari di Denain. bi trova immiti 
di fresco, ma nulla arresta l* impeto 
de’suoi granatieri. Quanti non cado- 
no sotto ai colpi loro, sono costretti 
di metter giii le armi. Villars vede, 
a’piedi dei suo cavallo, il duca d’Al- 
bermale, figlio del celebre Monti, il 
qnale comandante era del campo di 
Denain, e con esso parecchi princi- 
pi dell’ impero e generali tedeschi. 
Il maresciallo ordina al conte di 
Broglio di assalire Marchiennes , 
mentre egli in persona s’avvia ad 
incontrare il principe Eugenio che 
giungeva già alla tichelda. Questi 
vuol profittare d'un poote che non 
era stato rotto ; ordina assalto sopra 
assalto ; Villars li rintuzza tutti; il 
principe ritirasi disperato, dopo di 
aver immolate in pura perdita le 
più scelte sue truppe ( i ). Tale fu 
in succinto la giornata di Denain, 
sì giustamente famosa (i) ( 14 hi- 

(l) Parecchi scrittori riferirono che per 
rabbia di vedere i Francesi ») rompi Diamente 
Ritortosi, Eugenio si mordesse i guanti e prò* 
rompesse in imprecazioni. 

(a) Luigi XVI, nei 1781, fece erigere sol* 
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glio 1 <j a 1 ) j n So il maresciallo di 
ti Villars, dice Voltaire, avesse go- 
ti du to di quel favore popolare ch’eb- 
vi bero alcuni altri generali, sareb- 
» bc stato altamente acclamato Sal- 
ii valore della Francia, ma copfea- 
» savansi appena gli obblighi che 
<1 con lui si avevano, e nella publi- 
» ca gioia di un lieto e non ispera- 
« to evento, l’invidia tuttavia pre- 
ti dominava “ . Villars non rispose 
agl' invidi suoi in altra guisa che 
con nuovi e prosperi successi: non 
furvi generale mai che approfittai- 
se meglio d'una grande vittoria. Gli 
alleati fortificata avevano diligente- 
mente Marchiennes siccome la pria- 
cipal loro piazza d'armi. Villars la 
prese in 4 giorni, e con essa tntt’ i 
magazzini, e l'artiglieria di riserva 
del principe Eugenio gli caddero 
in mano. Con la stessa rapidità s’im- 
padronì di Donai, del forte di Scar- 
pe, di Qneanoi, di Bonchata e di 
Saint-Amaod ; fece deporre le armi 
a più di 5 o battaglioni; furono pri- 
gionieri meglio che trenta generali. 
Tante gloriose geste condotte ven- 
nero a fine in 65 giorni. Eugenio 
che levato si era precipitosamente 
dall’assedio di Landreciet, dopo al- 
cune dimostrazioni inefficaci per 
salvar le fatte conquiste, ceduto a- 
veva il campo al suo vincitore, ed 
erasi ritirato fin sotto le mare di 
Brusselles. Villars non avendo più 
nemici da combattere , si recò a 
Versailles. V’ebbc un singoiar acco- 
glimento. Luigi XIV , di cni era 
sensibile; il deperire , aveva avuto 
. ... , \ 

la stfada di Parigi a Valerci «ine*, nel aito in 
coi mette eaj»o la via di Denain, una piramide 
alta trenta piedi, su coi scolpiti vennero i se- 
guenti versi dell'Enriade: 

Jlrgardei dans Denain l’audacieux Villars, 

Disputata le lonnerre à l’aigle dea Catara. 

Osservato venne allora romc fora atato più giu- 
sto il dire Arreehant le tonnerre. Nella rivolu- 
zione fu atterrato tale monumento s\ glorio- 
so per la Francia; fu rialzalo dopo la restaura- 
zione. 
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parecchi svenimenti in quel gior- 
no. Parve che appeua raffigurasse il 
maresciallo. Godevano i cortigiani 
di tale apparente indifferenza, ma 
la scena mutò la domane. 11 re ab- 
bracciò il vincitore al cospetto di 
tutta la corte, egli ripeti più volte; 
■» Maresciallo, ci avete salvati tutti". 
L'elezione sua al governo della Pro- 
venza partecipata gli fu con una 
lettera ancora più lusinghiera che 
tale favore. L'Inghilterra e l’Olan- 
da fecero la loro pace separata du- 
rante l’inverno. La sola Austria 
non volle aderire al trattato d'U- 
trecht ( 1713 ). Irritato dell'ultima 
•confitta, il priucipe Eugenio si val- 
se dell' influenza sull’ imperatore 
Giuseppe 1 , per indurlo a continuar 
solo la guerra contro Luigi XIV, 
"Villars credendo che gli sarebbe 
stato alla fin possibile di goder il ri- 
poso, venduti già aveva i suoi equi- 
paggi di campo. 11 re inopinatamen- 
te gli fa sapere che ha nuovamente 
bisogno di lui. Il maresciallo va to- 
sto a Strasburgo, passa il Reno, lo 
ripassa la notte appresso a Lauter- 
burg, si mette alla guida dell'in- 
fanteria , e quantunque avesse 60 
anni fa sedici leghe a piedi in 20 
ore, per dar l'esempio. Egli entrò 
tanto subitamente a Spira che il 
magistrato lo prese sulle prime pel 
principe Eugenio. Fu investita Lan- 
da 11, che il principe di Wurtem- 
berg difendeva con 11 mila uomini. 
Villars che singolarmente piacevasi 
a dirigere in persona gli assedi, ri- 
cusa qualunque capitolazione, e co- 
stringe gl'imperiali di rendersi a 
discrezione. Eugenio osato non ave- 
va di far nulla per soccorrere Lan- 
dau} il maresciallo non se lo trovò a 
fronte che quando mosse l'esercito 
per investire Friburgo. Lo sloggiò 
da parecchie fortissime posizioni nei 
monti. La stretta di RoscofF per la 
scoscesa sua china munita di paliz- 
zate, e pel ,uo legame col forte san 
Pietro presentava ostacoli pressoché 
jusqperabjli. Un tenente generale 
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incaricato di assalirla, domanda zap- 
pe, gabbioni, fascine, n Nulla di tul- 
io ciò “ risponde il maresciallo. Sic- 
come il suo cavallo non poteva sali- 
re la roccia, egli ne scende, ('iner- 
pica per essa sostenuto da due gra- 
natieri, e seguito dal duca di Bor- 
bone e dal principe di Conti. La 
posizione fu presa e la trincea fu 
aperta dinanzi a Friburgo, di coi 
la guarnigione non era minora dì 
19 battaglioni. La somma impor- 
tanza della piazza determinar fece 
alla fine al principe Eugenio di fare 
una dimostrazione di voler liberar- 
la. Villars divenne allora sempre 
più ardente nell'oppugnarla, si che 
assalita avendo in persona la strada 
scoperta, vi fu colto nell’anca da un 
si violento colpo di pietra, che tra- 
forate gliene furono le vesti. Il gio- 
vane duca di Richelieu, suo aiutan- 
te di campo, vi fu ferito da una pal- 
la al suo fianco. Il principe Eugenio 
vide quel terribile conflitto dalle 
alture di Uoblgraf, tu cui stette un 
iDtero giorno, e sparve poi la doma- 
ne. La città non polendo più resi- 
nerò il governatore rifuggi nel ca- 
stello , abbandonando cinque mila 
feriti. 11 maresciallo gli fece dire 
che toccava a lui di provvederli. Ri- 
spose il governatore, ebe il mare- 
sciallo negar non poteva del pane a 
de’ cristiani caduti in suo potere. 
» Ma, rispose Villars, i Francesi sono 
» cristiani anch'etsi, e vi parerà e- 
» quo che io Dutra i soldati del mio 
n sovrano in preferenza di quelli 
n del vostro “ . Il generale austriaco 
fu dunque costretto a mandar cia- 
scun giorno dal castello le sussisten- 
ze per que’Sooo uomini. Chiese e* 
gli libera uscita per le mogli degli 
ufiziali che erano in molto numero. 
Villars ricusò. Riseppe che le demo 
della corte il biasimavano per talu 
severità ; » Non sono più io età di 
» piacer loro, disse ; ma se il re i di 
» ri>e contento mi basta “ . Il gover- 
natore ottenne in breve dal princi- 
pe Eugenio ls facoltà (Ji arrendersi 
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( 16 novembre iji3 ). Tale impor- 
tante acqniito polo fine alla campa- 
gna. Eugenio fece «ubilo dopo pro- 
porre a Villars di recarsi a Rastadt 
per trattarvi la pace. I due eroi ai 
colmarono di reciproci contrassegni 
di stima e d'amicizia. «Nondimeno, 
« dice Villari, per non perder l'uso 
» di battagliare, giiiocheremo n pia- 
si chetto tutte le «ere*,* . I maggiori 
interessi, erano combinati, quando 
per poco l'ostinazione del re di 8pa* 

f na a chiedere un principato in 
iandra per la principessa degli 
Orsini non fece andar a vuoto la 
trattativa. Ella prolungossi per più 
di 3 mesi. Alla fine sottoscritti ven- 
nero i preliminari della pace a' 7 di 
marzo 171$, ed i due negoziatori si 
separarono dopo di essersi dati nuo- 
ve assiciirazioni di sincero «ITet- 
to (1). Ammetter non si vogliono 
due particolarità notabilissime di 
tale epoca. Durante e dopo le trat- 
tative di Uastadt, Villars chiese per 
mediazione della Maintenon la spa- 
da di contestabile, « al line, diceva, 
n di non soggiacere aH'afTronto di 
« essere preceduto dal maresciallo 
n di Villeroi (a)“. Un fatto assai 
più importante è questo ebe Villars 
aveva stipulato de' segreti articoli 
tendenti ad escludere dal trono di 
Franoia il duca d'OrlAans, ed a pre- 
servare i diritti di Filippo V, e del 
ramo di Spagna. Allorché il reg- 
gente s'ebbe in mano il potere fu 
ventura /tei maresciallo di avergli 
potuto provare con autentici docu- 
menti , come operato non aveva se 
non conformemente alle precise i- 


(1) Coniala 61 a Norimberga una meda- 
glia con te efifiie di Villarl e d'Eugenio, funi 
rimpello all'altra, e con quella leggenda: Olii » 
duo filmina balli, a sul rovescio Nane inaino* 
manta gmltlia. 

(a) Letnonlejr che riferì tale aneddoto nel- 
la sua Monarahla il luigi XIK, non porla 
che di una lettera di Villars alla Maintenon 
del 14 settembre 1714. Pare che ignorasse co- 
ma erari gii una lettera su tale proposito del 
«a dacembre precedeste. 

6l. , 
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•trazioni di Luigi XIV (1). Reduce 
a Versailles il're rinnovò a viva vo- 
ce le sue istanze presso al re tanto 
per la spada di contestabile che per 
aver accesso al consiglio. Il monarca 
mitigò il r tante suo rifiuto con la 
grazia ebo propria era di tutt'i suoi 
discorsi. Cacciava un giorno, e, co- 
me il solito, fatti aveva parecchi 
colpi in fallo. Sopravviene il mare- 
sciallo, e tosto il re in sua presenza 
colpisce quattro capi di seivaggiu- 
me : n Dovunque voi siete , disso 
« volgendosi a Villars, le mie armi 
n hanno fortuna “. Gli consegnò 
il Tosone d'oro da parte del re di 
Spagna, e nel medesimo tempo il 
maresciallo ottenne una distinzione 
che non aspettatasi. L’accademia 
francese lo pregò di accettare una 
dello sue sedi. Si mostrò tocco assai 
da tale Attenzione e si mise tosto a a 
comporre il suo discorso di recezio- 
ne. Chiese la permissione al re d’ 
inserirvi ciò che detto gli avea pri- 
ma della battaglia di Denain sulla 
di lui risoluzione di perire alla gui- 
da del uhi esercito, piuttosto che 
abbandonare la sua capitale al ne- 
mico. ‘La risposta di Luigi XIV fll 
dettata da quel senso squisito chè 
spirava da tutte le sue parole: » Non 
n crederassi mai, signor marescial- 
« lo, gli disse, non verrà creduto 
» mai che parliate senza mio con- 
» senso di cose detto fra vói e me. 

« Perméttervelo o commetterselo 
» sarebbe dunque tntt’uno, e non 
n voglio ebe ti possa pensare di ino 
« nè l'una cosa nè l'altra Il di- 
scorso del maresciallo piacque mol- 
to, com’esser doveva. Egli limitosti 
a fare in alcune frati I' Elogio di 
Luigi XIV e del vzlor francese. Il 
cancelliere dell'accademia gli disse, 
che dolevagli di non essere un Ci- 
cerone per rispondere ad un Cesa- 
te. 11 maresciallo crasi messo in 
viaggio per recarti al suo governò 

(1) Tali Fila dal duca iOrUama raggatu. 
tr. I. IIJ. 
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di Provenza , quando riseppe che 

10 stato di salute del re dava a teme- 
te. Egli amava sinceramente Lui- 
gi XIV, poiché tale principe sicco- 
me ripeteva sovente, era co suoi fa- 
migliar i il migliore ed il più gene- 
roso de'padroni. Torni con grande 
fretta alla corte, e fu testimonio dei 
supremi momenti di tale monarca, 

11 quale non fu mai si grande, co- 
me quando gli fu d' uopo di rinun- 
ziare a tutto le mondane grandez- 
ze. Villars no onorò la memoria con 
siuccro cordoglio ; e quantunque il 
duca d' Orléans, l'eleggesse membro 
del consiglio di reggenza, egli nel- 
le sessioni del parlamento, si oppo- 
se a tutte le innovazioni contrarie 
alle intenzioni del defunto re. A ta- 
le epoca egli esegui il disegno che 
già crasi fatto di visitare minuta- 
mente il (no governo di Provenza. 
Passò in ogni città tutto quel tem- 
po ch'era necessario per conoscerne 
i bisogni, esaminò con attenzione il 
corso del Rodano e fece che gli sta- 
ti acconsentissero alla costruzione 
cTliri canale più favorevole alla na- 
vigazione, a cui fu dato il nome di 
canale di Villars (i). Vide in Avi- 
gnone il pretendente dove tale prin- 
cipe infelice viveva un' inquietissi- 
ma vita, da che noti gli erano i se- 
greti legami del reggente col re 
Giorgio. Ripetè il principe al ma- 
resciallo , com* era certissimo che 

' la regina Anna sua sorella aveva 
sinceramente desiderato di ripristi- 
narlo ne’suoi diritti. Reduce a Pa- 
rigi, Villars combattè arditamen- 
te, ma senza frutto, il nuovo siste- 
ma politico di cui era autore prin- 
cipale il cardinale Dubois , siste- 
ma conosciuto col nome di quadru- 
plice alleanza , che strettamente 


(i) In tale tuo giro gli «tati di Provenza 
avendogli offerto il presente d’uso jn tali ca?i f 
ch’era una rilevante «ummà di danaro, gli si 
f**ce considerare che ìl duca di Vendòme suo 
predecessore l’aveva ricusata; j?Ob, disse, Vcn- 
1? dòme era inimitabile *'. 
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collegava la Francia e l’ Inghilter- 
ra e Tarmava contro i Borboni di 
Spagna , cui per eccesso d' oltrag- 
gio si voleva costringer ad aderirvi. 
La corte del reggente era un centro 
di raggiri j il maresciallo scoprì io 
breve che «no ve n’era ardito con- 
tro lui pure. L’abate Dubois consi- 
gliato aveva per liberarsi di un op- 
positore che non sapeva cedere di 
farlo arrestare . Il maresciallo. per 
esempio si oppose con vigore alle 
disastrose operazioni di Lave. Du- 
bois avrebbe pur desiderato di farlo 
comprendere fra i grandi personag- 
gi implicati nella cospirazione del 
cardinale Albetoni, ma il marescial- 
lo, forte della propria innocenza, si 
fece apertamente intercessore appo 
al reggente per vari sugi amici, fra 
altri pel giovane duca di Ricbeliea 
cui trasse dalla Bastiglia : usò lo pru- 
denza di resistere alle sollecitazioni 
di diversi partiti che T appoggio 
cercavano del suo nome, e mostrò 
pressoché tanta devozione per la 
persona del reggente, quanta mani- 
festata ne aveva sempre per Luigi 
XIV. Con tale destra condotta ob- 
bligò il cardinale Dubois, a cui op- 
posto erasi in parecchie occasioni , 
a fargli delle aperture, alle quali 
soltanto rispose con grande riserva . 
La franchezza sua militare piaceva 
al giovane re , che il richiedeva 
spesso di raccontargli le più memo- 
rabili sue azioni. Villars profittò di i 
tale benevoglienza naturale, per rin- 
novare il favorito progetto della sua 
ambizione. Siccome nella consecra- 
zione di Luigi XV (1722), era il 
più anziano de'marcscialli di Fran- 
cia , gli spettava di far Tufizio di 
contestabile . Colse la circostanza 
per esprimere al giovane monarca 
il vivo suo desiderio di prolungare 
tale glorioso ufizio oltre la cerimo- 
nia. La domanda sna fu accolta fa- 
vorevolmente., il re parlandogli 1« 
intitolò più volte Signor Contesta- 
bile -, ma Dubois il quale temerà 
che tale alta dignità glielo rendesse 


Digi 


iooole 


V 


V 1 1 

Nivale troppo potente, si affrettò di 
t-appresenlare a Luigi XV, che il 
bisavolo tuo giurato aveva di non 
ristabilirla più mai . 'Bastò perchè 
taon ne fosse fatta più parola. Il reg- 
gente cercò di racconsolare il mare- 
sciallo facendolo preside d’uno com- 
missione incombei! rata di esamina- 
re il conto del ministero della iner* 
rn in cui falle eransi gravi dilapida- 
rioni. Villart non ignorava che gli 
invidi suoi f accusavano di avervi 
parte; quindi ostentò di ripetere: 
n Quanto a me non mi sono arric- 
is chito che a speso de’nemici dot 
ès re“. In quel torna di tempo Fi- 
lippo V lo creò grande ili Spagna 
di prima classe, cd egli vide cresce- 
te il suo credito per la morte del 
bardinole Duhois. Il reggente che 
dichiarato crasi primo ministro lo 
consultava su tutto ciò che il mini- 
stero concerneva della guerra e'quel- 
lo delle faccende straniare. Il duca 
di Barbone che successe al dùca di 
Orléans non mostrò a Villars meho 
affezione e fidùcia . liu sol uomo 
si oppose alf ammissione sua nel 
consiglio che formato venne a 
quell'epoca, e tale uomo era l’abate 
di Fléurjq vescovo di Frejus, ch’egli 
riguardava come suo amico. Questi, 
che per anche non aveva nessun ti- 
tolo, quello tranne di precettore del 
re, malgrado l'apparente sua mode- 
stia e moderazione , osò dichiarare 
in faccia ad un eroe che salvata ave- 
va la Francia come determinato era 
A non cedergli il passo. VilUrs stet- 
te Contenta a rispondere, che sguai- 
nata non aveva mai la spada contro 
ecclesiastici. II matrimonio del re 
accrebbe l’importanza di Villars in 
Corte. Stanislao raccomandato aveva 
a sua figlia non solo di condursi con 
grande osservanza verso il vecchio 
guerriero, ma di consultarlo in tut- 
to ; ella oc ricevette sempre savissi- 
mi consigli, II re di Polonia. recata- 
si a Versailles, gli diede contrasse- 
gni di altissima considerazione per- 
sonale. Più volte gli espresso il più 
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vivo suo rammarico clic Carlo XVI* 
nel non avesse saputo valli ta- 

re come doveva la proposizione fat- 
tagli Ual maresciallo di marciare Con- 
tro Vienna co’Francési c con gli sve- 
desi uniti. Ma la regina perdette in 
breve qualunque influenza Sull'ani- 
ma del giovano suo sposo, di cui 
Fleury impadronito orasi con esclu- 
siva : Villars tentò il controcolpo di 
tale mutamento : approfittò d’ un 
momento che il caso offrivagli tut- 
to per manifestare al re il profondo 
suo doloro di vederlo cosi freddo 
verso di Ini. Già addestrato a dissi- 
mulare il monarca gli rispose che 
l'amava puro sempre, ma tali parole 
pronunziò furtivamente, e come se 
temuto avesse di essere sentito. Nel- 
le sessioni dui consiglio il mare- 
sciallo sosteneva le sue opinioni con 
tanta veemenza che tenne un gior- 
no di dover diré al re : ' « Sire, veg- 
li go che ini faccio de'ncmici pel ca- 
si loro che io metto nel difendere i 
» dì lei interessi, sen/ester sicuro 
ss che la M. V. me ne sappia buon 
ss grado “. Il re lo rassicurò con dol- 
ci parole; ma il cardinale sopportava 
con pazienza un consigliere che non 
sapeva dissimular nulla, Villars da 
un altro canto, soffrendo di vedere 
il pruno ministro d'iin re di Fran- 
cia tollerare gli affronti che di con- 
tinuo gli facevano gli ambasciadori 
de’grandi potentati , si assunse di 
dir loro in un pranzo a cui gli ave- 
va convitati a disegno .- Ù Creder do- 
si vele, signori, che monsignor il 
ss cardinale di Fleurjr, impulso dal- 
li la più alta pietà, non dà inai al re 
ss se non pacifici consigli. Ma dove- 
si le pur credere che S. M. saprebbe 
ss uell'occasioue far rispettare il suo 
ss nome e l'onore della Francia, Ha 
ss veduto il re defunto mantenere 
Ss Soo mila uomini, è di più una 
ss marineria rispettabile. Io ho por- 
si tato tre Volte i vessilli francesi ol- 
ii tre il Danubio, e o sotto me, o sot- 
ss lo altri vi torcerebbero ancora, se 
ssalcnu potentato costiiugetòe il giù- 
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» Tane nostro monarca a prendere 
» le armi “ . Tali parole non erano 
una vana bravata t era chiaro che 
l'Auttria diviaava d' impadronirti di 
tutto ciò che appartenuto aveva al- 
la Spagna nell'Italia, e per rompere 
tale ditegno la Francia conchiuso 
aveva allora allora un trattato che 
dava il Mitanese al re di Sardegna. 
Il mareaciallo ideato aveva un va- 
l ti» imo progetto; voleva in prima 
che ai teneue occupato l' imperado- 
re in Polonia, opponendo il re Sta- 
nialao all'elettore di Sauonia protet- 
to dall'Austria. Il conte Maurizio 
di Saatonia, dappoi ti celebre, ebbe 
io tale occaaione parecchie confe- 
renze conVillar», per cui professava 
altissima stima. Il maresciallo pro- 
poneva inoltre di assalire i possedi- 
menti austriaci sul Rcqo, mentre 
un esercito combinato galloispauo 
ai adunerebbe presso Torino, e pe- 
netrerebbe nella Lombardia. Leg- 
gendo tale progetto il cardinale 
Fleury senti spavento della gran; 
dezza dell’ impresa. Preferiva secon- 
do il suo costunie, d’acchetar l’An- 
atria dandole de' milioni i ma la 
maggiorità- nel consiglio consentito 
avendo col maresciallo, determinò 
di vendicartene, dando il comando 
dell'esercito d' Alemanna al mare- 
aciallo di Berwick. Esitava ancora 
sulla scelta del generale cui manda- 
to avrebbe io Italia, quando il ro 
stesso elesse Yitlars. P’ ordine del 
monarca, il ministro della guerra 
ai recò dal maresciallo a partecipar- 
gli i favori straordinari che accom- 
pagnavano la sua elezione. Il re do- 
lente di non poter ripristinar per 
esso la dignità di contestabile, l’ele- 
vava al grado di primo maresciallo 
di Francia , titolo del quale il solo 
l f urena era stato insignito. Yitlars 
aveva ottantpoanni , ma vedendo 
schiudergli*! nuovamente dinanzi 
l’arringo della gloria, parve che tut- 
to ricovrasse l'ardore della gioventù. 
Parti da Fontainebleau il i5 d'otto- 
bre 173}, per allontanarsi da quella 
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Francia che aveva salvata , • cbt 

Don doveva più rivedere. Fu rice- 
vuto con feste io tutte le città per 
cni passò. Aveva il cappello adorno 
delie nappe che date gii avevano le 
tre sovrane per le quali s'accingeva 
a nuova milizia, le regine di Frau- 
cia, di Spagna e di Sardegna, e che 
la prima vi aveva attaccate dì sua 
mano. G.innto appena a Torino, ne 
parte per recarsi ad assumere il co-; 
mando dell'esercito. La stagiona era 
inoltrata, e riguardavasi come ter- 
minata la campagna aperta dal re 
di Sardegna. Ma V illare , corno di- 
ceva facetamente di sé , era troppa 
vecchio per aspettare. J\el cuore del- 
l'inverno egl" intraprende e compie 
la conquista del Milanese e del du? 
cato di Mantova. Assediò e prese 
pon l'ordinaria tua rapidità parec- 
chio piazze importanti, Novara, 
Tortona, Ghierra d'Adda , Pizzi- 
ghetone ed il castello imperiale. Già 
avviasi verso le falde delle Alpi per 
chiudere afte troppe imperiali gl| 
accessi d’Italia, quando i| re di Sar- 
degna , soddisfatto della conquista 
del Milanese, invia l'ordine alle sue 
truppe di oon progredir oltre. V al- 
iar* desolato df tale coptrattempo, 
corre |n persona a Torino per di- 
mostrare la verità della massima che 
prescrive, doversi per conservare uq 
paese conquistato , spinger oltre ad 
esso le conquiste. La corte di Tori- 
no gli diede delle feste. La Regina 
volle che aprisse un ballo con lei. 
Siccome il maresciallo lamentavasi 
del post» de' suo| ottaut’ anni: » Si 
perto “ gli disse la regina, valendo- 
si delle parole dettp da Luigi XIV 
al grande Condé, » essi possono pe- 
li sare, ma non quanto una foresta 
» d'allori. “ La presenza di Villar* 
produsse l'effetto che noq avrebbe- 
ro potuto ottenere tult’i suoi dispac- 
ci ; non solo persuase il re di Sarde- 
gna a continuare lq guerra, ma glf 
riuscì di condurlo «eco all'armata, 
Promesso aveva a tale principe df 
fargli veder* il nemico 4* vicino, % 
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gli mantenne tl rigorosamente la 
parola che, in no riconoscimento, 
furono 1'uoo e l'altro snl punto di 
essere uccisi o presi. Villars non si 
trasse da quel tosi passo altrimenti 
che caricando gl* Imperiali con un* 
audacia ed un vigore straordinari. 
Si notò , in parecchie altre occasio- 
ni, ch'esposta non aveva inai sì te- 
merariamente la sua petsona, quan- 
to in tale ultima campagna. Sicco- 
me uno de'siioi aiutanti di campo 
tenne di dovergliene far rimostranza 
all'assedio di Pizzighetone: ùGiova- 
n netto, gli rispose, avreste ragione 
ss se avessi l'età vostra ; ma in qbella 
Ss che ho già tocca, che cosa poss* io 
ss sperare di meglio che una motte 
Ss gloriosa? “ In un'altra circostanza, 
disse al te di Sardegna che meravi- 
gliavasl della prodigiosa sua attivi- 
tà : ss Sire, sono queste le mie ultimo 
Ss scintille di vita: la guerra ed io 
Ss siamo vicini a prender connato 
ss dopo una conoscenza di meglio 
Ss che Sossant'anni: 

C'cil tinsi qu’ en parltnt )e lai fai* w» 
adieux **# 

li principe a cni indirizzava tali pa- 
role non gli mostrò maggior rico- 
noscenza che altrcvolte l’elettorè di 
Baviera. L'eroe francese giustamen- 
te indignato ; chiese d'esser richia- 
mato , e gli dolse di non aver ciò 
richiesto più prima, allorché udì il 
monarca che seco lui aveva tante 
Obbligazioni , non dirgli altro per 
•ingraziarlo nell' accomiatarlo ebe 
Ss vi auguro buon viaggio , signor 
ss maresciallo **. Villars, ripassando 
per Torino, sentissi esausto sì fatta- ^ 
mente di forze dalle fatiche non in- 
terrotte di dne campagne d’inverno 
c d'estate , che si vide obbligato a 
fermar visi; in breve non dissimulò 
più a sé stesso i pericoli del sUo sta- 
to. Chiamar fece nn ecclesiastico, e 
gli disse prendendolo sfiettuosa- 
mento per mano: ss Eccovi un vec- 
ss chio soldato che non credeva di 
si poter morire fra le braccia d'un 
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Si sacerdote; ma Dio vuole così al 
ss fine che possa confessare i miei 
ss peccati ed ottenerne perdono 
Uscendo da uno de'frequenti collo- 
qui ch'ebbe con lui, l'ecclesiastico 
disse ad alta voce: » Il maresciallo 
ss di Villars è tanto buon servidore 
ss di Dio, quanto il fu dc'suoi re 
Gl’ ultimi sUoi istanti raddolcì la 
novella giuntagli che il re fatto ave- 
va brigadiere ne'suoi eserciti il mar- 
chese di Villars di lui figlio. Scrisse 
coti mano mal ferma alcune parole 
di gratitudine verso il suo sovrano, 
pregandolo a Don disdegnare che 
gli desse ancor lina volta alena con- 
siglio intorno alia condotta della 
guerra. Udendd che il maresciallo 
di Berwick era stato ucciso d'ima 
cannonata dinanzi Filisburgo: „ A- 
ss veva dettd io sempre, che egli era 
ss nato più fortunato di me Egli 
spirò alcuni istanti dopo (I) giugno 
i)34) nell'ottantesimo secondo an- 
no della sua vita. Il panegirico più 
eloquente di tale grande capitano 
consiste nelle geste pressoché innu- 
merevoli che hantlo contrassegnato 
il sUu lungo arringo. Durerebbeai 
fatica a rinvenire un alito guerrie- 
ro che iutervenuto fosse ad un nu- 
mero maggiore d’assedi e di batta- 
glie , che riportate avesse vittorie 
tanto decisive quanto quelle di Stol- 
hoffen e di Denain , e che saputo 
avesse approfittarne tanto bene. I.* 
occhio sommamente tepido a scor- 
ger bene , una profonda prudenza 
nel tiisporre, ed una prontezza in- 
audita nell' eseguire , sono i carat- 
teri distintivi de'talentl per chi ri- 
fùlse in -tutte le operazioni delle 
quali fti duco supremo. Nè potreb- 
besi tampoco ommettere qui uoa 
particolarità notabilissima, ed è che 
Villars in parecchie oppugnazioni 
di piazze forti manifestò cognizioni 
di consumato ingegnere (l) , co- 

(t) Nofl v'ha rota «he c!b provi meglio 
dello aerino da lui comporlo per l'attedio di 
Priborpo. net IJl3. Vedi la Vita del matte*, 
di Filiere ; d'Anquttil, ir, 159. 
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gniziuni tanto più meravigliate che 
le prima tua milizia fu nelle caval- 
lerie. Il [liminolo ano valore, l’ ine- 
sauribile ilarità sua in mezzo ai pe- 
ricoli ed alla privazioni adorar il la- 
ccano dai soldati o dagli ufìziali sul>- 
alterni. IMou così andava la facceli/ 
da con gli ufìziali generali c coi ca- 
pi de'corpi che astringeva alla più 
rigorosa subordinazione. Tale seve- 
rità, e più ancora una giattnnza na- 
turale, poco degna di un uomo elle 
lacera di sì grau cose, gli suscitaro- 
no numerosi nemici. Non 1' ignora- 
va, e lungi dal cercar di disarmarne 
l'odia, metteva orgoglio nel bravar- 
li (i). Quindi vqolai attribuire alle 
preoccupazioni ed all’invidia di cui 
fu sempre bersaglio anche in mez- 
zo alle più fulgide sue vittorie, se 
poco gli fecero giustizia i suoi Con- 
temporanei. La traccia di tale ma- 
levoglienza sussiste anzi ancora fra 
gli storici che hanno copiato gli 
acrittori di quel tempo, senza darsi 
la briga di esaminare fino a qual 
punto fondate fossero le loro incol- 
pazioni. Quella che ripetuta occorro 
più speiso , rappresenta Villars co- 
me avido oltrcmodo di denaro e po ; 
riassumi dilirato intorno ai modi di 
farne; eppure egli , come veduto 
abbiamo più sopra, scorgendo l'an- 
gustia delle finanze nella guerra 
per la successione, aveva voluto far 
cessionu a Luigi XIV di tutti gli 
emolumenti de’suoi impieghi e del- 
le sue dignità. Ed egli puru nella 
stessa guerra, tocca dalla penuria 
degli ulizinli ai quali pagato non 
era il loro soldo, distribuì fra essi 
somme considerabili, dicendo, per 
non offendere la dilicatezza loro , 
che ripreso si sarebbe quel denaro 
negli stipendi loro, il che nati fece 


(t) per «tempio, ViUaroi osato aven- 

do un giorno motteggiarlo, perchè non doveva 
aver comando in una campagna imminente : 
J) Ho de* nemici in corte, rispose Villani pan* 
91 gentemenfr, che potranno rallegrartene , ma 
lì i nemici del re se uti allegreranno assai piti 


v i L 

nani li). I nemici di Villars non *4 
limitarono ad incolpazioni di tale 
natura i. tentarono ili offuscarne la 
gloria attribuendogli le più orribili 
dissolutezze. Voltaire fu più giusto 
allorché disse: 

31 L’heureox Villars, fan far ori plein de coear, “ 

C quando nell'Enriade ne eresse uq 
monumento immortale al vincitore 
di Dcnain. Siccome è destino che i 
più grandi uomini paghino tributo 
all'umana debolezza, Villars ebbe 
la sfortuna di avere un difetto, il 
quale in Francia, più che in qualun- 
que altro luogo altrove , è punito 
con l' irrisione. Era gelosissimo di 
sua muglio , una delle più celebri 
bellezze di quel tempo (z), Saint- 
Simon, accanito a denigrare un e- 
roc, di cui lo splendore l'uffuscava, 
meriterebbe certo poca fede intor- 
no a ciò ; ma Dangeau , più cre- 
dibile, afferma che il maresciallo 

E er assicurarsi della fedeltà dello 
ella aua compagna, voleva che 1* 
accompagnasse nelle sne spedizio- 
ni più lontane, e che Luigi XIV 
* » • • \ 

(i) Fila dtì man so. di Villars, n, 271 . 
(s) Come prodotto venne sulle scene ed' 
applaudito V Edipo di Voltaire, la tnarescialla 
ne ammise l'autor» nella tua società. Questi 
che aveva allora soli 24 anni, ne innamorò in 
guisa che divenne incapace di lavorare. Veriti- 
milmentc Villars non ne risentì gelosia, avve- 
gnaché nella tue Memorie il vanta come ii> 
primo poeta del suo tempo , e gli dà piena ra- 
gione, nella famosa comesi ch'egli ebbe eoi 
cav. di Rohan. Oli disse un giorno: 99 La na* 
99 aione dev'estervi obbligala assai di dedicarlo 
93 le vostro veglie. — Ella mi dovrebbe assai 
99 pili, gli rispose Voltaire, se io sapessi scrive- 
S9 *e come voi sapete operare •*. Voltaire in una 
lettera del 4 aprile 1 743 all'amico suo d’Aigue- 
berre il ragguaglia co»\ del modo con cui fe- 
steggiato fu nel teatro per la sna tragedia di 
Merope. 99 Si venne a trarmi da un ri|K>»tigli«s 
91 in cui m* era appiattalo* mi si condusse a 
91 forca nella loggia della marescialli di Vii- 
li lars, in cui cravi sua nuora. Il parterre im- 
91 pattava : si gridò alla duchessa di Villars 
91 che mi baciasse, e tanto fu il clamore che 
91 le convenne farlo d'ordine di sua suocera. 
91 Fui bacialo in ptiblico come Alano Chartier 
99 dalla principessa Margherita di Scotta; ma 
99 egli dormiva, ed io era sregliaUasuno. ** 
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fu quello che fi si oppose. La da vennero consistevano in t 5 o qua* 
Coulanges in due sue lettere al- derni manoscritti, composti ognuno 
la de Grignan ( • ) , si permette di 24 fino a 3 z pagine in foglio, in 
delle facezie piuttosto pungeu ti sul- . 14 volami parimente in foglio, di 
l'amore e sulla gelosia del marcseial- lettere c dispacci, senza contare pa- 


lo, ma non havvi prova niuna che 
la passione prevalesse in lui aldo- 
% vere. Vitlnr» era dotato di vivacissi- 
ma mente e di fertile fantasia, il 
che risulta da un numero immenso 
di sue lettere, in cui tratta senza 
•forzo c talvolta puro con un tuono 
scherzoso onninamente francese le 
quistioni più spinose. Brillantissimo 
era nel conversare, ma osservatore 
non fu che per metà del precettò 
della marchesa di Viltars sua madre 
la quale gli dicera : » VautaWvi a 
ti più potere presso al re; ma in so- 
» cietà non parlate di voi mai “. 
Ai vantaggi dello spirito Villars 
quelli pur univa della persona. Ro- 
dato aveva l’ imponente statura ed 
il maestoso sembiante del padre, 
tanto celebre per questi pregi nella 
corte di Luigi XlV. Sonovi delle 
j\Ie morie del maresciallo di Pil- 
lar*, 3 volumi in 12, stampati in 
Olanda. 11 primo solo vuoisi consi- 
derare come opera del maresciallo. 

I due ultimi altro non sodo che una 
di quelle informi compilazioni del- 
le quali l'abate Al argon faceva traf- 
fico, mettendovi il nome d'uo cele- 
re personaggio. Si può farsi un’i- 
ca del disordine che regns in tali 
Memorie, dallo scorgere l'orazioue 
funebre di Villars posta tra gli an- 
ni 170G e 1707, cioè 20 anni prima 
della sua multe. ‘Uno scrittore più 
conscienzìoso, Auquetil, ha publica- 
to, nel 1784, una vita del marescial- 
lo di Villars, 4 volumi in 12 cou 
ritratto e piante di battaglie. L’au- 
tore dichiara, nella dedica che ne 
fa al maresciallo di Castrics, allora 
ministro della marineria, di aver 
composto quell'opera di suo ordino. 
Gl’ immensi materiali che dati gli 

(1) Una dd j luglio 170.1, l'altra dal 3 
maiao 1704- ' , 


rocchio cartelle di fogli volanti. An- 
quetil si è smarrito più d’una volta 
in tale sovrabbondanza di ricchez- 
ze. Siccome tutti gli scrittori che 
non hanno cognizione delle opera- 
zioni militari, non solo manca di 
chiarezza alle sue relazioni , ma 
commetto in oltre errori che ret- 
tificar si possono soltanto col soc- 
corso delle piatite, quantunque sia- 
no di mediocre lavoro. Finalmente 
disonesta l'opera un difetto Rapitalo* 
famigliare all'autore. Havvi appena 
no nome di persona, o anche di 
paese c di città, che non sia sfigura^ 
to in modo da disconoscerlo. L’ im- 
mensa Errata, che termina ogni 
volume ò lungo dal rimediare all' 
inconcepibile negligenza dell'auto- 
re. — 11 conte di Viclars, sovente 
nominato nella storia militare del 
medesimo tempo era fratello del 
maresciallo. Si può farne l’elogio iu 
due parole, dicendo. che l'illustro 
suo fratello l’ impiegò in tutt' i casi 
difficili e sempre con frutto. 

S — v — s. 

VILLARS ( Onorato Armando, 
duca di ), principe di Martigues, 
figlio del precedente, uno dei 4° 
dell'accademia francese, nacque il 
4 deccmbae 1702, e fu innalzato al 
gratin di pari fino dall' anuo 1708, 
in consideratone dei meriti del 
(ladre, al quale succudelte nella pili 
parte delle sue dignità, seuz««ìer 
dotato di nessuno de'talcuti del vin- 
citore di Denain. Ili 16 anni fu fat- 
to ììieslre-de-camp d’un reggimen- 
to di cavalleria ( marzo 1718 ). Fe- 
ce io tale qualità alcune campagne 
sul Reno eu oltre 1 ' Alpi . Militò, 
nel 1783, in Italia «otto gli ordini 
del maresciallo suo padre, e recata 
avendo a Luigi XV, il \ di gen- 
naio 1734, la notizia della presa del 
castello di Milano, fatto venne hri- , 


i5* V I t 

diere jl 1 3 febbraio susseguente, 
duca di Villars vnon oltrepassò 
piai tale grado che il favor solo gli 
aveva fatto ottenere. Alcuni mesi 
dòpo fa morte di suo padre Io mise 
in possesso della dignità di grande 
di Spagna e del governo della Pro- 
venza. Sottentrò pure al marescial- 
lo nell'accademia francese, e vi fu 
ricevuto il 9 decembre 1734. Final- 
mente Ilei 1736 fu fatto cavaliere 
del Toson d’oro. Seppe farsi amare 
nella provincia di cui era governa- 
tore. Come accademico chiarì giu- 
sta la scelta de’suoi confratelli per 
la sua deferenza, pel suo amore del- 
,le lettere , c pel gusto illuminato 
cou cui le coltivò sino al fermine 
della vita. Tali qualità almeno gli 
provenivano dal padre, eh’ crasi lat- 
to adorare dai Provenzali, e che in 
seno all’accademia svestiva la digni- 
tà alquanto teatrale che ostentava 
dappertutto altrove (1). Il discorso 
di recezione che disse il duca di 
Villars era scritto con sentimento, 
convenienza e dignità. Del rima- 
nente era brevissimo, e quest'unica 
cosa esigevasi allora da un grande 
che divenisse accademico. Il duca 
di Villars, avveduto eresi còme non 
poteva conformarsi all’ aso facendo 
l'elogio di suo padre, ma l'abate d’ 
Hontteville che rispose al reoipien- 
dario, vi supplì cÉfn un elogio este- 
sissimo del maresciallo. Quasi sem- 
pre lontano dalla capitale, cd obli- 
gato a risiedere in Pròvenz^, il 
nuovo accademico comparve di ra- 
do nelle tornate della compagnia ; 
ma provò in ogni occasione com’era 
animato da quello spirito di confra- 
ternità, di savia libertà e d’egua- 

( 1) Vedi IVlogio de! maresciallo e del dnca 
di Villars, di d'Alerober!, Stori * ir'mcmbrì iti. 
Taceadtmia franctu. Tale serittore parlando 
del primo cosi si esprime : ss Un giorsto, dopo 
SS nna delle sue effusioni ordinarie ed affettuose 
ss di dteotlon* t il rispetto pe‘suoi confratelli 
ss (|>erb che tali erano i termini di cui crederà 
ss di dorer serrirsi aon essi, aggiunse, ec.*' ( lo. 
mo tv, p. 558 7, ' 1 
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glianza ch'è l’anima di ogni società 
letteraria. Durante un soggiorno 
cui fece a Parigi, legò relaziona 
con d Alembert. Fu a Marsiglia ze-' 
laute protettore dell’accademia che 
fondata vi aveva il di lui padre. Di- 
venuto amico di Voltaire che di luf 
parla con lode in vari luoghi del 
suo carteggio , fece frequenti sog- 
giorni sì alle Delices, si a Ferney 
e si a Ginevra, tanto per ristabilir- 
si in salute mettendosi in cura del 
Celebre Tronchin, che per avvici' 
narsi a Voltaire, il quale come ó 
noto incominciato aveva a farsi co- 
coscerc nell alta società con una gio- 
vani! passione per la madre del du- 
ca di Villars ( Fedi l'articolo prece-* 
dente ). Facile è lo scorgere nelle 
lettere di Voltaire cte tale grande 
poeta andava superbo di un tanto 
ospite: ss Non ristetti , scriveva 
« al duca di Richelieu, finché non 
ss' ebbi fatto venire nel mio romi- 
” ^ a fsfP° òsi suo trono di Provenza 
ss il duca di Villars, ee. In un’al- 
tra lettera diceva lepidamente: 

Tua! aoprts de son juge >| e,t sreao loger 

ss in una casa sufficiente per un ca- 
sa tneriere ritiratosi dal mondo 
Altrove parlando della malattia di 
cui soffriva/il prefato signore, espri- 
roc vasi così : ss II duca di Villars è 
ss più vecchio di me quantnnqu# 
ss più giovane. Ha delle convulsioni 
ss di san Mednrdo tali da farlo cano- 
ss nizzare dai Giansenisti. Soffre e- 
ss roseamente; ne’mali ha più corag- 
ss gio di suo padre. Son pur varie le 
ss specie di coraggio “. Voltaire col- 
locata aveva una parte dc’suoi capi- 
tali fra le mani del duca.. In tale 
proposito raccomandava a Moussi- 
Dot suo agente a Parigi di non tras- 
curare le scadenze, ss Vuoisi, dice- 
ss va, assuefarli a pagamenti esatti, 
ss o non lasciar che piglino cattiva 
ss ahituazioni “. Nelle sne relazioni 
con Voltaire, il duca di Villars di- 
mentico facerati delia disparità del 
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grado, per non estere più che il 
confidente delle produzioni di esso 
sommo poeta. L'autore di Zaira il 
Vanta come nomo che inlendevasi 
a meraviglia delC arte drammati- 
ca, «Mun conosco persona, scrivea a 
ss Duclot, che abbia fatto uno studio 
« più profondo del teatro Io pa- 
recchie delle tue lettere Voltaire ci- 
ta puro il duca di Villars come au- 
torità decisiva in conferma delle 
sue critiche sulle tragedie di Cor- 
nei Ile. Puotsi credere che il nobile 
accademico errasse alcuna Tolta in 
fatto di gusto, se è vero che desse 
Cousigli all'autore A' Olimpia per 
tale fiacca tragedia , cui Voltaire 
chiamava l'opera sua di dieci gior- 
ni. Allorché quatti fece recitare nel 
ano palazzo 1 ’ Orfano della China, 
Olimpia ed alcuni altri de' tuoi 
componimenti teatrali, il duca di 
"Villars, grande dilettante , delia 
gaia scienza, fu sollecito ad assu- 
mcrvisi una parte. Credeva di far a 
perfezione quelle di padre, nta sic- 
come non è raro che un valente co- 
noscitore sia mediocre artista, de- 
clamava freddo, monotono, pesan- 
te. Un giorno, dopo una recita del- 
l 'Orfano della China, appressatosi 
a Voltaire gli disse: ss Come vi pa- 
ti re che fatta abbia la mia parte?— 
si Monsignore, rispose il poeta, voi 
si avete recitato come un duca e pa- 
Si ri “. Legato con Lekain e con la 
Clairon il duca di Villars aveva la 
pretensione di dar loro suggerimen- 
ti sul modo di recitar* le loro parti. 
"Volle addestrare nell'arte dramma- 
tica il libraio Craraer, che recitava 
egli pure sul teatro di Ferney, e 
non ne fece, secondo Lekain , che 
un freddo e triviale declamatore. 
Voltaire derise Cramer senza pietà, 
e qunudó questi riuscì a dimentica- 
re tutto ciò che il suo maestro gli 
aveva imparato, « sia lode u Dio, “ 
esclamò il patriarca di Ferney con- 
tento di quella faqsta mutazione, 
ss Cramer a' è tratto di gola il suo 
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Sidùca**(i). Villars era a Ferney 
quando morì la marescialla sua ma- 
dre in età avanzata, e la stessa Cor- 
rispondenza di lettere si rivela che 
i creditori del figlio udirono tale 
evento con iacredibil gioia ( mar- 
zo 1763). Di fatto tale signore di 
gusti dispendiosissimi, era sempre 
imbarazzato per denaro. In Proveno 
za, dove ora in Aix dimorava ed 
ora a Marsiglia teneva splendidissi- 
ma casa. I dolci e facili suoi costumi, 
la beneficenza, il zelo delle filili isti- 
tuzioni e di sollevare ed istruire il 
popolo, non gli potevano mercar 
grazia presso gli uomini d'una mo- 
rale austera. Biasimavano questi al- 
tamente la sfrenata sua passione pel 
giuoco che gli faceva ammettere 
nelle sue case genti di pessimo no- 
me. Gli si apponevano pure, ove si 
creda al Carteggio di Grimm, quei 
gusti infami che gli attirarono , 
come al conte di Mirabeau padre, 
l' ironico soprannome d’ Amico de- 
gli uomini (2). Leggevi, nelle Me- 
morie di Backaumout, che il du- 
ca di Villars, quand'era giovane, a- 
veva messo tale vizio in moda al- 
la corte ( 3 ). Un ultimo tratto sarà 
prova come tale tristo erede d'un 
grand' uomo era poco considerato 
anche sul teatro della sua poten- 
za. In un grande convito da lui da- 
to a Marsiglia eravi un prete lai- 
dissimo di volto. Il duca di Villars, 
dopo di averlo guardato a lungo, 
gli disse, motteggiando : n Poffare, 
n abate , voi somigliate come due 
si gocce d'acqua ad un ritratto che 
*1 v’ è nell' anticamera “ . L’ abate 
senza sconcertarsi replicò: » Mun- 
si signore voi non siete fortunato 

(1) Itoti XÉ Voltaica, a fata particolari 
concernenti tale grande nomo, raccatti da ma 
{ Lekain ) cc. 

(a) Tomo TU, p. *78. 

(3) Leggeri nel xvm canto delia Puctlla 
di Voltaire, edis. dì Londra, 1780: 

Tel» od a tu Thibontille et Villar, • 

Imita (cori du premier dei Céaars, «le. 
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n nel trovar somiglianze, perché io 
r> non somiglio più a quel ritratto 
» che Voi non rassomigliate al pa- 
ti dre vostro “ . Il duca di Villars a- 
vera sposata, il 5 d’agosto (1721, A- 
inabile Gabriella d’ Ayen , seconda 
figlia ilei maresciallo Adriano Mau- 
rizio, duca di JNoaillee. Non n'ebbe 
che una figlia, nata il 18 di mar- 
zo 1723, la quale si fece religiosa. 
}1 duca di Villa» morì nei siio go- 
verno nel mese di maggio 1 y]0. La- 
sciò in teltamentu considerabili som- 
me per l'educazione de'poveri. Fra 
altre utili istituzioni che fatte aveva 
in Provenza, si può citare qnalla di 
una scuola di disegno a Aix, cui 
dotò a sue spese. Gli fu successore 
nella tede accademica Lomento di 
Brieone allora arcivescovo di Tolosa. 
Nella risposta che fece a tale prela- 
to, Thomas lodò l'amministrazione 
del duca di Villa». Gli diede lode 
» di non aver nè abusato del suo 
ss grado per opprimere, nò del suo 
ss patere per francarsi dalle leggi, 
n nè del timore che ispira no uomo 
ss in dignità per far rispettare i 
ss suoi capricci “ . Tali elogi ineri- 
tati parvero una satira indiretta del- 
la condotta che aveva tenuta in Bret- 
tagna il duca d'Aiguillon, e tale fu 
il motivo che indusse tale signore, 
divenuto allora ministro, ad unirsi 
all’ avvocato generale Sóguier per 
impedire la publicaziooe del discor- 
so di Thomas ('Vedi Thomas), il 
quale stampato non venne la prima 
volta che nel 1802 (1). Vi si trovano 
le seguenti parole, per le quali ter- 
minerà convenientemente quest’ar- 
ticolo : ss L‘ accademia adottando il 
ss duca di Villa», adottato aveva Te- 
si redo cd il tiglio del vincitore di 
ss Deoain, deU’emolo d’ Eugenio ... 
ss. Vi sono de' retaggi di gloria che 
ss su tutta si diffondono la posteri- 


( 1 ) Itell'edistone delle Opere tutte di The» 
tua*, di cui fu publicatore Deswirts. 
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« tà d' un nomo illustre. Le distin- 
si /.ioni concedute al figlio riusciva- 
si no un novello tributo di stima 
is pel padre ; ed il nome del duca di 
si Vilia» fra noi somigliava a quelle 
ss imagini che poste dagli antichi 
si ne’ portici o iie’templi, ridestava- 
H 110 la rimembranza degli eroi, 
ss dopo il loro trapasso. “ 

D — R — n. ' 
VILLARS ( L’ abate di Mo«t- 
rAUCow di), letterato, nacque nel 
lG 35 ne’ dintorni di Tolosa d' un' 
antichissima famiglia, quella de Ca- 
nilhac - Villa» (1 ) , ed era nipo- 
te del celebre benedettino Montfau- 
con ( Vedi tale nome ) , Predicato 
ch'ebbe con distinzione a Tolosa, 
si recò a Parigi verso l'anno 1667, 
con la speranza di far nel sacerdo- 
zio una fortuna proporzionata al 
suo ingegno ed ai suoi natali. In 
breve egli ebbe illustri amici, e si 
vide ricercato nelle migljori società. 
Ogui cos^ pareva che gli promettes- 
se rapidi avanzamenti ; ma il suo 
genio per la frivola letteratura, la 
sua tendenza alla critica , e soprat- 
tutto l'arditezza delle site opinioni, 
procurandogli grande plauso corno 
bello spirito, nocquero alla sua coo- 
siderazionc come ecclesiastico, e gli 
attirarono addosso la severità de’suoi 
superiori. L’ indole del suo ingegna 
e le abituazioni d’nna vita dissipa- 
ta il trassero ad applicare un’istru- 
zione reale, nn talento poco comune 
a soggetti leggeri, e de'quali il ri- 
lievo non poteva sopravvivere alla 
circostanza che data loro aveva voga. 
Ecco perchè, dopo di avere in un 
t,empo, in cui il talento di scriver 
bene in prosa era sì raro per anche, 
composto due opuscoli, de’quali o- 
gnuno nel suo genere tricorda più 


( 1 ) 77 Era nipote di Gian Francesco di 
99 Moni Caucon de la fioche - Taillade di Co» 
99 niliac di Villars diocesi d’Alot— Ignoriamo 
99 il nomi.* di suo padre. La madre sua chiù- 
» inevasi Qfontg.nillard “(Murari Supplemento), 
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d'una volta il tocco di Pascal, il scet- 
ticismo di Foutenellc, ed il frizzo di 
"Voltaire, fautore dei Dialoghi sul- 
le scienze segrete, e sulla filosolia 
di Cartesio è pressoché dimenticato. 
I Dialoghi del conte di Gabalis 
sulle scienze, coi quali ai produsse 
nell'ariugo furono stampati la pri- 
ma volta nel 1670 senza nome di 
autore. Tale libercolo faceto che, 
secondo Vigoeul-Marville , tenuto 
renne per uno de' meglio scritti di 
quel tempo ss fu il resultato delle 
conferenze gaie che desso abate 
Rvule aveva alla porta Ricbclicn con 
una cabala di gente di hello spiri- 
to e di buon umore com’egli (1). 
fautore «vela gradevolmente i mi- 
steri della pretesa cabala dei fratelli 
della Rosa-Croce: l'interlocutore suo 
è il conte di Cabalis. Baillet ne’snoi 
Giudizi dei dotti (2), domanda se il 
nome di tale personaggio imagina- 
rio proviene da cabale o da gab, 
vecchio vocabolo francese che signi- 
fica novella per ridere. Comunque 
sia, niiU’havvi di più leggiadro che 
il carattere dato dalfabnte di Villars 
a tale ingenuo, ma dotto e spiritoso 
apostolo della mygia. La parte che 
l’autore supponcsi avere in tale con- 
versazione è di sì fina ironia che, 
dopo di aver letto il libro, molto 
persone non sapevano se non voles- 
se ebe scherzare o se parlasse seria- 
mente. Pure sulla fine dell'opera ave- 
va detto : ss Se vedrò che vogliasi la- 
ss sciar fare al mio libro tutto il bc- 
„ ne eh’ è suscettivo di produrre, e 
v, che non mi si faccia l'ingiustizia 
si di supporre che io voluto abbia 
si accreditare le scienze occulte sotto 
si pretesto di deriderle, continuerò 
ji a gabbarmi -del signor conte, e 
r> potrò fare un altro tomo “ . Sicco- 


( i ) Misceli, di storia e di Li ter., tomo I, 
p. 9*8. , 

(a) Pag. 400 del tomo vi dell’ cdi*. di 
la Monnoir nei la prie intitolata Travisamenti 
autori, r, IX. Sui nomi tratti dal fondo 
del soggetto. 


( 

VII' »55 

me la cabala era allora in moda, o 
qne’cbe vi credevano, siccome dico 
lo stesso Villars, ss avevano a rompa- 
li gni de’ principi, «le gran signori, 
ss delle persone di toga, delle donno 
ss belle, e delle brutte pur anche, 

IS dc’prelati, de’ frati e delle molla- 
si che, genti in fine dùigni fatta ^ 
non andò guari che nlzossi pel suo 
libro grande rumore a spese del ri- 
poso dell'autore, i zelatori creduli 
gli sapevano mal grado di essersi 
gabbato di essi, e di aver parlato 
con irreverente del terribile impcr 
ro de'gnomi, de'silfi o delle salaman- 
dre. Gli spiriti gravi tenevano che 
fora stato d’uopo di confutare seria- 
mente la cabala di cui gli errori 
nuocono alle bàsi della fede. Non 
perdonavano ad un ecclesiastico al- 
cune gaiezze alquanto vive sugli 
amori dolle silfidi e de’demoni incu- 
bi coi savi e coi santi, sulle disav- 
venture di Noe , fatto eunuco da 
suo figlio Cam, mentre il buon vec- 
chio era preso dal vino. Finalmente 
i devoti scusavano ancora meno al- 
cuni tratti pungentissimi contro i 
monaci ed ì dottori da cappuccio , 
senza mentovare due o tre proposi- 
zioni mal suonanti, infette di deis- 
mo, come le seguenti parole in pro- 
posito del giansenismo : ss Non sap- 
ss piamo che cosa eia, e disdegniamo 
si d’ informarci in che consistano le 
is sette differenti u le diverse reti- 
si gioni di cui s’infatuano ghigno- 
si ranti : noi stiamo contenti all'an-- 
ss tica religione de’padri nostri i fi- 
si losofi “ ..Tali arditezze attirarono 
sull’abate di Villars una disgrazia 
che avrebbe anche potuto essere pii» 
scria, ore stato non fosse il credito 
de'suoi amici. Il suo libro fu censu- 
rato, ed egli interdetto venne dal 
predicare. Il Conte di Cabalis fu 
ristampato nel 1684 , alcuni anni 
dopo la morte del suo autore, eoa 
una lettera apologetica di un amico, 
ed una risposta di cui lo conclusione 
ò totalmente favorevole. E' da cre- 
dere che tali (lue scritti fossero della 
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stcuo abate di Villar».* vi fi scorga 
ii tuo modo di fare. Bayle ai piacque 
a citare parecchi passi del conte di 
Gabalis, e sono quelli precisamente 
cbe attirate si erano le censure ec- 
clesiastiche ( l ). Mentre publicava t 
Dialoghi, l'autore coopererà ad un’ 
altra produsione, di cui il soggetto 
e la forma giustificavano bastante- 
mente l’interdetto inflittogli: era 
dessa on romanzo mezzo storico, 
mezzo filosofico, intitolato V Amore 
sema debolezza , o Anna di Bret- 
tagna ed Almanzaris (Parigi, it>7t,- 
Barbio, 3 volumi in iz ). 11 Oso- 
myler o Almanzaris , eh' è tutto 
dell’abate di Villars fu ristampato 
separatamente, nel 1719, a Parigi, 
( 1 voi. in 1 2 diviso in 2 parti ). L' 
antore dà il Geomyler per un’opera 
araba » che una dama, la quale cro- 
ss dette di scorgervi meno difètti 
ss che nei più de' nostri romanzi si è 
ss divertita a voltare in francese “ 
dietro una cattiva tradazione in 
casigliano. Il suo eroe, specie di re- 
ligioso turco, a’ introduce nel serra- 
glio di vari principi d’Africa, nei 
quali la sua qualità di geomjrter il 
protegge contro la gelosìa, quantun- 
que ottenga > favori di parecchie 
principesse . L' autore rappresen- 
tando il suo geomyler come un im- 
pudico, pare che abbia avuto voglia 
di deridere gl'insipidi e languenti 
amori de La Caprènede e Sentieri, 
ma ciò non toglie che ri suo roman- 
zo non aia noioso. L’intreccio n' è 
oscuro, imbarazzato ; gli accidenti 
non sono interessanti, non ha colore 
lo alile. Perciò tale libro soggiacque 

, ( 1 > Vedi Dition. di Bayle, iv, 90': e v, 
S 5 , dell'edii. in B.so di Beuchob [teli' articolo 
del i ntinto imbutiture Borri , Bayle mette in 
dubbio te la rottam i de’ Dialoghi del ront* 
dì Cabali» non ó lolla daile due grinte lettera 
di tale personaggio che furono stampate a Co- 
penaghen nel lbtifi, con Quello tiloio: La chi-a- 
re del gabinetto del caragiierr Fra acceco Bor- 
ri, Mi tenete (Vedi Die. di Bayle, alena edi*^ 
Iti, 58 g). Veggasi pure in quatta Biogr. onte, 
l’art. Bossi, in mi non ritati cho 1’ -dia. di 
Colon» dalla snddeua Chiare, 
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■ molte critiche. L'sbate di Villar# 
tentò di rispondervi in una Lettera^ 
la quale stampata non venne ae Doti 
dopo la ana morte, e che pare iodi- 
ritta alla pretesa autrice della ver- 
sione In francese. Vi si trova la cri-' 
tica de’ romanzieri di quel secolo; 
tt i quali ai credevano di uon peccar 
* contro l’arte e contro la verisimi- 
n glianza , facendo tutti gli attore 
» che mettono in iscena, casti come 
r> anacoreti della Tebaide, e facen- 
ti doci credere cbe in tutto il secolo 
n di Alessandro o d’Augusto siavi 
tt stato un sul uomo 'dabbene cbe ti 
» sia lasciato indurre in tentazio- 
tt ne “ . Più Itmge l’autore si rido 
degli eroi messi insieme dai qual-' 
irò punti del mondo , e che lutti 
hanno i medesimi costumi, gli stes- 
si modi di amare e di combatterei 
la stessa specie di civiltà, uguali 
nozioni del vizio e della virtù, ec. 
Ragionevolissime erano tali critiche^ 
ma lungo dal giuatificare Geomyler 
apiccar facevano appunto T inveri- 
simigliane» ro esso delle avventa- 
re e la mancanza di qualunque co- 
lor locale (i). I dispiaceri cbe il 
mestiere di Aristarco aveva attirati 
au Villa» non gl’ impedivano di 
comporre nuovamente,- nell’anno 
1671,- una Critica della Berenice' 
di Bacine e di Pietro CorneiUe. Lo 
Sévigoé, la quale non faceva a Rat- 
eine la dovutagli giuvtizia’, parla 
molto vantaggiosamente di tale opu- 
scolo 3 ti Soltanto, ella dice, v’banoo' 

» cinque o sci parole che non vai- 
ti gono nulla affatto, e che anzi so- 
li 00 d' on nomo non conoscitore 
tt del mondo 1 il cbe fè alcuna pena;, 
tt ma siccome non sono che parole 
tt detta in passando non vuoisi of- 
tt fendersene . Io guardo a tutto il 
ti rimanente, ed alla forma cui db 
tt a tale critica , e v'assicuro che la 
11 cosa è graziosissima (z) Gor- 

(1) Hàtri un ragguaglio del GtomrUr 
nelle Lettere serie e giocose " di La barre di 

Beaumarchai*, *• >1» 

£») Lettera alla Grignou de’ 16 mU. . 
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pallio non rispose all'nb. di Villars, 
e liscine solo di volo cella prefazio- 
Ile della sna Berenice (l). L'avvo- 
cato bello spirito, Subligoy ( Vedi 
tale nome ) ai assunse di confutare 
paratamente la critica dell'ab. di 
Villara , che trovavaai ristampata 
con la confutazione nella Raccolta 
(li dissertazioni sopra parecchie 
tragedie di Corneille e di Racine 
dell'alt. Granet (Parigi, 1740). I 
dialoghi d' A risto e d'Eugenio, del 
u. Bouhours trovarono nell'ab. di 
VillaVs un apologiata meno felice 
che zelante (2) contro l'autore dei 
Sentimenti di Cleanto . I cinque 
dialoghi intitolati Della dilicates - 
za (Parigi, 1671), ch'egli atampar 
fece au tale soggetto , non ebbero 
altro resultato che di tirargli addot- 
to una replica vittorioaa di Barbier 
d' Amour ( 3 ) ( Vedi tale nome). L’ 
abate di Villara publicé verso il me- 
desimo tempo .■ I. Riflessioni sulla 
vita della Troppa -, li Lettera con- 
tro Arnauld-, [II Critica dei pen- 
sieri di Pascal. Scurgesi dai prela- 
ti titoli che fautore fu un ayversa- 
rio manifesto dei solitari di Porto 
Reale . I prefati scritti ebbero u- 
cccndo alla luce alcuna voga, ma so- 
no giustamente affatto ignorati og- 
gigiorno. Non cosi avvenne dei set- 
te nuovi Dialoghi sulle scienze re- 
crete, i quali atBmpati non vennero 
olle nel 171 5 , 1,2 anni dopo la mor- 
te del loro autore, in continuazione 
dei dialoghi del conte di Caba- 
lisi) . Su talo opuscolo Villara a- 


(1) Vedi tale prrfatione, In cui Racine 
non manca di dare addotto all e 5 o 6 paro* 
che non valgono nulla affatto, distinte dal 
buon gusto della Sitigli/* , quali sono le Si» 
gnorina regola, degli Òluiné da tasca, ec. 

(a) Tale giudizio ne data la Monuoif, 
talo da Menagio nella seconda parie delle 0 /- 
jervaaionl sulla lingua francesi. Vedi pure 
Baillet, Giudico de 1 * 3 4 dotti, t. n, art. 7 5b , Bou- 
hour» coiMÌd<raio come grp malico. 

( 3 ) Vedi la prima lettera della feconda 
parte dei Sentimenti di Cleanto. 

(4) Tale edis. è di Amsterdam, 3 voi. in 
fa, 1719. Dopo i & Dialoghi iti conia di fio- 
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bilmentc deride la filosofie di Carr 
tesio, o l'abuso piuttosto else ne fa- 
cevano certi discepoli, i quali anda- 
vano assai più lunge del maestro . 
Egli mette in iscena uno di tali a- 
depti col nome di Johannes Dru- 
nus ( Giovanni le Brun ). Tale ri- 
dicolo pcdnote di nella maniera più 
divertente in tutti gli errori della 
filosofia cartesiana , la quale a sua 
dire merita tanta più ammirazione, 
quant'è più contraria alla verità eba 
la religione insegna, avvegDaobè el- 
la lascia così alla fede tutto il suo 
merito, Asciandole tutta la sua o- 
scuntà. Stabilire le verità della fede 
per mezzo della filosofia, sarebbe un 
rimutaro il cristianesimo in peri- 
patelicismo, o trasportare la croce 
del calvario nell’ accademia. Tale 
ingegnosa irrisione mostra qual fosse 
nella fine del secolo decimosetlimo 
lo stato delle questioni intorno alla 
filosofia di Cartesio. Vedesi quali ar- 
mi pericolose un mal avveduto zelo, 
scagliasse allora contro tale grande 
uomo ; e sotto tale aspetto l'ab. di 
Villara pare tanto meno scusabile, 
che a giudicarne da'sUoi scritti era 
certo meno buon cristiano di Car- 
tesio. Né Pascal tampoco è più ri- 
sparmiato in tali dialoghi, che sono 
un esemplare dì stile, di discussio- 
ne e di frizzo eccellente. L'abate 
di Villara era in età di maturar il 
suo talento e di dargli una piega 
più stimabile, allorché peri assassi- 
nato nel 1673, sulla strada di Lio- 
ne; aveva appena trent’ ott'anni . 
De - buffoni pretesero che i gnomi 
pd i silfi avessero trattato in talu 
guisa f autore del Conte di Gaba- 
Its (1), per punirlo di aver rivelata 
i loro misteri. Vi furono alcuni che 


bau*. Vftngsno i Geni aJjietrntt. e gnomi irto- 
conciliabili, miserabile imitasione di cui è ah* 
lorc il p. Antonio Andrai ridestino. 

( 1 ) nella Biblioteca del teatri di 

Mau|>oiiii, Parigi, 17Ì.Ì, in 8.»©, il* titolo d’una 
commedia in un atto, intitolata il conte di Gam. 
baiti, aensa nome diottre, ut data della rapi 
yreseuUsionc. 


■* 
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il crederono di buona fede, ed eratl 
quelli che avevano avuto la sempli- 
cità di prendere sul serio le sue ri* 
relazioni (i). 

D — a — r. 

VILLARS (Domenico), botani- 
co, nacque ai i 4 di novembre 1745, 
in una villetta del Gapenqois fou* 
data da’. suoi antenati, di cui ri- 
tenne il nome, e cb’ è dipendente 
dal villaggio du Noyer. Il di lui pa- 
dre imparar gli fece a leggere ed a 
scrivere. 11 paroco bene augurando 
dalle sue disposizioni s’ incaricò di 
insegnargli gli elementi del latino, 
ed ebbe da un agrimensore lezioni 
di geometria. Di quattordici anni 
avendo avuto la sfortuna di perdere 
suo padre, si trovò in necessità di 
cessare gli studi per mettersi alla 
direzione del podere di cni il pro- 
dotto faceva vivere In sua famiglia. 
(Siccome succeder doveva al padre 
nella carica di cancelliere del co- 
mune, fu mandato presso un notaio 
per impararvi a stendere gli atti 
più usuali. V i trovò lo Specchia di 
bellezza di Luigi Guyon ( y. tale 
nome), e la lettura di tale opera in- 
dusse in lui vocazione per l’arte di 
guarire. Ritoruò a Noyer deliberato 
di darsi allo studio della medicina 
e della botanica, recando seco un 
Mattioli di cui le stampe erano mi- 
niate. Il poco genio che mostrava 
per le occupazioni agricole fece na- 
scere timore in sua madre cbe alla 
fine non partisse dal paese ; imagi- 
nò quindi col paroco del luogo di 
ammogliarlo, persuaso cbe una spo- 
sa avrebbe pur saputo iissarveio . 
Villars aveva allora un poco più che 
tedici anni. Durante i primi anni 
del suo matrimonio, egli giustificò 
almeno in parte le speranze di sua 
madre ; se continuava a leggere ed 
a studiare noi faceva che dopo di 

(i) Dallo st««o tiiiema Pope tolse il me- 
raviglioso del suo Rìccio rapito, come ne con- 
viene egli pure nella Uni ir* del poema a ma- 
dama Fermor, . * 
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aver finito i suoi doveri; ma im- 
provvisamente sentì nascere in sÀ 
la passione de'viaggi, e fuggito da 
Vrf ver sul principio dell' inverno 
(1760) trascorse con un venditore 
di libri ambulante il Lionesc , la 
Borgogna , la Franca Contea e la 
Bresse, notando tutto ciò che gli oc- 
correva di curioso . Alcun tempo 
dopo tale prima corsa egli fece co- 
noscenza con l’abate Chaise ( y etti 
tale nome) dotto botanico, di cui i 
consigli e gl' incoraggiamenti som- 
mamente influirono sul rimanente 
della sua vita. Nel 1769 fece col suo 
maestro diverse gite botaniche pei 
monti delGapeBcois, c ne raddossa 
semi e piante di cui compose il sud 
primo erholaio. Durante le sue cor- 
se incontrò Liotard ( Vedi tale no- 
me ), botanico conosciuto per le sue 
relazioni con Ginn -Jacopo Rous- 
seau, ed in breve s’annodò fra essi 
uu'amicizia consolidata dall’analogia 
di genio e di carattere. Villars reca- 
to essendosi a Grenoble nel 177 4 
per istudiarvi gli elementi della chi- 
rurgia, i suoi talenti gli meritarono 
la protezione di de Mareevai, inten- 
dente del Detonato. Dovette a tato 
magistrato la sua ammissione corno 
allievo interno Dell'ospitale tenuto 
dai fratelli della carità, ed una pen- 
sione di 5 ao lire a titolo d’incorag- 
giamento. Nel I'JtS fece un cor •* 
ao di botanica per gli allievi dell’ 
ospitale, e lo continuò negli anni 
susseguenti con frutto sempre maga 
giore. Visitò net >774 con Clspier; 
medico botanico di Grenoble , il 
Basso Delfìnato , la Provenza e la 
Linguadoca ; e nel medesimo anno 
ebbe il vantaggio di accompagnare 
il celebre Murray nella gita sua bo- 
tanica alla grande Certosa. Associa- 
to da de Marcerai a Guittard ed a 
Faujas che si proponevano di dilu- 
cidar la storia naturale de) Delfina- 
to , visitò tale bella provincia cui 
prefati due dotti , durante gli anni 
1776 e 1776. Per consiglio di Guit- 
tard si recò nel 1777 a Parigi, e vi 
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fri o (scolto in ««sai lieta fronte dai 
naturalisti più distinti. L'anno do- 
po preso i gradi accademici in me- 
dicina nella facoltà di Valenza; e 
sentendo la necessità di attendere 
agl' interessi della sua famiglia, de- 
terminò di tornare a Noyer , e di 
occupirvisi a praticare la medicina 
ed a «tudiaro la storia naturale. Per 
ventura della scienza di Marcevai 
«i oppose al disegno di Villars; creb- 
be tino a mille lire la sua pensione 
di botanico, e nel 1782 gli ottenne 
r impiego di medico primario dell’ 
ospitale di Grenoble , di cui Temo- 
Idmeuto era di 800 lire. Villars che 
bisogno non aveva niuno da quello 
infuori dello studio , si tenne per 
ricco a bastanza, e chiamò presso di 
sè la sua famiglia. Essendo stato o» 
retto a Grenoble nel 1 ■jSd un orto 
botanico, ne fti fatto direttore Lio- 
tard, e Villars si assunse di farvi le- 
zione. Nel tempo stesso che adope- 
rava di propagare nella provincia il 
genio delia storia naturale intende- 
va a formare de' chirurghi più i- 
atrutti per le campagne, bolo face- 
va le veci di più professori. D' in- 
verno spiegava ai suoi allievi i prin- 
cipi! dell'arte salutale; in primave- 
ra gl'inizìavu alla cognizione della 
botanica, ed in autunno dettava lo- 
ro un corso di materia medica, ti- 
gni anno recavasi in compagnia d’ 
essi a cercar erbe nelle Alpi o nella 
Svizzera, ed egli provvedeva a qua- 
si tutte le apeso del viaggio. Nell' 
e poctf dell'organizzazione delle scuo- 
le centrali, divenne professóre di 
storia naturale in quella del dipar- 
timento dell'Isere. Fu compreso per 
nna somma di i 5 oo franchi nella 
distribuzione dei soccorsi accordati 
ai dotti da un decreto della Con- 
venzione. L* Istituto fu sollecito di 
ascriverlo nel novero de'suoi asso- 
ciati, ed egli chiarì giusto l’onore 
che fatto gli aveva la suddetta com- 
pagnia, mandandole parecchie Me- 
morie e delle piante nuove. Villars 
perde l' impiego di medico che »o- 
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stenuto aveva por ao anni con zelo 
infaticabile, per la soppressione del- 
l’ospitale militare di Grenoble Dei 
1808; e quella della scuola teatrale 
che tenno dietro da lì a poco, lo 
lasciò senz'impiego. Ma nel i 8 o 5 
fa fatto professore di botanica e di 
medicina nell* .accademia di Stras- 
burgo. Non avendo potuto far mai 
nessun risparmio , st vide costretto 
'ad attingere nella borsa de'suoi ami- 
ci di ebe sostenere le spese del suo 
trasferimento. L' affabilità del suo 
carattere non poteva a meno di ren- 
derlo grato a’suoi confratelli. Sem- 
plice e buono, avea sempre giudicato 
degli altri da sè, e quantùnque fos- 
se stato ingannato più d'una volta, 
non fu mai possibile che diffidasse 
di chi gli mostrava benevolenza. Fi- 
losofo religioso era penetrato dall* 
idea che Dio sia testimonio di tutto 
le nostre azioni., e si piaceva di ri- 
petere questa bella massima di Lin- 
neo: Numeri adest, innocui vivile. 
Tocco da gratitudine per la Prov- 
videnza, da cui ricevuto aveva nel 
corso della sua vita tanti soccorri 
non isperati, riguardava sè stesso co- 
me uno strumento nelle di lei ma- 
ni: » Dal bene che feci agli altri ed 
» al mio paese, diceva, mi proveó- 
» ne poco vantaggio , ma si tolse 
si quasi sempre in mio profitto il 
ss male Che far mi vollero i miei De- 
si mici. (< Divenuto decano della fa- 
coltà di medicina di Strasburgo nel 
1807, fu momentaneamente incari- 
cato delle incuinbenze di rettor del- 
l'accademia , e nulla trascurò ch'e- 
spediente fosse a tornare quella scuo- 
la nel pristine splendore. La forza 
del suo temperamento pareva pro- 
mettergli nna vecchiezza robusta 
ed esente da infermità , ma un as- 
falto d'apoplessia , da cui non potè 
mai riaversi, lo spense il 37 di giu- 
gno 1814 in età di 68 anni. Senten- 
do prossima la sua fine , scrisse eoa 
mano tremante il suo testamento, 
nel qqale domauda perdono a’suoi 
figli di aver sagrificato i loro iute- 
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retti td ino amore per la scienza. 
Dopo 40 anni di lavoro insegnando, 
non latciara loro altro patrimonio 
con la rimembranza dello tue virtù, 
che una libreria di alcun rilievo ed 
on erbario che il marchese di Pina, 
podestà di Grenoble, divisa di com- 
perare pel museo di essa città. Vil- 
Iars era associato alle più delle acca- 
demie di medicina e delle società 
d'agricoltura della Francia, dell’ac-’ 
cademia delle scienze di Torino, e 
della società linneana di Londra. 
Parecchi botanici diedero il di lui 
nome a nuove piante : il celebre 
Smith denominò Villania la Tri- 
cornane canadiense, bellissima fel- 
ce; e Ventenat la Meniante ninfa- 
ri della classe decandria di Linneo, 
j he principali opere di Villats sonot 
1 . Osservazioni mediche sopra una 
febbre epidemica che regnò nel. 
Delfinato nel 1^79 e 1780, Greno- 
ble, 1786, 4 v °l- in 8.vo con 65 ta- 
vole incise sii disegni dell’ autore. 
La prefazione contiene particolari 
di rilievo sogli anni primi di V fi- 
lare, e sulle sue corse nc’monti del 
Delfi nato. V-ien dopo un Diziona- 
rio dei termini di botanica , ed un 
Trattato di tale scienza in cui svi- 
luppa le ragioni che l'hanno indot- 
to a cangiare la classificazione fer- 
mata da Linneo (1). La descrizione 
delle piante è in francese, e la frase 
ba tutta la precisione del latino. 
Per effetto dell'eccessiva eua mode- 
stia fece stampare in fronte alla sua 
opera il giudizio troppo severo che 
dato ne avevano i commissari dell' 
accademia delle scienze, Geoffroy, 
Jussieu e l’abate Tessier, che furo- 
no primi a dolersi di tale singoiar 
abuso di fiducia; 111 Priacipii di 
medicina e di chirurgia , Lione, 

(1) Ifon badando ai pitti L!i nfc alle propop- 
«ìomI d»gli «tanti Villar» ridirne alla m>ih la 
sii Linneo. Cr-b un nuovo genere 
e lo uominò Berardia in onoro di Pietro Bt> 
rard aprsiale di Grenoble , elio ha legalo in 
njorte alla libreria di tale citta un Teatro botqr 
n*co manoscritto, 
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1797, B.voj IV Memorie nulla 
topografo e sulla storia naturale, 
estratte dai corsi di lezione della 
•cuoia centrale del dipartimento 
dcil'isère, con osservazioni sulla na- 
tura do'monti, sugli animali e sulle 
piante microscopiche , sul sangue e 
sulla fibrina, e con una terza Me- 
moria sopra una febbre epidemica 
che afflisse il comune di Beaure- 
paire negli anni 10 ed 1 1, ivi, 1804, 
in 8.vo; V Memoria sulla costruzio- 
ne c sull'uso del microscopio, Stras- 
burgo, 1806, in 8.vo con una tavo- 
la; VI Saggio di letteratura medi- 
ca, ivi, 18*1, in 8.vo. È scopo dell* 
autore l’ indicara a’suoi allievi le o- 
pere che debbono studiar di prefe- 
renza; V!C Ristretto d’un viaggio 
botanico fallo nella Svizzera, ne' 
tirigioni f ec. , nel 1807, Parigi, 
siila, in 8.vo con 4 tavole rappre- 
sentanti piante non descritte finn 
allora. Ha lasciato manoscritto l'iti- 
nerario delle sue esplorazioni bota- 
niche in foglio; un Elogio di Lio. 
tard, e delle Memorie sulla sua vita 
e sui (avori suoi scritte con outabilo 
buona fede e semplicità. L'elogio di 
Villars fu letto da Foderé nella scuo- 
la di medicina di Strasburgo, da Des- 
genettes nel riaprir degli studi del- 
la facoltà di Parigi nel 1814, e da 
^ie Ladoucette, nel 1818, nella so. 
cietà d'agricoltura. Quest'ultimo e* 
logio, in 8.vo di 16 pagine, ha in 
fronte un ritratto di Villars, molta 
somigliante, di Lagrené. 

yy s > 

VILLARS. f. Boivih. 
VILLARS. V. Tende. 

VILLARS-BRAINCAS. f. Bran- 
ca*. 

VILLAULT (Signore di Bel. 

LzroND ), viaggiatore francese, an- 
dò nel 1666 in Guiuea, sopra un 
vascello della compagnia delle Indio 
occidentali allestito in Olanda. Il 
novembre, tale vascello denominato 
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l'Europa sciolse le Tele, e Villault 
vi disimpegni le incumbenze di 
controllore. 11 16 dicembre si abbai* 
sò l'Ancora dinanzi Riofresco, vii- 
leggio distante sei leghe al Sud dal 
Capo- Verde. Il 20 si afferrò nella 
riviera di Sierra Loona. Giunsero 
il >4 di gennaro 1 667 al capo Me- 
sii rado. IVIeotr'eraDo a mensa in li- 
na villa di Negri, il capo di essi si 
avanzò verso le ciurme, e chiese se 
alcuno vi fosse che volesse rimaner 
con lui. Villault rispose che vi ac- 
consentiva. Allora il capo gli prese 
la mano, la mise in quella di una 
delle sue figlie e gli disse che gliela 
dava in isposa. Il viaggiatore, rio* 
graziatole molto di tale onore, gli 
fece intendere che anteriori legami 
gli impedivano di contrarne di nuo- 
vi. Ciò non tolse che tutti i Negri 
che sopravvennero non lo trattasse- 
ro da amico e da parente. Gli fu 
fatto bere molto vino di palma. Egli * 
osservò che uno de'capi prima di 
bere, spandeva sul suolo un poco di 
vino. Per appagare la curiosità che 
xnùstrò di Saperne la ragione, il ne- 
gro gli disse , che se suo padre il 
quale era morto, avesse avuto sete, 
sarebbe recato a dissetarsi in quel 
luogo. Dopo contrassegni di affezio- 
ne si positivi era presumibile che il 
commercio si fosse dovuto fare van- 
taggiosamente ; ma i raggiri degl' 
Inglesi stabiliti dall’altra parte del 
capo Mesarado vi frapposero ostaco- 
li, sì che la nave partì. Ella era il 
32 a Rio-Seitos. Villault ricevette 
dai negri dellb prove di bontà lo 
quali gli fanno dire che que'popoli 
non sono tanto cattivi quanto si 
suol credere. Navigarono indi lungo 
il lito di Malaguetto, o la costa dei 
Denti, e poi lungo la Costa d’oro. 
Finito il traffico in quelle acque il 
vascello si coudusse gli otto di mag- 
gio all isola di San-Thomé. Villault 
ottenne solo, siccome francese, la 
permissione di andar a dormire a 
terra. Videro pui Annobou e s’ av- 
viarono verso i Europa. Giunsero 
61. 
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il 4 di settembre ad Amsterdam eoa 
un carico d'avorio e di polvere d'oro. 
Villault publicò il suo viaggio col 
seguente titolo : Relazione delle 
spiagge d' Africa , dette Guinea, 
con La descrizione del paese, dei 
costumi c della maniera di vivere 
degli abitanti , cc. Parigi, 1669, io 
12. E uno dei migliori libri che 
siano stati publicati intorno all’A- 
frica occidentale. L'autore fa prova 
di discernimento e di sincerità ; ha 
benissimo osservati gli usi dei ne- 
gri. L'opera termina con osserva- 
zioni tendenti a giustificare f opi- 
nione che i Francesi abbiano fre- 
quentate le spiagge dell’Africa, o 
specialmente la.Cpsta d'oro, lungo 
tempo prima delle altre nazioni, 

E— s. 

VILLAVICIOSA (Giuskvpe di), 
inquisitore spagnuolo, è celebre per 
la sola opera ch'egli ha pubblicata, 
e che è annoverata fra le migliori 
epopee eroi-oomiebe della sua na- 
zione. Nacque a Siguenza nel i 58 g, 
e visse fino dai primi suoi auui a 
Cuenca , cssendovisi il padre suo 
trasferito per raccogliere un mag* 
giorasco. La dimora in tale città si- 
tuata sulle sponde del fiumicello 
Moscas, forse contribuì ad ispirare 
nel giovane Villaviciosa l’idea della 
sua Mosquea, come sembra ch’egli 
indichi nel primo cjmto di tale poe- 
ma.^ Correva anzi un detto popolare 
sull'equivoco del nome di tale ru- 
scello c quello delle mosche, dello 
quali le pugne con le formiche sono 
il soggetto trattato dal nostro autore. 
Dìccvasi, che a Cuenca oravi un 
ponte, para passar Moscas-, cioè 
por passare il moscas, o pel passag- 
gio delle mosche. Villaviciosa fcco ' 
gli studi a Cuenca, ed attese dappri- 
ma alla poesia. Diversi componimen- 
ti leggeri furono i primi suoi saggi, 
e non avea per anche ventitei anni, 
allorché publicò la Mosquea, poeti- 
ca inventiva en octava rima, Cuen- 
ca 16 15, in 8.vo, cui dedicò a Pe- 
dro R.ibago, regidore di essa città o 
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famigliare del Sant’Ufizio. Dopo ta- trascorse in modo brillante l’ordina- 
le epoca non attese più che a studi rio circolo dell’ insegnamento. Non 
di diritto canonico , e ad ottenere volle peraltro obbligarsi con voti ir- 
avauzamenti, servendo l’ inquisizio- revocabili, e tornò al secolo, portan- 
' ne. Si dottorò, fece la professione di do seco la stima de’ di lui confratel- 
giureconsulto a Madrid, e divenne li, di cui non cessò mai di essere 
nel 1662, relatore del consiglio del* amico. L'abate di la Ville accoppia- 
. 1 * inquisizione generale. Sedici anni va a moltiplici cognizioni lino spi- 
dopo, fu fatto inquisitore del regno rito insinuantissimo, c tutte le qua- 
e della città di TVlurria, ed nrcidia. lità ncconcie a condurlo alla fortu- 
conod’Alcori poi nel 1644, iuqui- nn. Essendo precettore dei figli del 
• sitore di Cuenca, ufizio ch'egli com- marchese di Fenelon , nipote dell’ 
binò con un canonicato nella stessa arcivescovo di Cambrai , lo acrom- 
città, ed in seguito all'arcidiaconato pagnò nella sua ambasceria in Olan- 
di Moya. Egli beneficò due nipoti da, divenne in seguito di lui secre- 
tici suo nome, cedendo ad uno di tario, e nel 1744 gli succedette nel 
essi uno de’euoi benefizi, e pren- carico di ministro plenipotenziario 
derido l’altro per suo coadiutore. II presso gli StRti-Generali. Giustificò 
favore di cui godeva presso il grand* la fiducia che gli si era accordata, 
inquisitore gli fece ottenere impie- dando fine felicemente a parecchi 
go per due suoi fratelli , ed una affari rilevanti ch'esigevano molto 
somma di l 5 oo ducati per riparare giudizio, e multa finezza e discre- 
le principali abitazioni del suo mng- . zione. Diverse abazie , in fra altre 
giorasco . Morì in età di 70 attui quella di Lersay, furono ricompen- 
circa, a Cucncn, il 28 d'ottobre 1 658 . sa a’dilui meriti ; e, ritornato che 
La Mosquea fu ristampata a Ma- fu in Francia , gli venne coqferito 
drid con diligenza per la terza voi- il grado di primo scrivano nel mi- 
ta da Sancba nel 1777, in 8.vo j ma nistero degli affari stranieri. Nel 
può dolere che tale edizione non 1746 sottentrò al vescovo di Bazas, 
sia corredata da note e da argomen- Mongin (f. questo nome) , nell'ac- 
ti. Tale poema, in 12 canti, conce- cademia francese. Il di lui ricevi- 
pitì con Io stesso disegno della Ha- mento essendo stato ritardato per 
tracomioinachià attribuita adOme- alcun mese ; Biguon, che sosteneva 
.. — ro, e sulla Galomaquia di Lope de le incumhenze di direttore, gli al- 
lega, è di gradevole lettura, tanto testò il dispiacere dell'accademia di 
per la spiritosa originalità delle in- aver veduto differire il momento in 
reazioni, quanto per la grazia e la cui doveva prendervi sede. Pure 
facilità dello stile. La Moschea di non aveva niun titolo letterario ; 
Tcottlo Folengo ( Merlin Cocai ) , onde l’accademia che allora posse- 
in istile maccheronico ed in tre deva uomini quali erano un Monte- 
canti, paragonabile dod è con quel- sqtiien, un Voltaire, non poteva met- 
la di.Viltaviciosa, ma alla fine del tere grande importanza nell’acqut- 
. secolo precedente aveva diffuso la sizioue dell’abate di la Ville. Al- 
medesima finzione di una città di Inrquando le aggressioni contro i 
mosche, e dei loro combattimenti Gesuiti divennero più minacciami j 
con le formiche. l’abate di la Ville impiegò tutto il 

V — o — R.. suo credito in difesa de’suoi antichi 

VILLE(Giovaniii-Igjìazio ni la), confratelli. Siccome, dice de Flas- 
diplomatico, nacque intorno al 1690. san, teneva la corrispondenza d'Ita- 
Finiti ch’ebbe gli studi con buon lia, sforzavasi di conformare i di- 
successo, nella casa de’Gesuiti , eq- spacci riguardanti i Gesuiti nel mo- 
iré nella tegola di sant’ Iguazio, e do più favorevole; ma le di lui let- 
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tare venivano rifatte tenni di lui 
saputa, di mode che trovava spetto 
le ritpotte contrarie a quelle che at- 
tendeva. Non supponendo d'onde 
ciò provenisse, diceva, con dahbe- 
faaggine e sorpresa, al duca di Choi- 
Senl: Costoro non c’intendono^ a 
cui il ministro rispondeva: Eppure 
mi sembra che abbiano ben com- 
presa la cosa. È chiaro che la sor- 
presa dell'abate de La Ville dovevo 
divertire il duca di Choiseul ( Sto- 
ria della diplomazia francese) . 
Da quarant'anni l'abate di La Ville 
non cessava di servire utilmente lo 
Stata. Fa per lui istituita la carica di 
direttore degli affari stranieri , la 
quale il metteva immediatamente 
dopo il ministro; e nel torno- di 
quel tempo venne fatto altresi ve- 
scovo in partibus del titolo di Tri- 
comis. Non godette che per pochi 
mesi i nuovi onori, e morì il l 5 a- 
prile 1774, in età assai avanzata. A 
detta di de Flassan , in fatto di di- 
plomazia era da meno di quello che 
Veniva riputato; scriveva con gra- 
zia; ma i di lui scritti si appoggia- 
vano più spesso a- ragionamenti va- 
ghi ed a considerazioni politiche , 
che non ai prineipii del diritto del- 
le genti di cui era ignaro (ivi). Gli 
in sostituito Gerardo di llayneval, 
nel Tu tìzio degli affari stranieri, e 
nell' accademia francese auard , di 
cui il discorso di ricevimento, scrit- 
to necessariamente in ialite di elo- 
gio, servi di testo sin ora per le no- 
tizie di qnesto accademico, che tro- 
vanti nei dizionari. L'abate Gpujet 
gli attribuisce, ina forse slieglis, 1 * 
Avvenimento eho si legge in prin- 
cipio delle Opere spirituali di Fe- 
ndo», Parigi, 174» t 4 voi. in iz 
(Vedi la Tavola del Dizionario de- 
gli anonimi di Barbìer). Egual- 
mente per itbaglio Grimtn ( Corri- 
spondenza letteraria, prima parte, 
tomo n, pag. 41) lo dice autore del- 
la Memoria contenente il ristretto 
dei fatti , in risposta alle osservazio- 
ni dei ministri d'ingliiltcrrs, Peri- 
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gi, I 75 G, in 4 .to ed in lì ; tale ope- 
ra è di Moreau, istoriografo di Fran- 
cia. Ma l’abate di La Ville ebbe la 
principal parto nella compilazione 
delle /Uemorie riguardanti il pos- 
sesso ed i diritti rispettivi delle co- 
rone di Francia e d' Inghilterra 
nell America , Parigi, 1705, 4 voi. 
in 4 -to, 1756, 8 voi. in 11. Fu aiu- 
tato ia tal lavoro dal ministro Sil- 
houette (V. questo nome) , e da La 
Galissonicre. Tradusse dall’inglese: 
Stalo presente dei possedimenti di 
S. M. britannica in. Alemagna , 
Parigi, 1760, in 12. 

W— s. 

VILLE (Il cavaliere Arnoldo di 
la). V . Rannkql'in. 

VILLE (de). Vedi Villa e Dz- 

V1LLK. 

VILLEBEON (Pietro di Ne- 
mours, più comunemente di), ciana- 
bedano e ministro di Stato dd re 
Luigi IX, nacque intorno all’anno 
1210. Essendo il secondo figlio di 
Adamo di Villebeon, soprannomi- 
nato il Ciattiberlano, per essere sta- 
to il primo di sua famiglia insigni- 
to di tale onore, fregiato ne fu egli 
pure dopo la morte di Gualtiero 
IH suo maggior fratello (verso il 
1238 ), e colla sua pietà e prudenza 
si guadagnò il favore del santo re 
per modo, che non ostante la di Ini' 
giovanezza venne fatto ministro di 
stato. Fu uno dei crociati che segui- 
rono quel principe nel 1249 nella 
spedizione di Egitto , e si segnalò 
iu quasi tutte le pugne che vi si 
combatterono. Si rese distinto prin- 
cipalmeute nell'assedio di Belip, del 
quale Ih incaricato nel 1 253 unita- 
mente al conte d’Angiù , al Conte- 
stabile ed a parecchi altri signori, 
nel tempo stesso che il rimanente 
dell'armata stringeva d'assedio Si- 
done. Ritornato in Francia l'anno 
susseguente col re , si rese ancora 
più a lui caro, ed acquistò, con una 
fiducia senza limite , tale autorità 
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che quali uguagliava quella del pri- 
mo ministro. Nessuna cosa decide- 
vasi senza il di lui parere, ed egli 
fecg tutte le disposizioni prelimina- 
ri, per l'accordo concbiuso dal re 
fra i conti di Lussemburgo e di 
Bar. 11 di lui potere e la di lui au- 
torità erano tali, che anche dei prin- 
cipi del sangue aspirarono al di lui 
parentado ; e la dama di Montmirei 
aua sorella, divenuta vedova del suo 
-primo marito, sposò in seconde noz- 
ze Roberto conte di Dreux. Del ri- 
manente Vitlebéon non si valse del- 
la sua autorità che per secondare lo 
paterne mire del re sempre inten- 
to a mantenere la pace tra i poten- 
tati cristiani, a far borire la giusti- 
zia ue'suoi stati , e ad estirpare gli 
abusi ebo si erano radicati sotto 1' 
amministrazione de’rc della secon- 
da schiatta. Avendo determinato 
Luigi IX di portare un’altra volta 
la guerra nc' paesi degl' infedeli 
(1270), il suo ministro ve lo accom- 
pagnò nuovamente. In tale occasio- 
ne il monarca , costretto dai venti 
contrari di fermarsi presso Cagliari 
in bardegna, fece testamento , isti- 
tuendo ad esecutori della sua ulti- 
ma volontà, congiuntamente a Fi- 
lippo suo figlio maggiore , che poi 
fu re -di Francia col nome dì Filip- 
po l’Ardito, Vill^béoo, Odone, arci- 
vescovo di Rouen, o Buuchard, con- 
te di Vendòme. Luigi continuò il 
viaggio ed approdò alle spiagge di 
Tunisi . Villebóon diede in tale 
guerra nuove prove di valore, e se- 
guito solamente da treuta uomini, 
ruppe uno squadrone dell' armata 
nemica che stava in osservazioue. 
La morte di Luigi IX , accaduta 
poco tempo dopo, fece abbandonare 
1' impresa ch’era incominciata coi 
più brillanti auspizi; ma Viltebéon 
Don rivide la Francia, poiché mori 
alcuni giorni dopo il suo signore, e 
di dolore per tale perdita , e dalla 
dissenteria che travagliava il campo 
de'crociati. Il di lui corpo , unita- 
mente a quella del re ed a quelli 
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del conte Alfonso d'Eu, e d’isabella 
d’Aragona, moglie di Filippo l’Ar- 
dito, fu trasportato in Francia, e fu 
seppellito a san Dionigi a’piedi di 
san Luigi. Gualtiero IV di lui ni- 
pote, tiglio di suo fratello Gualtiero 
III, ereditò il grado di ciamberlano 
reso da lui uno dei piì| illustri del 
regno, e che per luogo tempo fu 
ereditario nella famiglia dei Vil- 
lebbon. 

P-— OT, 

VILLEBRUNK (Giovami Ba- 
tista Lefebvbe ui), ellenista ed o- 
rientalista, nacque a Senlis intorno 
all’anno tq'ii, e si applicò da prin- 
cipio allo studio della medicina, a 
cui accoppiava quello delle scienze 
naturali e delle scienze esatte. Di- 
venne altresi dottore nella facoltà 
di medicina, o la esercitò , almeno 
per quanto sembra , per parecchi 
anni. Finalmente determinò di ces- 
sare da tale professiour, e si dedicò 
eoo l’ardore che lo distingueva allo 
studio delle lingue. La di lui me- 
moria, ch’era delle più felici, e le 
di lui disposizioni naturali lo aiuta- 
rono per modo ,.che divenne del 
pari valente in quasi tutti gl'idiomi 
dell’Europa e dell'Asia. Ne conosce- 
va tredici sì antichi che moderni, 
senza contare la lingua francese. 
Perciò fatto venne professare di lin-, 
guc orientali nel collegio di Fran- 
cia, ed in seguito(i 796) conservato- 
re nella biblioteca nazionale, in so- 
stituzione di Chamfort. -sembra che 
non prendesse nessuna parte nella, 
rivoluziono, oche anzi ne disap- 
provasse 'gli eccessi con bastante 
franchezza. Il dì iB /ructidur dell’ 
anno v (1791), fu proscritto dal Di- 
rettorio, per aver dimostrato in uba 
Lettera stampata, la necessità di a- 
ver iu F'raocia un solo capo ; e sog- 
giornò successivamente in parec- 
chi dipartimenti. Finalmente fermò 
stanza in Angoniéme, dove sosten- 
ne, bau alla chiusura della scuola 
centrale, la cattedra di storia natu- 
rale, e poscia quelle dumauità c di 
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matematica. Fidi d'indnrlo a «irete 
coti in una provincia lontana, non 
tanto il vantaggio d'un impiego me- 
diocremente lucroso, ebe facilmen- 
te avrebbe ottenuto in ogni altra 
città della Francia, quanto il pro- 
fondo risentimento ebe gli rimane- 
va nell’animo per varie contese let- 
terarie. Uopo è accordare, del rima- 
nente: che non ebbe mai ragioni 
in tali discussioni prodotte dalle 
pretensioni eccessive o intempesti- 
ve del di lui orgoglio^ c che invele- 
nì tosto con le acerbe ed altiere sue 
risposte alle osservazioni ebe avreb- 
be dovuto confutare. Lcfebvje di 
Villebrune aveva molta lettura, sa- 
gacità, ed altresì costanza nel lavo- 
ro; ma gli mancava quell’aggiusta- 
tezza di inente che sa ovunque di- 
scernere il vero dal falso , il certo 
dal probabile, e la pazienza onde si 
esamina un oggetto da tutti i lati, 
per dare ad un'opera fultimo gra- 
do di perfezione. Gii si rimprove- 
rarono, ed a buon dritto, delie ine- 
sattezze, delle lacune e degli erro- 
ri; ed egli se ne adontò in cambio 
di render grazie agli aristarchi o di 
approfittare dello loro crilicbe. È 
cosa dispiacevole che un dotto tan- 
to capace di produrre Un'opera clas- 
sica, se fosse rimasto presso alla sor- 
gente delle cognizioni , e se avesse 
posta nei suoi lavori la diligenza 
conveniente, siasi creduto obbligato 
di confinarsi in utt dipartimento, 
cento leghe lontano da Parigi. Vis- 
se così all' incirca dieci anni, quasi 
obliato dagli eroditi della capitale, 
e stimato da poche persone. Oltre 
lo stipendio coinè professore, aveva 
ottenuto, per sollecitazione del pre- 
fetto della Charente (Rudler) una 
pensione di cinquecento franchi; e 
tale amministratore che cercava 
continuamente di render migliore 
. la sorte di Lefebvre di Villebrune, 
aveva scritto al ministro dell' inter- 
no, perchè fosse posto in istato di 
sussisterò senza essere soggetto al 
penoso lavoro di fare scuola, quau- 
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do egli mori in Augoulcme, il 7 ot- 
tobre 1809, in età di settantasette 
anni. Aveva publicate aU'incirca ot- 
tanta opere relatiro alle arti, alle 
scienze, alla medicina, alla politica; 
talune da lui composte , e le altre 
da lui soltanto tradotte oppure (atte 
stampare. INon citeremo che le prin- 
cipali: I. Le Novelle di Cervantes, 
nuova traduzione, con hpte, Parigi, 
1775, 2 voi. in 8.vo grande; Il La 
Seconda guerra punica , poema di 
Silvio Italico , tradotto in france- 
se, etc., Parigi, 1781, 3 voi in 12^ 
III Dizionario delle particelle in- 
glesi , Parigi, 1774, in 8.vo; IV 
Manuale d'Epillelo e Quadro di 
Cebete , con la traduzione francese 
e con note, Parigi, Didot il giova- 
ne, ncjl'anno ut (1796) 2 voi. in 
t8. Aveva publicata prima un'edi- 
zione greca di tale opera, ma senza 
l’opuscolo di Cebete, col titolo di 
Epicteti enchiridion, graece, cutrt 
notis etc.; V Gli Aforismi e le Pre- 
nozioni d’Jppocrate, Parigi, 1786, 
in 8.vo picc. Anche di quest* ope- 
ra aveva precedentemente pub li* 
tato il testo greco, Parigi, 1779, in 
la; VI Le Memorie di D. Vlloa, 
traduzione dallo spagnuolo, Parigi, 
2 volumi in 8.vo ; VII Le Lettere 
Americane di Carli, trad. dall' ita- 
liano in francese, Boston (Parigi), 
1788, 2 voi. in 8.VÒ ; Parigi, 1792, 
2 voi. in 8.vo con ttna carta, 'l'aio 
traduzione è corredata di due lette- 
re del traduttore, e d'up grande nu- 
mero di note scritte generalmento 
con altrettanta diligenza che giudi- 
zio. Villebrune dimostra io sì fatta 
opera un’erudizione moltiplice, spe- 
cialmente nella scienza di moderna 
creazione ebe gli Alemanni nomi- 
nano linguistica , c ebe potrebbe 
Venir chiamata Idiomografia ; Vili 
Trattato delle malattie dei fan- 
ciulli in generale ( trad. dallo sve- 
dese, di lioscen), 1778, in 8.vo ; IX 
Trattato delle malattie defanciul- 
li della prima età ( tradotto dall’ 
inglese d' Armstrong cdUnger wood) 
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in 8.vo ; X Una traduzione .ed una 
edizione di Ateneo , col titolo , la 
prima di Opere d'ateneo, trad. ec., 
Parigi, 1789-911 5 rol. in 4 -t (l) 11 i l» se- 
conda di Alhenaei Deipnosophista- 
rurn ( 1 ) libri xr, cum interp. gal- 
lic-, etc., Lipsia, Schaefer, 1^96, 3 
voi. in 8.vo. Inoltre egli aveva lavo- 
rato nelle magnifiche edizioni gre- 
ca e latina di Erodoto, un voi. in 
fogl., e di gtrabone, 1 voi. in fogl„ 
fatte ad Utrecht e ad Oxford, rive- 
dendo il testo aopra parecchi mano- 
•critti. Quanto al merito delle sue 
traduzioni ed edizioni critiche, sen- 
za convenire ciecamente nelle cri- 
tiche esagerate dei di lui nemici e 
specialmente di Sainte Croia, pens- 
ai qualificarlo per eminente. 11 di 
lui stile spezzato e saltellante, ba 
poca nobiltà e maestà. Si scosta pu- 
re troppo leggermente dal . senso 
precisp dell’autore, credendo di e- 
■priruerlo con equivalenti ; e si com- 
prende agevolmente ch'erasi fornia- 
te idee false sull’arte dei tradurre. 
In fra le di lui note , siano di geo- 
grafìa, di cronologia, di storia, o sia- 
no di letteratura, un grande nume- 
ro sono ntili al comun dei lettori 
che non ba cognizione di tali mate- 
rie ; ma esse non possono essere di 
alcun giovamento ai dotti, non con- 
tenendo niente di nuovo, nè d’ in- 
gegnoso. Le note critiche gli fanno 
ancora minor onore. V<Hel>rune 
scrivevate con una fretta inconcilia- 
bile coi lavori della vera filologia. 
Forte ignorava pur egli che tale 

(l) Noteremo di passaggio che la parola 

Dripnosr phìstarum é un grate errore; poiché 
In ogni parola greoa che ai traduce in latino, al 
dittongo f/ ai '.Miiluiice V< o l’e . Per lai ma* 
do Tifivi <rrf arai si muta in PisUtrvtus , 
'SLC#‘3V'X\a<T‘ttli in Iconoclasti* , etc., A*<- 
aryovsipivrai perciò desoli acrivere. in la- 
tino ÀJipnosopàista* , e per tal ragione alla fi- 
no dell articolo noi acri siamo Dipnojophistes . 
Non insistiamo su tale osservazione, d'altron- 
de semplicissima, e che forse a taluni sembre- 
rò puerile, se non perché in -un grande nu- 
mero di ottime edizioni si legge Deipnosopò ..., 
scota che ai possa attribuire tale errore al tipo- 
glorio. 
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scienza non deve proceder che con 
rigor matematico , c tenendo sem- 
pre dietro ai vestigi della paleogra- 
fìa. Di tal maniera gli Ernesti e gli 
Heyne ne sbandirono la parte con. 
getturale, e per sempre annichila- 
rono tutte le correzioni proposte si 
leggermente dai comentatori del 
secolo decimosesto. Villebrune ave- 
va presi questi per modelli, Perciò 
corruppe di nuovo il testo di' Silio, 
inserendovi una quantità di conget- 
ture, ed aggiugnendovi un fram. 
mento , escluso come apocrifo dai 
precedenti editori. Il bello è, che f 
tale circostanza gli era affatto sco- 
nosciuta, sicché sembra compiacer- 
si di produrre solennemente la pro- 
va di tale ignoranza veramente in- 
concepibile in tale editore, dando 
alla sua edizione un titolo fastoso, 
che gli attirò addosso giustamente 
le beffe. La Miscellanea d’Ateneo, 
riveduta con maggior diligenza, ha 
pur essa numerose treccie di tate 
inesattezza e della propensione a 
farsi Iodi anticipate . Io tale opera ■ 
altresì, Villebrune ebbe l’ impru- 
denza di prorompere spesso in lun- 
ghe invettive contro Casaubono j 
eppure, di sette mille note fatte da 
tale cementatore appena ve ne sono 
quattrocento che Villebrune non 
abbia quasi intieramente copiate. 

Le altre sono quasi tutte censurate 
iugiustamente. Si dere per altro es- 
ser obbligati all’autore della tradu. 
zione da esso aggiunta al testo dei 
Dipnosofisli, che si può cou&idera- 
re la sola ch'esista ìd francese : poi- 
ché quella dell’ abate di Marulies 
uon può venir letta oggigiorno. 

P — OT. 

VILLEDIEU (M ARIS OrTEUSI* 
DiisjAnniws, madama ni ), iiglia di 
Guglielmo Desjnrdins, prevosto (fel- 
la marechatissée, o guardia di buon 
governo d'Aleo£ou, e di Caterina »• 
Ferraud , già cameriera della du- 
chessa di Rohan, -nacque in Alen- 
400 nel i 63 t,e non nel 1O40, conio 
hanno asserito parecchi biografi, i 
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quali non ai tono limitati u tale «olo 
errore in riguardo a ra.* diVilledieu. 
Gducata da sua madre nella lettura 
e nel gusto pei romanzi, la giovane 
Desjardins, jbe d'altronde aveva un* 
imaginazione calda , e, come ella 
stessa dice, uno spirito gradevole, 
sentì di buon’ora svilupparsi nel suo 
cuore troppo bene preparato il ger- 
me di tenere passioni e 1* inclina- 
zione alle avventure. Un giovane 
cugino di madamigella Desjardins, 
il quale aveva lo stesso nume, non 
tardò a piacerle ; egli strinse trop- 
po i legami della parentela. La no- 
stra bella disgraziata, divenuta già 
eroina di un vero romanzo, di cui 
ella era lieta di correre le peripezie, 
fuggì dalla casa paterna, e si recò 
presso alla protettrice della sua fa- 
miglia, la duchessa di Rohan, cui 
lo spirito, le grazie, la giovanezza , 
o forse anco l'accidente di madami- 
gella Desjardins non mancarono di 
interessare. Il fratto di tale amore 
surrettizio fu un figlio che non vis- 
te se non sei settimane. Libera allo- 
ra la.giov.ine Aleuzonnese entrò in 
casa della duchessa, ove rimase al- 
quanto tempo, -bene Accolta ed ac- 
carezzata a cagione del talento poe- 
tico di cui aveva già parecchie volte 
date prove primaticce in Aleo^on. 
Un giovane capitano di fanteria, 
amabilissimo e bellissimo, figlio di 
un maestro di musica della cappella 
del re, Boisset de Villedieu, si poso 
fra gli ammiratori di madamigella 
Desjardins, la quale gradì i di lui 
omaggi ed i di lui voti. Uopo lu 
parlare di matrimonio ; ma insorse 
nn ostacolo ch’ella non avrebbe po- 
tuto prevedere : Villedieu era am- 
mogliato . Le publicazioui della 
nuova unione progettata erano sta- 
te latte j la sposa formò opposizio- 
ne j Villedieu andò al suo reggi- 
mento a Candirai j madamigella 
Desjardins, allora d’anni diecidove, 
lo seguì, travestita iu abito di cava- 
liere c risoluta di sfidarlo ad un 
duello di pistola. La faccenda si ac« 
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comodò probabilmente alla meglio, 
poiché i due amanti affatto ricon- 
ciliati andarono insieme in Olanda 
dove si unirono con vero legame 
coniugale. Ritornati in Francia, il 
marito si recò al suo reggimento, là 
moglie continuò a farsi distinguere 
col suo spirito. Ebbe parecchi ado- 
ratori ; uno de’quali non avendo po- 
tuto riuscire a piacerle, e volendo 
vendicarsene , cercò d' intorhsdaro 
la felicità dei due spasi ; puhlicòche 
Villedieu aveva un'altra iqoglìe . 
Questi trovò più facile di provocare 
a duello il delatore che di confon- 
derlo giuridicamente, ciò che d'al- 
tronde sarebbe stato impossibile -, 
ma l’esito non corrispose alla di lui 
bravura : rimase ucciso. Senza da- 
nari e senz’appoggi, la giovane e 
spiritosa vedova ritornò a Parigi ; 
ed oltrepassò f intervallo , speaso 
brevissimo, che separa la galanteria 
dalla divozione. L'arcivescovo di Pa- 
rigi, Harlai de Cbanvallon, la fece 
entrare in una casa di religiose , 
presso Conflans ; ma, per effetto di 
quella triste fatalità che perseguita- 
va I’ avventurosa esistenza di tale 
dama, si seppe ch'ella aveva fatto 
de’ romanzi ; e non ostante il di lei 
dolore, la bontà del suo carattere, 
la di lei disgrazia, la di lui giova- 
nezza, e la sincerissima sua pietà, 
ed altresì malgrado alla protezione 
dell'arcivescovo, fu congedata. Si ri- 
tirò presso madama di $aint-Ro- 
maio, sua cognata, la quale accoglie- 
va in sua casa un circolo di letterati, 
d'uomini di spirito e di grazùse 
donne. Madama di Villedieu rin- 
venne tale asilo affatto secondo il 
suo genio, e non ne asci se n<n per 
■sposare il marchese di Chattea o de 
la Cbatte, allora in età di sessant’ 
anni, il quale si era perdutamente 
innamorato di lei. Sembra che fosso 
destino di madamigella Desjardins 
di sposare soltanto nomini già am- 
mogliati. Chattes da dieci anni in 
poi aveva abbandonata la sua prima 

moglie, ed era andato all assedio di 
0 • * 
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Canditi. Aveva obliati i primi suoi 
impegni che stimava obliati, e non 
s'imaginava che madama di Chat- 
tea dovette fare un’incomoda com- 
parsa per domandare la nullità del 
tecondo matrimonio. Già la nuova 
marchesa di Chattes aveva dato alta 
luce un figlio, che come il primo 
visse pochissimo tempo. Il dettino e 
madamigella di Montpensier l’ave- 
vano fatto tenere al fonte battesi- 
male in nome loro • la qual prova 
di protezione non impedì ebe il 
matrimonio di madama di Villedieu 
venisse dichiarato nullo. Chattes 
morì sùbito dopo tale avvenimento. 
Vedova per la seconda volta, sem- 
pre Senza danari e senza soccorsi , 
la di lui sposa ripigliò e conservò il 
nome di Villedieu, col quale puhli- 
cate aveva parecchie sue opere, e 
fattasi una brillante riputazione ; la 
quale però fondata su troppo deboli 
basi , dovette ben presto venir me- 
no. Nondimeno la tragedia di Man- 
lio Torquato , rappresentata nel 
principio di maggio del 1662 , ed 
il Carrosello dei delfino, compo- 
nimento misto di prosa e di versi, 
che fu prodotto nello stesso mese, 
piacquero moltissimo ed attirarono 
sull' autrice la puhlica attenzione. 
Aliteli, altra tragedia, fu rappresen- 
tata l’anno susseguente , ma l’acco- 
glimento poco favorevole ch'ella ot- 
tenne indusse l'autrice a tornare al- 
la composizione dei suoi romanzi, 
«he Tetano sì bene riusciti. Giunta 
«'l'anno trentesimo, compose ancora 
qaalche opera; ed è prova chela 
di lei riputazione non fu circoscrit- 
ta «ella Francia soltanto, Tessere 
Stata ascritta all'accademia dei Ri- 
covrali di Padova, Rimanevanle po- 
chi meazi di sussistenza . Ritornò 
ad Alenano, guarita dalle vane illu- 
sioni , e sedotta dall'attrattiva che 
ha sempre iì suolo che ci vide na- 
scere, soprattutto allorché nc siamo 
lontani. 11 cugino che aveva accesa 
la prima passione ncllyuiinia di ma- 
damigella Dcsjardins viveva ancora 
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in distanza di tre leghe d' Alettoni 
a Clincbemore, nel borgo di Saiut- 
Remi-du Plain. I due amanti cre- 
dettero ritrovare nella vivacità della 
loro memoria e nel vigore della lo- 
ro imaginazione, tutto l'ardore dei 
loro primi fuochi, e tutta la viva- 
cità de’primi lor sentimenti ; ma 
gli amori di troppo vecchia remi- 
iriccnza non tardano a spegnersi. 
Madama di Villedieu divenne niad. 
Desjardins. Questa volta pertanto 
fu maritata legittimamente, ma ciò 
non la rese più felice. Si pretendo 
che i dne sposi si dessero ali’ abuso 
pernicioso dei liquori forti : il che 
al loro fupco non crebbe vigore, cd 
alterò loro la salute assai. La sposa 
che insieme a poco ordine e poca 
economia aveva contratto il genio 
dell' ostentazione e dei dispendio, 
cadde in breve nella miseria, e mo- 
ri nell'età di cinquantun anni, in 
ottobre od al più tardi in novem- 
bre i 683 , non già a Parigi, come 
fu spesso ripetuto, ma nella terra 
di Clinchemore o ad Alen^on. Mad. 
di Villedien si rese benemerita del- 
la letteratura col far venir meno ii 
gusto per gl’ interminabili romanzi 
messi in voga dalla Scudéri e da 
Calprenede. Senza dubbio si è mol- 
to esagerata la lode col dire che per 
iscrivere le sue leggiadre romanze- 
sche composizioni, n ella si è servita 
ss «l'ima penna tolta dalle ali d’Amo- 
« re; “ non Si saprebbe peraltro ne- 
gare che 1 «li lei romanzi non siano 
in generale ben condotti; che le 
passioni non vi siano dipinte con 
fedeltà, eon calore, e spesso altresì 
con energia; che Io stile non sia 
leggiadro; ebe, se i di lei componi- 
menti teatrali sono debolissimi, le 
di lei poesie fuggeroli hanno pur 
qualche merito. 11 Favorito, Aiteli 
e Manlio Torquato nou rimasero 
sul teatro più che il Carrosello del 
delfino ; ma vengono, riletti con pia- 
cere i Disordini di amore, gli An- 
nali galanti, gli Esiliati della cor- 
te d' Augusto, gli Amori di grandi 
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itomi ni, ec. , romanzi che tono itati 
«pesto ristampati. Oltre diverse edi- 
zioni della maggior parte delle ope- 
re di mad. di Villedico , ne venne- 
ro politicate parecchio di tutte de 
Opere di essa; la prima, per cura 
di Barbio, fu publicata a Parigi, io 
voi. in u, negli anni 1710 e 1 7 1 1. 
Un'altra edizione, incominciata nel 
1721, fu pure publicata a Parigi, 
12 voi. in 12. Vent'anni dopo, una 
terza edizione, egualmente in 12 
Voi. in 1 2, ma fatta assai meglio , 
venne publicata dal libraio Perault. 
Ecco ii titolo delle principali opere 
comprese iu tali edizioni : i Disor- 
dini dell'amore ; Ritratto delle de- 
bolezze umane-, Oleonice o il Ro- 
manzo galante ì Carmenla ; Alci- 
dnmia ; le Galanterie granatine ; 
gli Amori di grandi uomini ; Li- 
sandro } Memorie del serraglio ; 
Novelle africane ; Memorie della, 
vita di Enrichetta Silvia di Mo- 
liete; Annali galanti ; Giornale 
amoroso ; il Principe di Condì ; 
Madamigella d' Alenqon ; Mada- 
migella di Totirnon ; Asteria o 
Tamerlano ; Don Carlos, e l'Illu- 
stre Parigina. Uopo è aggiugnere 
ai prefati romanzi, dei quali alcuni 
aono storici, delle Lettere, delle Fa- 
vole, dell’ Elegie,- dell’ Egloghe, de’ 
Madrigali; due tragedie in cinque 
atti ed in versi, Manlio Torquato o 
]N iteti , rappresentate la prima in 
maggio 1662, la seconda nel lt> 63 ; 
una tragicomedia, parimenti in ver- 
si ed in cinque atti, intitolata il Fa- 
vorito, rappresentata con buon suc- 
cesso in giugno 1 663 ; e finalmente 
il Trionfo deir A more sull' infan- 
zia, ballo pel delfino. Parccobi dei 
romanzi potrebbero nou essere di 
mad. di Villedieti: Asteria venne 
attribuita a mad. de la itocbr-Guil- 
hem; Don Capiosa l'abate di Saint- 
Réal; in. Ha di Tournon e in. Ha di 
Alencon a Vauraoriòrc; quest’ ul- 
tima novella è anco attribuita a mad. 
di Murat. Metteremo qni il ritratto 
ebe fa di se stessa mad. di Viltedieu, 
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della Galleria delle pitture (Pari- 
gi, i 663 , in 12, pag. 4.72). * Ho In 
» fìsonomia bella c spiritosa, gli oc- 
si chi neri e piccoli, ma di fuoco; la 
ss bocca grande, ma bellissimi den- 
si ti ; la carnagione tanto balla quan- 
ss to può essere dopo il vaiuolo ; la 
ss forma del volto ovale, i capelli ca- 
si stagni ; ma oso dire che avrei mol- 
li to* piò vantaggio nel mostrare la 
ss mia anima che il mio corpo, ed il 
ss mio spirito che non il mio scm- 
» biante; poiché, senza vanità, -io 
ss non ebbi mai niuna inclinazione 
ss sregolata ; amo pia la caccia che il 
ss corso .... Mi pince molto Parigi, 
ss (sasso tuttavia molto bene il thio 
ss tempo nella campagna si che vi 
ss dimorerei tutta la mia vita senza 
ss dispiacere . Provo tanta compas- 
si sione pegl' infelici, che bene spes- 
si so la pietà che mi cagionano mi 
ssmette nel loro numero.... La 
ss mia anima non si agita nè per 
ss ambizione, nè per invidia, o la dì 
ss lei tranquillità non viene mai in- 
ss torbidata ebe dalla tenerezza che 
»> io sento pei miei nemici; ho dol- 
si la virtù, ma dì quella virtù, di 
ss cui la semplicità costituisce la for- 
ss za, e la nudità è il maggiore or- 
si na mento .... Una delle cose che 
ss mi sembrano più biasimevoli in 
ss me, è nna certa ineguaglianza di 
ss tempera alla qnale non posto ri- ’ 
ss mediare,, poiché non ne sona 
ss la canta: ella però non mi rende 
ss assolutamente bizzarra, ma fa che 
ss ciò ebe mi diverte un giorno mi 
ss annoia un altro “. Si trova una 
esposizione e de’ giudizi di parec- . 
cbie opere di mad. di ViUedien nel- 
la Storia letteraria delle dame 
francesi, 1769, tomoli, pag: 74; in 
arecebi volumi della vecchia Bi- 
lioleca de' romanzi ; nella Biblio- 
teca francese di Goujet , t. xvm, 
e nella Storia del Teatro France- 
se, tomo ix. La sua Favola della 
tortorella e del palombo, fa allusio- 
ne al di lei stato dopo la perdita d’ 
uno de'sHoi mariti. Si può dire con 
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verità che le poesie di mad. di Vii* 
ledieu tono deboli in quanto a colo- 
rito, ad estro e ad ispirazione , ma 
che hanno correzione ed eleganza. 
Si è più d'nna fiata citato il verso 
d'una sua elegia : 

La teodrena a *on beare sassi bsen qtrc U mori. 

Aggingniamo che la di lei prosa, 
insieme co'difetti e con le buone 
qualità de'suoi versi, ha spontaneità 
e graziaj e eh® in generale le di lei 
opere non sono scevre di merito, e 
d'un merito che non ha cessato di 
essere apprezzato. 

D — b — s. 

VILLEFORE (Giuseppe Frah- 
cesco Bolrgoin di), membro dell' 
accademia delle iscrizioni, nacque 
a Parigi il 24 decembre 1 65 a da 
un giudice della zecca. Una dili- 
gente educazione gl’ ispirò genio 
per lo studio. Visse sempre nel ri- 
tiro e non agognò nè onori nè im- 
pieghi. Fu, alquanti anni, membro 
d'una comunità di gentiluomini i- 
stitnita in parrocchia di s. Sulpizio, 
nella quale si si applicava alle pra- 
tiche di pietà e alle buone opere. 
Sembra che abbia lasciata tale co- 
munità per zelo di opinioni oppo- 
ste a quelle che in essa si professa- 
vano. Mei 1706 l'accademià delle i- 
scrizioni é belle lettere io annoverò 
tra i suoi membri ; ma al termine 
di due anni , cessò d’ intervenire 
alle sessioni. Aveva un piccolo ap- 
partamento nel chiostro di Nutre- 
Damc, e vi divideva il tempo fra la 
composizione delle sue opere, e la 
società di uno scarsissimo numero 
di amici. Morì il 2 decembre 1737. 
Le di lui opere, fra le quali molte 
vennero ristampate, sono : I. Una 
fila di san Bernardo , 1704, in 
4 -to; Il file de Santi Padri de de- 
serti d'Oriente, 1708, 2 volumi, in 
12'; IH Pile de' Santi Padri dei 
deserti d Occidente, 1708, 2 volu- 
mi in 1 2 j IV Pila di santa Tere- 
sa, 1712, ia 4. u>. Mei genere ston- 
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co Fautore pnblicò inoltre : V Gl» 
Aneddoti o Memorie secrele sulla 
costituzione Unigenilus, 3 volumi 
in 12, che furono stampati nel I73 o, 
1731 e 1733. Tali Memorie furono 
scritte dietro al Giornale dell'abate 
Dorsanne. Poche opere vi sono più 
ributtanti per esagerazione di spi- 
rito di partito e per lunghezza di 
particolari . Gli Aneddoti furono 
soppressi da un decreto del consi- 
glio, del 26 gennaio 1734. Monsi- 
gnor Lafitau, vescovo di Sisteron, 
ne scrisse uua Confutazione, 1734, 
2 volumi in 8.vo, la quale fu pari- 
mente soppressa da un decreto del 
consiglio; Vi La Pila della duches- 
sa di LongueviHe, 1738, in 12. Ta- 
le opera è' ali' incirca dello stesso 
spirito della precedente. Villefore 
fece un numero grande di tradu- 
zioni , fra altre di sant' Agostino, 
tradusse i libri della Dottrina cri- 
stiana, dell'Ordine, del Libero Ar- 
bitrio, della Vita beata, contro gli 
àccudemici ; le Lettere ed i Sermo- 
ni acelti di san Bernardo ; i Discor- 
si sugli oratori, di Cicerone, e tutto 
le di lui Orazioni . Tali versioni 
tutte sono corredate di prefazioni e 
di note ; ma lo stile è privo di rilie- 
vo e di calore. Villefore lasciò alcu- 
ni Opuscoli: una Pila di Alenaide, 
una Storia di Zenobia ed lina Dis- 
sertazione sul gusto, raccolte nello 
Memorie di Dcsmolets-j una Pila 
d'Oltavia, nel tomo v delle Opere 
di Sainl-Réal ; ed in manoscritto, 
uua Pila di Claudio Le Peletier, 
controllore delle fiuauze al tempo 
di Luigi XIV. 

P— c—r. 

VILLEFilOY ( Guglielmo di ), 
uno dei più dotti orientalisti del se- 
colo decimotUvo, nacque a Parigi il 
5 marzo. 1690, da una famiglia ono- 
revole. Finiti ch'ebbe gli studi nel- 
l'abazia di Tiron, si dedicò special- 
mente a perfezionarsi nella cogni- 
zione dell'ebraico e delle lingue ne- 
cessarie per l’ intelligenza delia Sa- 
cra Scrittura. La riputazione dui 
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•«minario di Besanzon lo attirò in 
tale città, ore direnne dottore in 
teologia e prere gli ordini aacri. I 
di lui talenti avendolo fatto cono- 
scere al cancelliere d’Aguesseau, ot- 
tenne colla di lui protezione il po- 
sto di secretarlo del duca d'Orléans, 
e l'abazia di Blaaimont. Fra i mano- 
scritti che l'abate Scrin ( Pedi que- 
sto nome ) portò da Costantinopo- 
li, se ne trovavano cento ventotto in 
armeno. L’abate di Villefroy, essen- 
do il solo dotto di Parigi che sapes- 
se quella lingua, assunse di esami- 
narli e di farne lin inventario par- 
ticolarizzato. Le Notizie che ne pu- 
blicò furono tradotte, in latino, ed 
inserite nel Catalogo dei Mas. della 
Biblioteca del re ; ma il di lui lavo- 
ro non venne publicato prima del 
1739 da Montfaucon, nella iìiblio- 
th. Bibliolhecar. manuseriptor. , 
joi 5 S 7 (1). Nel 1735, l'abate di 
"Villefroy aveva publicato una : Let- 
tera al R, P mandandogli una 

traduzione francese di cantici ar- 
meni, composti nel quinto o sesto 
secolo, per le feste della nascita di 
san Giovanni Batista e della pre- 
sentazione al tempio, di 16 pagine 
in 4 .to (x). Attribuisce il cantico 
per la festa di san Giovanni Batista 
a Moaè di Gorena o Anania di Chi- 
ralia; e riguarda Mosè di Corena 
( Pedi questo nome ), come il vero 
autore del cantico per la festa della 
presentazione. Divisava'di unire le 
notizie dc’manoscritti e dei libri ar- 
meni della Biblioteca del re, di ag- 
giugnervi tutlociò che potesse sco- 
prire riguardo all'Armenia, e nei 
diversi suturi e nelle relazioni e nei 
viaggi, e di comporne duo o tre vo- 
lumi, di cui fatto avrebbe presente 
al publito. Ma altre occupazioni gli 

(t) Tal. catalogo fu stampalo dal march*- 
•e Serpo», nel tomo uh del Compendio 

Storico di memorie concernenti la nazione or - 
mena, Vein-zu, 1786, in 8.«o . Vedi 11 Saggio 
tulio lingua armena, di Bellaud, ad. 

(*) laser 1U nelle Memorie di Trcvoux, a* 

$o»tu 1735, 1 542*04* 
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impedirono di verificare tale dise- 
gno. Pieno di zelo pei progressi del- 
le lingue orientali, si assunse d' in- 
segnarne gli elementi a que'giovani 
che mostrassero disposizioni per ta- 
le genere di studio. Essendogli riu- 
scito di trovare fra i cappuccini della 
via Saint-Hoooré degli allievi come 
desiderava, vi fondò, nel 1744, 1 » 
società .conosciuta sotto il nome dei 
Cappuccini ebraizanti, alla quale si 
dovettero in breve delle nuove spie- 
gazioni dei libri del Vecchio Testa- 
mento ( Pedi De Poix. ). Il sistema 
da essi adottato nelle loro traduzio- 
ni avendo trovato degli oppositori, 
l'abate di Villefroy indirizzò ad es- 
si, al tioe d* incoraggiarli , delle Let- 
tere per servire d' introduzione ai- 
li intelligenza delle divine Scrittu- 
re, e principalmente dei- libri pro- 
fetici , relativamente alla lingua 
originale, Parigi, 1 75 1 - 54 > x volu- 
mi in 1 a : sono in numero di sedici. 
I principi! di gramatica da lui sta- 
biliti, ma soprattutto il sistema del 
doppio senso letterale delle profezie, 
di cui tanto facile sarebbe l'abusare, 
furono soggetto di numerose censu- 
re. Furonvi tra i di lui avversari, 
oltre Leroi, già prete dell’oratorio, 
l'abate Besoigne e Dupuy , dell'ac- 
cademia delle iscrizioni (1), l'abate 
Ladvocat ( Pedi questo nome ), ed 
il dotto . padre Houbigant ( Pedi 
questo nome ), di cui l'autorità è di 
tanto peso in quanto concerne la 
gramatica ebraica. L'abate di Ville- 
froy non volle entrar in lizza, e la- 
sciò ai suoi allievi la cura di difen- 
derlo. Nel 1702, fatto venne profes- 
sore di ebraico net collegio di Praa- 


fi) Hi flessioni teologiche sul primo to lume 
delle lettere ’ del ( abate di a' suol allieti, di 

Le Hoy, 1752, iu 8 .to di 3 a pag. — Rifletsio* 
ni teologiche sugli scritti dell’abate di f r ~.. e 
de’di lui allievi i giovani padri cappuccini, ddl* 
abate Besoigne, Parigi, < 753 , in *12. — Rifies » 
stoni critiche sul metodo à*lC abate di Filler 
jrojr , nella spiegazione della sacra Scrittura, 
di L. Dupuy, Parigi, 1765,' in Jt2, La suddetta 
tre opere tono anonime. 
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eia j «ottenne tale cattedra 1 con di- 
stinzione, e morì il 4 aprilo 1777. 
Oltre i diverti opuscoli sopraccitati, 
le di lui opere sono : B. Jo.Chryso- 
stomi encomium sancii Gregorii 
illuminatoris ex armeno lai. ver- 
so m , nell'edizione delle Opere di 
San Gio. Crisostomo, del padre Mont- 
fancon, xn, 822. — La vita di san 
Cristoforo , tradotta dall' armeno ; 
non si è potuto conoscere se sia sta- 
ta mai stampata. Se gli attribuisco- 
no le. Lettere delC abate di...., già 
professore di ebreo, a sir Kenni- 
cotl, Inglese, Parigi, 1771 , in 8.vo. 

W— s. 

VILLEGAGNON o VlLLEGAt- 
GNON ( Nicolò Durano di ) , ca- 
Taliere di Malta, celebro per le sue 
Avventure e per le sue dispute con 
Calvino, nacque, intorno al l 5 io, a 
Provins, d’un'antica e nobile fami- 
glia. Era nipote di Villiers de l’Isle- 
Àdam , gran maestro dell' ordine. 
Piotato di felici disposizioni, coltivò 
le lettere nella sua prima gioventù, 
ed acquistò cognizioni se non pro- 
fonde, almeno multi pi ici. Alle qua- 
lità dello spirito univa tutti i van- 
taggi esteriori, ed era stimato uno 
degli uomini più forti e più belli 
del suo secolo. Divenuto cavaliere 
nel 1 53 1 ,■ fece le sue prime campa- 
gne sulle galere deli'ordine, e si pro- 
cacciò in breve la stima di tutti i 
suoi Superiori. Avendo accompagna- 
to Carlo Quinto nella sua spedizio- 
ne d'Africa, si segnalò per valore in 
parecchi incontri. Un giorno che, 
dinanzi Algeri, separato si era dal- 
le sue genti, vanne ferito da un 
Moro j ma tosto balzando sul caval- 
lo del suo nemico, lo afferrò, o lo 
gettò a terra d’un colpo di pugna- 
le (1). Dopo quella spedizione ven- 
ne a Roma per guarire dalle sue fe- 
rite ; e profittò di quell’ ozio per 
iscrivere la relazione degli avveni- 
menti de'quali era stato testimonio. 


(1) Storia di JUalta t di Verlat, libro x> 
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Villegagnpn fu uno de'cavalicri che 
si disputarono l'onore di volare in 
soccorso della giovane e bella Maria 
di Scozia, di cui gli stati erano mi- 
nacciati dagl'inglesi j e comandava 
il vascello che condusse quella prin- 
cipessa in Francia nel i 54 B (1). At- 
tendo inteso che i Turchi si prepa- 
ravamo ad assediar Malta ( t 55 o ), 
andò subito a portarne la nuova al 
gran (Dsestru, J. d'Om&des, e fece 
ogni suo potere per indurlo a met- 
tere prontamente l’isola in istato di 
difesa: Essendosi i Turchi presen- 
tati davanti il forte di Tripoli, Vii- 
legagnon vi fu mandato dal gran 
maestro con $ei cavalieri. La di lui 
presenza ispirò coraggio agli abi- 
tanti. Si mise alla testa dei lavorato- 
ri per riparare le fortificazioni. Ma 
tutti i di lui sforzi noa poterono 
impedire che i Turchi s'impadro- 
nissero di quella piccola piazza; e 
ritornò a Malta, da cui il nemico le- 
vò L’assedio, dietro un falso avviso 
che l'ammiraglio Doria ( Fedi que- 
sto nome ) s'avanzava con una flotta 
numerosa. Villegagnon, ritornato in 
Francia, avendo inteso che il gran 
maestro, d’ Oroedes, imputava ai 
Francesi la resa del fòrte di Tripoli, 
puhlicò la storia di tale assedio, nel- 
la quale dimostra che la Colpa fu del 
gran maestro, il quale non aveva! 
provveduto quella piazza, e non ne 
aveva falle ristaurare le mura. Fu 
creato, da Enrico II, vice ammi- 
raglio di Brettagna 5 ma essendosi 
apertamente inimicato col governa- 
tore di Brett, e temendo che tale 
rottura non avesse fuoeati effetti, 
sollecitò la permissione di andare a 
fondare nna colonia in America, 
•otto pretesto che ai distoglierebbe 

(l) Vill.'gjpnon coniami «3 (Ina *i[naHra 
di galere, e ti trovava nel porto di Leith. Per 
ingannare gl'inglesi, -navigò Intorno alla Sfo- 
cia; db credeva»! impossibile per tal genere di 
navigli ; prese Maria a bordo, nella spiaggia oc- 
ciJcntalc di quel regno, e la trasportò hi Bret- 
tagna, dopo di essersi fcliremenlr insalalo alle 
navi inglesi che battevano quelle acque* 
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così l’attenzione degli Spagnuoli, e 
s'indebolirebbero le loro forze (i). 
Villegagnon ci assicurò la protezio- 
ne dell'ammiraglio di Coligny ( V, 
questo nume ), facendogli intende- 
re che era suo disegno di assicurare 
ai Protestanti un asilo contro la 
persecuzioni ; a tal fino ottenne una 
somma di dieci mila lire pei primi 
bisogni de'coloni, con due vascelli 
della portata di due cento tonnel- 
late, abbondantemente provveduti, 
bene armati, e sui quali s'imbarcò 
una compagnia d’ingegneri, di assi- 
dati e di nobili avventurieri. Il la 
luglio i555 salpò da l’Havre, che in 
quell’epoca aveva il nome di Frati • 
ciscople. La tempesta ed il far ac- 
qua del vascello an cui era ('obbliga- 
rono a ricovrarsi a Dieppe per rao 
conciarsi. Una parte degl'ingegneri 
e de'nobili avventurieri, che il ma- 
re aveva resi ammalati, approfitta- 
rono di tale approdo per abbando- 
nare la spedizione ; e tale diserzio- 
ne, indebolendo le forze di yille- 
gagnon, contribuì molto al cattivo 
auccesso della sua impresa. Dopo 
una navigazione assai disgraziata, 
arrivò il io novembre all'imboc- 
catura del fiume Ganabara ( il Rio- 
Janeiro ). Ideò prima di piantare il 
suo stabilimento in terra ferma ; ma 
diverse cagioni fatto avendogli mu- 
tar risoluzione, incominciò dal fab- 
bricare un forte di legno su d’uua 
rupe di ccntu piedi di lunghezza e 
di sessanta di larghezza, posta in 
mezzo allo stretto che forma la foce 
del fiume, del quale tal posizione 
l'avrebbe reso padrone ; ma le ac- 
que coprendola nell'alta marea, do- 
vette rifuggire in uq’ isola d'un mi- 


(i) Secondo Villegagnon, i nazionali che 
gemevano .«olio un giogo di ferro,’ divenuto ad 
e»*i intollerabile, - dovevano unirai ai Francesi 
con irò i loro oppressori, e si doveva istituire 
«tu lui rovo commercio cou essi. Peraltro, sic- 
come aveva intensione di formare uno stabili* 
mento nei Bravile, che apparteneva al Portogal- 
lo allora in pace con la Francia, tale motivo 
pon era il vero. 
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glio di circonferenza, situata una le- 
ga più sopra, e cinta intorno da ru- 
pi. Tale isola non aveva se non un 
portb, dominato da due alture ch'e- 
gli fortificò. Stabilì la' tua residenza 
nel centro dell' isola, sopra una ru- 
pe di cinquanta piedi di altezza, sot- 
to la quale scavò dei mugazziui, e la 
nominò forte Coligny, in onore del 
suo protettore. Fatte ch'ebbe tali 
disposizioni, e stretta che fu da V il- 
legagnon alleanza con le tribù ne- 
miche de’ Portoghesi, scrisse a Co- 
ligny, vantandogli la ricchezza del 
paese chiamato dai Francesi Fr.an- 
. eia antartica ( 1 ), le amichevoli dis- 
posizioni degli abitanti, e doman- 
dogli de’ rinforzi ed alcuni buoni 
teologi di Ginevra. Quantunque 
fosse favorevole la posizione dell’i- 
sola, siccome mancava di acqua da 
bere, Villegagnon Sa obbligato a di- 
minuire la razione di tale liquido. 
Diede pure minor quantità di hi-, 
scotto alle sue ganti, obbligandole 
a nutrirsi principalmente dei pro- 
dotti d’un paese al di cui clima 'non 
erano per anco avvezzi. Tali prov- 
vedimenti resero malcontenti i co- 
loni. Un'altra disposizione, sebbene 
lodevolissima , finì di disgustarli. 
Aveva permesso i matrimoni dei 
Francesi colle Indiane, proibendo 
con severe pene ogni illecito com- 
mercio. Un cattivo soggetta, INor- 
mand, che gli serviva d'interprete, 
ricusò positivamente di sposare nna 
Indiana con la quale coabitava; e ri- 
cusò parimenti di separarsi da lei. 
Villegagnon lo minacciò di casti- 
garlo. Quegli prese la fuga, e formò 
una cospirazione nella quale ebbe 
la scaltrezza di far entrare un nu- 
mero grande d'indiani, ingannan- 
doti sulle intenzioni de'suoi com- 
patriota. La colonia era sul punto 

( 1 ) « Per uttrt im parto popolala, la 
91 parte scoperta dai nostri piloti dice The- 
vet nell* »u* opera i muoiala : Le singolarità 

della Francia antartica, altrimenti nominata 
sjm<nca l 
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di provare le maggiori aciagure, as 
Villegagoon non aveate colla ana 
avvedutezza aventate Io trame dei 
congiurati. La calma era già ristabi- 
lita quando i rinforzi e le provigio- 
m che aveva chieste a Coliguy giun- 
sero in tre vatcelli spediti a spese 
della corona. Condolevano due cen- 
to novanta uomini, sei fanciulli de- 
stinati ad apprendere la lingua dei 
nazionali , e cinque donzelle con 
nna matrona , le quali eccitarono 
specialmente l'ammirazione dei Tu- 
pinambas . Bois-Le-Comte , nipote 
di Villegagnon, comandava que'na- 
vigli, sui quali Calvino aveva fatto 
imbarcare Pietro Richier e Gugliel- 
mo Chartier, ministri protestanti, 
accompagnati da Giovanni di Lery 
( Fedi questo nome ), autore d'una 
eccellente Relazione di tale spedi- 
zione, e da parecchi nobili avven- 
turieri. Arrivarono al forte Coliguy 
il io marzo >557. Villegagnon as- 
sistette lo stesso giorno alla predica j 
e due giorni dopo, celebrò la cena 
con'tutti i coloni, che rimasero edi- 
ficati della di lui divozione (i). Per 
altro, se crediamo a Lery, gli ulti- 
mi arrivati non avevano motivo di 
essere contenti di Villegagnon. Sen- 
za dar loro tempo di ristorarsi dalle 
loro fatiche, gli aveva costretti a la- 
vorare ne'forti ebe faceva costruire, 
e li trattava assai duramente. Delle 
contese religiose da lui provocate, 
finirono di mettere il mal contento 
nella colonia. Villegagnon ricusò di 
rimettersi alla decisione de'ministri; 
ed uopo fu deputare uno d'essi in 
Europa, per consultare le Chiese di 
Germania. INon ne aspettò il ritor- 
no per dichiararsi contro Calvino 
ed i di lui aderenti [(a). I coloni ab 

(i) Avanti di comunicar*, Villegagnon dit- 
te due lunghe preghiere che G. di Lery ci ha 
conservate unitamente allo di lui lettera a Cal- 
cino, per chiedergli de’ministri. Vedi la Rela- 
sione de l sso viaggio, p. 70. 

(a) A tal epoca, secondo Moréri, Villega- 
gnon abbandonò apertamente la fede e il parti- 
to dei riformati, sia che avesse eifa iti va mento 
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loro dichiararono di non voler piti 
lavorare ; ed un vascello arrivata ia 
tal momento diede loro mézzo di 
ritornare in Francia. Villegagnon 
s’oppose da prima alla loro parten- 
za j ma finalmente vi assenti. Cin- 
que de’raalcontcnti essendo ritorna- 
ti, dopo qualche giorno, nell'isola, 
ne fece annegare tre siccome sedi- 
ziosi. Aveva provveduto in modo di 
far arrestare gli altri al loro arrivo 
in Francia, sperando che fossero pu- 
niti come eretici ; ma il di lui dise- 
gno non riuscì. Vedendosi abbilo 
donato, Villegagnon lasciò alcuni 
soldati nel forte , promettendo di 
mandar ad essi dei soccorsi, e ritor- 
nò anch'egli in Francia, dove la di 
lui condotta venne generalmente 
biasimata (i). Avendo inteso che 
Calvino accusato lo aveva di ateis- 
mo, si difese con molta forza, e si 
impegnò col capo della riforma iu 
una controversia che durò pareccb't 
anni , e produsse da una parte e 
dall'altra un numero grande di scrit- 
ti. Nel i568 ebbe l’onorevole com- 
missione di rappresentar l’ordine 
di Multa presso alla corte di Fran- 
cia. Rinunziò a tale ufiaio due anni 


profanalo il protestantismo, come pVetrnJesi 
nel Di*, di Morèrl ( ediz. del 174® )« °vv«*r«r 
che l’eslerior professione che ne lece non fune 
alato altro che una finzione per meglio riuscire 
nelle sua imprese. 

(1) Villegagnon crasi recalo in Franrta- 
eon aperta intenzione di unire una squadra di 
•ette vascelli, colla quale ai proponeva d’ interi 
cettare la flotta dell* Indie e distruggere lutti 
gli stabilimenti portoghesi nel Brasile. Se le 
turbolenze che allora agitavano la Francia aves- 
sero permesso di accordargli .tale soccorso, h' 
probabile che vi sarebbe riuscito, |*er quanto al- 
meno pub giudicarsi da cib che si trova in una 
lettera scrìtta dal governator portoghese alla sua 
corte, il 17 loglio i 56 o. n Villegagnon, diceva 
« il governatore, non tratta i selvaggi in e- 
91 guai modo eh* i Portoghesi; egli è con essi 
5? liberale eccessiva niente, ed osserva una stretta 
il giustizia. Se uno dei suor commette nn de- 
ll litio, tosto viene impiccato ; coti fr temuto dai 
91 suoi, e adorato dai nazionali. Li fa istruire 
91 nell’uso del Tarmi, e siccome la tribb, della 
19 quale è amico, > numerosissima ed una 
19 delle pii» valorose, può divenire in breve »*- 
99 sai formidabile. M * 
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dopo, a cagione delle ino infermità, 
e morì, il 9 gennaio 1 5 ^ i, nella sua 
commenda dì Beauvais, presso Ne- 
mours, dove si legge il di lui epita- 
fìo. Quantunque Lery lo abbia rap- 
presentato con colori poco vantag- 
giosi, non può negarsi, leggendo 
specialmente gli scrittori portoghe- 
si, che. non avesse delle grandi ve- 
dute, e non fosse nn abile ammini- 
stratore. Le di Ini contese coi mi- 
nistri mandatigli da Calvino, dei 
quali voleva reprimere lo spirito al- 
tiero e dominatore, avendolo inimi- 
cato con una parte dei suoi, resero 
inutili i di lui sforzi; Se non vi fos- 
se stata tale dolorosa circostanza, e 
se le turbolenze che agitavano la 
Francia in quell'epoca avessero per- 
messo di somministrargli i soccorsi 
di cui aveva bisogno, i Portoghesi 
avrebbero assalito senza’alcun effet- 
to il di lui nascente stabilimento ; o 
l’Inglese Sonthey non esita a dire 
nella sua Storia del Brasile , che, 
se Viltegagnon non si avesse inimi- 
cati i suoi compagui, Rio Janeiro 
sarebbe probabilmente divenuto la 
capitale d’una colonia francese. Le 
riflessioni che Voltaire fa in tale 
proposito ( Saggio sopra i costumi 
e lo spirilo delle nazioni ) ci sem- 
brano giustissime. Le opere di Vil- 
legagnon sono 1 I. Caroli V impe- 
ratoris expeditiu in Africam ad 
Arginam , Parigi, 1643, in 8 .vo } 
Strasburgo, lo stesso anno, nel se- 
condo volume delta Raccolta di 
Scbard, pagina i 4 ° 9 .j II De bello 
melilensi et ejtts eventu Francis 
imposilo , Parigi , Rob. .Stefano , 
i 553 , in 4 -to ; tradotto in francese 
da Nicolò Edoart , Champeuois , 
Lyon, i 553 ,- in 8.vo ; III Ad arti- 
culos calvinianae, de sacramento 
eucharistiae, traditionis responsio- 
nes, Parigi, 1Ò60, in 4 -to i IV Al- 
cuni scritti di Controversia , che 
non possono interessare, de’quali si 
trovano i titoli, unitamente a quelli 
dslla Risposta a Villegagnon, nelle 
Memorie di Niceron, xxn, 3 ia-a 5 , 
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La Popeliniere aveva promesse del- 
le Memorie iutorno Villegagnon 
( Storia delle storie, pagina 460 ) j 
ma non si sono per anco vedute. Si 
può consultare, intorno a questo per- 
sonaggio, il Dizion. di Bayle, e le 
Osservazioni dell’abate Joly i la sto- 
ria di Thou ; Beza, Storia delle 
chiese riformate di Francia ; La- 
croix dii Mainc, Duverdier di Vau- 
privas ; Sponde, Armai ; Luigi 
MaimDonrg , Storia del Calvini- 
smo ; Brito b’reyre, Vasconcfcllos , 
Pimentl,.oc. 

D— *-7. — s e W — s. 
VILLEGAS ( Femuisaudo Riti* 
di ) , stimabilissimo poeta latino , 
□acque nel principio del secolo de- 
cimoscsto, a Burgos , d’ illustre fa- 
miglia, ma decaduta dal suo antico 
splendore. Dotato delle più rare dis- 
posizioni, ebbe altresì il vantaggio 
di aver a maestro il celebre Luigi 
Vives ( Fedi questo uomo più sot- 
to ), e fece sotto un si valente isti- 1 
tutore rapidi progressi nella lettera- 
tura. I di lui genitori lo avevano 
destinato allo stato ecclesiastico ; ma 
preso dalle «grazie della bella Ma- 
rianna di Lerma, per potere sposar- 
la, rinunciò ad un benefìcio di cui 
era già stato provveduto. La di lui 
fortuna durò poco; nel termine di 
pochi mesi dopo l'unione la più fe- 
lice , Marianna fu rapita da una 
morte tanto amara quanto impre- 
veduta. Villegas cercò nei culto del- 
le muse una distrazione al ano dolo- 
re ; ai può congetturare che in tal 
epoca altresì siasi recato in Francia. 
Dorante la di lui dimora io Parigi, 
fece conoscenza del dotto Gugliel- 
mo Budé ( Vedi questo nome ), col 
quale strinse la più intrinseca ami- 
cizia. Sembra che avesse anche rela- 
zione con Erasmo, di cui deplorò 
la morte in parecchie sue poetiche 
composizioni. Ritornato in Ispagua 
Villegas ottenne il carico di gover- 
natore di Burgos; ma la fortuna 
non era stanca di persegtiitarlo. Vit- 
tima di qualche raggiro, non potè 
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conservar tale ufizio, e pani il ri- 
manente della ma vita in una tale 
oscurità eho s’ ignora persinu l’epo- 
ca ed il luogo della sua morte. 11 
nome di Villegas era interamente 
obbliato da quasi due secoli, quan- 
do il decano d’ Alicante, limai). Mar- 
ti ( Pedi questo nome ), ritrovò a 
caso un esemplare delle di lui ope- 
re a Valenza nella biblioteca del 
conte Castelvi , protettore zelante 
delle lettere. Colpito dall* eleganza 
e dalla purezza di stile di Villegas, 
volle vondiearlo dell’ ingiusta tras- 
curaggiite dei di lui contempora- 
nci ; ripassò con diligenza quel ma- 
noscritto, e ne tolse i numerosi erro- 
ri ebe non si potevano ad altro at- 
tribuire che alla negligenza o all' 
ignoranza del copista. Finalmente 
disponevati a publicarlo ; ma delle 
disgrazie che sopravvennero a Mar- 
ti sospesero l’esecuziono del di lui 
disegno. La raccolta di Villegas non 
iii stampata che più di trent’anni 
dopo, per cura di Andrea Lama, 
col titolo: Fcrdinandi Ruizii PUD- 
gatis, Dargensis, quae extanl ope- 
ra, ec., Venezia, 1743 , so 4. tu gran- 
de, preceduta da ima vita dell'auto' 
re tratta dalle di lui opere, di E- 
tnan. Marti. Questo libro contiene 
sei Egloghe, un poema in versi e- 
roici : De nuptiis Philippi et ha- 
bellae ; ita altro intitolato : Sphae- 
ra mundi ; delle Favole di Esopo 
tradotte ; Cyhdelomastix , poema 
nel quale l'autore ba uniti i princi- 
pali fatti della storia greca e roma- 
na ; dell' Epistole ; degli Epigram- 
mi ; degli E pila fi , ec. Niente 11- 
guaglia la grazia e la dolcezza dell' 
Egloghe di Villegas. Nel suo poe- 
ma sul matrimonio ili Filippo, sep- 
pe inalzarsi senza difficoltà sino al- 
l'altezza del suo soggetto. Vi si di- 
stingue specialmente la descrizione 
d’un combattimeuto di tori. Lo di 
lui Epistole ricordano quelle di O- 
razio cui preso aveva per modello, 
e noia uè sono multo inferiori. Fra 
tulle le opero di VzUegas, le di lui 
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traduzioni di Esopo, ed il poema 
della Sfora sono le sole nelle zjuali 
la critica trovar potrebbe qualche 
cosa da censurare. Ma si può presu- 
mere che l'autore non avesse dato 
l'ultima mano a que'compunimeDti, 
e che gli avrebbe ritoccati se avesso 
avuto il tempo e l'intenzione di pu» 
liticarli. Si può consultare intorno 
a tale raccolta gli Acla eruditor. 
Lipsiens., ami, 17^6, 905-70. 

\V— s. 

VILLEGAS( Don Estevak 
Manuel de ) , 1' Anacreonto apa- 
gnuolo, nacque, nel lógó, a Nage- 
ra o Naxera nella Castiglia- Vecchia 
da genitori nobili, rna poco lavoriti 
di beni dalla fortuna. Studiò a Ma- 
drid ed a Salamanca. 11 suo talento 
per la poesia si spiegò di buon'o- 
ra. Aveva solamente quindici anni 
quando tradusse in versi Anacreon- 
te ed alcune Odi di Orazio. Pren- 
dendo in seguito i due prefati poeti 
a modelli, celebrò con nna moltitu- 
dine di canzoni e di elegie l'amore, 
i suoi combattimenti, i suoi piaceri 
c le sue pene. Riveduti i componi- 
menti della sua giovinezza, gli uni 
alle altre sue opere, c He publicò la 
Raccolta a sue spese col titolo dì 
Arnalorias o di Erotica s, flìagera, 
1617, in 4-to, l’autore aveva allora 
ventitré anni. Lo diverse parti di 
tale raccolta sono dedicate al re Fi- 
lippo III, al contestabile di Casti- 
glia, al quale è indiritta la prima 
ed una dulie migliori Cantilenai 
dell'autore, al conte di Lemos e ad 
altri, senza che stupire debbasi di 
tale divisione di omaggi poetici di 
Villegas a diversi protettóri, come 
fa HuutervveU ( Storia della lei- 
ter. spugn. , tomo 11). « Un monar- 
» ca tanto indolente, die’ egli, potè- 
» va sì accogliere uria dedica di tal 
n fatta e potevasi perdonare tale li- 
» berta ad un giovine di ventitré 
» anni; per altro, tale libertà è no- 
li labile nella storia della lettcratu- 
» ra spaglinola : poiché quelle poc- 
» «io erotiche contengono alcuni 
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r bruni, di cui l’espressione, a dir 
» vero, non manca di delicatezza, 

» ma du' quali le idee tono tanto li- 
ri bere cbe ai dura fatica a cotnpren- 
» derc come f inquisizione gli ab- 
n bia permessi Il dotto critico 
tedesco lascia qui da parte la taccia 
cbe dà a Villegas d’ incoovenieu- 
xa in eticbetta molto dubbiosa per 

10 meno, e io accusa d'una incouve- 
nieDea più grave nel tuono delle 
sue erotiche poesie. Stimiamo que- 
•t'ultima censura poco fondata quan- 
to la prima pd oseremo affermare 
che in nessuff luogo Villegas oltre- 
passò i limiti della decente libertà 
cbe concedevi al genere di poesie 
indicato dal titolo suo. E appunto 
quel tuono di galanteria cbe usava- 
si nei madrigali, di cui copiosa an- 
dava la letteratura di quel tempo, 
nonché il teatro, con maggior sen- 
timento di verità però, maggior 
grazia ed armonia, e con un colori- 
to più ravvicinato a quello degli an- 
tichi esemplari, nello studio de’qua- 

11 Villegas occupò quasi tutto ri- 
manente d' una vita laboriosa, ma 
pur troppo immaturamente tinila 

er la poesia. Tuie raccolta non eh- 
e sulle prime che mediocre grido, 
ad onta di tutto quol merito che la 
fece poi noverare tra i capolavori 
della letteratura spaglinola. Una fa- 
stosa epigrafe messa in fronte al li- 
bro uocque certamente al buon suc- 
cesso : intorno ad uno spazio, sul 
quale vedesi un sule oriente di cui 
i raggi fuggono le stelle, emblema 
dell' autore e degli altri poeti suoi 
contemporanei, ò posta la seguente 
leggeuda : Sti li! sol matutinus, me 
surgente, quid islae ? Lope di Ve- 
ga, nel suo Laurei de si /luto, fa 
giustizia al uostro autore, ma l'at- 
tenua col grande numero di simili 
lodi che attribuisce ad una moltitu- 
dine di scrittori rimasi sconosciuti ; 
attende però nel tempo «tosso alla 
prefata orgogliosa impresa, la quale 
farsa privò Villegas dei suffragi 
Jc più celebri suoi emuli. Erasi o- 
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gli condotto alla corte al fine di 
presentarvi la sua opera, e solleci- 
tare un impiego lucrativo cui lo 
auto della sua fortuna rendevagli > 
necessario; ma invano domandò l’u- 
fizio d’archivista delle Indie, e quel- 
lo di bibliotecario di don Luigi di 
Haro. Fu costretto di contentarsi di 
un impiego di ricevitore di rendite 
pel re, nella sua città nativa dove si 
ritirò. Ivi contrasse un parentado 
più nobile cbe ricco, del quale eb- 
be due figlie cbe gli sopravvissero. 
Nel rinunciare alla poesia, aveva 
dapprimn pensato di crearsi in lavo- 
ri d’erudizione alcun mezzo di pc- 
cuniari vantaggi , ma parve cho 
nulla abbia potuto condur a termi- 
ne parte per la mancanza di soccor- 
si clic trovava in quella piccola città 
per tale genere di studi, parte per 
la difficoltà d’ intendersi eòi librai 
dal suo ritiro. Morì in tale oscurità 
ai 3 settembre 1669, lasciando nu- 
merosi manoscritti, di cui uno solo 
fu puhlicato : è una traduzione del 
libro della Consolazione di Boezio, 
traduzione cbe ristampata venne 
dappoi, coti le sue poesie, e cbe uu 
fece cadere in dimenticanza altre 
duo o tre contemporanee. II colori- 
to dell’originale v’è conservato tie- 
ne , particolarmente nei brani di 
poesia, che soli frammisti all'opera, 
il traduttore pose in fronte a tate 
lavoro un lungo discorso in versi 
( terzine ) sul merito della filosofia. 
Tale produzione, d’altronde medio- 
cre, fa manifesta, come la fanno pa- 
recchie delle sue elegie satiriche, 
quell' inclinazione alle idee gravi 
anzi austere, che unite alla cobtra- 
rietà di fortuna, sviarono cosi pre- 
sto tale grande poeta dalla prima 
sua direzione. I manoscritti di Vil- 
legas contenevano : ».* alcune mi- 
scellanee di critica, d’erudizione, in 
due volumi in foglio, col titolo di 
Carine philologiae, sive ec.,che fu- 
rono posseduti dal dotto padre Sa- 
smicnto ; 2." alcuno Ledere politi • 
che e letterarie ludirilte a don Lu- 
ta 
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renzu Itnmircz di Prndo ; tale ma- 
noscritto, apparlcucnte alla biblio- 
teca del grande collegio di Cuonca, 
è terminato da una satira contro i 
costumi del suo tempo, la quale non 
potè essere publicata, sebbene ab- 
bia fama d’esser bella assai, certa- 
mente per cagione dell’ amarezza 
dello stile che dicesi nel genere di 
Giovenale. Altre due Satire o Epi- 
stole rimasero parimente inedite , 
finattanto che il padre Sasmiento 
consentì nel 1778 a comunicarne 
il manoscritto a Sedano per puhli- 
carie nel tomo ix dei Parnaso spa- 
glinolo, del quale i primi volumi 
contengono quasi tutte le poesie 
leggiere di Viilegas. Una è contro 
gli autori oscnri ; ma si può appor- 
re a tale componimento di non es- 
ser esente dal vizio che l’autore vi 
combatte ; era questo uno dei più 
ordinari difetti della scuola spagli no- 
ia di quei dì ; l'altro componimen- 
to contiene l'espressione poetica di 
nna nobile e religiosa filosofia, della 
quale occorron numerose tracce nel- 
la manoscritta corrispondenza episto- 
lare dell'autore. Spiace non incon- 
trare le due prefato ragguardevoli 
produzioni nell'edizione di hladrid, 
1797, 2 volami in 8.vo, che contie- 
ne le poesie di Viilegas e la sua tra- 
duzione di Boezio ma tale edizio- 
ne non è che la copia di quelle del 
1774; quest'ultima è d’altronde sti- 
mabile, ed è preceduta da un’accu- 
ratissima notizia biografica. Altre o- 
pere sono interamente perdute , 
quantunque l'autore esprima nelle 
sue lettere la sua intenzione di po- 
liticarle; sono una Glosa Sul codice 
teudosrauo un trattato intitolato 
El elimologio historial, un nitro 
El antiteatro ; finalmente una tra- 
duzione dell’ Ippolito d’ Euripide. 
— Le Erolicas non vennero per 
anche superate in Ispagoa. Si trovò 
nello poesie di Melendez Valdez 
maggiore delicatezza e sensibilità, 
ma nel genere anacreontico pro- 
priamente detto, Viilegas rimase 
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superiore per giudizio dei migliori 
critici, come furono Lampillas, Ve- 
lasco, Bouterwek, Sismondi. Pedi 
pure la Spagna poetica di Maurjr, 
tomo 1. I titoli, che suddividono le 
varie parti della raccolta sono un 
po' troppo moltiplicati : il primo li- 
bro contiene Das odas, miscellanee 
di composizioni originali e di tra- 
duzioni dei lirici antichi ; il secon- 
do, El Horacio , contiene la tradu- 
zione del primo libro delle Odi d* 
Orazio ; tali Odi sono qualificata 
ciascuna dal traduttore, un po' affet- 
tatamente, con le vocr paraenetica, 
memptica, prosplionetica, hy poi! le- 
tica, ec. ; il terzo libro, Las deli- 
cias,è composto di quarantaquattro 
Cantilcnas del genere della Leirii - 
la, che a noi paiono i capolavori 
dell'autore; il quarto, El Ana - 
creonte, è la traduzione del poeta 
greco, di cui ciascun componimen- 
to è chiamato ÌHonoslrofo dal tra- 
duttore,, del quale pare che abbia 
creduto possibile di sottomettere la 
lingua spngouola a tutte le forma 
metriche delle lingue antiche. La 
seconda parte contiene un libro di 
Elegie che veramente sono piutto- 
sto epistole e satire, parecchie della 
quali piene di senso e poesia; un li- 
bro d' Idylles, di gasto men puro ; 
un libro di Sonetti ed epigrammi ; 
finalmente un libro brevissimo, in- 
titolato Las latina s, composto d'un* 
egloga io esametri spago noli, e d’ 
altri saggi migliori nel ritmo saffi- 
co; il componimento che principile 
col seguente verso : 

Dulce rccino de la verde selva, 

« 

è generalmente ammirato come e- 
semptare di grazia ed armonia di 
stile. 

V — r. — *. 

VILLEGAS ( Don Francesco ), 
V edi Qcevkdo. 

VILLEGOMBLAIN ( France- 
sco Bacine, signore ni ), era erigi- 
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bario di Bini*, e nacque verso la 
metà del secolo decimosesto. Entra- 
to nell'aringo dell'armi, militi nel- 
le guerre che desolarono di quei 
giorni la Francia. E noto che inter- 
venne alla battaglia di Coutras, in 
ìeui Clandio di Joyeuse ( Fedi que- 
sto nome ) fu neciso. Fu deputato 
dalla nobiltà di Bteis agli stati ge- 
nerali del 1 6 1 4 - Le altre circostan- 
te della sua vita sono affatto scono- 
sciute. Lasciò delle Memorie dei 
turbamenti avvenuti in Francia sot- 
to i regni dei re Carlo IX, Enri- 
co IH ed E urico IF, che furono 
publicate da suo nipote, Bivaudas 
di Villegomblain, Parigi, 1667-68, 
2 volumi in 12. Sono scritte bene, 
e contengono molte particolarità im- 
portanti sui principali avvenimenti 
che accaddero dal l 56 z al i6o2.Len- 
glet Dulresboy aveva veduta nel ga- 
binetto di Secousse una ccpia del- 
le Memorie di Villegomblain, che 
Conteneva dei ragguagli poco onore- 
voli per Enrico IV, del quale, sog- 
giunge, troppo schiettamente fauto- 
re descrive 1 difetti ; ciò che far de- 
tesi mea che si puote, e soltanto 
quando la necessiti costringa, trat- 
tandosi di sovrani che furono uomi- 
ni grandi ( Vedi Metodo per islu- 
diare la storia, ’xu, 287, edizione 
in 1 2 ). -Si tolsero tutte le prefate 
libertà dalla più parte delle copie, 
sostituendo alle ultime ottanta pa- 
gine del secondo volume un catti- 
no di dodici pagine. I.e copie senza 
carlino sono ricercate dui curiosi. 

W— s. 

VILLEfURDOUliX ( Gofvre- 

DO ni ), storico, nato verso l’anno 
>167 in un castello situato fra Bar 
ed Arcis-siir-Aube, «la una delle più 
antiche famiglie di Champagne, e 
delle più considerabili nella corte 
dei conti di tale proviocio, fungeva 
E ti tìzio di maresciallo di Champa- 
gne, quando nel 1 iqq Tebaldo, 
conte di Champagne e di Brie, es- 
sendo intervenuto ad un torneo con 
unta lu nobiltà della suo contea, sn- 
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nunzio che stnva per imprendere 
un viaggio oltre mare. Un numero 
grande di signori; fra i quali v'ora 
Goffredo di Villehardouin, presero 
la croce in tale occasione. Tutti i 
crociati si adunarono prima a Soie- 
sons, poscia a Compiègnc, per de- 
terminare l'epoca della penitenza 
loro, ed il cammino che tenere do- 
vevano. Elessero sei deputati, i qua- 
li vennero incaricati di condursi 
ne’porti di mare per preparare l* 
imbarco. Villehardoniu fu uno dei 
deputati che si recarono a Venezia, 
Il doge Enrico Dandolo gli accolse 
onorevolmente, e disse loro che li 
riguardava siccome inviati dei più 
ahi uomini che vi siano senza 
corona. Villchardouin aringo nei 
gran consiglio. Disse che i baroni 
dì Francia gli avevano mandali per 
pregare Venezia d’aiutare i Fran- 
cesi a vendicare V ignominia di 
G. C. ; che avevano ordine di pro- 
strarsi a'ioro piedi, e di non risor- 
gere quando il popolo veneziano 
non avesse promesso d'aver pietà 
delia Terra Santa d oltre nutre, 
A tali parole i sci deputati s'ingi- 
nochiarono , versando lagrime . li 
popolo, tocco da tale vista, esclamò : 
Accordiamo, accordiamo. La re» 
publica s’impegnò di somministra- 
re navi per quattro mila cinquecen- 
to cavalli e per trenta tre mille cin- 
que cento uomini, mediante ottnn- 
tacinquc mila marchi d’argento. Fu 
fermato che i baroni ed i pellegrini 
si sarebbero condotti a Venezia nel 
giorno di san Giovanni dell’anno 
susseguente 1202, e che le navi sa- 
rebbero state pronte per far velo. 
Dopo la sottoscrizione del trattato, 
Villchardouin tornato in Francia 
trovò il conte Tfehaldo, ano signore, 
pericolosamente malato. La di Ini 
morte lasciò indi a poco senza capo 
i crociati, ed essi pregarono il duca 
di Borgogna c quindi il conte di 
Bar che si mettessero alla gnida 
dell* impresa. Ambidnc ricusarono. 
VillebardouÌD propose d'offrire il 
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commidu al marcheit; di Monferra- 
to, il quale accettò, e (Inule ai pelle- 
grini ricapito a Venezia. I primi 
arrivati in tuie città seppero con do- 
lore che la pii'a parte dei crociati te- 
nevano un cammino diverso, e s’ 
imbarcavano in altri porti. Qnc'cho 
fermata avevano la convenzione coi 
Veneziani, teip-ndo che non riu- 
tciise lor imponibile di accumulare 
la somma convenuta pel trasporto 
dell’oste, inviarono il conte di baint- 
Pol e Villehardouin per indur- 
re i pellegrini a recarsi più pretto 
che poteasero a Venezia - t nnllameno 
Un numero grande si avviò per la 
Puglia. Allorquando i crociati, per 
Sollecitazione d’ Alessio Comneno , 
rimisero sul trono di Costantinopo- 
li l'imperatore Isacco tuo padre, 
Villehardouin, deputato ad Isacco, 
orò in nome di tatti i signori. A- 
veodo poscia i crociati motivo di la- 
gnarsi del giovane imperatore Ales- 
sio, il quale non eseguiva le conven- 
zioni atipulate coi Francesi prima 
che giugnesse al trono, gli fecero 
delle rimostranze ; Villehardouin 
fu nuovamente uno dei deputati a 
cui venne affidata tale commistione. 
Egli si trovò alla presa di Costanti- 
nopoli fatta nel 1104, e 1 ' imperato- 
re Baldovino, che sentiva tutta la 
necessità di provedere il nuovo suo 
impero di prodi, difensori, gli die- 
de l’ impiego di maresciallo di Ro- 
mania. Villehardouin, ugualmente 
amato dall' imperatore e dal mar- 
chese di Monferrato, ti rese bene- 
merito d'entramhi aggiustando un 
dissapore che regnava fra di loro. 
Dacché il conte di Fiandra portava 
la corona imperiale, la fortuna ces- 
sava di secondare il ano valore. Nel 
combattimento in cui fu preso dai 
Bulgari, le savie disposizioni di Vil- 
lehardouin, che capitanava il retro- 
guardo, giovarono a salvare gli avan- 
ci dell'esercito. Non servi con mi- 
por zelo l’ imperatore Enrico, fra- 
tello e successore di Baldovino. Il 
marchese di Monferrato, del quale 
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la figlia sposato aveva l' imperatore 
Enrica, donò a Villehardouin la 
città di Messinopoli con tutte le sue 
dipendenze, o quella di Serres, a 
sua scelta. Divenne allora ligio del 
marchese, tranne l'omaggio e la fe- 
deltà che doveva all' imperatore di 
Costantinopoli. Tale ragguardevole 
dono fece ai che ei stanziò in Tes- 
saglia, dove morì verso l'anno m 3 t 
molto avanzato io età. I luminosi 
conquisti che tenuto l'avevano lon- 
tano dalla patria non gliene aveva- 
no fatto perdere la memoria .- net 
i 207 dotò la badia di Froissjr e quel- 
la di Troycs, nella quale le sue so- 
relle e due sue figlie erano religio- 
se. Fece tale dotazione con ootabil. 
patto che lo figlie e le sorelle sue 
disponessero della rendita durante 
la vita loro. La sua famiglia godette 
per lungo tempo sommi onori nel 
greco impero. Imparentata con gl* 
imperadori di Costa oli no poli e coi 
più grandi prìncipi dell' Europa , 
possediirice ella fu in Oriente di 
rilevanti principati , d’ Araia , di 
Morea, delia città di Corinto, d' Ar- 
go e di parecchie altre. Il ramo del 
quale era capo s’ estinte net 1 400, 
Suo nipote Goffredo succedette nel 
principato di Morea conquistato da 
Guglielmo di Champlite, morto sen- 
za figliuoli, fino alla totale distruzio- 
ne dell'impero greco, i suoi discen- 
denti vi si mantennero, e tale linea 
della casa di Villehardouin si tras- 
fuse in progresso nella casa di Sa- 
voia. La storia della conquista di 
Costaotinopoli, scritta da Villehar- 
douiu, comprende il corso di nove 
annidai 1198 fino al 1207. Allor- 
quando uno storico ba presa parte 
negli avvenimenti che narra, e par- 
la delle onorevoli azioni della sua 
Vita, sempre con brevità e modestia, 
costrìnge, per così dire, i lettori a 
restar fede al suo racconto. Ville- 
ardouin fu in grado di conoscere 
la verità dei fatti, e di tener dietro 
al complesso di essi, poiché interve- 
niva a tutti i consigli dell'esercito. 
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Pen testifica, dice spesso, Goffredo 
il maresciallo di Champagne, che 
dettò la presente opera. I »uoi scrit- 
ti non bando quella schiettezza ed 
amenità che fanno tergere con tan- 
to diletto le Memorie del aire di 
Jui ri ville ; giudiziosi, poco carichi 
di superflui particolari, appariscono 
più importanti che dilettevoli. Vil- 
lehardouin provò, e tanto più quan- 
to che non si può scorgerne l' in- 
tenzione, che univa al valore guer- 
riero utla forte e naturale eloquen- 
za. Si mostrò parimente atto al com- 
battere ed al negoziare, io un seco- 
lo, in cui i cavalieri non miravano 
che a saper maneggiare la lancia e 
la spada. La sua storia noli è soltan- 
to ragguardevole pei fatti che nar- 
ra ; ò ancora uno dei più antichi 
monumenti della lingua francese 
scritti in prosa, anzi é forse il più 
antico. La prima edizione di Vii- 
lebardouin Ai stampata a Venezia 
nel i 573, la seconda a Parigi nel 
|585 da Vigénère, con una tradu- 
zione molto inesatta a fronte. L'edi- 
zione di Lione, con la data del i6oij 
è ih vecchio linguaggio. Ducange 
ne fece nel 1667 una con un glossa- 
rio, ch'i, senza contraddizione, la 
migliore. Pose, a fronte del testo, 
ima versione in francese moderno* 
Si vorrebbe che tsle versione si 
avvicinasse di più all’ originale } 
ma le osservazioni che la correda- 
no sono preziosissime, come tutto 
quello che produsse la dotta penna 
rii Ducange. Tale edizione può es- 
ser citata come una sensibile prova 
dell' importanza che i bibliomani 
mettono spesso nella larghezza dei 
margini d'un libro: in carta ordina- 
ria essa vale dieci franchi ; in carta 
grande t'è venduta persino centoses- 
aantotto franchi. Havvi pure la Sto- 
ria di Villehardouin nel xvm volu- 
me della Raccolta deeli Storici del- 
le Gallie e della Francia, pillili- 
rata nel 1821 in foglio, li testo fu 
riveduto dal padre Briai sopra tre 
manoscritti $ ri aggiunse un giut- 
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sarto per la spiegazione dei vocabo- 
li , ma non nna traduzione intera, 
come nell’edizione di Ducange. Ta- 
le edizione del padre Briai contiene 
una continuazione di Villehardouin, 
che nou è d’autore contemporaneo ; 
pare che Ducange non ne avesse 
contezza. 

C— r*. . 

VILLE-HEURNOIS. Fedi Via- 
liKUllNOr. 

VILLEMERT ( Pietro ). Fedi 
Bouoier.' 

VILLEMET. F. Willemet. 

,, > 

VILLEMIN ( Giovawm ). Fedi 
VlIILLEMl W. 

VILLEMOT (Fimppo), astrono- 
mo, nato a Cbàlont-gnr-Saòne nel 
l 65 i, si fece ecclesiastico, e diven- 
ne paroco di le Guillotière, uno del 
sobborghi di Lione . Pnblicò nel 
1)07 un volume ìd la, intitolato; 
Nuovo sistema, e nuova spiegazio- 
ne del molo dei pianeti, opern che 
fa lodata dai più abili astronomi di 
quel tempo, fra gli altri da Fonta- 
nelle, il quale; vi trovò delle inge- 
gnose viste. Era il sistema de’ vorti- 
ci cartesiani ; ma dall'autore rifor- 
mato con nuove idee, e dedotto da 
alcune ipotesi differenti da quelle 
di Cartesio. Tale opera venoe com- 
battuta da Malezieu , e difesa dal 
dottore Rey. Falconai la tradusse 
in latino. L'autore aveva tale pas- 
sione per le matematiche, che leg- 
gendo una prosa od una poesia che 
gli desse piaeere, non lasciava dà 
dire: « E’ bella come un' equerm- 
n ne Villemot morì agli 1 1 otto- 
bre « 7 » 3 . 

K. 

VII-LENA (Arrigo n'AasGoss, 
marchese di), uno dei più cospicui 
personaggi delta storia letteraria di 
Spagna nel secolo deeimuquinto , 
nacque nel 1 384, in una famiglia 
nella quale scorreva frammisto il 


Digitized by Google 



i8j V I r, V I L 

sangue reale di Cattigli» d d’Arago- ne, malcontenti, contestarono la taa 
uà. Tale intermedia posizione ira elezione. Il papa lo privò dolla di- 
due popoli separati allora dal lin- guità di gran maestro, e Villena ri- 
guaggio, nonché dai costumi o dal dotto al titolo di comandante della 
governo, gli diede adito d’etercita- piccola città d' Inietta , richiamò 
rettili» loro nascente letteratura un’ pretto di tè la moglie, con la quale 
influenza che gli fruttò somma ri- non viste felice. Pare probabile che 
putazione nella storia, avvegnaché quella passione appunto, per le let- 
ncssuna delle sue opero ci sia stata tere e la filosofia, che servi per con- 


conservatn. Sua madre era figlia na- 
turale di Enrico li di Gattiglia ; suo 
padre , figlio naturarle d’ Alfonso , 
marchese di Villena, il quale era 
nipote di Giacomo I( d’ Aragona. 
L’inclinazione che perterapo palesò 
allo studio e la sua alienazione dagli 
ordinari esercizi della nobiltà, gl' 
impedirono di sostenere lo fortuna 
della sua casa scrollata dalla inquie- 
ta ambizione di suo avo Alfonso, al 
quale i tutori di Edrico III aveva- 
no finalmente tolta la dignità di 
contestabile. Pietro di Villena, suo 
padre, essendo morto nella batta- 
glia di Aljubarrot» , il marchesato 
di Villana venne tolto alla famiglia 
/ per pagare la dote delle infanti, so- 
relle del re minore. Addetto al ser- 
vizio di Giovauni II di Castiglia, il 
giovane Arrigo si conciliò in breve 
co’auoi talenti il favore di quel prinr 
cipe tanto noto per te lunghe dis- 
avventure del suo rrgou e pel suo 
zelo nell’ incoraggiare le lettere. Ne 
ottenne le contee di Cangas e Ti- 
neo, nelle Asturie. Ma l'avveraa for- 
tuna non tardò a privarlo di tale 
nuovo appannaggio senza lasciargli 
compenti. Ambì il titolo di graq 
maestro dell’ordine militare di san- 
ta Maria di Calatrava. Si sa di qual 
rilievo era tale dignità, prima che l 
re di Spagna se ne appropriassero 
con esclusiva i diritti. Per ottenerla, 
Villena dovette rinunziare alle sue 
contee. Aveva sposata Dima Maria 
A Iberno/, erede di parecchi impor- 
tanti retaggi: rinunciò pure ai be- 
ni ch’ella gli aveva recati, c le fece 
consentire di ritiraisi in un con- 
vento della città d' Intesta. Ma non 
andò guari che i membii dell’Ordi- 


solarlo di tanti mali, ne sia stata la 
prima cagione, massime se si avver- 
te al poco favore di cui le scienze' 
godevano allora. Tutti i monumen- 
ti contemporanei fanno fede dellq 
somma sua riputazione come dotto, 
nonché dell'onore inspirato nel voU 
go pei suoi scritti e per la sua me- 
moria, dalla taccia che gli venne da- 
ta di occuparsi degli studi cabalistici. 
Devcsi attribuire alla premura ebo 
s’ebbe di ardere i suoi manoscritti 
la perdita delle sue letterario com- 
posizioni e delle sue poesie, tanto 
celebri in quel tempo, singolarmen- 
te deplorate dai critici spagouuli. 
Dopo la sua morte, che avvenne a 
Madrid ai i5 decembre ilfilt, il ra 
aveva commesso ad un domenicano, 
suo confessore e precettore dell’ iu- 
fante Enrico, d - esaminare i libri 
che Villena aveva raccolti o compo- 
sti egli stesso. Una' lettera, alquanto 
curiosa, indirilta da Ferdinando Go- 
mez, medico del re, al celebre poe- 
ta Giovanni di Mena, amico cd am- 
miratore di Villena, ci fa sapere 
quale fu il resultato di tale ispezio- 
ne. e Nulla giovò, dice, tutto il suo 
sapere a D. Enrico di Villepa per 
toglier che morisse ; come ucppnro 
l’essere zio del re non impedì che 
fosse tenuto per uno stregone, tii re- 
cò al re la notizia della sua morte; 
e quanto mi resta a dirvi è che D. 
Enrico era molto dotto in tutto 
quello che concerne gli altri ; ma 
non intendeva nulla in ciò che in- 
teressava lai stesso. Due carri cari- 
chi di libri, cui lasciò, Vennero con- 
dotti presso il re; e siccome dicasi 
che sono opere le quali trattano di 
magia e d’altre arti cui non c bene 
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•(odiare ,'il re ordinò che venissero «perse e date alle fiamme, come per 
portati al palazzo di fra Lope di Bar- tenergli vece di funerali. L' illustra 
ri ente*. Fra Lupe, che meno ai cura marchese di Santillane, più vicino 
d'essere revisore di libri di magia, ancora a Villena per età, grado ed 
ebo di governare il re, fece ardere amicizia, compose sulla di lui mor- 
più di cento volami, non altrimen» te un'allegoria in venticinque cita- 
ti letti da lui che dal re di Marne» ve, ed in emistichii, come facevasi 
cu, uè intesi più che dal decano di allora in Ispagna. La posterità non 
Ciudad Rodrigo. Non ci mancano cessò d'unire i nomi di questi tre 
oggidì persone che si fanno dotte a nomini snperiori al secolo loro. Vii- 
poche spese, facendo degli altri tao- lena , Santillane e Giovanni di Me- 
li insensati e stregoni ; e ciò ch’è na. E vero che ,lc opere che di loro 
peggio ancora, si fanno santi acca- ci rimangono sono Inngi dal poter 
«andò altrui d’intelligenze con l'in- essere paragonate ai capolavori di 
terno . A tutti gli affronti che il cui Dante, Petrarca c Boccaccio a- 
prelato buono e nobil signore ave- vevano già arricchita 1' Italia, e che 
va ricevuti dalla sorte, non manca- non vengono lette oggidì che dagli 
va che questo ultimo. Rimasero nel- eruditi ; ma il vantaggio, che reca- 
le mani di fra Lopo molte altre o- rono alla loro nazione con la scien- 
pere preziose che non saranno nè za, il huon gusto poetico, ed il buon 
bruciate nè restituite . Se volete uso d’uua lingua poco formata per- 
niandartni ima lettera che possa mo- anche, meritarono loro immortale 
strare al re al fino che dominili per celebrità. Non abbiamo che i titoli 
voi a S. M. alcuni dei libri di D, d’alcune opere di Villena, delle qua- 
Ln ricci, salveremo così un peccato ]i è dubbioso se nessuna sia mai sta- 
aU’itnima di fr. Lopc , e quella di ta stampata. Nicolò Autouio dico 
D. Enrico goderà dì non avere per che un libro di tale autore, iutito- 
crcde colui che gli ha fatta riputa- lato Ue los trabajos de Hercules , 
zione di mago e fattucchiere “. il e da lui creduto in versi, fu piibli- 
prefuto fra Lope ILrrientos è auto- calo a Burgos nel ■ 4t)9- Non ò, se- 
re d* un libro sulla divinazione , condo altri, clic un racounto In ito- 
nei quale confessa d'aver bruciato logico in prosa. Citasi pure un trat- 
fra gli altri libri un trattato intito- tato manoscritto: Ue rebus philoso- 
lato; Fasici, dal nome d'nn angelo jjhicìs et moralibus ; un altro, Ue 
che l'aveva dettato ad uno dei figli la gufa cienciii o Ucl arte de tro- 
ll' Adamo. Tale opera conteneva , yar, di cui parla Quevedo come di 
dice, delle formule d'invocazione cosa presso di lui esistente. E' noto 
pei buoni e pei cattivi angeli ; ma che la Gaia scienza altro non era 
dichiara che in quell'occasione non che l'arte poetica e rettorica dell'età 
fece che obbedire agii ordini del di mezzo, quale coltivata era nel 
re; che, quanto a lui, sarebbe stato mezzodì della Francia ed iu Ai ago- 
suo parere piuttosto di conservare na. La lingua aragonese, più soini- 
in terze mani opere ohe servir po- gliantc alla provenzale, aveva servi- 
tevano per confondere i nemici del- tu più facilmente della castigliana 
la religione, ed i settatori delle dot- all’ imitazione della letteratura ilei 
trine occulte. In un passo del suo trovatori. E' da notarsi che in Ispa- 
Jjabyrinlhe, Giovanni di Mena ce- goa, come in Francia ed in Italia, 
lebra , in versi notevolissimi per tale letteratura e la lingua che for* 
que'tempi, la memoria di Villena, mata ave+a, alla fine cedettero del 
cui chiama Honra de Espana, y pari il primato ad idiomi ch'erano 
del siglo presente. Lo piange un' loro dapprima tanto inferiori ; ina 
filtra volta, dice, nelle sue opere di- non senza giurarli d'importanti sue- 
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rorii. li marchese di Yillena patto 
dalla sua nascita fra f Aragona e In 
Castigiia , adoperò , spesso inutil- 
mente, d’introdurre in quest'ulti- 
mo regno i modi degl'ingegnosi tro- 
vatori. L'accadeuria dei giuochi fio- 
rali di Tolosa, fondata nel i3a3, 
metterà allora grande luttro. Vili e- 
»a tentò indarno <f istituirne ima 
simile in Castigiia; ma in Aragona 
tale disegno fu effettuato poco do- 
po. Si ta pure che nell'occasione del 
matrimonio d’iin principe di Casti- 
glia, Villena compose una comme- 
dia allegorica nella quale figurava- 
no la Giustizia, la Verità, la Pace e 
la Clemenza; o che tale componi- 
mento fu rappresentato con molta 
pompa nella corte di Saragozza. Un 
aneddoto celebratissimo dai trova- 
tori di quel secolo è attinente alla 
storia del marchese di Villena. Tan- 
to meno dobbiamo ometterlo, quan- 
to che il Romance ro spiguuolo con- 
tiene una quantità d'allusioni che 
Vi si riferiscono, e che appartiene 
essenzialmente a tale epoca lettera- 
ria. Nel tempo che Villena ora gran 
maestro di Calatrava ebbe a' suoi 
servigi un gentiluomo trovatore , 
chiamato Giovanni Macias, il quale 
innamorò perdutamente d una da- 
migella parimente addetta alla casa 
del gran maestro. Il suo amore ve- 
niva segretamente corrisposto, quan- 
do Villena, che ignorava le intelli- 
genze dei due amanti , diede la da- 
migella in matrimonio ad un gen- 
tiluomo vicino. Macias era allora 
lontano; la sua bella obbedì; ma 
non tardò a consolarlo con nuovi 
giuramenti d'affetto. Lo sposo, in- 
formato di tale pratica , non ardì 
sulle prime di vendicarsi con le pro- 
prie mani, a motivo del credito di 
eoi godeva Macias presso il gran 
maestro, uva ne mosse lagnanza a 
• Villena, il quale chiamato il suo 
servidore lo biasimò severamente 
della sua cundotta. Non avendo tali 
rimbrotti prodotto verun effetto, 
convenne mettere Macias in prigio- 
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ne in un fastello presso Jaen. Di li 
finconso labile amante inviava con- 
tinuamente alla sua bella lettere e 
versi che intercetti vennero dal ri- 
vale. Ebro di gelosia, là sposo of- 
feso monta a cavallo, ed armato di 
lancia giugne a' piò del castello d* 
Arjonilla nel quale Macias di cantar 
non cessava la stia donna e l'affetta 
suo presso le inferriate della sue 
prigione. Lo sposo che lo sorprese 
in tale occupazione, gli vibrò ua 
colpo mortale di lancia ; pomposo 
esequie gli furono fatte dalia nobil- 
tà dei dintorni; e da indi io poi l* 
amoroso Macias (tale epiteto rima- 
se aggiunto al sno nome) non cessò 
di venirne celebrato dai galanti poe- 
ti della tcnola dei trovatori. La sua 
avventura è soggetto d'un compo- 
nimento di Lope di Vega, intitola- 
to Porfiar liasla morir, che tradot- 
to venne da de La Beaumelle, e'd 
inserito nella raccolta dei teatri stra- 
nieri. Diede pure occasione ad un 
dramma spagnuolo più recente. Et 
Espanol mas amante , y desgra- 
ciado Macias, opera di tre autori 
anonimi viventi sulla fine dcH'ulti- 
tno secolo. 

V — g— - n. 

VILLENA (Giovaivwi Pacifico, 
marchese di) , ministro d" Enrico 
IV re di Gastiglia, soprannominato 
l’ Impotente, fu educato insieme con 
tale principe, del quale ebbe tntto 
il favore allorquando quest'ultimo 
altro non era che principe delle A- 
sturie. Appena Pacifico Io vide sul 
trono, nel i4H> manifestò tutta la 
sua ambizione . La corte divenne 
un centro di galanteria e di raggi- 
ri. Pacifico s’assicurò dei cortigia- 
ni; poscia alcune divisioni semina- 
te con arte, e l’indolenza naturale 
del re, gli fecero ottenere nn credi- 
to cui seppe fortificare maggior- 
mente con una profonda dissimula- 
zione e con ogni sorta d'artifici. Di- 
venuto principale ministro, guada- 
gnò dapprima al re tutti gli ordini 
dello stato. Ma non potè dare nè e- 
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bercia nè coraggio nel nn principe 
debole ed abbandonato con esclusi- 
la ni piaceri. Quindi la guerra in- 
trapresa contro i Mori di Granata 
li fece senza buon successo e senza 
onore. I grandi mormoravano per- 
chè Enrico lasciava tutta la sua au- 
torità in mano di Pacifico, é si for- 
mò uno potente partito per impa- 
dronirsi delia persona del re, e go- 
vernare in suo Dome. Pacifico, si- 
gnore dell’animo del monarca e si- 
curo dei cortigiani, volle assicurarsi 
pure dei grandi Cui l'alienazione 
loro dalla corte rendeva più formi- 
dabili. Per guadagnarli} od almeno 
per essere informato di tutto quello 
che potessero intraprendere, indus- 
se suo fratello don Pietro Girone, 
cui fatto aveva eleggere gran mae- 
stro di Calatrava, una delle più alte 
dignità di Caatiglia, ad unirsi stret- 
tamente eoi signori confederati. Ora 
si dichiarava egli pure io loro favo- 
re, ora ostentava di sostenere l’auto- 
rità reale, e tradiva così tutti i parti- 
ti, e mautenevasi sulle loro roviue, 
posponendo l’onore e gl’interessi del 
suo padrone all'illimitata sua am- 
bizione . La lega de} signori mal- 
contenti, nella quale entrò il re d* 
Aragona, s'era formata nel 1460. I 
capi che ne dirigevano i movimen- 
ti fecero presentare ad Enrico una 
scrittura che conteneva i loro capi 
d'accusa. II monarca che sospettava 
della fedeltà di Pacifico, cui creato 
aveva marchese di Vilieoa , e di 
quella dell’arcivescovo di Toledo, 
suo zio, li privò della stia fiducia e 
la ripose tutta in Bertrando de la 
Cueva, il quale divenne insieme fa- 
vorito del re ed amante della regi*- 
na. Tale fu l’origine delle turbo- 
lenze che agitarono il reame di Ga- 
ttiglia negli anni susseguenti. En- 
rico IV determinò di togliere il mi- 
nistero ai marchese di Vilieoa, se- 
gretamente ligio del re d’Aragona, 
anzi accusato d’aver preso contro il 
• uo padrone degli impegni con Lui- 
gi XI re di Francia ; ma indarno, 
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Villana rimase in possesso del pote- 
re. Tale artificioso ministro, soste- 
mito da una formidabile fazione, 
era allora più potente del re stesso. 
Mise io opera, a vicenda, la seduzio- 
ne, il tradimento e la violenza per 
rimanero arbitro della reale autori- 
tà. Dirigendo egli stesso i malcon- 
tenti che Del 14^4 deposero Enrico, 
ed acclamarono tuo fratello Alfonsi, 
trattò col suo sovrano più da padro- 
ne che da suddito, e dopo d’aver ac- 
cesa la guerra civile, gli fece sotto- 
scrivere una vergognosa pace. Sen- 
nonché, incominciando a temer per 
la lega, e volendo mettere in colmo 
tutti gli oltraggi, domandò per suo 
fratello la nino dell' infante Isabel- 
la, nè il debole Enrico ardì ricusar- 
gliela} coti il sangue di Pacifico era 
vicino a raeschiarti con quello dei 
re di Castiglia, quando suo fratello 
morì subitauamente . Dna morte 
tanto imprevednta fece sospettare 
che naturale non fosse. Il fuoco deb 
la guerra si raccese in tutta la Ca* 
stiglia fra Enrico ed i signori mal- 
contenti, de'quaii era capo Alfonso, 
fratello del re : vennero essi alle 
mani con l’esercito reale a Medioa 
del Campo nel 1 46l- VilteUb, inve- 
ce di combattere, erasi condotto ad 
Ocagna per farsi eleggere gran 
maestro di san Giacomo, dai tredici 
elettori, senza la partecipazione di 
Enrico nè d' Alfonso e nemmeno 
del papa. Tornò borioto in Girne-' 
do, insignito delia più grande di- 
oità di Castiglia, senza affannarsi 
i ciò che pensar ne dovevano i 
membri delia lega, i reali ed il re. 
Ciò che sorprende ancora più, è 
che l’elezione venne confermata, e 
che a Villana riusci di estorquere 
dal debole Enrico un editto cha 
prescrisse d’obbedire al nuovo gran 
maestro. Raffermò per tal guisa la 
sua potenza aumentando le ricchez- 
ze c (‘autorità sua. Il re d* Aragona, 
per farselo immutabilmente suo , 
gli fece proporre un matrimonio fra 
l' infante don Ferdinando suo figlio 
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e Beatrice Pacheeo figli.» del mar- quasi improvisamente da un tumò- 
cbese ; ma Villena, non meno »[- re alla gola, agli il ottobre 1 4 "7 4 - 


preso ebe invanito di tale parenta- 
do, non ardì perù darvi inailo per 
tema di rendersi troppo odioso. Te- 
meva pure d' inimicarsi l'amtnira- 
glio di Castiglia, uno dei sostegni 
della lega. La morte d'Allbnso, (ra- 
teilo del re, sconcertato avendo quel- 
li della lega, essi misero gli occhi 
sopra Isabella sorella d Enrico j ma 
prima di prendere il partito della 
lega, Isabella volle essere dichiarata 
principessa delle Asturie al line d' 
assicurarti d'ima corona ch'etsu pre- 
tendeva essere a lei dovuta piutto- 
sto che a Giovanna alia nipote, del- 
la quale era sospetta la nascita, i si- 
gnori della lega, aderito avendo alla 
domanda d' Isabella , fecero sotto- 
scrivere al re un altro trattato, co- 
me sottoscritti ne aveva tauti altri. 
Enrico riconobbe sua sorella per e- 
rede, ripudiò sua moglie e diseredò 
sua figlia, isabella (Aedi Isabeli.a, 
regina di Gattiglia), iodi a pocu ri- 
cercata in matrimonio dai re di 
Portogallo e d'Aragoua , prescelto 
Ferdinando d'Aragona. V ideila, te- 
mendo da tale istante di veder de- 
cliivnre * il suo credito e la sua po- 
tenza, mutò politica $ aiutò il re nel 
rimettere Giovanna uo’suoi diritti, 
e raccogliendo i signori nella vallo 
di Lozoya, f ece loro sottoscriver nel 
1 4 ^o un atto contrailo allatto a quel- 
lo elio sottoscritto avevano in favo- 
re d’ Isabella. Il re fece dono della 
città d'Escalona a V iliena, il quale 
ricuperò tutto il suo favore. Sicco- 
me l’arcivescovo di Toledo riguar- 
davasi quale capo dei partigiani di 
Ferdinando ed Isabella, il re volle 
farlo processare ; ma ne venne dis- 
suaso da Villena, ch’era più aifezio- 
nato al zio che al principe, il credi- 
to di tale favorito era allora nel più 
alto grado. Erasi di fresco imparen- 
tato con 1’ illustre famiglia di Men- 
doza, quando la morte lo soprap- 
prese nell' istante in coi faceva in 
persona l 'assedio di Turgido : mori 


Tale ministro, celebre negli anualì 
della Castiglia, fu generalmente pò- 
co compianto. l\ato per governare, 
le gratuli sue qualità innalzato l'a- 
vevano quasi per gradi ad estere 
consigliere , padrone e finalmente 
tiranno de simi sovrani. Scaltrita era 
la sua prudenza, e nulla gli fuggi- 
va d'occhio nel più complicato af- 
fare. Tanta era la sua sagacità, che 
spesso con un solo sguardo c con 
duo parole di colloquio teppe pene- 
trare i caratteri e le mire più se- 
grete, Sobrio, moderato, tranquillo 
padrone delle sue passioni, uon mo- 
strò mai la menoma commozione , 
né ricevendo notizie de’ più funesti 
ed impreveduti. sinistri. Bramoso di 
ammassare ricchezze, seppe dispoi*. 
Ile acconcinmeulg per farsi delle 
creature. In tal modo fu per treut’ 
anni padrone della Castiglia. Il mar- 
chese di Villenn sno figlio ereditò 
i Claudi suoi beni ed il suo favore . 

B— r. ' 

VILLENEUVE (Uone ni), an- 
tico poeta francese, non è conosciu- 
to che per le aue opere. Fioriva sot- 
to il regno di Filippo Augusto, nè 
pare che gli sia sopravrissuto. I ro- 
manzi dei dodici pari di Francia, 
dice Chéuier, succedettero a quelli 
della tavola ritonda. (Jone fu per 
tale seconda serie quello che Obre- 
stiens di Troyes ( F edi questo no- 
me ) stalo era per la prima, il più 
fecondo ed abile autore, I suoi ro- 
manzi in versi vennero poi tradotti 
iu prosa, e furono per lungo tempo 
la delizia dei Francesi ; ma essendo 
rimasi manoscritti , nou sono ora 
conosciuti clic da pochissimi curio- 
ai. Uone aveva compost» dieci o do- 
dici romauzi. La Biblioteca del ré’, 
cosi ricca in tal genere, non ne ha 
tanti. I principali sonoi Doolino 
di Magonza ; tale romanzo è attri- 
buito da alcuni bibliografi al poeta 
Adenez (Fgdi questo nome), con- 
temporaneo d'Uuno. La traduzione 
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jn prosa , nota pure col nome di 
Fiore delle battaglie, fu stampata, 
Parigi, Verard, i5oi, in 'fogl., got., 
|vi, i5/»9, in 4 -to j Lione, itìo 4 , pu. 
re in 4 toj c finalmente, Parigi, 
Bunfons, senza data. Vi sono dell’ 
edizione in foglio alcuni esemplari 
in pergamena. Tressan publicò il 
ristretto del Fiore delle battaglie 
«ella Biblioteca dei romanzi, feb- 
braio 1 7 -78 ( Fedi Tressan). — 
Doone di Nattluel o Nariteuil ; — - 
Gniot di Nanleail e Guarnieri suo 
figlio ; — Aia d' Avignane e Guar- 
nieri. Fanchet publicò qualche bra- 
no dei tre prefitti romanzi nella sua 
Bacco! la dell'origine della lingua 
e poesia francese. Dii merdier , co- 
pista di Fanchet, li riprodusse nella 
sua Biblioteca. — Rinaldo di lilon- 
tauban. Tale opera che fa meuzio? 
ne di parecchi capi della crociata 
intrapresa contro Paladino, è citata 
nel Catalogo del duca di La Valliè- 
re, numero 1730, dove se ne trova 
un breve frammento. li composta 
di diciottomila versi alessandrini , 
terminati dal seguente: 

Explicit la mort de llfnjut de Montajbain. 

La traduzione delle rime è stampa- 
ta in foglio, got., senza ditta, raris- 
sima. — I Quattro Jigli Aymon ; è 
il più noto dei romanzi di Ville- 
nenve, perchè la Biblioteca bleue 
lo fece suo. Le vecchie edizioni in 
foglio ed in 4 -to, got., sono rare e 
ricercate dai curiosi . Lo stile ne 
Tenne ritoccato verso la metà del se? 
colo decimosesto, da Guido fiero- 
nay e Giovanni Le Cueur, signore 
di Nailly, due autori sconosciuti da 
tutti i biografi. Vedi la Storia let- 
teraria di Francia, xvi, adì; Ciuf- 
nier, discorso sopra i romanzi fran- 
cesi, ed il Manuale del libraio di 
Brunet. 

W— 3. 

VILLENEUVE ( Rossetto, o 
Romeo di), contestabile e gran sini- 
scalco di Provenza, nacque verso 1 ’ 
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anno 1170 dà Girardo dì Villeneu- 
ve, sire dea Àrcs e di Trans. Sui| 
madre, di cui non si conosce la fa? 
miglia, chiamava?! Asturgo. L' igno- 
ranza degli sturici intorno ai primi 
anni di tale illustre contemporaueo 
di san Luigi, ed uno dei più cele- 
bri personaggi del secolo decimo? 
terzo , conferì ad accreditare una 
moltitudine di racconti romanze? 
sebi intorno a lui: tale è, fra altri, 
la popolare tradizione, riferita dg 
Pietro Le Loyer, pel suo discorso 
sugli spettri, secondo la quale gli si 
dà un'oiigiue evidentemente favo? 
Iosa ; in mezzo però a tutte le pre- 
fate inverosimiglianze redesi che 
Romeo, prima di comparire sulla 
politica sccua ed ottenere la fiducia 
ed il favore di Berengario, ghigne- 
rà da un Santo pellegrinaggio : e<f 
il suo nome di Romeo (pellegrinò 
che viene da Roma) par che avva- 
lori tale cungbiettnra. Altri storici 
tuttavia asserirono ch’era già nato 
in Provenza sino dal regno d’ Ilde- 
fonso I ; e che negoziato aveva il 
matrimonio d’Alfo'nso 11 con Gar- 
setula di Sabran, figlia di Guglielmo 
IV, cunte di Furcalquier. Comun- 
que siasi, Romeo di Villeneuve, 
rampollo d una famiglia uscita dalla 
casa d' Aragona o imparentata cou 
essa molto strettamente, si fece so- 
prattutto conoscere nell' istante in 
cui la Provenza lacerato da intesti- 
ne dissensioni, rovinata da guerre 
esterne, sentiva il massimo bisogno 
che un vero uomo di stato sorgesse 
a mettere un termine a tanti mali. 
L'epoca del principio del suo mini- 
stero e del inaravigliosp suo credito 
deve assegnarsi prima del matrimo- 
nio di san Luigi con Margherita di 
Provenza, poiché egli vi diede ma- 
no in (pianto era da lui. Parimente 
grazie alle illuminate sue cure e ad 
una avvedutissima politica Bcren? 
gario vide, indi a poco, la sua se- 
conda figlia Etesior o Elioria, sposa 
d’ Enrico IH re d' Inghilterra , e 
suo nipote Riccardo «luca di Cog- 
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novaglia, eletta re dei Romani. A- 
Tuta dal tuo signore la spada di con* 
testabile, Romeo assediò la città di 
Nizza, ribellatasi dal conte di Pro- 
venza ; la sottomise per capitolazio- 
ne, e ne fu fatto governatore. Vi si 
recava frequentemente , ed il suo 
soggiorno in tale città fu sempre 
contrassegnato da atti che fecero 
benedire la saviezza e beneficenza 
tua. Volendo mettere tale conqui- 
sta al salvo d' insulti dei Pisani e 
dei Genovesi, aggiunse alle anti- 
che fortificazioni un nuovo ricinto 
di mura con fosse, ponti levatoi e 
porte di ferro. Dopo tali sollecitu- 
dini, Romeo si diede specialmente 
a far fiorire le finanze di Raimon- 
do, a preparare nna pace durevole, 
circondando il trono d'nn formida- 
bile apparato di difesa, ad nnire le 
Tazioni divise, a sottomettere i ba- 
roni che adoperavano di fermenta- 
re ribellioni, ad incoraggiare i ta- 
lenti, ed a favorire i! commercio e 
1 * industria aprendo grandi strade. 
In mezzo a tali lavori, il grande si- 
niscalco avevR disegnato di prender 
la croce con Umberto, sir» di Beau- 
}eu,-coI conte di Nevon e con alcu- 
ni altri potenti personaggi. Romeo 
teneva allora con tale mira un'altra 
corrispondenza con Bertrando di 
Comps, gran maestro dì san Gio- 
vanni di Gerusalemme a Rodi. Que- 
sti gli scrìveva , chiamandolo tao 
magnifico , carissimo amico , spe- 
ciale e prezioso signore, » che fa- 
st puto avendo da fu Guglielmo di 
ss Gastrica del suo prossimo viaggio 
ss in Siria, l'esortava a compiere la 
ss tua determinazione, ec. “ Gl' in- 
dicava nel tempo stesso le provisio- 
ni e gli effetti di cni doveva mu- 
nirsi. Si stimò che tale disegno fos- 
se stato uua conseguenza dello ca- 
lunnie e della bassa geloaia contro 
Romeo di alcuni cortigiani invidio- 
si della tua autorità, e che provar 
volendo a Berengario l'ingiustizia 
delle sue accuse, gli rese un conto 
generalo della tua amroinwtrazio- 
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tic: ma tale viaggio d'oltremare noti 
avvenne; ed ai 12 luglio n 38 il 
favore del contestabile era talmens 
te raffermato , òhe nel "suo testa- 
mento, fatto a Sistemo, il conte di 
Provenza gli affidava la reggenza 
de' tuoi stati e la tutela della sua 
quarta figlia. Pare che Romeo fosse 
costantemente sostenuto contro i 
suoi nemici dalla contessa di Pro- 
venza, Beatrice di Savoia, la quale 
non aveva potuto essere indifferen- 
te snl matrimonio d'nna sua con- 
giunta, Beatrice di Savoia-Tenda , 
con Ugó-Raimondo di Villeneu- 
ve, cugino del gran siniscalco. Tre 
anni dopo il testamento di Beren- 
gario (1242), Romeo si recò a Ro- 
ma , in qualità d’ ambasciatore 
straordinario , ed alla guida d' li- 
na numerosa flotta alleata coi Ge- 
novesi, la quale trasportar doveva 
nella città santa i cardinati ed i pre- 
lati chiamati da Gregorio IX al con- 
cilio ch'era stato convocato per con- 
dannare l'imperatore Federico II. 
Enrico, re di Sardegna, figlio natu- 
rale di tale monarca c comandante 
dell'armata navale degl’imperiali , 
Siciliani e Pisani , assalì vigorosa- 
mente i Provenzali, li disfece, uc- 
cise parecchi vescovi , e fece pri- 
gioniero il legato del papa. Ma il 
vascello sn cui era e comandava in 
persona Romeo non volle mai ren- 
dersi al vincitore. Il contestabile vi 
si difese con raro coraggio, anzi si 
impadronì di una nave nemica, o 
la condusse a Marsiglia. Durante il 
rimanente del regno del conte di 
Provenza, Romeo continuò 0 pren- 
der parte attivissima in tutti gli 
atti politici , in tutte le belliche 
spedizioni, ed essendogli mercè il 
suo ingegno riuscito di superare tut- 
ti gli ostacoli nonché i suoi perso- 
nali nemici, che dalla sua condotta 
vennero disarmati, si vide la Pro- 
venza sorgere per dir così dalle suo 
rovine più potente e più florida che 
mai stata non fosse. Snbilo dopo la 
morte del suo sovrano ( 124S ) > fe- 
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fiele alle ultime sue volontà, Romeo 
sititi nò il consiglio di ProvenzB, cui 
presedeva, uni tutta la nobiltà e fe- 
ce loro giurare lède ed omaggio al- 
ia principessa Beatrice. In tale epo- 
ca, mentre Romeo era 'onnipossen- 
te, san Luigi ottenne dal nuovo reg- 
gente, che venerava le virtù e l’eroi- 
smo di lui, la mano della sua pupil- 
la Beatrice per Cario conte d'Angiò 
suo fratello. Ma convenne a Romeo 
in quella circostanza proceder rite- 
nuto per riguardo al conte di Tolo- 
sa ed al re d’Aragona, i quali, aven- 
do ugualmente qualche intenzione 
sull'erede di Provenza, si prepara- 
vano a far valere le loro pretensioni 
con le armi. Il gran siniscalco pre- 
venne tutte le ostilità con la pru- 
dente sua circospezione, e nulla più 
svendo da paventare, condusse in 
persona a Lione la giovane sua pu- 
pilla ul suo reai fidanzato. Fece, a 
quanto si dice, inserire una clauso- 
la speciale nell'atto che disponeva 
del retaggio di Berengario, mercè 
la qual clausola doveva la Provenza 
ritornare ai discendenti della regina 
Margherita e di san Luigi, se Bea- 
trice moriva senza figli maschi. Pa- 
lamede di Forbin, due secoli e mes- 
sa dopo, effettuò tale grande dise- 
gno ; ma oou si può togliere al cele- 
bre ministro di Berengario la glo- 
ria d'averlo concepito. Fu scritto che 
la sua influenza era tale allora, che 
da Ini solo dipendette di fare che la 
principessa Beatrice sposasse il suo 
figlio primogenito, o almeno di sti- 
pulare immensi vantaggi per sè ed 
i suoi, accordando la mano della sua 
pupilla a Carlo d'Angiò. Il disinte- 
resse di Romeo corrispose a tntta la 
tua anteriore condotta , ma fu tanto 
più ammirato, quanto che ben co- 
nosceva doversi la sua potenza ec- 
clissare subito che la Provenza avu- 
to avesse un altro padrone. Cessò el- 
la di fatti nel giorno appunto del 
matrimonio di Beatrice ; e la storia 
non fa più menzione di Romeo ( il 
qqalo si ritirò certamente nel suo 
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castello di Vence, suo favorito sog- 
giorno ) se non per riferire il di Ini 
testamento, come ubo dei più cu- 
riosi documenti in tal genere. Tale 
testamento, deposto negli archivi 
del vescovato di Vcnce, del qnate 
havvi una copia nella biblioteca del 
re , iodica , col più circostanziato 
ragguaglio, gli enormi dooi dal gran 
siniscalco fatti alle chiese ed ai con- 
venti, i quali ricevono quasi tutti 
pensioni, ornamenti, ec. Lega pura 
pensioni a’suoi cavalieri , e la sua 
cintura dorata , ricca di preziose 
pietre, alla cattedrale di Fréjus. La- 
scia considerabili somme ai frati Mi- 
nori di Nizza, fra i quali elegge di 
essere seppellito, e dà la libertà ad 
alcuni dc'suoi schiavi favoriti ( era- 
no Saraceni e Saracene ). Finalmen- 
te , dopo d’avere prestata fede ed 
omaggio di ventidue città, borghi o 
villaggi, cui cita, spinge tant'oltro 
la dilicatezza che fino ordina di pa- 
gare, co'snoi propri danari, quella 
che Raimondo Berengario trascura- 
to aveva di soddisfare verso parec- 
chi particolari, fra gii altri verso al- 
cuni abitanti di Dragtiiguan che gli 
avevano venduto un tratto di ter- 
reno per costruirvi una torre che 
tuttavia sussiste. Nel castello dea 
Arci, dove ammalò pericolosamente, 
presso suo nipote, Arnaldo di Vil- 
leneuve, Romeo dettò il suo testa- 
mento ai i5 dicembre iz5o, nella 
camera pressa la torre. Non sog- 
giacque però al prefato grave insul- 
to, poiché lo si trova citato come te- 
stimonio, e primo di tutti i baroni, 
in un omaggio fatto a Carlo d'Angiò 
dall'arcivescovo d’Arles. Incerto dun- 
que è l’anno in cui cessò di vivere ; 
ma si vuole che avesse ottanta e più 
anni. Secondo l'autore moderno del- 
la Storia di Nizza, in tale città, do- 
ve tante volte aveva dati luminosi 
saggi di valore e beneficenza, Ro- 
meo terminò una vita dedicata ai 
benessere della Provenza. La morto 
lo rapì alla gratitudine ed all’amore 
de’Nizzardi nell’ istante in c\ii gode- 
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va pressa di loro il fratto della no- 
bile sua condotta. Gli fecero fare 
magnifici funerali nella chiesa dei 
Frati Minori. Ambizioso di unire 
lutti i generi di gloria sul regno di 
Berengario, Romeo favorita aveva 
la letteratura e protetti i trovatori, 
fcuo disegno era d'attirare e iàr che 
fermassero stanza i più celebri di 
essi, come pure i dotti più rinoma- 
li, nella corte d'nn sovrano e d ona 
aovrana che coltivavano essi pure 
con profitto In poesia. 11 gran sini- 
acaleo non n' era digiuno ; e fu più 
d'una volta arbitro delle pacifiche 
dispute della gaia scienza. Dicci tro- 
vatori, divisi d’opinione, lo scelsero 
per giudice del quesito che cosa sia 
migliore, la scienza o la ricchezza ? 
La decisione del contestabile non 
può essere stata dubbiosa. Mentre 
però concedeva la sua protezione ai 
poeti, voleva che lo studio delle let- 
tere fosse accompagnato da una 
grande purezza di costumi. Uno dei 
primi atti della sua amministrazio- 
ne (avanti il ia34) fu d’esiliare Del- 
le isole d'Or ( d'Hières ) il trovato- 
re Ramhaldo di Courtezon, cui al- 
cuni autori chiamano principe di 
Orange, per avere osato dedicare a 
Margherita di Provenza, fidanzata 
a san Luigi, un'opera di profana 
morate intitolata : /Maestria d'ama- 
re. La cronaca soggiunge che la 
principessa » pentita d’arerlu trat- 
tato con si poca cortesia, “ ottenne 
dal gran siniscalco che richiamato 
venisse l’imprudente trovatore. Il 
severo gran siniscalco volle pari- 
mente che qualunque gentiluomo 
convinto di tenere una si condotta 
ss depravata, perdesse sull' istante le 
ss prerogative della nobiliti, e che se 
ss il figlio d'nn cavaliere giugneva 
ss all' età di trentanni senz’essere 
» stato alla guerra, ed anche senza 
ss avervi dato provo di valore, fosse 
ss dichiarato indegno degli onori e 
ss delle franchigie della cavalleria “ . 
Era cosi inesorabile quando tratta- 
va» degl’ interessi del principe a 
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dello stato, che fu soprannominate! 
il grande ricercatore dei beni alie- 
nali. I ritratti che rimangono di ta- 
le illustre personaggio lo rappresen- 
tano con una fisouomia maschia a 
guerriera, cinto di corazza intera, o 
coronato I» fronte d’alloro. . Romeo 
di Villeneuve lasciò due figli ed una 
figlia, Hi Dolce sua moglie ( che gli 
recò in dote la somma di qtliudici 
nula soldi d'oro, enorme per quel 
Secolo ). Paolo Rome», il primoge- 
nito, ammogliato con Aicarda di Ca- 
stellane, figlia del celebre Bonifazio, 
accompagnò Carlo d' Angiò nella 
conquista di Napoli, c mori in tale 
città nel iSo^. 11 secondo, Pietro, 
barone di Vence, cavaliere della ca- 
sa di san Luigi, accompàgnò tale 
monarca nell ultima sua crociala. La 
loro sorella sposò Ugo, principe dea 
Baux. Fra le numerose opere che 
fanno menzione di Romeo, si cono- 
sce la Storia dell' incomparabile 
amministrazione di Romeo , di Mi- 
chele Baudier, Parigi, i635, in 16 . 
Altri due scrittori più moderni, fra 
altri Fontanelle, lo scelsero per eroe 
da romanzo ; ma fautore dei Mondi 
abbandonò la sua opera incomincia- 
ta, essendo stato combattuto da una 
dutta dissertazione del padre Vais- 
sette. Ignoriamo chi sin il letterato 
che scrisse il romanzo di Corradino, 
figlio naturale di Raimondo Beren- 
gario. Romeo v’ha molta parte. Al- 
cuni secoli prima, Danto aveva im- 
mortalato il nome di Romeo di Vil- 
lcneuve, mettendo nel suo Paradiso 
la stella di tnle pellegrino, deploran- 
do il suo esilio ed il silo bando, o di- 
cendo che la luce di che brilla lo 
consola delle sue disgrazie e doli' in- 
gratitudine con cui pagati vennero 
i suoi servigi, ec. Un’opera sul ba- 
rone di Vence è testé uscita a Tori- 
no, col titolo: Peregrinazioni ed av- 
venture del nobile liomio da Pro- 
venza , 1824 < 2 vallimi in 12 . Il 
Giornale dei dotti di maggio i8a5> 
ne dà ragguaglio. Raimondo eli Vil- 
Icncuve, cappellano di Carlo I. il Ao- 
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u cancelliere *ie»i iinpno rowia- 
era parente del gran siniscalco. 


VILLENEUVE (Elione di )* 
della famiglia stessa del precedente, 
tiacqne in Provenza, verso il ta^o, 
da Arnaldo di Villeneuve detto il 
Grande, ed Aiglina di Sabran, zia 
di saul'Elzearo. Destinato sino dal* 
la più tenera gioventù ad entrare 
nell'ordine di san Giovanni di Ge- 
rusalemme, Elione vi si rese distin- 
to in breve per cospicuo valore. In 
uno dc'snoi numerosi combattimen- 
ti contro gl' infedeli, fu fatto prigio- 
niero, e liberato, dicesi, miracolosa- 
mente, pei* intercessione di sua so- 
rella cadetta, santa lioselina. La re- 
golarità dei costumi del giovane ca- 
valiere, la fervida sua pietà; i politi- 
ci talenti, lo fecero distinto sempre 
più, ed era giunto ella dignità di 
gran priore di Sant'Egidio, quando 
Folco di Villaret, gran maestro di 
Rodi, stimato avendo di dover ri- 
nuuziare ( Vedi Villaiìet ) ( Folco 
di ), Elione di Villeneuve fu eletto 
per acolamazione nel i3iq a suc- 
cedergli, L'ordine di san Giovanni 
di Gerusalemme, malgrado la sua 
fama e possanza, era allora talmente 
estenuato da enormi spese di guer- 
ra e da tanti debiti, che il suo nuo- 
vo capo giudicò di non dover recar- 
si sulie prime a Rodi al line di sol- 
lecitare con buon successo qualche 
soccorso presso i principi cristiani 
ed il papa Giovanni XXII. Tale 
pontefice secondò efficacemente le 
pratiche d'Elione, manifestò per lui 
illimitata fiducia, e lo mandò come 
mediatore per terminare le diffe- 
renze insorte fra il conte di Savoia 
ed il delfino di Vienna. Poco' dopo, 
il gran maestro tenne a Montpellier 
un capitolo generale dell’ordine cuit 
divider fece in sette lingue. Quella 
di Provenza vi fu riconosciuta pri- 
ma in memoria di Gigardo Tuoi. 
Ritornato in Provenza ed in Italia 
da una malattia che si prolungò ol- 
tre due anni. Elione non arrivò a 
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Rodi che nel 1 336. Ma già le gene- 
rose sue cure avevano preceduta la 
sua presenza nella capitale. Gli sgra- 
ziati indigenti, de'quali eresi dichia- 
rato protettore, v’erano stati soccor- 
si con le sue abbondanti limosina, 
ed ci vi venne accolto con dimostra- 
zioni universali d'affetto. Elione de- 
dicò da indi in poi tutti gl'istunti 
della sua vita aU'ammiiiistraziuno 
de’suoi stati, al mantenimento della 
più severa disciplina, ed a tutti gli 
esercizi di pietà e beneficenza. Sem- 
pre zelante per la gloria delle armi 
della croce, il gran maestro assali in 
persona e prese Smirne nell'anno 
i3/,4, ad onta degli sforzi del cele- 
bre Tamerlano. Riportò quindi con- 
tro Elbeo, re di Marocco; uua vitto- 
ria tanto più strepitosa, quanto che 
l'esercito di qnest'ulliino ascendeva 
a settanttmiila combattenti, laddove 
Villeneuve non ne aveva ebe venti- 
cinque mila. Laonde non ardirono 
più le bandiere ottomano di mo- 
strarsi che rade volte dinanzi allo 
Stendardo di Cristo, durante il go- 
verno d'Elione. C.redesi che in me- 
moria di tali avvenimenti facesse e- 
gli costruire a Rodi un magnifico 
ospitate, ed un castello che portò 
lungamente il suo.nome. Fondò al- 
tresì del proprio una chiesa c due 
commende pei cavalieri di sua fami- 
glia. S’ignora l'epoca precisa in cui 
accadde a Rodi, sotto questo gran 
maestro, un evento il quale malgra- 
do le circostanze fnvolose da cni il 
racconto è accompagnato, riferito 
pnr venne da tutti gli storici dell’or- 
dine. Tuttavia que’cbe il collocaro- 
no neU’atmo 1 3 \ <j sono stati in er- 
rore, poiché Elione era morto da tre 
anni. Converrebbe dunque piutto- 
sto ammettere l'opinione del vec- 
chio cronachista , il quale ba rac- 
contato la storia del mostro ucciso 
da Gozon ( Vedi Gozon ). Elione 
non sopravvisse che pochi mesi a 
tale avvenimento ; mori in gingno 
i346. I cavalieri e principalmente i 
poveri sparsero copiose lagrime sul- 
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là tomba che fu eretta a Rodi al 
gran maestro Villeueuve, il quale 
di «è lasciò fama di principe di 
grande virtù e coraggio, di bene- 
fattore dai poveri, ed è (tato dino- 
tato nella storia col titolo di Fortu- 
nato governatore. 

K. 

VtLLENEUVE ( Bossoli n a o 
Roselina di), sorella del preceden- 
te , nacque nel castello dea Arca, 
verso l'unno i a 63, e dovette la vita 
ad Arnaldo II, sire dea Arca e di 
Trans, ed a Sorgala, o Sibilla d* 
Uzés, della casa di Sabran. Nume- 
rosi prodigi contrassegnarono, dica- 
si, i suoi natali, e presagirono il fu- 
turo destino della figlia d'uno dei 
più illustri baroni provenzali che 
attorniassero il trono dell’ ultima 
dei Berengari . Per un contrasto 
quindi uou meno singolare ohe o- 
notevole per la religione, dal seno 
della corte cavalleresca c brillante 
dei successori dei re d’ Aragona, 
conti di Provenza, si vide la giova- 
ne Roselina, mostrando fino dall'età 
più tenera la sua vocazione per la 
ritiratezza, te buone opere o la pie- 
tà, involarsi alle seduzioni del inon- 
do, seppellire la sua bellezza e le 
sue attrattive nel silenzio d’un chio- 
stro, per non pensare più che alla 
corona virginale che l'attendeva nel 
cielo. Cugina di sant’ Elzearo di 
Sabran, e di santa Delfina de Signe 
dama di Puymichel, sua sposa, che 
ella precesse nella corsa mortale, ed 
a cui senza dubbio servi di esem- 
pio, Roselina ricevè in mezzo alla 
sua famiglia un’ educazione tutta 
cristiana. Fu allevata fino all'età di 
diciassett’ anni nell' innocenza più 
pura, ed in una fede fervorosa, ebo 
manifestavasi di continuo in un'io- 
cliuaziouu irresistibile alla vita soli- 
tària. Combattuti tra la loro tene- 
rezza e la loro pietà i suoi genitori 
cessarono alla fine d'opporsi ad una 
vocazione ebe sembrava sopranna- 
turalo. Roselina entrò col loro as- 
senso nel monastero di la Cella- 
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Ronbaud, fondato da Diana di Vii- 
leneuve, sua zia, ed arricchito dai 
benefizi della sua casa. Tale conven- 
to sottoposto alla regola dei Certosi- 
ni, e situalo due teglie distante da 
Draguignno, diocesi di Frèjus, pren- 
deva il suo nome da un solitario 
chiamato Roubaud , che vi aveva 
fabbricato uno cella pochi anni a* 
vanti. I cronachisti e le leggende di 
Provenza non rifiniscono dagli elo- 
gi sugli esempi angelici dati dalla 
novizia religiosa, e principalmente 
di quell' inesauribile carità di cni 
aveva iu alcun modo contratto il bi- 
sogno prima di lasciare la dimora 
de'suoi avi. Per riguardo alla di lei 
salute, suo padre si tenne obbligato 
di vietarle di portare in persona le 
sue elemosine agl’indigenti. Secon- 
do la tradizione ripetuta d'età in 
età, il sire di Trans avvenutosi una 
sera in sua figlia che andata a di- 
stribuire del pane ai poveri : v Ro- 
» sellila, le dist’egli, che aveta nel 
n vostro grembiale ? — Padre mio. 
Vi sono fiori, rispose la vergine, o 
gli mostra di fatto vari mazzi di ro- 
se sbocciate c soavemente olezzanti. 
Maravigliato di tale miracolo, il ba- 
rone di Trans sì prosternò alle gi- 
nocchia di sua figlia ; e si crede che 
fin d'allura non si opponesse più al 
desiderio ch'ella mostrava di farsi 
monaca. Rosetiua fu eletta nel i j88 
in età di venticinque anni diacones- 
sa del monasteru di la Cclla-Rou- 
baud, e, morta sua zia uel i3ro, 
Besone generalo dell'ordine de'Cer- 
toaini, la promos&e alla dignità di 
priora. Messa al governo del con- 
vento, raddoppiò di zelo per la reli- 
gione, ed edificò colla Sua condotta 
la Provenza intera. D'iin’ indulgen- 
za infinita verso gli altri, era per sè 
stessa d'un rigore che la teneva con- 
tinuamente nel digiuno, nelle pre- 
ghiere e nelle austerità. Si dedicò 
in ispecialità ad assistere i poveri 
ammalati, e s'invocava da ogni pat- 
te il soccorso delle sue preghiera 
nelle grandi calamità. Si attribuì 
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„tra le altre alla ina intercessione l* 
estinguimento dell'eresia degli Al- 
bigesi, e la liberazione di suo fratel- 
lo Elione dalle mani degl'infedeli. 
Finalmente, dopo una vita piena di 
buone opere, Kotelina ebbe la rive- 
lazione del giorno della aita morte, 
cui annunciò con giubilo alla aua 
comunità unita. Margherita di Vil- 
ieneuve sua nipote, religiosa dello 
stesso ordine, che l'assistette ne'suoi 
ultimi momenti, credè di veder ap- 
parire sau Bruno e sanf Ugo, ve- 
scovo di Lincoln, seguiti da una 
schiera d'angeli e di santi, che ac- 
coglievano l'anima di Roselinn e si 
avviavano verso la celestiale dimo- 
ra, ai 17 di gennaio i 3 ig. Ella era 
in età di sessantasei anni. Al finp 
d’appagare i voti degl'innumerevo- 
li fedeli che accorrevano per vedere 
un'altra volta Roselina, baciare lo 
aue mani, ed iovocaro la di lei pro- 
tezione, il seppellimento del suo 
corpo fu ritardato di trenta giorni, 
senza cho vi si scorgesse il menomo 
segno d'alterazione. Una quantità 
di miraceli rifulsa frattanto, e con- 
tinuò nel cimitero claustrale, allor- 
ché la salma della santa vi fu trasfe- 
rita. Cinque anni dopo, ne fu trat- 
ta per essere sepolta nella tomba 
della sua famiglia, oretta uella chiesi 
del monastero. 11 suo corpo si rinj- 
venne allora tutto intero ed intaltol 
Tale traslazione avvenne agli 1 1 di 
giugno t 336 , in presenza d’ Elzea- 
ro di Villeneuvc, vescovo di Digne, 
fratello di Koseliua. Dieci anni do- 
po, fu disotterrata una seconda vol- 
ta, e si ammirò ancora la conserva- 
zione soprannaturale del suo corpu. 
Da ultimo net i 36 o Ugo d' Arpajoo, 
vescovo di Marsiglia, intervenne ad 
una terza traslazione di tali prezio- 
se reliquie, chi) si esposero alla pu- 
blica venerazione in una cassa d'ar- 
gento. I suoi occhi ne furono sepa- 
rati posteriormente, e rinchiusi in 
un reliquiario d' uro. Narrasi che 
Luigi XIV visitando la ProveDZa 
bel itibo, li trovò sì bene conserva- 
ti!. 
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ti, che volle accertarsi della realtà 
d'uoa cosa sì straordinaria, e che li 
fece pungere con nna spilla da Va- 
kit suo medico. L’ordine generale 
dei Certosini aveva riconosciuto il 
culto della beata Roselina cui tene- 
va in conto d' una delle suo protet- 
trici, e di cui faceva celebrare la fe- 
sta ai 16 d'ottobre d' ogni anno. Si 
osservava lo stesso giorno oelia dio- 
cesi di Fréjus, ed il breviario conte- 
neva la vita e la storia delle buone 
opere della santa, nell'antico mona- 
stero, posseduto per ceototreofau- 
ni dai religiosi di san Francesco, e 
di cui non esiste più che la chiesa. 
Essa è situata in un luogo solitario, 
attorniato da colline boschive e ba- 
gnato da limpide fonti che vi man- 
tengono la verdura e la freschezza. 
La memoria di Roselina vi attrae 
ancora molti fedeli che vanno a ce- 
lebrarvi la sua festa il secondo gior- 
no della Pentecoste. 

K. 

VILLENEUVE ( Lumi di ), si- 
re di Trans e di Seréoon, primo 
marchese di Francia, soprannomi- 
nato Ricco d'onore, della stessa fa- 
miglia che i precedenti , nacque 
verso il i45i, d" Armando IV di 
Villeneuvc e d’ Onorata de Baschi. 
Si segnalò per tempo in vane spe- 
dizioni per mare e per terra, nel 
corso dei regni di Renato d' Angiò, 
conte di Provenza, di Carlo Ili d‘ 
Angiò, e di Luigi XI. Carlo Vili, 
di cui era ciamberlano gli conferì, 
congiuntamente col principe di Sa- 
lerno, il comando dell’armata nava- 
le destinata alla conquista di Napo- 
li. La sua brillante condotta io quel- 
la rapida spedizione gli meritò sem- 
pre più la liducia del suo padrone, 
che gli fece presento del principato 
d* Avellino. Ma oou fruì lungo tem- 
po di tale titolo, cui perde in pari 
tempo che il re di Francia vide sva- 
nire i frutti delle sue vittorie in I- 
talia. Luigi XII esscudo salito sul 
trouo, tenne egualmente nel più 
alto favore il sire di Villeneuvc, lo 
i 3 
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inviò nel 1498 ambasciatore pretto 
la tanta lede, ed è opinione che lo 
incaricane di negoziazioni di cui 1* 
oggetto era il divorzio del re con la 
virtuosa Giovanna di Francia. La 
Storia racconta che l' ambasciatore 
provenzale si fece osservare a Roma 
per la sua eloquenza coraggiosa e 
persuasiva, e che vi ricevè onori 
straordinari. Vi ritornò fregiato del- 
lo stesso carattere nel i5oo, ed eb- 
be occasione di usare una grande 
fermezza con diversi ambasciatori 
stranieri, pronti a rompere la pace 
con la Francia. Amiro di Gastone 
di Foix, di coi era stretto parente, 
di Bajardo , di La Tremolile, e di 
tutti i cavalieri celebri di quel tem- 
po, ti segnalò principalmente per 
valore nella battaglia d' Agnadcl , 
in cui comandava cinquanta uomi- 
ni d'armi e cento arcieri. Mostrò lo 
stesso valore nelle giornate di For- 
novo, di Cerisole, ec., e si mostrò 
dotato di un’eguale perizia nell’ar- 
te della guerra ed in quella della 
diplomazia. L'onore della Francia e 
quello del re gli erano cari sopra 
ogn’altra cosa, e si afferma che fece 
interamente distruggere ima picco- 
la città degli stati di Genova, che 
si era permesse indecenti derisioni 
verso Carlo Vili. Andrea de La 
Vigue e Giovanni Boucbet, autori 
contemporanei, raccontano nel mo- 
do cho segue tale azione : n Si pre- 
si senlò al re a Quion in Piemonte, 
» il sire di Serénon, del pàete di 
•si Provenza, dicendo che avvicinan- 
ti dosi per mare alla terra di Geno- 
» va, nel ritornare dal paese di Na- 
si poli, spedì il suo padrone di ga- 
si lea in una piccola città del paese 
» di Genova per farvi provvista di 
si vettovaglie, e che questi avendo- 
si gli raccontato d’aver veduto che 
» vi si rappresentava il re di Fran- 
si eia sopra un carro di carta a cui 
si si appiccava villanamente il fuoco 
si di dietro, il detto signore di Se- 
ss rènon fece allestire le sue navi 
» che erano molte, ed allo spuntar 
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si del giorno andò con tnttc le in# 
ri forze, pose l’assedio a quella città, 
11 talmente che con l'xioto delle suo 
» genti d'armi e dc’suoi marinai, 
n fu assaltata tanto per mare qtian- 
u to per terra e messa tutta a ferro 
is e a fuoco senza lasciar pietra in 
ss piedi ; del che fu fatto in corte 
r grande festa, ed il re lo pregiò e 
si stimò grandemente “. Luigi Xll, 
cosi generoso com'era stato Carlo 
C affabile ed il cortese verso Lui- 
gi di Villeneuve, eresse in marche- 
sato, con lettere patenti del mese di 
febbraio i5o5 la baronia di Trans, 
composta di veutitre terre ; e si è 
osservato che fu il primo in Francia 
onoralo di tale titolo, con registra- 
zione in parlamento. 11 marchesato 
di Nesle fu eretto più tardi, ed il 
parlamento non lo registrò che nel 
i545. E noto che a quel tempo il 
titolo di duca non era dato in Fran- 
cia che alle case sovrane. Luigi di 
Villeneuve ottenne egualmente nel 
• 5o6 la facoltà d'aggiungere alle 
sue armi mi giglio d’uro sopra uno 
scudo d’ azzurro, ed i sostegni di 
Francia. Francesco I, a cui il mar- 
chese di Trans prestò omaggio nel 
tó 1 5 di settantadue terre, gli accor- 
dò il titolo di ciatnberlano. Al fian- 
co di esso monarca, nella battaglia 
di Marigoano, perì de Trans figlio 
unico di Luigi di Villeocuve. Stra- 
ziato da tale perdita, carico d anni 
e di ferite, il vecchio guerriero mo- 
rì net mese di luglio i5<6 alle ac- 
que termali di Digne in Frorenza. 
Non lasciò d’ Onorata di Berre sua 
moglie ebe due figlie, di cui la pri- 
mogenita sposò Nicolò di Grimaldi 
di Monaco, e la seconda, Giovanni 
di Foix, fratello della regina d'Un- 
gheria, e cugino dell’ illustre Gai 
stone. li. 

VILLENEUVE ( Cristoi-oro 
ni ), barone di Vauclause, signore 
di Burgeraont, ec., della stessa fa- 
miglia che i precedenti , nacque a 
Marsiglia ai 3o di giugno 1Ò4'> di 
Gaspare di Villeneuve, comandante 
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ielle galere del re, e d'Anna de Ca- 
stellane. Educato in corte di Fran- 
cesco li, fu paggio del celebre Fran- 
cesco di Lorena, duca di Guisa, en- 
trò assai giovane nell’aringo dell’ar- 
mi, prese parte a varie spedizioni 
militari , e ritornato in Provenza, 
Fu uno de’signori che vi secondaro- 
no piò efiicaCetnente Claudio di Sa- 
voia, che n’era governatore. Della 
guerra ch’ebbe a sostenere centra i 
partigiani della religione riformata, 
ni trovava ancora presto quel prin- 
cipe allorché ordini positivi gli fe- 
cero conoscere la risoluzione presa 
da Carlo IX d'estermioare tutti gli 
eretici del regno, il giorno di san 
Bartolameo. Il conte di Savoia, al 
quale tali ordini micidiali furono 
indiritti, morì poco tempo dopo; 
ed essi vennero consegnati al conte 
di Carce» ano luogotenente genera- 
le, che inviò allora alla corte Gin- 
teppe di Boniface , signore de La 
Molle, al fine di ottenete la rivoca- 
zione d’nn tale progetto. Venti gior- 
ni essendo trascorsi senza che ai tì- 
disse parlare di Boniface, il conte 
di Carcea, commise a Cristoforo di 
Villenenve, ano parente, di cni i 
sentimenti generosi a’ accordavano 
co'saoij d'andare a far sentire la ve- 
rità al monarca, il qnale, divorasi, 
sembrava irresoluto; all’ avvicinarsi 
del momento fatale, il barone di 
Yauclause fece si presto, che giun- 
se a Parigi lo atesso giorno in cui 
I,a Molle ne partiva con l'ordine 
positivo d’ incominciare subito l’or- 
ribile macello. Non ostante Passici*- 
razione che non otterrebbe che un 
rifiuto, a fronte delle istanze reite- 
rate di La Molle, Cristoforo di Vil- 
leneuve persistette nel voler pre- 
sentarsi al re. Gli fu effettivamente 
presentato la domane da Umberto 
de La Carde, barone de Vins, uno 
dei favoriti del duca d’Angiò. Egli 
parlò a! monarca con nobile e co- 
raggiosa fermezza ; ma il re non 
rispose altro se non che aveva fatto 
conoscere le sne intenzioni al conte 
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di Carces. Nondimeno il quadro pa-, 
tetico che il barone di Vauclause. 
aveva posto sotto gli occhi di Carlo 
IX delle Sciagure che avrebbero 
oppresso la Provenza, se non rivo- 
cava i suoi ordini Sanguinari, aven- 
do fatto impressione sul di lui ani- 
mo, comandò a de Vina di condur- 
gli Cristoforo lo steste giorno. II ba- 
rone di La Garde lo condusse verso 
notte in casa del signore du Mas, 
controlore delie poste, in una sala 
dove il re cenava , e lo fece nascon- 
dere ; però che daU'aitro canto del- 
la sala cenavano circa una ventina 
di dame cittadino di Parigi ; e l’u- 
sclere non volava lasciarvi penetra- 
re forestieri Carlo IX discorre a 
lungo con de Vins, » poi gli disio 
«1 pisno all* orecchie , secondo che 
» narra Giovanni Le Laboureur ; 
» Fedro io questa sera Fauciause?, 
*1 — Egli è là, sire. — Posso apn 
» pieno fidarmi a lui? — Sire , co- 
si me a me stesso ; la mia testa ne 
ss risponde a Vostra Maestà • Stt 
si questo il re fece accostare il fi- 
si gnoce di Vauclause, e gli coman- 
ss dò, nonchà al signore di Vins, di 
11 trovarsi la mattina di boon’ora al 
11 tuo alzarti . Subito che furono 
ss giunti, egli raccomandò loro la 
ss massima segretezza, e disse a Vau- 
11 clause : Dite al conte di Carces 
n di non fare ciò che gli Ito ordì-, 
« nato per La Molle, arendo tori' 
iì soluto di fare un impresa di 
11 grande importanza, e se si faces • 
u se il macello in Provento, ciò 
u potrebbe sturbare il mio ; e di re- 
ri pente Sua Maestà prese dietro il 
11 capezzale dal suo letto sei col- 
si talli lunghi un braccio, molto af- 
ss filati : avvegnaché ai dovevano 
11 spegnere i capi degli Ugonotti; 
11 ed erano tei per la detta impresa 
11 nelle Tuileries, cioè t Sua Maestà 
11 secondata da de Fontaine , suo 
11 scudiero ; Moosieur, tuo fratello, 
11 secondato dal suddetto de Vins ; 
11 e Guisa , secondato dal signore 
ss de Vanlx. Avendo scoperto, ciò al 
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v» signore ili Vauclause, gli co mi n - 
* dò, pena la vita, di non farne pa- 
li rota, ugualmente che il conte dì 
li Carco» ; gli comandò in oltre di 
» farai presto che potesse raggiun- 
si gere il detto signore de La Mol- 
li le, o pure, che arrivasse in Pro- 
si venia prima che il macello si fa- 
si cesse... “ Il barone di Vauclatise, 
essendo partito sul momento stesso, 
raggiunse La Molle, lo precesse io 
Ai*.; ed il successo del suo inter- 
vento fu di sottrarre la Provarne 
intera all’ orribile carnificina che 
insanguinò Parigi, che mise in lut- 
to una parta della Francia, e che 
}ia contaminato per sempre la me- 
moria d'ano dei suoi re. Laonde 
il nomo di Cristoforo di Villenen- 
Ve, come osserva il presidente Hé- 
nault, si unisce nel modo più ono- 
revole a quello del conte d' Orlò*, 
del vescovo di Lisieux e di tutti gli 
nomini generosi che contribuirono 
a salvare il loro paese dal più orri- 
bile degli attentati. Il barone di 
Vauclause, cui Carlo IX aveva crea- 
to cavaliere de’snoi ordini, servi an- 
cora con distinzione i re Enrico IH, 
Enrico IV o Luigi XIII. Era stret- 
tamoote legato in amiciaia con En- 
rico d'Angouléme , gran priore di 
Francia, governatore di Provenzi, 
figlio naturale di Enrico II e di ma- 
damigella Flamin de Leviston. Mal- 
berbe era addetto a tale principe in 
qualità di segretario. Cristoforo di 
Villeqeuvo morì a Bargemont ai 26 
di luglio l 6 l 5 . 

K. 

VILLENEUVE(Gugliki.jiodi), 
prode e leale cavaliere, era di Pro- 
venza ; egli stesso ci fa sapere che 
aveva la sua casa a Beaucaire. Nella 
sua gioventù vi si segnalò nelle 
guerre di Catalogna, dove fu sem- 

g re in concetto d’uomo dabbene. 

egnì in qualità di tcudiero Carlo 
Vili alla conquista del regno di 
Napoli, e fu creato da esso principe 
governatore di Trani, città impor- 
tante della provincia di Bari. Car- 
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Io Vili fatto non avendo provvedi- 
menti sufficienti ad assicurargli il 
possesso della sua conquista, toatu 
che si fu allontanato, i Napoletani 
ribellarono, e sostenuti dugli Spa- 
gnooli, dai Veneziani e dagli altri 
sovrani dell'Italia , adoperarono di 
cacciare i Francesi. Vilteneuve asse- 
diato nel castello di Traci, rigettò 
tutte le proferte ebe gli furono fat- 
te, e risolse di seppellirsi sotto le 
rovine di quella piazza, piuttosto 
che di mancare al suo dovere, Ab- 
bandouato da'suoi soldati d'artiglie- 
ria, sostenua ancora un terribile as- 
salto, e si difese lungamente in una 
camera dove aveva fatto portare un 
cannone ; ma alla line spossato dalla 
fatica «sopraffatto dal numero, lìl 
costretto ad arrendersi. Venne chiu- 
so ( 4 agosto l49&) in una galera 
che faceva parte della (lotta napole- 
tana, c fu trattato nel modo più iì- 
goroso. Per quattro mesi fu test ir 
■nomo involontario degli assedi di 
diverte piasse occupate dai Franco- 
si lungo il littorale, combattuto o- 
guora dalla speranza e dal timore, 
godendo dei prosperi eventi de'suoi 
compatrioti!, e deplorando le loro 
avversità. Arrivata la flotta a Napo- 
li, fu deposto sotto custodia in una 
casa privata; e quando i Francesi 
ebbero sgombrato Cartel -Nuovo , 
venne confinato nella grossa tor- 
re della porta maggiore. Il rifiu- 
to di alcuni governatori francesi di 
annuire alla convenzione del gene- 
rale in 'capo aggravò la sorte del pri- 
gionieri . Separalo da'suoi compa- 
gai, Vilteneuve fu cbiuso in uu» 
segreta, dove uou ebbe comunica- 
zione con altri ebe un cappellano. 
Alla line, dopo una captività d on 
anno e tre giorni, ottenne il per- 
messo di ripassare in Francia ( 7 
agosto 1^96 ) sopra un bastimento 
di Marsiglia. Al suo arrivo si trova- 
va nella massima indigenza ; nia ri- 
cusò i soccorsi offertigli dal marche- 
se dì Rothelin, governatore di Pro- 
venza ; c pei compiere il voto che 
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aveva Patto nella aita prigione, « in- 
cammini verni la Sainte Beatane. 
'Terminati i «noi atti di devozione 
non volle rientrare nella tua cara, e 
seguitò il viaggi» a piedi, vivendo 
di clemoiine, come un acmplice pel- 
legrino. Incontrò Carlo Vili a Lio- 
ne, il quale commosso dal tuo zelo 
lo errò «no maggiordomo, e colmò 
la aua famiglia di benefiai. Villcnen- 
ve diede allora l'ultima mano alle 
Memorie sulla conquista di Na- 
poli , che aveva incominciate nella 
aua prigione, per eritar l'ozio, e le 
termiuò agli 8 di novembre i 497< 
Sono dette la «ola opera nella quale 
ai trovino particolarità narrate da 
un testimoni» oculare sugli avveni- 
menti che successero nel regno di 
Napoli, dalla partenza di Carlo VII! 
fino alta cacciata dei Francesi* Sono 
Scritti con molta ingenuità, e la let- 
tura n'è gradevolissima. Il p. Mur- 
ièlle le ha publicate dietro la scor- 
ta d'un manoscritto di Giacomo du 
Poiricr, medico a Tourt, nel Tlte- 
saurus anecdolorum, ni, i5o5. Si 
ritrovano nel tomo xtv della vecchia 
e della nuova edizione delle Memo* 
rie concernenti la storia di Fran- 
cia. Nell'edizione publicata da Pe- 
tilot e Monmerqué, le Memorie di 
Gugl. di Villeneuve tono precedute 
da un Quadro del regno di Car- 
lo Vili , composizione storica nota- 
bilissima. 

W— s. 

VILLENEUVE (GsaaiimLA Su- 
sanna Barbot, dama di), roman- 
ziera, figlia d'un gentiluomo della 
Roccoli», fu maritata a Gaalun di 
Villeneuve, tenente colonnello d* 
infanteria. Rimasta vedova e senza 
fortuna, fermo stanza a Parigi, do- 
ve poteva più che altrove trarre pro- 
fitto da’ suoi taleoti. t suoi primi 
saggi letterari le meritarono la be- 
nevolenza dell'autore di Radamiato, 
incaricato d'etaminarli come censo- 
re. La conformità d'umore c di gu- 
sto stendo finito di legarli di stret- 
ta amicizia, convennero d'alloggio- 
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re insieme nella stessa cesa. Mad, 
di Villenentè passò il restante de* 
tuoi giorni in compagnia di Cfd- 
billon (i), e morì ai ig di dicem- 
bre I7&5, io età di sessant’anni cir- 
ca. Le sue opere sono: I. Le Novel- 
le marine , o la Giovane America- 
na, Parigi, 1740-4 • « 4 tol. in III 
Quella di tali novelle che ha fatto 
la riputazione di tutte le altre è là 
Belle et la Bète, compendiata da 
mad. Le Prince de Besnmont, nel 
suo Magattino de' fanciulli, e mes- 
sa in dramma per musica col titolo 
di Zemira ed Azor , da Marmontel 
(V. late nome). Inserita venne nel 
Gabinetto delle fate, xxvi, 29-214- 
Si distingue ancora il Principe A- 
zerolo, o l’Eccesso della costanza, dì 
coi T idea è ingegnosa , II Le Bel - 
le solitarie, Amsterdam (Parigi), 
174&, 3 voi. in 11, HI La Giardi- 
niera di Vincennes , o i Capricci 
dell'amore e della fortuna, ivi, 1 760, 
1753. 1771, 4 parti ìd 12. Tale ro- 
manzo, il migliore ed il più cono- 
sciuto di tutti quelli di mad. di Vil- 
leneuve, non manca di bellezze. Vi 
si trovano casi commoventi, sensi 
generosi, ma lo stile n*è disuguale, 
trascurato, diffuso e carico di parti- 
colarità inutili ; IV II Cognato Sup- 
posto, Londra (Parigi), 1)51, 4 voi. 
in 12 , V II Giudice preoccupata t 
Parigi, 1714,5 parti in 11. Queste 
sono le sole opere di mad. di Ville- 
neuve, ma i diziopari le attribui- 
scono diverse altre composizioni : la 
Fenice coniugale, 1)33, in 11 (di 
mad. Drouillet di Tolosa); — Ga- 
stone di Foix, 174', 1 voi. in 12, 
de) commendatore di Vignacourt 
( V. tale nome ), — le Novelle di 
quest'anno, o il Lupo scabbioso e 
la Giovane- Vecchia , 1744» •«* ** 


( 1 ) Mad. Brillati nrl 100 Ùtile Mirto Set- 
te Franceii , dice aoiimrnlr che m»d. di Ville- 
nrqvi- fa in commercio di lettere col celebro 
Crébillon ; le ottribpioce altronde lenta esame 
tutte le opere èhe *i r**ti»ai*rof»o io quatto ar- 
tìcolo ai loro veri autori. 
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(del conte di Caylus); — i Ripie- 
ghi dclC amore, 175*, 4 voi. Hill 
(di Bastide), e finalmente le Dami- 
gelle di Mprsange, Aia (Parigi), 
1757, 4 patti in 12. Non si conosce 
Fautore di quest' ultimo romanzo ; 
ma non è di mad. di Villeneuve. 
Delbarre se n’ è giurato , e l’ha ri- 
prodotto col titolo di Giulia o la 
Sorella ingrata, Parigi, t 8 m, 2 
voi. in 12. Quanto all’opera intito- 
lata: Il Tempo e la Pazienta, 
1768, 2 voi. in 12, è una ristampa 
delie Novelle marine, alle quali con 
astuzia non poco comune, i librai 
giudicarono opportuno di dare un 
nuovo titolo, per ringiovanirle. Si 
trova l’ esposizione particolarizzata 
dello Novelle e dei Romanzi di 
mad. di Villeneuve nella Storia let- 
teraria delle donne francesi , dell’ 
abate di La Porte, iv, 188 z 64 - 

W— s. 

VILLRNEUVli ( Ptarao Gaz- 
LU-GlOVArlWl BATlSTA-SlLYKSTno ) , 
vice-ammiraglio, noto a Valensoles 
in Provenza ai 3 1 di dicembre » 763, 
incominciò a militare come guardia 
della mariua, in età di quindici an- 
ni, e l'anno appresso fu fatto guar- 
dia della bandiera. Un zelo non co- 
mune fermò su lui l'attenzione de' 
suoi capi, e variò io breve tempo i 
primi gradi. Creato capitano di va- 
scello nel «793, divenne capo di di- 
visione nel 179C , ed alenili mesi 
dopo contrammiraglio. Siccome ta- 
le comandava una delle divisioni 
dell'armata destinata a fare un' in- 
vasione in Irlanda; ma ritenuto nel 
Mediterraneo dai venti coutrari, ar- 
rivò troppo tardi nell'Oceano, e non 
' potè prender parte a tale spedizio- 
ne. Nel combattimento d'Abukir, 
Villeneuve comandava la retroguar- 
dia, ed aveva la sua bandiera sul va- 
scello il Guglielmo Teli. Campata 
dal disastro di quella giornata, gli 
riuscì di entrare a Malta con due 
vascelli e due fregate. Crealo vice- 
ammiraglio nel 1804 si recò a To- 
lone, per assumervi il comando tu- 
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premo della squadra; ed ai 18 dj 
gennaio i 8 o 5 , salpò con undici va- 
scelli di fila , sette fregate e dno 
brik , ebe portavano un corpo di 
truppe comandato dal generale Lati- 
riston. Contrariato dal cattivo tem- 
po e dai venti , fu costretto a ri- 
entrare nel porto, e soltanto ai 3o 
di marzo successivo potè scioglier lo 
Vele per la sua destinazione. Giun- 
se dinanzi a Cadice ai 9 d'aprile se- 
guente. Una delle fregate della sua 
squadra ve lo aveva preceduto, al 
fine di fare i segnali convenuti per 
la partenza d uu vascello francese e 
d ima divisione spaglinola sotto gli 
ordini dell'ammiraglio Gravina, che 
dovevano unirsi alla sua bandiera. 
La squadra francese, così rinforzata, 
si trovò forte di quattordici vascel- 
li. L’ammiraglio Villeneuve, che 
area dato feudo a breve distanza dal- 
la spiaggia per facilitare tale nnio- 
ne, salpo la domane elio spuntar del 
giorno, e si avviò verso le Antille. 
Il suo tragitto fu felice, ed ai 1 4 di 
maggio susseguente, la squadra en- 
trò nella rada del Forte-Reale della 
Martinica, dove trovò quattro va- 
scelli cd una fregata spagnuuli, ebe 
si unirono ad ossi. Tale nuovo rin- 
forzo crebbe la flotta combinata a 
diciotto vascelli , sette fregate , e 
quattro corvette. Allo nuova che la 
squadra dell'ammiraglio Villeneuve 
era uscita e si era congiunta con gli 
Spaglinoli, eras» sparsa la costerna- 
zione in Inghilterra, e si calmò sol- 
tanto per la fiducia che si aveva nei 
talenti e nell’attività di Nelson. Cre- 
dcvasi che questi, non ostaute 1’ in- 
feriorità delle sue forze, seguisse i 
movimenti della (lotta combinata, 
mentre por lo contrario l’ incertez- 
za delle sue operazioni favoriva quel- 
le della fiotta stessa. Di fatto Nelson 
allorché riseppe la partenza della 
«quadra fraucese, persuaso che aves- 
se drizzato le prore «Ila volta dell* 
Egitto, si mise in traccia di essa in 
quella direzione; ma dopo d'aver 
corso inutilmente i lidi della Sicilia 


Digitized 


ogle 


v r l 

<t dii! regno di Napoli, nonché la 
Bocche del Nilo, ritornò a Malta. 
Colà riseppe per. avviai certi che 1' 
armata francese era stata veduta ai 
<J d'aprile iSo5, sotto il capo di Gat- 
te, e che aveva passato lo stretto ai 
9 . L'ammiraglio inglese drizzò allo- 
ra il suo cammino verso ponente; 
ina i venti che soffiavano da quella 
parte con violenza contrariarono i 
suoi disegni , e soltanto nei primi 
giorni di maggio gli riusci d’entra- 
re nell'Oceano. Un bastimento in 
Cui si avvenite gli diede l'assicura rio- 
ne positiva che la (lotta combinata 
veleggiava verso le Indie Occiden- 
tali. Intanto che Nelson contrariato 
dai venti perdeva cosipin tempo pre- 
zioso in corse inutili, l'ammiraglio 
Viileneuve, di coi la dotta si era 
ancora annientata di due vascelli e 
d'una fregata partiti da Rochefort, 
faceva assalire il Diamante , forte 
che gl'inglesi avevano reso iu alcun 
modo inespugnabile, aggiungendo 
i vantaggi dell'arte a quelli della 
natura. Ai 4 di giugno, alcuni gior- 
ni dopo la presa di quel forte, la 
flotta combinata salpò dalla rada del 
Forte-Reale. ('.osteggiò la Domini- 
ca, si mise alla cappa ai 6 dinanzi 
alla Guadalupa, dove prese alquan- 
te truppe, e passò in seguito alla 
vista di MonUerrat, Antigue, Re- 
donde, ec. Agli 8 di giugno, Viile- 
neuve avendo scorto quindici vele, 
fece loro dar la caccia da’suoi legni 
leggieri: erano un convoglio parti- 
to d'Àntigue per l'Inghilterra sotto 
la scorta d’una corvetta. A questa 
riuscì di scappare; ma i quattordici 
bastimenti di cui si componeva il 
Convoglio furono presi e spediti al- 
la Guadalupa. La domane fammi 
raglio informato che la squadra in- 
glese era giunta alla Barbada, fece 
rimbarcare precipitosamente sopra 
quattro delie sue fregate le truppe 
che aveva prese alla Martinica ed 
alla Guadalupa ; ordinò al coman- 
dante di tale divisione di ricondur- 
le neil'uitiaia delio prefate isole, e 
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rinunciando ad ogni operazione ul- 
teriore sui possedimenti inglesi nel- 
le Aotille, ti mise in viaggio per 1* 
Europa con la sua armata, essendosi 
così conseguito lo scopo principale 
della sua spedizione, che era d'ai- 
lontanare le flotte inglesi dai mari 
d'Europa. Ai io l'annata si trovava 
a venti leghe nel N.-O. delle Azzo- 
re, allorché fu raggiunta dalle fre- 
gate che aveva lasciate nelle Aotil- 
le. Ai 3 di luglio sì scorsero due ve- 
le; la squadra leggiera diede loro 1 * 
caccia e le prese : l’una era un cor- 
saro inglese, l’altra un galione spa- 
gnuolo, di cui il carico valeva quin- 
dici milioni, e ch'era stato predato 
dal suddetto corsaro. Fu messo il 
fuoco a questo, e si fece rimorchia- 
re il gallone da una fregata. Venti- 
due giorni trascorsero, dal passag- 
gio delia flotta combinata al selten- 
triooe delle Azzore, senza che po- 
tesse varcare lo spazio che separa 
quelle isole dal capo Finisterre; e 
Oje contrarietà fu l' origine degli 
avvenimenti che contribuirono a 
rovesciare successivamente tutti i 
disegni dell'ammiraglio Viileneuve. 
Ai za di luglio i8o5, verso mezzo- 
dì, l'armata combinata, trovandosi 
all'altezza del capo Finisterre, a cin- 
quanta leghe al largo, scopri dician- 
nove vele nemiche. Erano desse la 
squadra di sir Roberto Calder, com- 
posta di quindici vascelli, due fre- 
gate, un cótre ed nn lougre. L’am- 
miraglio Viileneuve schierò tosto la 
sua squadra in linea di battaglia pel 
fianco destro, e rammiraglio Gravi- 
na fece segnale alla sua di prendere 
la fronte Alla linea, Il tempo era 
eccessivamente nebbioso. Il nemico 
erasi anch'egli disposto in ordina 
di battaglia, e moveva lungo una 
linea al largo, con l'intenzione ap- 
parente di stringersi col vento sul 
retroguardo dell’armata combinata, 
e di metterlo tra due fuochi, per 
una contro-mossa a vento dinanzi. 
Ma tosto che Viileneuve vide l’oste 

nemica sotto vento a sé dirimpetto, 
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fece if legnale di voltare stringen- 
do all'orza per contromolla. La neb- 
bia diventava tempre più densa, e 
quantunque fosse appena possibile 
di scemerò il legno ultimo della 
fila, il cannonamento incominciò 
successivamente lungo tutta la li- 
nea. Si tirava da ambe le parti al 
bagliore dei fuochi, ma quasi sem- 
pre senza scorgersi. Il combatti- 
mento che aveva incominciato ver- 
so le cinque durò fino alle nove, 
sempre con vantaggio dell'armata 
combinata, di cui il fuoco aveva li- 
na superiorità decisa soprR quello 
delle navi inglesi ; ma tale armata 
che non poteva, a cagion della neb- 
bia , profittare dei vantaggi della 
sua posizione, ne provò tutto il di- 
scapito, che fu di vedere due delie 
sue navi disalberate cadere in deri- 
va nella linea nemica. Alla notte, il 
inoco avendo interamente cessato 
dall'una parte e dall'altra', le due 
armate restarono in presenza. AH’ 
albeggiare gl’ Inglesi che si erano 
allontanati furono scorti sotto vento. 
I. ammiraglio Villeneuve ordinò la 
raccolta generale, passò sopra una 
fregata per sollecitare l'esecnzione 
de tuoi ordini, e fece il segnale di 
spingersi centra il nemico . Il ven- 
to aveva diminuito, il mare era a- 
gratissimo, il nemico si scosterà, e 
fu impossibile iu tutta la giornata 
di riuscire ad appiccare un nuovo 
combattimento. Ai 34 sul far del 
giorno l’armata inglese non vede- 
vasi più che dall'alto delle anten- 
ne : il vento avendo cambiato nella 
notte , essa si .trovava sul filo del 
vento della flotta combusta. Que- 
sta le diede la caccia fino alle dieci 
della mattina; ma l’ammiraglio 
Villeneuve vedendo l'impossibilità 
di forzarla alla pugna deliberò di 
desistere dall’ inseguirla, e «'incam- 
minò per fare la sua congiunzione 
con la squadra del Ferrol. Si chie- 
se perchè il giorno dopo il combat- 
timento non desse la caccia al ne- 
niico, e 6e non gli fora stato possi- 
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bile (fi raggiungerlo , allorché si 
trovava imbarazzato nel cammino 
da quelle delle sue navi cli’erano 
in cattivo stato, e dai due vascelli 
spagnuoli che aveva presi. Noi non 
ci fermeremo a discutere tali que- 
stioni, ma diremo soltanto che nes- 
suno dei dne ammiragli che com- 
batterono l'uno conira l'altro in 
quella giornata non soddisfece l'o- 
pinione publica del suo paese. Una 
nota che comparve nel Monitore 
in proposito di tale combattimen- 
to , avvertiva come non mancava 
alla marineria francese che un 
uomo di carattere e d'un coraggio 
freddo ed audace : n Cotest'uomo, 
n diceva ia nota, si troverà forse un 
» giorno, ed allora si vedrà che co- 
si sa possano i nostri marinai ( i) “ . 
Calder non fu più fortunato. 11 go- 
verno inglese tenne che tale ammi- 
raglio avesse potuto ed avesse dovu- 
to vedire ad un secondo combatti- 
mento, che avrebbe prodotto la di- 
struzione della flotta combinata. Fu 
tratto dinanzi alla corte marziale, 
ed una sentenza lo dichiarò convin- 
to di non aver fatto, nelle giornale 
dei z3 e z4 luglio, quanto era ia 
suo potere; nondimeno consideran- 
do il tribunale che il fallo non era 
proveniente nè da viltà nè da tra- 
dimento, ma era uno sbaglio di te- 
sta, lo condannò soltanto ad esser 
rampognato. Tale sentenza appagò 
senza dubbio 1' orgoglio nazionale 
irritato; ma fu generalmente con- 
siderata, come dettata da politici ri- 
guardi. Villeneuve, dopo d’aver 
passati alquanti dì nella baia di Vi- 
go, ne partì con tredici vascelli fran- 
cesi, due spagnuoli, sette fregate e 
due brick. Ai i d’agosto. In flotta 
approdò nel porto della Corogna, o 
si congiunse nella baia d’Arrès, con 
la squadra del Ferrol. Al suo uscire 
di quella baia, cercò per trent’oro 


(i) Sa ognuno eh* Ioli noi#? erano compi- 
ute da Buonaparle 'lesso. 
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«Si lottare cootra un renio impelilo* 
■o ed un mare agitatissimo, del IN.* 

0 , con l'intenzione di unirsi alla 
squadra di Brest; ma vedendo che 

1 suoi sforzi erano inutili per ascen* 
drre con vascelli di tanta inegua- 
glianza di cammino e di movimen- 
ti, dirizzò il corso alla volta di Ca- 
dice, dove entrò ai 20 d’agosto, non 
avendo incontrato che alcuni legni 
mercantili inglesi) che furono pre- 
ai, affondati od arsi. Al ano arrivo 
in quel porto, l'oste combinata s'au- 
mentò ancora di alcuni vascelli spa- 
gnnoli ; di modo che Si trovò com- 
posta di trentatre vascelli di (ila, 
di cui diciotto francesi e quindici 
apagnuoli. Di mal animo e conira 
genio conservava Villeneuve il co- 
mando della (lotta combinata. Le 
note del Monitore gli avevano fatto 
conoscere che era incorso nel risen- 
timento del capo del governo. » Se 
Si vero è, diceva in nn suo dispaccio 
* al ministro degli affari maritti* 
li mi, che non occorra che caratte- 
ri re ed audacia per riuscire, io non 
si lascierò nulla da desiderare, alla 
si mia prima partenza". Informato 
da avvisi sicuri che trentatre basti- 
menti inglesi si tenevano all'altez- 
za di Cadice, e dolente dell’ostucuto 
che quella forza sembrava frappor- 
re al suo partire, adunò un consi- 
glio di guerra composto degli am- 
miragli delle due nazioni, per deli- 
berare sullo stato delle cose e sopra 
quello che prescrivevano le sue i- 
struzioni. Il consiglio emise l'opi- 
nione unanime che, qual si fosse il 
numero dui nemici, la flotta era 
pronta ad assalirli, se il capo del go- 
verno l'ordinava; ma prendendo in 
considerazione il testo delle istru- 
zioni dell'ammiraglio, il consiglio 
osservò ch'esse raccomandavano d’ 
attendere il destro per uscire ; e si 
convenne generalmente che la su- 
periorità del nemico esigeva ebe si 
differisse di salpare. Frattanto 1 ’ 
ammiraglio Rosiiy si recava a Ca- 
dice. Villeneuve, risaputo il di Ini 
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arrivo a Madrid, e come si vocife- 
rava ch’egli andava ad assumere il 
comando dell' armata , scriveva al 
ministro Deerès, in data dei a 8 d' 
ottobre : » Sono stupito del vostro 
« silenzio, sulla destinazione dell* 
« ammiraglio Rnsily. Col massimo 
n piacere io gli rassegnerò il coman- 
» do supremo, se m'ò permesso di 
« mostrare, nel secondo posto, che 
u io era degno d’una miglior fortu- 
n na . Se le circostanze il coneedo- 
11 no, salperò subito domani". Sven- 
turatamente le circostanze cambia- 
vano in quello stesso giorno, ^am- 
miraglio Villeneuve, udendo che 
Nelson aveva staccato cinque vascel- 
li dalla sua armata, tenne di non 
poter cogliere un'occasione più pro- 
pizia. Fece dunque senza esitare le 
sne disposizioni per uscire ; e la 
partenza dell’armata combinata si 
effettuò nelle giornate dei 20 e 11 
ottobre 1 8 o 5 . Villeneuve, da esper- 
to uom di mare, aveva preveduto il 
modo con cui sarebbe atato assalito. 
Nelle istruzioni rilasciate, prima di 
salpare, a ciascun comandante, ave- 
va sviluppato Con una saviezza am- 
mirabile le regole della tattica na- 
vale , e prefisse le diverse opera- 
zioni che dovevano essere eseguite, 
secondo le posizioni in cui le navi 
avessero potuto trovarsi reciproca- 
mente. Una delle frasi più notabili 
di tale istruzione è questa : Ogni 
capitano che non fosse nel fuoco 
non sarebbe al suo posto } ed un 
segnale per richiamarcelo sarebbe 
una macchia disonorante per lui. 
Faceva quasi calma ai 20; ed i ven- 
ti variavano dal N.-E, al S.-E. ed al 
8 . ; in breve passarono all'O,, e fi. 
nalmente al S. O.; il che metteva 1 * 
oste nemica sul filo del vento. L* 
ammiraglio si tenne al vento in tre 
colonne per accostarvisi. I segnali 
della torre di Cadice c quelli delle 
fregate incaricate di esplorare, an- 
nunciavano in quel momento di- 
ciotto vele nemiche nel snd . A 
mezzodì tutti i bastimenti essendo 
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raccolti, 1 ' ammiraglio fece formar 
l'ordinanza «li mossa. La flotta fece 
poco cammino in quella giornata. 
A me*/.» notte, era appena dodici 
leghe al and di Cadice. Si scorgeva- 
no fuochi in tutte le parti dell'oriz- 
zonte ; e a* intesero, ad intervalli, 
delle scariche intere latte dai basti- 
menti inglesi, ebe indicavano a Nel- 
son la posizione dell'armata combi- 
nata. Tutta la notte, la flotta rima- 
se abbastanza ben raccolta; ed ogni 
squadra fu al suo luogo. Ai 21, allo 
spuntar del giorno, si numerarono 
distintamente trentatre vele nemi- 
che, di coi ventisette vascelli di fi- 
la, tra i quali si disccrnevano sette 
vascelli da tre ponti. Si sa che l'ar- 
mata combinata era forte di trenta- 
tre vascelli, di cui quattro solamen- 
te erano da tre ponti. L'armata in- 
glese, che era sul filo del vento, s' 
avanzava in due colonne , a vele 
apiegate , verso la flotta combina- 
ta, l'ima dirigendosi contra la van- 
guardia c f altra contra il retro- 
guardo. Villeneuvc allora, per non 
porre a pericolo quest'ultimo, die- 
de il segnale di voltare tutto ad 
un tratto a retro vento. Tale mo- 
vimento fece cambiare l'ordine d' 
assalimento del nemico, il quale, 
conservando le sue due colutine , 
spinse contro al corpo di batta- 
glia quella ch'era destinata per la 
retroguardia. Nelsoo comandava 
aul Victory ( di cent» venti canno- 
ni ), la Colonna del vento, composta 
di dodici vascelli, ed il vice-ammira- 
glio Collingwood, sul Royal Sove- 
reign ( di cento venti ) , quella di 
sotto vento , composta di quindici 
vascelli. Allorché le prefàte due co- 
lonne furono prossime ad arrivare 
a tiro di cannone dal centro della 
linea gallo-ispana, si divisero. Quel- 
la che condticeva il vice ammiraglio 
Collingvrood mosse oltre, e si sca- 
gliò contro al vascello spagnnolo la 
Sanla-Anna, per troncar la linea 
su quel punto. Nelson con la sua 
andò «fallato contro al bucintoro , 
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sul quale era ['ammiraglio Ville* 
nenie, che fece in quel momento 
il segnale d' incominciare il fuoco , 
tusto che si fosse a tiro. La flotta 
combinala, iu conseguenza delle di- 
verse mosse che aveva fatte; era mal 
formata in linea. Alcuni vascelli era- 
no doppi in fila, altri stavano sotto 
il vento del Loro posto ; alcuni era- 
no un siiU'altro ; grandi spazi in- 
terposti ai trovavano vuoti , senza 
che i vascelli che dovevano col loca r- 
visi andassero ad empirli. Fu allora 
che il capitauu Lucas comandante 
il Redoutable, vedendo il pencolo 
al quale era esposto il bucintoro, 
per la lontananza delia sua nave di 
conserva, e giudicando ebo impos- 
sibil era a tale bastimento di pren- 
dere il suo luogo, fece forza di vele, 
e spinse audacemente il suo vascello 
sul Glo del vento del Bucintoro. Con 
tale mossa, degna di sommo enco- 
mio , il capitano Lucas precise la 
mossa di NeUoo , il quale alcun 
tempo dopo cadde mortalmente fe- 
rito da una palla tratta da una del- 
le coffe del vascello il Redoutable 
( F . Nelson). Si combatteva da duo 
ore col coraggio più eroico; l'albero 
maestro e l'albero di. mezzana del 
bucintoro erano trouchi : il loro 
sartiame ingombrava molta parte 
di cannoni, dal lato ov'eruno caduti, 
e scemavano considerabilmente i 
mezzi di difesa del vascello. L'albe- 
ro di trinchetto, restava solo: fu ad- 
operato per andar oltre a sbroglia- 
re la Santissima Trinidad, e fare 
in modo di presentare il fianco ai 
tre vascelli che lo battevano alle 
spalle. In quel momento i casseri o 
le corsie del bucintoro erano gre- 
mite di morti ; e la caduta dell’aL 
beco di trinchetto sopragginnse ad 
accrescere tale spettacolo di distra- 
zione. L'ammiraglio Villeneuvc, il 
quale fin dal priucipio della pugna, 
non aveva cessato di mostrare il co- 
ri.ggio più tranquillo, vedendo il 
suo vascello totalmente disalberalo, 
volle essere trasportata sopra un al- 
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tro vascello ; ma rotti vennero tutti 
i palischermi e furono l'un dopo 1’ 
altro franti, sì che tale ordine non 
potè essere eseguito. In tale stato di 
eoae, non potendo più operare, e 
(enea difesa centra quattro vascelli 
che lo fulminavano, il Bucintoro 
ammainò la sua bandiera. Il vascel- 
lo inglese il Marte si accostò a pren- 
derne possesso, ed a trasportar , al 
suo bordo l'ammiraglio Villeneuve. 
Urano allora tre ore dopo mezzodì. 
11 resultato immediato di tale com- 
battimento, che ricevè il nome di 
combattimento di Trafalgar , fu 
che diciassette vascelli della flotta 
combinata caddero in potere del ne- 
mico. Tuttavia parecchi di tali va- 
scelli colarono a fondo la sera stessa 
ed il giorno appresso, in conseguen- 
za dei danni che avevano patiti j al- 
tri furono affondati od arsi, per la 
impossibilitò in cui erano di resiste- 
re al mare ; e finalmente le ciurme 
rii alcuni, essendosi ribellate contro 
gli Inglesi, riuscirono a riprendere 
i loro legni e od avviarli verso Ca- 
dice. Risultò da tali diverse circo- 
stanze che i vincitori non poterono 
far entrare a Gibilterra che un va- 
scello francese e tre spagnuolt . Le 
perdite in gente della flotta combi- 
nata furono considerabili . Quella 
degl'inglesi, secondo il loro rag- 
guaglio, ammontò a circa mille sei- 
cento uomini uccisi o feriti ; e la 
morte dell* ammiraglio Nelson so- 
prattutto immerse lunazione britan- 
nica nel dolore . Soltanto nel raeso 
d'aprile i8ot$, lasciò Villeneuve 1 ' 
Inghilterra. Sbarcò a Moilaix, e ai 
mise incontanente in cammino ver- 
so Parigi.Giunto a Henne* ai 1 7 giu- 
dicò conveniente al ano stato d' in- 
terpellar il ministro della marineria 
sulle disposizioni dell' imperatore a 
suo riguardo. Scrisse dunque a De- 
crès per informarlo del suo arrivo 
in Francia ; e gli disse che attende- 
va a Reo ues la sua risposta, prima 
di continuare il viaggio. L’aspettò 
di fatto , ma sia. che non fosse favo- 
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revole, sia che lo malinconia a cui 
era dato da alcun tempo fosse giun- 
ta al suo ultimo periodo, fu trovato 
ai' il nella camera dell'albergo dove 
era amontato, colpito da sei coltella- 
te dal lato del cuore. Era caduto sul 
dorso ed aveva ancora il ferro inter- 
nato per tutta la lunghezza della 
lama, nella profondità della piaga 
che s'era fatta o che trapassava il 
cuore. Si trovò sulla sua tavola una 
lettera che pvcya scritta a sua mo- 
glie, con la quale l'avvisava ebo egli 
non sarebbe stato più quaudo tale 
scritto le perverrebbe . Accanto a 
tale lettera v erano parecchi gruppi 
di danaro. Ciascun gruppo notato 
di sua man», indicava l'ammdutare 
della somma che conteneva ed il 
pome della persona a cui era desti- 
nato (1). In tale guisa lini, nell'età 


(l) te favole piti ridicole lisnno circolalo 
falla tragica fina di Villeoeave. Gli uni hi uno 
detto che ti *1 a abbrucialo il carrello ; altri 
^Uuuo r if> rito tolta fede delle Memorie del dot- 
tore Ò'Méara, che, leinendo dWre giudicato 
da un contiglio di guerra per avere disobbedi- 
lo a Trafugar agli ordini che gli erano stali 
d.iii di non attaccare la pugna, fi era ucciso, 
cou ficcandoti nel petto una lunga spilla che a- 
reva |»enctrato fino al cuor*. In un’op'-ra pu- 
blicala nel i8a5 col titolo di Memori « di Ro- 
berlo GtùlUmard tergente in rlliro % 2 voi. in 
8.vo, lui»- supposto sergente? che si "dice ex se- 
gretario di Yiileneavr, racconta con particolari- 
tà spoglie d'ogni vrri»ioiigliausa che il giorno 
avanti la partenza dcirauuniraglio per Parigi, 
ride arrivare nell'albergo do*’ era alloggiato a 
Rennrs, quattro militaci vestili da borghesi, c 
che la manina seguente, fu trovalo disteso e 
sanguinoso sul suo letto di cui le coperte era- 
no sparse sul pavimento. « Cinque ferite prò- 
W fonde, dicVgli, foravano il- suo |>eHo, e nes- 
93 sun ferro, nessun'arnia r'era là presso. La 
»s prima, la -ola idea » he *ì presentò alla men- 
99 te dei (••«limoni di tale raiuvirofe fa che il 
99 generale fosse morto vidima d*on assassinio **. 
Tale opinione sembra essere -ts<a finora la più 
accreditala; e la calunnia ha fin anche accusa- 
to di tale delitto un espilano di vascello che 
aveva valorosamente eombotlulo ai fianchi Jel- 
ramntiragiio a bordo del Bucintoro. E’ cerio 
Oggidì» siccome abbiamo detto, che la modo 
di Villeneuve- non ha avuto altra causa che la 
sua risoluaione, e che egli stesso «e l'ha data. 
Tale fatte è provato, primo dal processo verba- 
le che eressero ai aì d’aprile i8o0 i commis- 
sari di polizia della cilth di Remi»*» per verifi- 
care il luogo, la aituuiooe e le cause dell’»*- 
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di quarantatre inni , un ammira* 
glio di cui il valore ed i talenti era- 
no generalmente apprezzati dal cor- 
po della marineria. Una delle par- 
titolarità più notabili della battaglia 
di Trafalgar, è che i tre ammiragli 
che vi comandavano in capo perde- 
rono succeaaivamente la vita a bre- 
ve intervallo. 

II — Q— N. 

VILLENEUVE (Anwai.no de), 
Fedi Arnaldo. 

VILLENEUVE ( Tomaso de ). 
F edi Thomas. 

VILLENFAGNE d’ INGI- 
HOUL (Ilarione-N atale, barone . 
di), borgomastro di Liegi nel 1791, 
membro del consiglio privato del 
principe-vescovo nel ■ 792, era quan- 
do morì, ai a 3 di gennaio 1826, de- 
putato debordine equestre agli Sta- 
ti della provincia, uno dei curatori 
dell'università -di Liegi , membro 
onorario della società lii*. ra d'emu- 
lazione della stessa città, dell'istitu- 
to realo dei Paesi Bassi, e dell'acca- 
demia reale delle scienze e belle 
lettere di Brussellcs . Villenfagoe, 
nato a Liegi in giugno 1 753, ap- 
parteneva ad una famiglia onorevo- 
le ed antica. Ricevè un’educazione 
accurata, e più letteraria di quella 
cbe solevasi dare allora ai piti dei 
gentiluomini liegesi. 1 suoi genito- 


venimcnto ; «-rondo dui proceMO verbale dell* 
•iilO|nia fatte da un medico e due chirurghi di 
quella citili ; Imo dalla requisitoria del magi* 
strato di sicuresza, tendente a procedere *u tale 
avvenimento, e comprovare che l’ammiraglio e- 
ra chiuso solo nel suo appartamento con la 
chiave nella serratura per di dentro, e quindi 
dal suo lato, e per cui si prova che ii coltello 
di cn» si è servito per ammanarsi era quello 
di cui faceva abitualmente aso per mangiare; 
qoarto dal processo intavolato da Martin, ma gi- 
urato di sicure»» pel circondario di Renne*, 
pel quale si comprova in modo autentico, che 
l'ammiraglio Villeneuve è il solo autore della 
tua morte ; quinto finalmente , per prova irre» 
fragabile e finale, dalle diverse somme inviate 
daU'ammiraglio ; e dalla lettera che scrisse a 
sua moglie, e che molli tfvtynumi hanno letta. 
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fi lo inviarono poscia a Reims, per 
Compiervi gli studi, ltaddusse dal 
suo soggiorno in quella città urba- 
nissima , e patria di molti uomini 
di inerito, il gusto della letteratu- 
ra francese, e quel tratto gentile e 
disinvolto cbe ha conservato Udo ai 
suoi ultimi momenti. Reduce nella 
sua città nat/a si senti tratto da una 
passione dominante verso le ricer- 
che d’erudizione, soprattutto quella 
cbe si riferivano alla storia lettera- 
ria e politica della sna patria. Il pri- 
mo frutto delle sue dotte veglie ftf 
la publicazione delle Opere scelia 
del barone di ll'alef ( Fedi tale 
nome ), poeta liegese ch’era stato 
in relazione con Boileau e coi pii( 
begl' ingegni della corte di Luigi 
XIV, e cbe per certi riguardi, non 
meritava l’oblivione in cui era cadu- 
to anche presto i suoi compatriolti $ 
Yilleofague diseppellì con discerni- 
mento dalla troppo voluminosa rac- 
colta di Walef, i suoi migliori com- 
ponimenti, cui fece uscire alla luca 
nel 1779, un voi. in B.vo piccolo) vi 
aggiunse un discorso preliminare so- 
pra la vita e le opere dell'autore(i ), 
ed tioa notizia degli artisti liege- 
si, Lo stesso anno alcuni buoni cit- 
tadini, cbe non potevano rimanere 
indifferenti all’ impulso dato allora 
a tutta l'Europa, fondarono a Liegi, 
sotto la protezioue del principe-ve- 
scovo Velbriich una Società d’emu- 
lazione , al Hoc di diffondere l'amor 
delle lettere e delle scienze, di pro- 
pagare le nuove scoperte, di scopri- 
re e d' incoraggiare i giovani talen- 
ti. Villenfague, cbe fu sino dai pri- 
mi tempi della società uno de'stioi 
membri più attivi , le comunicò 
molte Memorie significanti, cbe fu- 
rono successivamente inserite nello 


(t) fai. dUrOfro > Usto mtampato eoa 
aggiunti' ud volarne di Miscellanee , publicato 
nel 1788, p. 269-317, col titolo di ìfotitia ( o- 
pra la vita e U opere del barone di IT a le f. 
Barbier l’ha citato con lode nella Beva p encj* 
clopedltfue, louio XW, {Mg. 98. 
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Spirilo de Giornali, e ohe egli uni 
nelle tue prime Miscellanee di let- 
teratura c di storia, stampate a Liegi 
nel 1788, in 8.vo. Tale raccolta con- 
tiene Ira le altre, tre lettere «opra 
alenai antichi poeti franceti, ignoti 
agli editori degli Annali poetici 
( Vedi SauTaaau de Mabsy ) ; un 
«aggio storico tulle vita del principe 
Notgero, coronata dalla locietà d’e- 
mnlazione ai zS di febbraio 1785; 
«ma notizia (opra Giacomo di Hem- 
ricourt ( Pedi tale nome ), auto- 
re dello Specchio dei nobili di 
Hesbajre ; un S.iggio storico sulle 
guerre d'Awans e di Waroux nel 
acculo decimoterzo . Tale episodio 
degli annali hegesi potrebbe som- 
ministrare alla penna d'un Walter 
Scott la materia d' un’opera gustosa 
in cui la storia sarebbe messa in a- 
zione con tutta la curiosità del ro- 
manzo, e quell’attrattiva inesprimi- 
bile cbe conservano ancora oggi- 
giorno le tradizioni cavalleresche 
«lei medio evo. Villcnfague, che per 
la tna condizione sociale era chia- 
mato a servirò il suo paese negl’imv 
pieghi dell'alta magistratura, uon 
«1 era contentato di riguardare le 
lettere come una semplice ricrea- 
zione : le aveva considerate sotto un 
punto di vista più eminente. To- 
gliendo a sceverare tutti i fili della 
costituzione liegese, la quale a tra- 
verso le sue oscurità e le sue incer- 
tezze, racchiudeva tanti elementi 
di felicità puhlica , diede io luce 
nel 179J, roentr’era borgomastro, 
le tue Ricerche storiche sull'ordi- 
ne equestre del principato di Lie- 
gi, in 8,vo. Tale opuscolo dotto è 
rarissimo , perchè l'autore per ra- 
gioni particolari non Io mise in 
commercio, e si riserbù gli esem- 
plari per donarli a'tuoi amici . Si 
può dire altrettanto de’suoi Schia- 
rimenti sopra Raes de Dammar- 
fin, cavaliere francese , cbe fece 
stampare in 8 .vo nel 1793, in un’ 
epoca d’agitaziope, in cui simili ri- 
cerche erano mal accolte. In breve 


V I L ao 5 

i rapidi progressi della rivoluzione 
francese, che colpiva tutti i popoli, 
e l'invasione del paese di Liegi per 
parte delle truppe repnblicane , 
tolsero Vitlenfague alle sue pacifi- 
che occupazioni. Per sottrarsi alle 
persecuzioni cui paventavano soprat- 
tutto i nobili che ti erano dichiara- 
ti contro il nuovo ordine di cose, 
cercò un asilo presso gli stranieri . 
Portò seco la sua biblioteca, prezio- 
sa per la sceltezza delle opere e del- 
le edizioni. Ella fu distrutta da un 
incendio, acceso da alcune bombe 
che i Francesi lanciarono sulla città 
di Dusseldorf. Allorché nella sua pa- 
tria l’ordine c la pace furono ristabi- 
liti , Villenfagne ai affrettò a rien- 
trarvi per raccogliere gli avanzi del 
suo patrimonio, e dedicarsi all'edu- 
cazione di tre teneri figli avuti da 
una sposa adorata, troppo pretto ra- 
pita all’amor tuo. Si ritirò nel ca- 
stello d'ingihoul sulla Mota, presso 
un'amena valle, non lungi dall'an- 
tica dimora (1) di Goffredo Buglio- 
ne. Spogliato, per effetto dei politi- 
ci avvenimenti d'una parte conside- 
revole del suo avere, sopportò tale 
perdita senza lagnarsi, attingendo 
Cunsolazioni ne'snoi libri e ne'suoi 
studi. Diede alle stampe nel i 8 o 3 la 
sua Storia di Spa, 2 volumi in 8.vo, 
in cui provò contro il sapiente dot- 
tore di Limbourg, cbe Plinio, con 
le parule fons Tungrorum, ha in- 
teso le sorgenti minerali di Tungres, 
esistenti ancora al di d'oggi, e che 
non ba potuto denotar quelle di 
Spa, totalmente sconosciate ai Ro- 
mani, cbe non avevano provato la 
loro virtù ed ofticacia, ed alle quali 
il nostro autore si piace altronde di 
far giustizia. Ha fusq in tale nnovo 
scritto, cui ba forse avuto il torto di 
intitolare Storia, le sue Ricerche 
storiche sopra Spa, inserite alla fi- 
ne delle sue Miscellanee, publicate 
nel 1788. Siccome i partigiani di 


(1) Il csiUUo di RtmioaL 
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8pa continuarono a «ottenere il loro 
sistema con calore, Villenfagne trat- 
tò di nuovo tale argomento nelle 
«ne Miscellanee, stampate nel 1810; 
vi ti trovano nuove particolarità so- 
pra Spa, del pari che nel secondo 
volume delle sue Ricerche sulla 
storia del fu principato di Liegi. 
La palma di tale lotta erudita è de- 
finitivamente decretata a Villenfa- 
gne, dopo che G. -B. Ledere ( Fedi 
tale nome nel supplemento ) già cor- 
rispondente deiristitnto di Francia, 
rifuggito a Liegi, per effetto della 
legge dei 12 gennaio 1816, vi ha 
pnhlicato nel 1818, senta nome di 
autore, un volnmettu in 18, scarso 
di parole e ricco di cose, intitolato : 
Compendio della storia di Spa. 
Quest' uumo di spirito e di gusto ha 
resa semplice tale questione sì lun- 
gamente disputata, sceverandola dal 
lusso d'erudizione che aveva profu- 
so Villenfagne, ed ba saputo dilet- 
tare con uno stile animato, corretto 
e facile. Ammise quasi tutte le opi- 
nioni della sua guida, di cui ba prez- 
zalo la sagacità e la pazienza infati- 
cabile. Questi ricevè con riconoscen- 
za tale omaggio tributato alla sua 
erudiziene, ed applaudì at zelo ed ai 
lumi del suo modesto abbreviature. 
Ledere ba recato a compimento, 
quantunque riducendola a più pic- 
colo proporzioni, la lista di tutte le 
sorgenti minerali del paese dì Liegi, 
ebo si trova nell'opera di Villenfa- 
gne. Quest' ultimo ba posto alla fine 
del secondo volume della Storia di 
Spa una Lettera assai curiosa sopra 
due profeti ( INostradamo e Matteo 
Laeosbergb ), ed lina Acrisia so- 
pra Breuchè de la Croix, pàroco 
di Flómalle, presso Liegi, poeta e 
letterato, ommesso in tutti i dizio- 
nari storici. Tale scrittore superiore 
al tempo in cui componeva i suoi 
versi ( « 635 - 1 644 ), meritava d'esse- 
re tratto dall' oblio nel quale tutti 
i biografi l'avevano lasciato. Villen- 
fagne publicò Del 1808 i suoi Sag- 
gi critici sopra diversi punti della 
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storia civile e letteraria del fa prin- 
cipato di Liegi, 1 volumi in tz, o- 
pera che racchiude, tra altre, varie 
dissertazioni dottissime sugli antichi 
conti di Luor., di Home, di Moba» 
e sul ducato di Bonillnu. L'autore 
Stampò nel 1810 un volume in 8.vo 
di nuove Miscellanee per servire 
alla storia civile, politica e lette- 
raria del già paese di Liegi, sono 
piene d' investigazioni importanti e 
variate, e sono in generale per lo 
persone di mondo una lettura più 
gradevole che quella dei Saggi, la 
quale non può convenire che agli 
eruditi di professione. Finalmente 
Villenfagne, a cui l’età sembrava ac- 
crescere zelo e raddoppiar le forze» 
publicò nel 1817 don gracidi volu- 
mi in 8.vo, frutto di dicci anni di 
lavoro penoso ed assiduo. Le sue Ri- 
cerche Sopra la Storia delC inad- 
dietro principato di Liegi compren- 
dono 1' origine , gl' ingrandimenti 
successivi di tale stato, il quadro del- 
la sua costituzione , la narrazioni 
dello sue guerre civili, finalmsnti- 
detle notizie sopra parecchi artisti 
cd autori dì tale nazione. I cambia- 
menti accaduti ne' Paesi Bassi nel 
1814 0 1 8 1 5 ricondussero V illesi- , 
faglie sulla scena politica. Dopo il, 
riordinamento della provincia, fu 
sempre membro della deputazione j 
degli stati e del collegio dei curato- 
ri. La di lui affabilità, il suo amore ) 
per la giustizia, ed il desiderio di , 
prestar servigio, lo resero caro a lut- 
ti quelli ch’ebbero relazioni con at- 
eo, a cagione de'di lui nuovi incari- 
chi. Divenuto uomo di stato, si man- 
tenne quale sempre era alato, buo- 
no, modesto, sociale. Divise il sno 
tempo fra le faccende delt’amroini- 
strazione cd il suo amore per lo sta- 
dio, ebe non lo abbandonò se Don 
eoo la vita. Pagò il suo tributo all'ac- 
cademia di Bnisselles , di cui era 
membro dal ristabilimento di essa 
nel 1816 in poi, indirizzandole del- 
le Ricerche sulla scoperta del car- 
bon fossile nel principato dì Liegi ,S 
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In (iprite nel secondo tomo delle nuo- 
ve Memorio di quella dotta società. 
Publieò altresì nel Corriere della 
Most i, del si settembre i 8 a 5 , «ina 
Notizia intorno un bel manoscritto 
della vita di santo Uberto, che ap- 
partenne a Filippo il Buono duca 
di Borgogna. Sono stati tirati a par- 
te alcuni esemplari di tale curiosa 
nutieia, di 8 pagine in 8.ro. Si vede 
ila tale rapida scorsa, come la vita 
di Villenfagne fu laboriosamente oc- 
cupata, e come l’amnr della patria 
diresse sempre la sua penna nella 
eccita delle sue ricerche. Lasciò dopo 
la snn morte delle opere postume, 
delle aggiunte alle sue opere stam- 
pate, e numerose note, frutto delle 
sue immense letture. Lavorava da 
più di trent'anni in una Biografia 
liegese a eburona, con la mira di 
far conoscere gli uomini ebe sì rese- 
ro distinti in ogni genere di cose, i 
quali fiorirono nel paesa di Liegi, 
Noi desideriamo ebe tutti i di Ini 
manoscritti giungano in mani sicu- 
re ed intelligenti, che ai assumano 
di trarne il partito più onorevole al- 
la di lui memoria, e più utde al pii- 
blieo. Un uomo d'ingegno potrebbe 
fare una scelta preziosa tra le nume- 
rose produzioni dì Vdlenfagne stam- 
pate ed inedite, o rendere a tale au- 
tore il servìgio che il barone di 
Walef ha da lui ricevuto. Un ab- 
breviature valente potrebbe far ge- 
nerale tale benefizio purgando lo 
stile del dotto antiquario, troncando 
le ripetizioni e le digressioni troppo 
frequenti, ordinando le materie, in 
nnR parola dando loro quell'insieme, 
qnell’oper/s sutnmà d’Orazio, eh’ è 
il secreto dei buoni scrittori. Il ca- 
talogo dei libri della biblioteca di 
Villeufagne venne ptiblicato nell'an- 
no 1816. Infra parecchi preziosi ma- 
noscritti, se ne distingueva uno in 
8.vo, il Micrologus Ouidonis Are- 
tini deirondeeiiuo secolo ( V. Gtt- 
DO ), comprato all’incanto dal com- 
pilatore di questo articolo. Al. Rif- 
ila rt pittore, ba eseguito in litogra- 
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fia il ritratto di Villenfagna poro 
tempo prima della di Ini morte. L’ 
autore dell'articolo fin qui letto pu- 
blicfl : Notizie necrologiche di G. 
J. E. Rainoux , socio residente, e 
di H. N. baroni di Villenfagne di 
Ingihoul, membro onorario della 
società libera di emulazione di 
Liegi , di Ghénedollé secretano ge- 
nerale della società, Liegi, >816, in 
8.vo di 20 pagine. 

C— 1>— e. 

VILLEPATOUR ( Luigi Filip- 
po Taboubeau di), luogotenente 
generale d'artiglieria, nacque a Pa- 
rigi, nel 1719, figlio del diretto- 
re delle acque e dei boschi del Lio- 
nese. Entrato qual volontario in 
età di quattordici anni io un reg- 
gimento d'artiglieria , si recò alt* 
armata d’ Italia , e date avendo 
prove di coraggio e di sangue fred- 
do io parecchi incontri , fu fatto 
nficiale e venne domandato dal ge- 
nerale d’Affry per tuo aiutante di 
campo. Nella battaglia di Parma 
( '7^4) gb ucciso un cavallo sot- 
to ; il generale d’ AfTry, meraviglia- 
to dal talare che ave» dimostrato, 
scrisse dal campo di battaglia al du- 
ca del Maine, per fargli ottenere la 
croce di san Luigi ; ma la troppa 
di lui giovinezza fu ostacolo a tale 
favore. Il trattato di Vienna posto 
avendo fine alla guerra, Villepatonr 
ritornò in Francia, e fu mandato 
nella actiola di Besantone a perfe- 
zionarvi le sue cognizioni nella ma- 
tematica e nella teoria dell’arte mili- 
tare. La morta dell' imperatore Car- 
lo VI raccesa avendo la guerra con 
la casa d’ Austria, Villepatour im- 
piegato nell'armata di Alemagna vi 
si fece distinguere specialmente nel- 
l' assedio di Friburgo ( rj 44 ), in 
cui riportò due ferite assai gravi. 
Alla lìoe della campagna fu fatto 
cavaliere di san Luigi. Creato co- 
lonnello nel 1756, s'imbarcò solla 
Formidabile, per andar in soccorso 
di Louisbourg, assalita dagl' Ingle- 
si. Tale spedizione non essendo riu- 
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(cita a cagione della timidezza del 
eomaodaute della «quadra, Villepa- 
tour fu mandato nell’ itola di Mino- 
rica, e poi che v'ebbe provveduto 
alla difesa del forte san Filippo, ri- 
tornò al suo corpo in Alemagna , ai 
segnalò a Castel ed a Filingliaos'-n 
dove ricevette un colpo di canuuue 
nel braccio, Nel 1761, divenne ma- 
resciallo di campo ed ispettore d’ar- 
tiglieria ; e nel 1780 ottenne unita- 
mente al titolo di luogotenente ge- 
nerale, quello d' ispettore generale 
d'artiglieria, nella quale si era pro- 
cacciata tanta celebrità. Villepatour 
morì a Betona presso a Parigi, il y 
settembre 1781, lasciando delle A/e- 
morie inedite delle sue campagne. 
Laplace , di lui amico ( Fedi La- 
place ), le ba puliticele nella sua 
Raccolta di scritti interessanti , 11, 
3 o 8 - 3 o, e 111, 140-157. L'editore vi 
aggiunse un' Epistola a Villepa- 
tour, di Lemierre, e l’epìtafìo di ta- 
le guerriero, che noi riporteremo 
essendo breve : 

CImt 1 ti Franca, mx riero, k son priore, k l’armét, 
Ci-gtt qui marita tonte sa renomraée. 

— 11 di lui fratello. Luigi Gabriele 
Taboureal' Desrìalx, consigliere 
del parlamento di Parigi, poema in- 
tendente di Valenciennea, e con- 
trollore generale delle finanze «otto 
Luigi XVI, dal mele d'ottobre 
1776 aino al a luglio 1777, inori il 
3 o maggio 1 782. 

W s, 

VILLEQUIER ( Antometta 
pi M+ignelais, baronessa m ), cu- 
gina di Agnese Sorel, e, com’essa, 
favorita di Carlo VII, nacque da 
Giovanni di ÌVIaignelais ( morto nel 
i 4 tia ) e da Maria di Tony. Ammes- 
sa in corte assai per tempo, seppe, 
mentre ancor viveva sua cugina , 
guadagnare il più sito favore del 
re, per modo ebe in agosto ■ 44 q 
( all' incirca sei mesi prima della 
morte d’-Agoesc ), egli aveva levato 
4 ‘die (nani del duca di Borbone, 
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per darne il possesso ad Antonietta, 
la terra di Maiguclais ch'era stalo 
il Soggetto d una lunga lite tra quel 
principe e Raoul di Maignelnis, avo 
delle due cugine. L'anno seguente 
( verso il mese di ottobre ) si sposò 
col barone Andrea di Vtllequier, 
signore di Saint-àauveur in Ture- 
na, primo gentiluomo della camera 
del re, capitanu di cinquanta nomi- 
ni d armi e della Ruchette ; e la Vll- 
lequicr ebbe per tal matrimonia 
le isole d‘ Oleron, di Morenne c d’ 
Arrert , con una peusioue di due 
mila lire. S'è possibile dubitare cho 
Antonietta di Maignelais sia stata 
la rivale di Agnese Sorci negli ul- 
timi anni della prefitta celebre favo- 
rita, non può negarsi che la baro- 
nessa di Villequier le sia succeduta 
io tale collocamento invidiato da 
tante femmine ambiziose e cupide. 
Oltre alla nioltiplicilà dei doni elio 
su lei profondeva la uiuoiGccuza 
del re, il di lei carattere ed il segui- 
todellasua vita sembrano unirsi per 
far che svanisca ogni dubbio.Perciò 
malgrado l'autorità di alcuni storici 
secondo i quali la baronessa di Vii- 
lequier non avrebbe avuto parto nel- 
la beneficenza di Carlo se non co- 
me congiunta di Agnese, di cui la 
memoria gli fu sempre cara, il pa- 
dre Bussiòre non esita a dire » elio 
la nipote sottentrò alla zia ( errore 
genealogico che non prova niente 
contro il fatto ), e acquistò il cuora 
del re quasi per successione “ ( Fil- 
lequeris neplis ejus locum impla- 
vit, regisque amareni seu haeredi- 
tatem adivil ). La sola ragione ebe 
star possa io favore dell'altra ipote- 
si, è che Carlo VII non riconobbe 
per suo nessun figlio di madama di 
Villequier. Ma è chiaro che in una 
corte corrotta in cui ('adulterio non 
era in orrore, il matrimonio poteva 
servire pur nascondere la paternità 
reale; e tanto più siamo indotti a 
crederlo quaudo osserviamo che nel 
■ 458 il re sborsò uua somma assai 
rilevante tu riguardo a que’lcmpi 
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( otto mille lire >, pel matrimonia 
di Giurano» di Maignelaia col sire 
di Rocbefort (i). Del rimanente 
Antonietta governò con altezza an- 
cor maggiore che quella di Agnese, 
dispose d’ impieghi e di benefizi, 
coltivò le discordie tra Carlo ed il 
Delfino, poscia Luigi XI. Il di lei 
favore durò fino alla morte del re 
«uo amante, nel 14.61. Ma allora fu 
costretta a rifuggire in Brettagna, 
presso il duca Francesco II, pel qua- 
le in breve divenne ciò ch'era stata 
presso il monarca ch’era morto. Ne 
ebbe.due figli e due figlie, fra i qua- 
li distiogueai Francesco , bastardo 
di Brettagna, atipite dei conti di 
Verini e di Goelo, barone d’Avau- 
gour, e luogotenente del re in Bret- 
tagna aotto Carlo Vili, noi 1 494 - 

E — OT. 

VILLEQIJIER (Renato di), ba- 
rone di Clairvaux, sposò in prime 
nozze Francesco di la Marcir, bastar- 
da di Guglielmo di la Marcir, del ra- 
mo di Lumaio, e l’assassinò io set- 
tembre l 5 'ì'i nel castello di Poi- 
tiers, in cui era alloggialo con tutta 
la corte. La cosa piti singolare in 
tale inconcepibile avvenimento, è 
ebe io pari tempo uccise una gio- 
vinetta chu teneva davanti sua mo- 
glie uno specchio da toeletta. È ir 
gitola la ragione ditale uccisione. 
Alcuni l'uttribuiscono ad un impe- 
to di gelosia da cui fosse stato pre- 
so Renato di Villeqtiier alla vista 
d’una lettera ebe sua moglie scrive- 
va al tuo amante Barbici, colia qua- 
le lo avvertiva, che sebbene separa- 
ta da dieci mesi da suo marito, era 
incinta. Secondo alt^i , Vilietpiier 
non avrebbe operato che per ordi- 
ne di Enrico HI, e per vendicare 
tale monarca degl’ insulti sofferti 

(l) Uopo h ricordare che in qnrll'rpucs 
non era»! eo»a più ordinaria che di unire in 
matrimonio dei fanciulli di dodici, di otto ed 
anco di cioque anni. Giovanna di Maigueloia 
portava il nome di sua madre, ciò che sembra 
dimostrar* ancor più ch'ella non era aala dal 
baroua di Villeqtu«&. 
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dalla di Ini moglie. Comunque sia, 
non ebbe a sopportare nessuna mo- 
lestia per tale doppio assassinio, ed 
anzi che perdeste il favore inaino 
allora goduto, il re nella prima oc- 
casione lo fregiò del cordone di 
Saint-Esprit. Qualche anno dopo, . 
Renato si ammogliò di uuovo, ed 
e)>be dalla sua sposa, Luigia di Sa- 
vonières, un unico figlio, nominato 
Claudio, il quale morì nel itio 4 , e 
nel quale si estinse il ramo maschi- 
le de Villequier. Il marchesato dì 
tale nome fu portato allora nella ca- 
sa d'Aumont, da Carlotta Cateri- 
na, figlia di Renato e di Francesca 
di la March, la quale divenuta ve- 
dova di Francesco d'O, sposò in se- 
conde Dozze Giacomo d' Aumouf, 
figlio del maresciallo Giovanni Vi 
d'Aumout. — Vilcequier (Luigi, 
duca d'Aumont, conosciuta sotto il 
nome di marchese di), nome eba 
portava vivente suo padre Luigi- 
Mai ia-Vittorv, duca d'Aumont (f'. 
Al'MOnt) □ acquò a Parigi il ig giu- 
gno 1667. Gli fu madre Maddalena 
Fare le Tallier, figlia del cancellie- 
re. Mentre era ancor giovanetto , 
fatto venne uno de' quattro primi 
gentiluomini della camera del re. 

E' noto specialmente per l’ambascia- 
ta straordinaria di che fu incaricato 
presso la regina Anna d'Inghilterra. 
L'oggetto conosciuto della sua mis- 
sione fu la concbiusione della pace. 
La regina lo accolse coi maggiori 
eDori. Ma parecchi signori s'oppo- 
nevano alla cessazione della guerra, 
e vantando di conquistare e smem- 
brare il regno di Luigi XIV, vole- 
vano che le truppe inglesi unito 
agl' Imperiali piombassero sopra la 
Francis. Il palazzo dell'ambascieria 
francese in Londra fu incendiato, 
e diverso circostanze notabili die- 
dero luogo a pensar» ebe tale dis- 
astro non fosse accidentale. Gadda 
il sospetto sopra i nemici della pace 
di aver fatto appiccar fuoco al pa- 
lazzo, col disegno di cagionare una 
rottura. Ma l'ambasciatore dimandi» 
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Soddisfazione eoa tal energia, e d* 
altronde la regina era talmente dia* 
porta ad aaaentire alla pace, che fu 
promessa una magnifica ricompen- 
sa a coloro che denunciassero gli 
Autori del delitto. Poco dopo i! du- 
ca d* Aumodt ebbe la sua udien- 
za di congedo ; ed Anna, per atte- 
stargli la sua stima, e per risarcirlo 
dei danni esuli nell* incendio del 
•no palazzo, gli regalò il suo ritrat- 
to fregiato di diantauti del salore 
di dieci mille lire di sterlini. la 
pari tempo Luigi XIV gli a resa 
assegnata una gratificazione di cen- 
to mila scodi. Mori • Parigi, il 6 
Aprile i^i 3 . 

P— — OT. 

V 1 LLERAY. Vedi Co q. 

VILLERMAULRS (M.ctreut), 
conosciuto anche sotto il nome di 
Villers, nato intorno al 1667, nel 
borgo di Chamcejr, nella Ssizzera, 
studiò nella casa de'Gesuiti di Fri- 
burgo, e passò nei seminario di san 
Suipizio per compiersi il corso di 
teologia. Entrò poi nella congrega- 
zione di tao Suipizio, e fu manda- 
to in qualità di direttore net semi- 
nario di san Carlo d’Asignone. Al- 
cune contese coi Gesuiti furono for- 
se la cagione per la quale fu richia- 
mato a Parigi ; desiderò di recarsi 
nel Canadà per adoperarsisi nella 
conversione degl* Iadiani, ed i di 
lui superiori lo mandarono a Mon- 
treal, dose la congregaziooe ha ano 
stabilimento. Villermaules dimorò 
18 anni in quel paese ; si asserisce 
altresi che fu fatto gran vicario dal 
vescovo di Québec, e che in tale 
qualità fosso membro del consiglio 
della colonia. Pretende!» ancora che 
giovasse ai Canadesi, istituendo del- 
le manifatture, e sostituendo le ca- 
se di pietra a quelle dt legno trop- 
po soggette agl' incendi . Ma tali 
meriti sono più che dubbiosi, poi- 
ché non vi erano manifatture nel 
Canadà, e le case di pietra erano 
molto rare. Comunque aia, Viiler- 
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manie* estendo stato richiamato is 
Europa passò tre anni a Roma eoa 
l'abate di Montignjr procuratore ge- 
nerale delle missioni. Quivi ideò i 
tuoi Aneddoti, e ne raccolse i mate- 
riali negli archivi della Propagan- 
da. L'eaecuzione di tale disegno fai 
ritardata dall'esaer egli stato scelto 
da’suoi superiori alla direzione del 
•eminario d'Avignone. I di lui ami- 
ci narrano che si mise allora a stu- 
diare l’ A ugustinus, con intanatone 
di combattere i Giansenisti ; ma che 
la lettura di asso libro il distolse 
dall’ idee che ti era fermate ; ma vi 
è ragione di credere che il cambia- 
mento di Villermaules derivò piut- 
tosto da relazioni cui fece, o forte 
da risentimento del procedere de* 
Gesuiti a suo riguardo. In ogni i- 
poteri, la sua nuova maniera di pen- 
sare non poteva conciliarti collo spi- 
rito della congregazione ; fu prega- 
to a ritirarti, e tornò a Parigi, dura 
data gli venne dalla corte tina pen- 
atone di mille duecento lire. Ap- 
profittò di quell’ozio per ptiblicare 
i suni Aneddoti intorno allo stato 
della religione nella China, 7 vo- 
lumi in 12, dei i]ttali il primo fu 
pubbeato nel »|] 33 , egli altri suc- 
cessivamente. Era disegno dell'au- 
tore di farne un maggior numero; 
ma quando si conobbe con quale 
spirito era scritta l’opera, gli ven- 
nero ricusati i materiali di cui ab- 
bisognava. Il primo volume contie- 
ne una prefazione storica, la rela- 
zione della missione del cardina- 
le di Tournon nella China, ed na 
Ristretto dei principali avvenimen- 
ti di tale missione. Il secondo vo- 
lume è relativo alla Accenda stes- 
sa, ed in generale in tutta la Rac- 
colta tono presi di mira i Gesui- 
ti, intorno ai quali fautore adot- 
ta le imputazioni più ignominiose. 
rjeU'ultimo volume vi è una lunga 
risposta di Villermaules ai Gesuiti. 
La Gazzetta da noi citata riferisce 
che Villermaules scrìsse, nei 1 748, 
A M. Boccaxd, vescovo di Losanna, 
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a furore dall’abate F'avre, autore del- 
le Lettere tulio Cochinchina, e eh» 
tale prelato ns dimostrò il suo dis- 
piacere, pregandolo di non più ri- 
tornare nella sua diocesi. Villerraati- 
les rirera allora ritirato a Parigi, 
intieramente ligio degli appellatiti; 
arerà cambiato nome, seguendo 1* 
Uso della maggior parte di essi ; e 
non roterà esser chiamato ebe Val- 
lar*. Udori in parrocchia di'Santo 
Stefano del Monte, il 17 marzo 
1757. Veggansi intorno ad esso le 
Notizie ecclesiastiche del 17 luglio 
1769, ed il Necrologia dei di/enso - 
ri dello verità, tomo 3. Sarà facile 
riconoscere alcuna esagerazione ne- 
gli elogi ebe gli si fanno. L'abate 
di la Tour, nelle sue Memorie del- 
la vita di Lavai, vescovo di Qué- 
bec , qualifica Villermaules uomo 
di partito, che cercò d* introdurre 
nel Canadà delle dispute che per 
buona sorte noti ri si conoscerano, 

P C T. 

VlLLERÀIOZ. V. W lUjsnnoz. 

VILLEROI (Nicobò ni Neuit- 
ViliìB, signore ni ) ministro sotto 
quattro de’ire francesi, nacque nel 
1641, da una famiglia dlrenuta no- 
bile da poco tempo, ma la quale ha 
poscia dati parecchi soggetti distin- 
ti allo stato ed alla chiesa. Suo avo 
e suo padre arerano sostenuto suc- 
cessivamento la carica di secretano 
delle finatlze nella camera di Fran- 
cesco t. Sino dall'età di diciott' an- 
ni era considerato come ralente po- 
litico; e la regina Caterina de Me- 
dici , di cui arerà saputo guada- 
gnarsi la fiducia) lo impiegò in due 
negoziazioni importanti in Ispagna 
ed in Italia. Sposata avendo la figlia 
di L'Auhespine, gli successe, subito 
dopo (i5t>7), nell'ufizio di secreta- 
rlo di stato. Senza perdere la stima 
che di lui aveva la regina madre, 
ottenne la benevolenza di Carlo IX, 
che lo mise frequentemente a parte 
de'suoi secreti. Si sa che il re dettò 
a Yilleroi il suo Trattato della Cac- 
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eia, stampato nel i6z5, e la sua E* 
piatola a Ronsard ( V . questo nome). 
Carlo, morendo, lo raccomandò nel 
modo più pressante al suo successo- 
re, siccome un suddito di cui aver* 
avuto occasiono di esperimentare il 
zelo e la capacità. Villetoi fu man- 
dato dalla regina madre incontro 
ad Enrico Iti, e renne confermata 
nel suo impiego. Allorché fu istituì* 
to l'ordine dello Spiritb Santo, egli 
ne fu creato gran tesoriere, quan- 
tunque si fosse opposto a tutto po- 
tere all’istituzione di tal ordine, so- 
stenendo che sarebbe stato più con- 
veniente restituire a quello di san 
Michele l'antico suo lustro. Il duca 
d’Espernon (f. questo nome), tan- 
to noto per ta violenza del suo ca- 
rattere, credendo di aver a dolersi 
di Vilteroi, lo insultò aspramente 
in pieno consiglio. Villeroi, non a- 
rendo ottenuta la permissione di 
ribattere le ibgiurie di d'Espernon, 
rinunziò al suo ufizio col pretesto 
che non poteva più bastar solo alle 
spedizione degli affari. Enrico III 
gli rispose che non l'accettava, ma 
che gli permetteva di associarti L' 
Anbespine, suo cognato, secretarlo 
della r-glna ; e quindici giorni do- 
po (l’8 di settembre 1 588) , venno 
deposto, come partigiano dei Gni- 
sa. Le voci che allora coreero sulla 
calila del suo licenziamento l'obbli- 
arono a publicare la sua Apologia. 
i vede in tale acritto, eh’ egli era 
caduto in sospetto d’aver fatti de’ 
guadagni illeciti, ed inoltre di ri- 
cevere una pensione dalla Hpagna. 
La di lui giustificazione sembra pie- 
na. Affermò che dopo di avere so- 
stenute per ventun sudo le incum- 
benze di secretario di stato, si riti- 
rava con quattro mille lire di ren- 
dite in terre, e con trenta mille sca- 
di di debiti. Frammezzo i partiti 
che desolavano la Francia, avrebbe 
voluto poter rimaner neutro, ed at- 
tendere l’esito del contrasto ebe a’ 
era acceso fra la Lega ed Enrico IV. 
Obbligato a dichiararsi, addusse per 
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ragione che non poteva senza peri- 
colo rimanere più a lungo in cam- 
pagna, esposto ogni giorno alle ves- 
sazioni dei soldati ; e ai recò a Pa- 
rigi, dove il duca di Maìenno fu 
sollecito a dargli una delle prime 
sedi nel suo consiglio, Troppo abi- 
le per entrare nelle mire di que* 
della Lega, si fece uno de’capi del 
terso partito, ch’era formato da tut- 
ti i cortigiani, troppo buoni Fran- 
cesi per sopportare il dominio spe- 
gnitoio , o troppo zelanti cattolici 
per istarsene contenti ad un re pro- 
testante. Incaricato essendo dal du- 
ca di Maienoe di entrare in nego- 
ziazioni con Enrico IV, ebbe pa- 
recchio conferenze con taleqirinci- 
pe. Villeroi non gli dii imulò le sue 
prevenzioni contro i Protestanti, i 
uali accusava d'essere i veri autori 
ella Lega, colla loro disobbedienza 
agli editti, e chiose l'esclusione di 
essi da qualunque impiego, ed una 
sicurtà che i Cattolici non verreb- 
bero mai disturbati nell' esercizio 
della lor religione. Finì peraltro con 
alleggerire le condizioni troppo du- 
re che voleva imporre al re ; e dac- 
ché Enrico IV ebbe abiurato, Vil- 
leroi si affrettò di riconoscerlo per 
solo legittimo sovrano . Mei •59i» 
venne ristabilito nell’ufizio di se- 
cretano di stato, e ti adoperò sin 
d'allora con zelo per pacificare il re- 
gno j ma in tale circostanza si mo- 
strò tutt'altro che disinteressato ( V , 
l'articolo seguente ). Volle impedi- 
rò l'elezione di Sully alla carica di 
soprantendente delle finanze, e sol- 
lecitò per suo figlio quello di gran 
maestro d'artiglieria, cui il re ere? 
dette altresì di dover conferire a Sul- 
ly che non l’aveva nemmenodoman- 
data. Tale doppio sinistro dovette 
necessariamente accrescere l'antipa- 
tia di Villeroi per l'amice di Enri? 
co IV, il quale, dal canto tuo, forte 
non fi) grande giustizia a Villeroi 
nelle sue Memorie. L' indole e le 
mire di tali due ministri essendo 
dei tutto opposte, essi non erano 
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mai di ugual parere nei consigli, 
ne'quali si trattavano i grandi in- 
teressi dello stato. Enrico IV adot- 
tava di buon grada le opinioni di 
Sully, di cui conosceva la devozione 
per lui. Villeroi, persuaso che la 
lunga abitudine degli affari gli do- 
vesse assicurare la preminenza nel 
consiglio, non vedeva che con di? 
spetto Incendente che andava pren- 
dendo il suo rivale. Troppo superbo 
per riconoscere l’incontrastabile su- 
periorità di Sully, volle piuttosto 
unirsi colla marchesa di Verneuìl 
( Vedi questo nome ) e cogli altri 
malcontenti, pur tentare di far li- 
cenziare quell'uomo il quale non 
ebbe altre mire, durante la sua am- 
ministrazione , che di stabilire il 
credito e la prosperità della Fran? 
eia. 1 nemici di Villeroi fecero ca- 
dere tu di lui il sospetto di conser- 
vare per la Spagou la sua antica 
predilezione. Il tradimento d'uuu 
dei suoi scrivani (■), convinto di a- 
vere svelati i secreti delio stato al 
ministri spagnuoli , dai quali ri- 
traeva una pensione di mille due- 
cento scudi, confermò maggiormen- 
te i prefati sospetti; ma egli si giu- 
stificò perfettamente ; ed il re fu il 
primo a racconsolarlo dal dispiacerei 
die gli cagionava tale infausto av? 
Venimento. Niente può far meglio 
conoscere l'indole dì Villeroi ebo 
il ritratto che ne fece un giorna 
Kui ico IV, conversando eoa alenai 
suoi cortigiani. » Villeroi, diss’egli , 
ha una grande perizia negli affari, 
ed una perfetta conoscenza di quel- 
li che si sodo fatti nei tempi nei 
quali fu impiegato sin dalla sua pri- 

(i) Àvea nome Nicolò L’Hostr; era fi- 
glio d’un servitore di Villctui e di lui figlioc» 
ciò. Mandalo dal tuo padrone in Ispagna, p**r 
Impararne la lingua, zi vendette al niiimUrro 
per una pensione di mille duecento vendi. Il 
di lui tradimento «scudo italo •coperto nel 
1604, fu dato ordine di arrecarlo; rua faggi, 
e ti annego provo la Fajf, r olendo pasture I4 
Marna ad un ^uatlo. Tutto cib cho appartiene 
a tale fatto è narrato con grandi particolar tU» 
nelle Memorie di Sully, libj xvu- 
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tha govanezza. Mantiene grande or- 
dine nell' amministrazione della tua 
carica e nella diatribuxione delle co* 
•e che pattano per le di lui mani. Ila 
il cuore generoso ( i ), e fa conotccre 
la aua abilità nel tuo silenzio, e nel- 
la tna grande ritenutezza di parlare 
in publico. Per altro non può soffri- 
re che le di lui opinioni vengano 
contraddette, credendo ch'ette ab- 
biano a tener vece di ragione. Egli 
ai riduce a temporeggiare, a pazien- 
tare e ad aspettare i falli altrui ; del 
tbe io mi sono per altro giovato “ 
{f'. le memorie di Sulljr, lib. xxvi). 
Dopo la morte di Enrico IV, Ville- 
roi fu mantenuto nel tuo posto j e 
profittò del suo credito pretto Maria 
de Medici per far adottare il titte- 
ina di alleanza con la Spagna, com- 
battuto per tanto tempo da Snlly, 
come contrario ai véri interessi del- 
la Francia; Estendo geloso del favo- 
re che godeva il marchese d'Ancrc, 
gli riuscì di farlo allontanar dalla 
corte; ma prevedendo che la regina 
aon avrebbe molto tardato a richia- 
marlo volle farti merito pretto d'Au- 
Cre di tale ripriitinamento in favo- 
le. Gli propose di unire i loro inte- 
ressi col matrimonio de’loro figli, e 
molto contribuì a fargli dare il ba- 
ttone di maresciallo. Villeroi tratta- 
va allora un doppio matrimonio tra 
le corti di Francia c di Spagna. In- 
formato ebe d'Ancre vi metteva o- 
ttacolo f <-vcbbe l'imprudenza di ren- 
derne consapevole Filippo IH con 
ima lettera confidenziale. Una copia 
di tale lettera essendo stata spedita 
ella regina; ella riprese severamente 
'Villeroi, ebe convinto del tuo fallo, 
•i gettò ginocchioni ad implorare 
perdono. Ricevette , pochi giorni 
dopo l'ordine di ritirarsi nella sua 

fi) Peraltro, secondo L* Ktooc, ss'-ndo En- 
ti ro I V andito da Vitt-roi a far colazione, di<- 
sr ai cortigiani: ss Amici, godiamoci col nostro 
danaro; può ... - abbiamo un osir rhe ri fari 
ben pagarr Io srollo. “ Sr il mollo *• vero, {.ro- 
sa rhe Emiro IV non ascra grande opinione 
dei disinteresse del suo ministro. 
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. terra di Conflans ; sta gli stati ge- 
nerali, che si erano radunati (i6t 4), 
avendo dimostrato grave rammarico 
che ritirato ai fosse tale ministro, fa 
quasi subito rimesso nel suo utìzio. 
Malgrado all'attestato luminosa di 
stima che aveva ricevuto da tutto il 
corpo dello stato, Villeroi fu ancora 
aacrifìeato ai capricci del favorito; 
ma dopo la tragica morte del mare- 
sciallo d’Ancre ( Fedi questo nome ), 
Luigi XIII s'aflreltò di ristabilirlo 
in tutte le sue cariche. Dopo di aver 
accompagnato il re in Normandia, 
mori a Ituuert, il 22 novembre 1617 
in età di settantaquattro anni, con 
riputazione di valente politico. Fu- 
rono publicatc col nome di Villeroi 
Memorie di stato, per servire alla 
storia del nostro tempo , dal 1567 
al 1G04, Parigi, 1622 in 4 -tu ed in 
8.vo, con una continuazione sino ai 
1G22, Parigi, i 634 - 3 G, 4 voi. in 8.vo. 
Il primo editore è Mault 5 on,ed il se- 
condo Du Mcsnil-Dasirc. Tali duo 
edizioni devono essere preferite , 
perebù sono stampate più corretta- 
mente, a quella di Amsterdam (Tre- 
Voux), 1729, 7 voltimi in 12. Esso 
Don sono già, come potrebbe cre- 
dersi nna narrazione degli avveni- 
menti contemporanei, ma una rac- 
colta di diverti scritti di quel tempo, 
preceduta da due Apologie, che Vil- 
leroi publicò nel tempo che fa li- 
cenziato da Enrico III cd in quello 
della scoperta del tradimento del sno 
scrivano. In fra gli altri scritti, è da 
distinguersi un Traltatello di Ville— 
roi, intitolato : Discorso della vera 
e legittima costituzione dello stato, 
nel quale stabilì, che lo stato esisten- 
do indipendentemente dalla religio- 
ne, la libertà di coscienza è un di- 
ritto acquistato da ogni suddito che 
si conforma d* altronde alle leggi. 
Tale opuscolo, da lui composto pro- 
babilmente per gidstiRcare l’editto 
di Nantes, prova che Villeroi, mal- 
grado il ino Zelo religioso, sapeva 
opportunamente fare il sacrifizio 
delle sue opinioni ai suoi interessi. 
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Le memorie di Villeroi tono state 
ristampate, separatamente da tutti 
gli scritti di cui Du Meusil-Basire 
le aveva sopraccaricate, Dell' antica 
Raccolta delle memorie relative al- 
la storia di Francia, t. lxi e lxh, 
con un avvertimento o delle note 
dell'editore ; e nella Raccolta di Pe- 
titot, tonjo xliv, precedute da una 
notizia Apologetica di Villeroi. Vi 
sono altresì di tale ministro delle 
Lettere scritte al maresciallo di 
Matignon dal 1 58 1 al i 5 g 6 , Moa- 
telimart, 1 ^49. m la, ed un numero 
grande di manoscritti nella biblio- 
teca del Re (1). P. Matthien, isto- 
riografo di Enrico IV, ha publicato: 
Osservazioni di stato e di storia 
sulla vita ed i servigi di de Ville- 
rqy, Lione, 1618, in 1 a j ristampate 
parecchie volte, e tradotte in quasi 
tutte le lingue d'Europa. Sono des- 
se un panegirico del ministro, ope- 
ra di un vecchio partigiano della 
lega ( V. P. Matteo ). D’Auvigny 
aveva promesso di scriverne la Vi- 
ta. E indicata nella Biblioteca del- 
la Francia, nura, 32691, come se si 
trovasse nel tomo m della Raccolta 
delle Vite degli uomini illustri del- 
la Francia ■ ma vi si è invano cer- 
cata. Saint-r oix confessa (Storia del- 
l'ordine dello Spirito Santo ) che 
avrebbe dovuto impiegare troppo 
tempo per rilevare la verità intor- 
no a Villeroi ; e per sì fatta ragione 
vuole piuttosto non dirne nulla. Ta- 
le scusa prova abbastanza che la dì 
lui opinione non gli era favorevole. 
Il ritratto di Villeroi fu intagliato 
da Lasue, in 8.vo, e trovasi nella 
Raccolta d'Odieuvre. 

W— s. 

VILLEROI (Carlo ni IN zur vil- 
le, marchese di), figlio del prece- 
dente, fu conosciuto, tino alla mor- 
te di suo padre, sotto il pome di 

(0 v > «ono «Irli* lettere d\ Villeroi nella 
raccolta di quelle di Enrico IV, di Ptmieax, ec., 
inUiritle ad Ani, Lefvtre de la Boiler»*, Àm>lcr- 
dam, >733, a voL in 
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marchese rf’ Alincourl , terra d» 
Champagne, che apparteneva alla 
di lai famigli*; Militi dapprima, e 
servì per qualche tempo sotto Les- 
diguiòret. Nel tempo delle turbo- 
lenze della Lega si governò secon- 
do i Suggerimenti di suo padre. Fat- 
to governatore di Pontoise dalla Le- 
ga,volle nel i 5 gt sorprendere la citr 
tà diMantes; ma il tno disegno sco- 
perto da Suliy andò a voto. Unito- 
si a suo padre, divenato consigliera 
del duca di Maieone, fatto venne 
prevosto di Parigi il 12 giugno 
■ 5 gt, e fu deputato parecchie volto 
presso Enrico IV, per conoscerne 
le intenzioni, ed intavolare con es- 
so alcuna negoziazione. Al suo av- 
venimento al trono, Enrico IV Iq 
creò governatore del Lionese; e ri- 
cevette in oltre, in unione con suo 
padre, per la resa di Pontoise e di 
alcune altre piazze, intorno a cin- 
quecento mille franchi , somma e-, 
norme in riguardo a quel tempo, a 
soprattutto a ragione del cattivo sta- 
to delle finanze. Dopo la morte del 
prode d'Etpinay di Saint-Luc, tio- 
ciso presso Amiens nel i5g7, fu fura- 
seli tata per la carica di gran-mae- 
stro d'artiglieria; ma il re non lo 
giudicò capace di sostenerla; gli tro- 
vava le unghie troppopallide (V. Io 
Memorie di Sully, lib. ix). Fu man- 
dato a Roma nel 1600 per trattare 
il matrimonio di Enrico IV con 
Maria de Medici; ed in tale occa- 
sione ricovette nuovi favori dalla 
corte. Nel 1610 fece dei passi per 
ottenere una guarnigione a Lione, 
a fine, diceva, di avere un corpo di 
riserva pronto a marciare contro 4 
protestanti di L>nguado«a, se per 
avventura si fossero ammutinati. Ma 
ai sospettò che divisasse di distrug- 
gere i privilegi della città di Lione^ 
e che chiedesse delle truppe per te- 
nere a freno gli abitanti in caso di 
resistenza. Da tal epoca io poi il 
suo nome non occorre se non iq 
mezzo ad alcuni oscuri raggiri, ne* 
quali egli non preso mai se no? una 
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parta secondaria. Il marchesa di Vii- io ogni cosa {Memorie, ni, 56 ). La 
{eroi morì a Lione, il 18 gennaio lealtà ben conosciuta del suo carat- 
1641, in età di settantanni. Il suo tere, e le di lui amabili qualità gli 
ritratto fu intagliato da Audran in avevano meritata la benevolenza di 
4 .to, e da Van Merlen, io f*>gl. Luigi XIV, che non cessò mai di 

\V — s. dargliene prove. Fu nel 1661 fat- 
V 1 LLEROI (Nicolò di Nter- lo capo del consiglio delle finanze^- 
vill», marchese, poi duca 01) tìglio l'anno susseguente, cavaliere dello 
del precedente, nacque nel 1097. Spirito Santo , e nel i 663 duca e 
Collocato presso al re Luigi XIII, pari. Essendo stato ordinato al di 
come paggio d’onore, ottenne nel lui figlio di uscir di corte, a cagio- 
1 6 1 5 la sopravvivenza alla carica ne di alcune storditezze, il re volle 
di governatore del Lionese. Comin- addolcire il dispiacere che tale pu- 
ciò a militare in Piemonte, sotto il nizione poteva cagionare al vecchio- 
maresciallo di Lesdiguières, ed ac- maresciallo, egli disse con bontà: 
compagni» tale generale nel 1621 ■» Era necessario di dare tale lieve 
agli assedi di Saint-Jean-d’Angely castigo a vostro figlio ; ma le pene 
e di Moutauban . Ebbe poscia il di questo mondo non durano scm- 
comando di un corpo di sei mille pre “ (Lettera di mad. di Sévigné, 
uomini nella Linguadoca, e vitro- del 12 febbraio 1672). 11 duca di 
vò all'assedio di Montpellier. Quan- Villerof morì il 28 novembre i 685 
do le turbolenze di Francia furono in età avanzata, lasciando di sè ri- 
sedate, venne impiegato nell' arma- putazione di onesto cortigiano. A- 
ta d' Italia. Fu presente all'assalto veva lo spirito colto, e molto giudi- 
dei Passo di Susa nel 1629, e fu zio. Mad. di Sévigné ci ha conser- 
lasciato in tale piazza per assicura- vate alcuno sue risposte. Il di luì 
re le comunicazioni. L’ anno se- ritratto venne intagliato in tutte 
guente si segnalò nella battaglia di le torme. 

Malignano. Creato governatore di W — s. 

Pinerolo e di Casal nel 1 633 , partì VILLEROI(Frawckscodi Nkuf- 
d'italia nel i 635 , per recarsi all’as- ville, duca e maresciallo di), figlio- 
sedio di Valenza, e nel 1 636 fu del del precedente, nacque nel 1643. 
numero de' generali che fecero l as- Fu allevato unitamente a Luigi 
tedio a Dole, sotto gli ordini del XIV, di cui suo padre era aio, e 
principe di Condè (C. J. (Suvvia e tale principe conservò in tuttala 
Pktzky). Nel 1640, tu all’assedio di sua vita un affezione particolare pel 
Turino $ e militò in seguito nella compagno dei gruochi della sua in- 
Catalogna e nella Lorena. Creato fanzia. Il marchese di Villeroi non 
aio di Luigi XIV nel 1646, rice- si fece osservare nella sua giovinez- 
vette, l’anno stesso, il bastone di za che per le grazie della persona 
maresciallo. Non prese nessuna par- e per festroma eleganza nel vesti- 
te ne’ maneggi della minorità. 11 re. La Sévigné narra che le dame 
cardinale Mazarini l'odiava a cagio- non lo chiamavano altrimenti che 
ne della 6ua affezione pel guarda- it grazioso. Furono afflittissime del- 
sigilli, Chàteauneuf; tuttavia trovò l'esilio, a cui venne condannato per 
i mezzi di mantenersi in corte. Ma mala condotta. 11 vero motivo della 
ciò ottenne, disse mad. di Mottevil- disgrazia del giovane favorito fnro- 
le, col sottomettersi bassamente al- no i mezzi poco onorevoli da lui 
la tolleranza del favor superiore j adoperati per rovinare nell'animo 
nondimeno, non lasciò mai di far di madama Enrichetta ( Pedi Eniu- 
servigio ai suoi amici secondo la chetta) il marchese di Vardes, da 
sua possibilità, la quale era limitata lui odiato, corno suo rivale presso 
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'ulla contesta di Soissons. Tale pri- 
ma colpa fu di molto accresciuta da 
alcune lettere, piene di empietà, 
intercettate a Strasburgo , unita- 
mente a quelle che parecchi altri 
•ignori della corte scrivevano ad al- 
cuni de’loro amici che guerreggia- 
vano in Ungheria contro i Turchi. 
J) Mio figlio è meno colpevole degli 
altri, diceva malignamente il vec- 
chio maresciallo ; egli se l'ha presa 
fcontro Dio, non contro il re 11 
marchese di Villeroi ottenne la per- 
missione di ritirarsi a Lione, di cui 
•no padre era governatore. Trovan-' 
dosi ancora in quella città, quando 
Luigi XIV intraprese la famosa 
spedizione d’Olanda, implorò il fa- 
vore di seguirlo, ma gli fu ricusato. 
Non potè ottenere che di fare quel- 
la campagna nelle truppe dell’eletto- 
re di Colonia. Non era terminata 
per anco quella campagna, che or- 
dinato gli venne di tornare a Lio- 
ne. Cercò di consolarsi con intrighi 
galanti. Una donna di spirito, di 
cui la memoria in qualche modo va 
congiunta con quella di madama di 
Sévigné , sua cugina, madama di 
Coulanges nasconde poco nelle sue 
lettere l' impressione che fatto ave- 
vano su lei le belle maniere e le at- 
tenzioni del grazioso. Era nondi- 
meno sempre preoccupato dalla sua 
passione per la contessa di Soissons, 
madre del principe Eugenio, quan- 
tunque non si debba ignorare che 
tale antica beltà, già chiamata la 
vecchia Medea, gli era infedele pel 
ministro Louvois, e probabilmen- 
te per alcuni altri ancora. Sebbene 
apertamente infedole egli pure , 
quando ottenne la permissione di 
ritornare in corte, finse di mostrar- 
si profondamente afllitto della par- 
tenza della contessa, ridotta a cer- 
care un asilo nei Paesi-Bassi (Pedi 
Soissons), Il favore da lui riacqui- 
stato presso il re diveniva di gior- 
no in giorno maggiore. Allorché la 
delfina Maria-Cristina di Baviera 
giunse a Versailles, venne lecito 
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per danzare con essa. Tale distin- 
zione gli riscaldò la fantasia per 
modo, che sembrò mettesse stadio 
di piacere alla giovane principessa. 
Ciò che su tale proposito riferisca 
madama di Sévigné è degno di os- 
servazione : « Egli ballava cosi bo- 
ne, il si trovava sì bello , se no 
parlava tanto spesso, era vestito di 
colori così propri, che un giorno il 
padre (Luigi XIV) avvenendosi in 
lui gli disse ! Mi pare che vogliate 
dar gelosia a mio figlio : non vel 
consiglio “ (l). Mentre in corte bril- 
lava d'uno splendore senzapari, il 
duca di Villeroi era a pena conosciu- 
to nell'armata. La battaglia di Ner- 
winde, nel 1693 , è la prima azione 
in cui il suo nome si trovi citato con 
onore, per esser entrato primo nei 
trincieramentiche difendevano quel 
villaggio. Aveva allora cinquant 'an- 
ni, e nell'anno stesso venne compre- 
so nell'elezione di sette marescialli 
di Francia. Non ne ricevette però il 
bastone che nel i6g5, nel qual tera- 
|k> ebbe pure la carica di capitano 
delle guardie, vacante per la morte 
del maresciallo di Lussemburgo. Il 
giorno del suo ricevimento, impie- 
gò tanto tempo a vestirsi che il re 
si vide obbligato ad aspettarlo, con- 
discendenza , che esso principe , 
sempre esatto in tutto, non ebbe 
mai per alcun altro. Ricolmo di fa- 
vori del monarca, il maresciallo di 
Villeroi parti immediatamente per 
aottentrare nel comando dell’arma- 
ta di Fiandra al vincitore di Flen- 
ros, di Steinkerque e di Nerwinde, 
cui la Francia perduto aveva. Ap- 
pena comparve alla testa di quelle 
truppe di tanto tempo vittoriose, 
quc'valenti soldati riconobbero in 
tale uomo presuntuoso F incapacità 
profónda che doveva costar tanto 
cara alla Francia. La prima opera- 
zione da lui fatta, fu di far levar 1’ 


(1) 1/Plt-ra del 13 loglio 1660 a madama 
di Grignan, 
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«Medio di IVainur, cui il principe 
d' Grange investita aveva con più 
audacia che abilità. 11 principe di 
V aiidemonl, che copriva tale asse- 
dio, era situato contro ogni regola 
dell'arte, il maresciallo di Villeroi 
il quale comandava un esercito di 
molto superiore, aveva in favor suo 
tutte le sorti di buon successo : 
« Ma, dice Feuquière, pareva che 
de Villeroi e de Vandeinont dispu- 
tassero tra essi chi farebbe maggio- 
ri falli; nel che però de Villeroi 
superò de Vaudcmont Un'azio- 
ne decisiva pareva inevitabile ; di 
fatto, il maresciallo mandò al re un 
corriere per avvertirlo che erano sta- 
te fatte tutte le disposizioni per as- 
salire il nemico, di cui la disfatta po- 
teva essere considerata come certi. 
Si stette a Versailles ventiquattr’ 
ore in attenzione d un grande av- 
venimento ; Arriva finalmente un 
secondo corriere di Villeroi, il qua- 
le porta la notizia che il prìncipe 
di Vaudemont aveva fatta tranquil- 
lamente la sua ritirata. Era presu- 
mibile che il maresciallo movesse, 
al meno, difilato sopra INamur ; ma 
tenne che per salvar tale piazza im- 
portante, basterebbe dar terrore al 
nemico. A tale fine, marciò alla vol- 
ta di 8russelles,e vi gettò delle bom- 
be che abbruciarono delle caso e 
delle chiese. 11 principe d'Orange 
non si mosse perciò, c continuò 1’ 
assedio. V illcroi parve allora deci- 
dersi ad assalirlo nello sue linee. S’ 
inoltrò fino a Gemblours, cinque 
leghe distante da IXaraur; ma con 
ciò altro non fece che rimanere spet- 
tatore per un intiero mese della di- 
fesa eroica del maresciallo di Bouf- 
flers, il quale, avendo perduta ogni 
speranza di essere soccorso, accettò 
finalmente la capitolazione che gli 
fu offerta. L’ indignazione o piut- 
tosto il disprezzo publico si mani- 
festò con ima tempesta di frizzi e 
di canzoni, ondcVilleroi fu gallonato 
(c/t amarré), per seguir l'espressio- 
ne di madama di Coulangcs, senza 
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ch'egli perdesse minimamente Tal- 1 
ta opinione cheavea di sò stesso (i ). 
Trovò il secreto di rimanere invi- 
sibile durante tutta la campagna se- 
guente, quantunque conservasse il 
comando dell'armata dei Paesi Bassi. 
La pace di Kyswick pareva che do- 
vesse metterlo in un riposo dal qua- 
le non avrebbe dovuto tifai uscire 
per suo onore e per la gloria del sito 
paese; ma la guerra della successio- 
ne non lo ripose che troppo presto 
sul candelliere. Comparve in Italia, 
dice l’autore del Secolo di Luigi 
XIV, per dar ordini al maresciallo 
di Catinat e disgusti al duca di Sa- 
voia. Lo chiamava solo col nome di 
l\ 1 ons. di Savoia, e lo trattava co- 
me Un semplice generale al soldo 
di Francia. Ordinò subito che si as- 
salisse il principe Eugenio a Chia- 
ri (primo settembre 1701). Gli u- 
fiziaii generali giudicavano che fos- 
se contro tutte le regole militari 1" 
assalire quel campo : niente si gua- 
dagnava coll' impadronirsene, e si 
si esponeva, se falliva il colpo, ad 
una perdita incalcolabile. Villeroi, 
disprezzando ogni consiglio, inti- 
mò al duca di Savoia di dover mar- 
ciare, e mandò un aiutante di cam- 
po ad ordinare da parte stia a Cati- 
nat di assalire. Questi si fece ripe- 
tere l’ordine tre volte ; poscia, vol- 
gendosi ai suoi ufìzialii n Andiamo 

(x) Noi rii-rrmo, (art saggio, una strofe! tu 
mirarla di Giocondo: 

Qnand Charles sept r-ontre 1'Angluis 
N’asoil piu» d’e.pfranee, 
t)e Jeanne d’Arc Diro Si le chois 
Pone dflirret la Franee. 

Ne Cenibarrasse pas, grand rol! 

Cent foia plus »ùre qu'elle, 

Dan* le fuurreatt de Villeroi 
Il est One Poetile. 

Vn’allra strofetla pila conoscala, e che T.s* 
harpe cila nel sno corao di letteratura , corno 
modello di lai genere, è questui 

Villeroi, 

Villeroi 

A fori bien serri le roi..., M 
Guillaume, Guillaume, 
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dunque, o 6ignori, dine, bisogna 
obbedire) “ . Marciarono verso le 
trincee. Il duca di Savoia, ch'era 
sospetto di tradimento si bàttè di- 
speratamente; Catinai cercò di far- 
si uccidere, e rimase ferito ; ma ve- 
dendo che Villeroi non dava alcun 
ordine, rimase sul campo di batta- 
glia per dirigere la ritirata, ed ab- 
bandonò l’armata tostorhè fu gua- 
rito. 11 maresciallo di V illeroi, in- 
tieramente in balia di sè stesso , 
protestò che avrebbe presto trovata 
occasione di prendere la sua rival- 
sa sul principe Eugenio. L'inverno 
seguente, stette in Cremona : una 
notte mentre dormiva, con sicurez- 
za, venne destato da diverse scari- 
che di moschctteria . Levatosi in 
fretta, monta a cavallo, ed ai primi 
passi che fa sulla via cade in mezzo 
d’uno squadrone nemico, che lo fu 
prigioniero e lo conduce fuori del- 
la città, senza dargli campo di co- 
noscere ciò che avveniva. Cremona 
era stata sorpresa dagl’ Imperiali , 
che ne avevano già occupate le piaz- 
ze e le vie principali ( Pedi Euge- 
nio). Nc furono scacciati unicamen- 
te dal valore della guarnigione fran- 
cese ; ma condussero via il mare- 
sciallo (primo febbraio .702), ciò 
che diede argomento alla strofetta 
seguente, che la Francia intiera ri- 
peteva con l’armata : 

Patumblru, la noavelle est bornie, 

Kt notre bouheur tana rqal! 

piovi* avoal recou' r£ Creinone, 

Et perda no) re générat. 

I cortigiani raddoppiarono i sarca- 
smi contro un uomo ugualmente 
incapace e presuntuoso, il re, dice 
Voltaire, che lo compassionava sen- 
za condannarlo, irritato perchè si 
biasimava tanto manifestamente la 
di lui scelta, si lasciò uscir di boc- 
ca: » Si scatenano contro di lui per- 
chè è il mio favorito “, termine che 
non adoperò mai per alcuno tran- 
ne quella sola volta in vita sua. 11 
duca di Vendòme fu prontamente 


VIE» 

mandato in Italia, per assumere il 
comando di tale armata senza ge- 
nerale. Per isrentura i nemici del- 
la Francia resero la libertà a Ville- 
roi, e la rotta toccata all'armata fran- 
cese a Vignamont, presso Huj, nel- 
la campagna del • 7o5, prova che il 
favorito la comandava, ‘l’ale sinistro 
non fu che li preludio del disastro 
di cui fu 1 autore nella campagna 
susseguente. Era accampato tra la 
Mèhaignc e le sorgenti della Petite- 
Gbette. Il suo centro occupava Ila- 
millies, villaggio divenuto tanto tri- 
stamente famoso nei francesi annali. 
Villeroi avrebbe potuto evitar la 
battaglia, tutti gli onciali generali 
ne lo consigliarono ; ma il deside- 
rio insensato di gareggiare in glo- 
ria con Villars di cui la riputazione 
gli era molesta, gli fece disprezzare 
tutti i consigli, ed anche tutti gli 
espedienti suggeriti dalla pruden- 
za, Aveva lasciate le bagaglie fra lo 
linee della sua armata ; la sua sini- 
stra era situata dietro una palude, 
quasi avesse voluto impedirle di 
muovere verso il nemico ; in som- 
ma tutte le di lui disposizioni furo- 
no fatte per modo che qualunque 
uomo dotato di alcun’ esperienza 
poteva predire l'esito della giorna- 
ta. 11 solo Villeroi vedevasi già la 
fronte cinta d'allori ; ma aveva a 
fronte Marlborough, e tale grande 
capitano non aveva avuto bisogno 
che di un'occhiata per riconoscere 
che i Francesi erano disposti in 
battaglia precisamente come avreb- 
be voluto collocarli egli stesso per 
rendere inutile il loro valore. Nella 
certezza che la sua destra non a- 
vrebbe potuto essere assalita , la 
sguarnì per piombare sopra Ramil- 
lies con forze superiori. Il luogote- 
nente generale Gassion che scorge 
tale movimento grida al marescial- 
lo : n Voi siete perduto, se non can- 
n giste subito lordine di battaglia : 
v> rinforzate il centro colie truppe 
» dell’ala sinistra, poiché esse non 
» possono giovarvi a niente, e rav - 
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* vicinate le linee Villeroi ri of- 
fese di tale consiglio salutare, e ri- 
spose eh' egli era il comandante . 
Marlborough s’avanza, e una raezz’ 
ora basta ad assicurargli la vittoria. 
Tenti mille uomini o uccisi o pri- 
gionieri, tutta l’artiglieria, tutte le 
bandiere, tutte le bagaglie furono 
lasciate sul campo di battaglia -, più 
di dodici piazze forti del Brahante 
e della Fiandra, vedendosi abban- 
donate alla loro sorte, si arresero al 
vincitore (piasi senza resistenza . 
Tali furono i resultati duna gior- 
nata (»3 maggio 1706) che deve dis- 
onorare per sempre la memoria di 
un generale non meno orgoglioso 
che inetto. Aprendo finalmente gji 
occhi sopra tutti i falli che aveva 
commessi, Villeroi avvilito non o- 
sava partecipare a Luigi XIV la di- 
struzione della sua armata, ed il ro- 
vesciamento di tutte le sue speran- 
ze : rimase cinque giorni senza man- 
dar corrieri. 1 di Fui dispacci final- 
mente confermarono le nuove sini- 
stre che ghignevano da tutte le par- 
ti. L’autore di tanti disastri si pre- 
sentì poco dopo dinanzi al monar- 
ca. Si attendeva unoscoppio terribi- 
le della collera d'un padrone irrita- 
to, ma Luigi XIV credette di pu- 
nir abbastanza sò stesso per una 
scelta si fatale, dicendo al suo in- 
degno protetto queste sole parole : 
» Maresciallo, non si è fortunato al- 
s» l’età nostra “. Dopo quel giorno 
tanto funesto per la Francia, o sì u- 
miliante per lui stesso, Villeroi ces- 
si di comparire alla testa degli e- 
«creiti. Già più che sessagenario , 
cercò presso il bel sesso delle palme 
che consolassero la di lui vanità fe- 
rita da tante sconfitte nel campo 
dell’onore. 11 suo legame con la bel- 
la e spiritosa marchesa di Caylus, 
ohe aveva trent’anni meno di lui, 
era si publico, che comandava in 
casb di lei non altrimenti che se 
stato ne fosse il padrone. Era nella 
sua terra di Neuville, presso Lione 
pel 1714, (piando una commozione 
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popolare, eccitata dai beccai, in oc- 
casione d’un' imposta sopra la car- 
ne, scoppiò in quella città. 11 ma- 
resciallo offerse i suoi servigi al re, 
come se si fosse trattato di salvare 
lo stato: mosse contro i beccai, e 
trattò la sommessione degli ammu- 
tinati : è chiaro che le canzoni non 
mancarono di celebrare tale ultima 
campagna del decano dei marescial- 
li (1714). Tostochè seppe che la 
salute di Luigi XIV andava decli- 
nando, si affrettò di tornare a Ver- 
sailles. Non perdendo, per dir cosi, 
di vista il re e madama di Maintc- 
non, si fece assegnare nelle ultf/ne 
disposizioni del moribondo monar- 
ca l’uficio di aio del suo giovane 
successore. Impiegò un zelo presso- 
ché eguale per far conferire il po- 
sto di precettore al vescovo di Fré- 
j us, fileury, nel quale ri compiace- 
va di scorgere un devoto amico. In 
tale guisa ricolmo di benefizi dal 
suo signore tino all’estremo momen- 
to di vita di quel re troppo genero- 
so, V illeroi, duole di crederlo, pagò 
sì lunga serie di lavori con un tra- 
dimento. Un uomo, di cui la mali- 
gnità deve rendere i giudizi molto 
sospetti, ma che a torto si guarde- 
rebbe come impostore, il duca di 
Saint Simon, istrutto di tutti i se- 
creti del reggente, afferma che nel 
punto stesso che Luigi XIV spiran- 
te onorava ancora Villeroi con attc- 
stati i più luminosi di sua fiducia o 
stima, il maresciallo domandava una 
conferenza privata al duca d' Or- 
léans. In questa 1 ’ ingrato favorito 
osò proporre un mercato infame al 
principe che stava per assumere la 
sovranità. Gli offerse, a certe con- 
dizioni, la rivelazione del codicillo 
del re, che il cancelliere Voisin, il 
quale n’ era depositario, gli avreb- 
be venduto a prezzo convenuto , 
Impaziente di saper tutto, il duca 
d Orléans tutto promise ; e i suoi 
desiderii vennero soddisfatti. Il suo 
disegno dunque era bello e fatto, 
(piando Luigi XiV cessò di vivere. 
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li consjgliodi reggenza fu composto 
secondo le sue vedute, e fetide all» 
Mia promessa, il duca d Orléans per- 
mise a ViUeroi di farne parte. Od 
rimanente il maresciallo non pote- 
va in nessun caso essere un avver- 
sario da temersi. La sua estrema in- 
capacità io riduceva a non opinare 
aitrimente che per monosillabi. Si 
rammentò per altro tutto a un trat- 
to che sotto il regno precedente, 
era stato presidente dei consiglio 
delle finanze ; aspirò quindi a tale 
onore. Il reggente assentì di dar- 
gliene il titolo; ma egli primo met- 
teva in derisione quell assoluta di 
lui nullità, la quale resa non era al- 
lora che più evidente da un'aria di 
grandezza e di autorità. Le circo- 
stanze nondimeno erano tali che al 
reggente conveniva di contare sul- 
la devozione del maresciallo, il qua- 
le pareva indeciso tra il duca di 
Maine e lui. Con disrese anzi a far- 
gli alcune proposizioni ; ma IVtrono 
accolte piuttosto freddamente. Vil- 
leroi che lasciava a pena passare un 
sol giorno senza visitare madama 
di Maintenon a Saint-Cyr, sentì ri- 
alzarsi il suo orgoglio presso di lei. 
Pose tutta la sua gloria nel mostrar- 
si agli occhi della Francia l’ incor- 
ruttibile conservatore della vita del 
giovane re. Perciò di concerto colla 
sua vecchia amante, la duchessa di 
Ventadour, aia di Luigi XV, non 
tralasciava nessuna occasione di e- 
sprimere una dillidcnza ingiuriosa 
pel duca d’Orléans, cui però il prin- 
cipe disdegnava di notare. V illcroi 
interpretò tale non curanza per ti- 
more ; e non si diede più la briga 
di dissimulare la sua secreta avver- 
sione pel reggente, lilla raddoppiò 
allorché vide lare gli apparecchi del 
letto di giustizia, m cui i principi 
legittimati dovevano essere spoglia- 
ti dei diritti ad essi conferiti da un 
eccesso di paterna tenerezza. Vilic- 
roi il giorno prima di quello a ciò 
stabilito , sì altamente si dichiarò 
pel duca di Maìuc, che corse voce 
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dovessero il principe ed il inare- 
Brinilo essere arrestati ad un tempo. 
All’arroganza del Tccchio aio suc- 
cesse tosto un abbattimento totale. 
Con sembiante umile e timoroso si 
recò a cercare di leggere la sua sor- 
te negli occhi del duca d’Orléans. 
Inoltre non disdegnò di confidare 
i suoi timori all'abate Dubois, da 
lui trattato sin allora con un di- 
sprezzo poco dissimulato. L’ abate 
lo rassicurò ; ma si fece un maligno 
piacere di fargli tralncere come il 
colpo che pur si voleva risparmiar- 
gli in quel momento, poteva co- 
glierlo più tardi. In tale perplessi- 
tà era il maresciallo nell' assiste- 1 
re al letto di giustizia, che si ten- 
ne nel palazzo delle Tuilleries il 
at> agosto 1 7 1 tì. II duca di Borbone 
vi richiese con energia la soprain- 
teftdenza dell' educazione del re , 
attribuita al duca di Maine da Luigi 
XIV. V illeroi fu il solo pari che ten- 
tò di difendere i diritti del princi- 
pe legittimato. Pallido ed agitato si 
volse al reggente, e con voce com- 
mossa : ss beco dùnque; disse, tutto 
ss le disposizioni del defunto re ro- 
si vesciate ! il duca di Maine è as- 
ss sai sventurato! “ — ss Signore, gli 
ss rispose con forza il duca d'Or* 
ss léans, il duca di òlaine è mio co- 
si guato; ma io preferisco un nemi- 
s» co scoperto ad uno celato “. Vii- 
leroi abbassò il capo . Si credette 
che sarebbe caduto unitamente al 
duca di Maine: ina fu inganno. Il 
reggente risparmiava suo malgrado 
nu uomo che aveva saputo persua- 
dere alla Frauda d’ essere necessa- 
rio per la conservazione del fan- 
ciullo re, c che realmente possede- 
va l'affetto del suo augusto allievo. 
Le sue attenzioni sostenute, le sue 
adulazioni contiuuc seducevano il 
giovane principe, nel punto stesso 
che degli avvisi secreti gl' inspira- 
vano della diffidenza per tutti quei 
che lo avvicinavano. Aflacdandosi 
ad una finestra del palazzo dello 
Tuilleries ; -s Vedete, mio signore. 
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» dieevagli Villeroi, tutto questo 
n popolo a voi soggetto ; tuttociò 
n che voi scorgete è vostro Non 
solamente assisteva ai di lui pran- 
di, assaggiava tuttociò che mangia- 
va, e tutto ciò che beveva, ma te- 
neva altresì chiuso in una creden- 
za , della quale egli solo aveva la 
chiave, fino il pane e l'acqua che 
dovevano essergli servite a mensa. 
Il reggente tìngeva di non iscorge- 
ve conio tali precauzioni straordi- 
narie erano per lui oltraggiose ; ma 
un giorno Villeroi non volle nem- 
meno lasciargli il merito di tale ge- 
nerosa dissimulazione. Kssendq en- 
trato il principe nelle stanze del 
giovane monarca , mentre faceva 
colazione , volle ogli stesso versar- 
gli il caffi) col latte. Tosto l'aio ro- 
vescia la tazza, ed ordina di recar- 
ne un'altra. Il reggente ebbe la for- 
za di contenersi ; ma nn’occhiata 
fulminante dimostrò al maresciallo 
phe fatto crasi un nemico implaca- 
bile. 11 cardinale Dubois, che odia- 
va quel vecchio incomodo, sperava 
di trovare nel risentimento del suo 
padrone un’ arma pronta per libe- 
rarsene ; ma per quante fossero le 
di lui istanze, non potè Indurlo a 
sacrificare la cura del proprio onoro 
glie suo ingiurie personali. 11 duca 
d’ Orleans credeva di udir già il 
grido d’all’armi che messo avrebbe 
tutta Francia, udendo come il suo 
giovine re fosse senza difesa nello 
mani d'nn principe ch'era il più 
vicino erede del trono, ed il quale 
era stato già da’suoi nemici accusa- 
to dei delitti piii esecrabili per far- 
si strada a conseguirlo . Dichiarò 
dunque a Dubois ch’era determina- 
to di lasciare il re fino che giugnes- 
se alla maggiorità , tra le mani del 
suo aio. Il favorito, che agognava 
allora la carica di primo ministro, 
e che voleva cattivarsi persino le 
persone le quali sapeva essergli più 
avverse, mula ad un tratto disegno 
in riguardo all’aio, c pensa che sia 
di suo interesse il fargli delle prò- 
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posizioni. Ne incaricò il Cardinal# 
di Bissy, intimo amico del mare- 
sciallo. Questi gli risponde con tan- 
ta premura di aderirvi, che in quel 
giorno stesso vuole essere condotta 
da Dubois. Fatte vengono, dalTuna 
parte e dall'altra, proteste di stima, 
e offerte sii servigio ; ma a poco a 
poro il maresciallo s’ implica in cer- 
te spiegazioni, assume un tuono di 
franchezza u di superiorità, si lascia 
trasportare, si riscalda, e di verità 
in verità giunge sino alle recrimi- 
nazioni le più ultraggianti, Dubois 
stupito dissimula; Bissy vuole frap- 
porsi i Villeroi perde la testa, e tras- 
corre sino alle villanie ed alle mi- 
nacele. « Ma prevenitemi, gridava ; 
«Voi siete oggigiorno onnipotente; 
»» fatemi arrestare ; è il più sicuro 
r> partito per voi “ . Hipetè queste 
ultime parole, dice Saint-Simon col 
tuono ai nn uomo persuaso che dif- 
ferenza ninna non vi fosse fra sca- 
lare i cieli c farlo carcerare. Durò 
molta fatica quegli che ve l’aveva 
condotto a trarlo fuori dal gabinet- 
to di Dubois. Questi corse in quello 
stesso momento dal priucipe reg- 
gente. Due volte il principe rac- 
contar si fece la scena ub era acca- 
duta . Non sapeva prestarvi fede . 
Convennero alla fine ohe vendicato 
avrebbe 1 oltraggio fatto al suo fa- 
vorito, ma cercandovi un pretesto. 
Avrebbe dato troppo rilievo gl ma- 
resciallo l’ immolarlo ad un uomo 
della fatta di Dubois. (.'occasione 
cercata si proferse in breve, Da cho 
insignito era della reggenza, il du- 
ca d’Orleaus non aveva mai potuto 
parlare col re tcsLa a testa senza che 
il vigile aio accorso non fosse ad 
ascoltare. Dissimulato aveva il ri- 
aeutimento di tale ingiuria corno 
di tutte le altre. Ma il termine ap- 

5 Tassando di lla minorità di Luigi 
LV, il principe dopo l’ordinario la- 
voro che fatto crasi a Versailles ( la 
agosto 1713), in presenza del mare- 
sciallo supplicò il re di passare in 
un gabinetto di dietro per ricevcr- 
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ti comunicazione di alcune faccen- 
de importanti. Villeroi vi si oppose 
di botto : in vano il reggente con 
insidiosa moderazione gli rimostrò 
che prossimo essendo il giorno in 
Cui il giovane monarca strette a- 
vrebbe le redini del suo impero , 
era tempo che il depositario delia 
sua autorità gliene rendesse conto 
senza riserve, ma senza testimoni; 
11 maresciallo non s’arrese per an- 
che. Allora il reggente si limitò a 
dirgli che la presenza del re non 
permetteva di prelungar più oltre 
quell’alterco, e si ritirò sul fatto, 
villeroi stordito dal colpo, tenne 
per altro di dover riassumere tosto 
la domane i suoi modi d’ inaltera- 
bile fidanza. Si reca presso il reg- 
gente; gli è detto essersi chiuso 
con proibizione d’ aprire a chic- 
chessia. Replica che tale proibizio- 
ne non poteva essere applicabile ad 
un nomo quale egli era, e vuol en- 
trare a forza ; ma in quel punto 
comparisce il marchese di la P are , 
capitano delle guardie del reggen- 
te, e gli chiede la sua spada. 11 ma- 
resciallo schiamazza c vuol resiste- 
re ; viene circondato, spinto, il si 
fa cadere sopra nna lettiga là posta 
espressamente, e per una delle por- 
te che va sulla terrazza è condotto 
via giù per la scala del chiuso dei 
cedri. L’aspettava un cocchio a tiro 
sei ; vi è gittato, e due ufiziali di 
moschettieri vi salgono con lui. Gli 
s’ intima che vien condotto al suo 
podere di Villeroi, mentre egli non 
ristà dall’ invettive contro l'insolen- 
za di Dubois e l’audacia del reg- 

f ente , e dice che Parigi e l’ intera 
rancia sollevate si sarebbero per 
isvellerlo dalle mani de'suoi nemici, 
e restituirlo al suo reale alunno, li 
giovane monarca, per vero, si mo- 
strò dolente della sua assenza; tan- 
to il maresciallo adoperato aveva di 
persuadergli che la conservazione 
de'suoi giorni dipendeva dalla vigi- 
lanza del suo aio. 11 reggente noi 
racconsolò , che radduccndogli il 
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vescovo di Fréjus.suo precettore, il 
quale scomparso era ad uno stessd 
momento al maresciallo , per aver 
l'apparenza di avergli mantenuta 
la lattagli promessa di abbandonare 
la corte tutto che egli se ne fosse 
allontanato . Il destro prelato in 
quella circostanza si gabbò eviden- 
temente del vecchio maresciallo (/'. 
Fleuby). Giunto al luogo del suo 
esilio, Villeroi potè presto eoa vin- 
cersi ch’èra al tutto dimenticato . 
L'ambizione sua limitassi d'aliora 
in poi a sfoggiare una pompa pue- 
rile nell'esercizio della sua carica di 
governatore di Lione, che gli fri 
permesso di riassumere. Come Lui- 
gi XV divenne maggiore, riappar- 
ve alcuna volta in corte, con la pre- 
tensione poco palliata di presentare 
alla più brillante gioventù l’ottuage- 
naria sua persóna, e le sue vecchie 
fògge di vestire come esemplari di 
gusto c di gTazia. Mori a Parigi, li 
fi di luglio 173 o di 87 anni. E' u- 
uanimc la testimonianza dei con- 
temporanei sul conto del marchese 
di Villeroi. Nella corte di Luigi 
XIV non crasi fatto osservare che 
per raggiri, indiscrezioni, frivolez- 
ze ; in guerra condotto erasi coti 
la più ridicola presunzione, e cort 
la più vergognosa nullità ; ne’co ri- 
sigli 1* arroganza adeguava in lui 1* 
incapacità; nell’educazione di Lui- 
gi XV fu un misto d’orgoglio e di 
bassezza. Saint-Simon delinei alla 
sua maniera il ritratto di Villeroi } 
ed in tale occasione potè sciogliere 
ogni freno alla sua malignità senza 
cessare d’esser giusta : si Era uomo, 

» dice, fatto a bella posta per diri- 
si gere un ballo, per essere giudice! 
ss d'un carrosello, e se avuta avesse 
n voce per cantare nell’opera a fare 
si la parte di re e d’eroe : capacissi- 
ss mo in oltre d' inventar mode, ma 
ss di null’altro assolutamente. 44 

8— v— -s. 

VILLEROI (Giovanna, Luigia 
Costanza!)’ Aumont DiVn.LEquizn, 
duchessa di ), nacque nel 1731. E- 
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pitto suoi fratelli , i.° il due* di Vil- 
leqnier , primo gentiluomo della 
camera del re, ^1 quale è morto a 
Parigi nel 1 8 1 4 ; *i il personaggio 
che dopo di aver portato il titolo di 
duca Mazarino provenutogli da sua 
moglie, nata Uurfort di Dnras, 
volle nella rivoluzione del 1 789 , 
non essere più che Jacopo A umani. 
Ella sposò il pronipote del mare- 
sciallo di Villeroi, aio di Luigi XV, 
e cosi divenne cognata dell ultima 
maresrialla di Lussembuurg ( P . ta- 
le nome ). Tale dama di cui la vita 
tton ha nulla che citar si possa co- 
me esemplare, non ebbe, a quanto 
pare che poca analogia di carattere 
col marito, e poco visse nella di lui 
intimiti), nè frutto nacque dall'u- 
nione loro. Passò gli ultimi anni 
della sua vita a Versailles con mez- 
zi pecuniali piuttosto ristretti, e 
con abitudini di semplicità, d' indi- 
pendenza, di vivacità e d' ilarità, 
che tener la facevano per alquanto 
originale. La duchessa di Villeroi 
che molto crasi occupata di teatro, 
coltivava pure le lettere, e credesi 
ch'ella desse degli scritti saporiti ed 
anche ingegnosi al giornale detto 
gli Atti degli Apostoli, nonché all’ 
altro giornale reale dei primi anni 
della rivoluzione del 1789 che inti- 
tolato era Petil-Gautier 4 Ella stam- 
par fece la Storia della Grecia che 
tradotta aveva dall’ inglese, di Gil- 
lies , Goldsmith e Gast. Leuliette 
( Pedi questo nome ) aveva rivedu- 
ta e corretta tale versione. Lasciò, 
dicesi , alcune altre opere mano- 
scritte, e morì a Versailles, il primo 
ottobre 1816, di ottantasci anni. 

L — v — E. 

VILLERS (Filippo ni), dotto 
giureconsulto , nacque a Gigione 
verso il i545, d'un’onorevole fami- 
glia. Fatti ch'ebbe i primi studi con 
frutto, si fece ricevere avvocato nel 
parlamento di Borgogna, e salì pre- 
sto al primo grado fra i giurecon- 
sulti di tale provincia. Tale testimo- 
nianza fa di lui Fevret nel suo dia- 
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logo- De Claris oratoribus Burgun- 
diae p. 83 (Pedi C. Fevkkt). Come 
l’età non gli permise più di fre- 
quentare la curia, si limitò al la- 
voro del suo studio, e fu a lungo 1* 
oracolo de’suci compatriotti c degli 
stranieri pur anche che gli sotto- 
mettevano tutte le quistioni spino- 
se. Mori decano del suo ordine il 
primo di gennaio 1 tisi, e fn sepolto 
nella chiesa di s. Michele di Digio- 
ne, in etri i suoi figli gli posero un 
epitafio riferito da Papillon, Bibl. 
di tìorg., ii, 355 . Villers lasciò mano- 
scritto Un Contento estesissimo sui 
quattro libri delle istituzioni di 
Giustiniano. Ne fìl tratto il Trat- 
tato delle mani morte, inserito nel- 
lo Statuto di Borgogna , ediz. di 
Canat, Digione, i 65 z, p. ig 6 -zi 5 , 
e per grave errore è desso attribui- 
to al presidente Begat. Il dotto Bou- 
hief ha estratto dal manoscritto di 
V illers gli articoli concernenti gli 
usi di Borgogna, e gli ha publicati 
nello Statuto di tale provincia, 1717, 
in fogl., e 1742, a voi. 

W-s. 

VILLERS ( Gbrtasio Agostino 
ni), medico, nato a Hu), nel paese 
di Liegi, nel 1701, studiò la medi- 
cina a Lovanio, e vi ottenne nel 
1 744 un impiego di professore nel- 
la facoltà, poi una cattedra di lin- 
gua francese, e quella delle acque 
minerali. Ha publìcato : I. Insti- 
tulionum medicarum libri duo , 
complectentes physiologiam et hy- 
gienen , Lovanio, 1736, in 12. La 
publicazione di tale opera fece na- 
scere una disputa letteraria assai 
calda tra l'autore e Favelct, suo con- 
fratello ; II Analisi delle acque 
minerali che si trovano nel castel- 
lo reale di Marimonl in Hainaut , 
Lovanio, 1 74 *» in 12. Tale Trattato 
è assai stimato ; e può essere con- 
sultato con frutto per tutte le spe- 
cie d'acque minerali ; HI Disser - 
tatto medica de haemorrhoidibus, 
Lovanio, 1 748, in 1 a. 
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VILLERà ( FusNcssco-Ooms- 
santi), nato a Renne» nel 1749, a* 
vcva appena compiuti gli studi, che 
abbracciò il mestiere deli'armi. Si 
fece poscia cappuccino ; poi avanti 
d'aver finito il suo noviziato, lasciò 
la tonaca pel collarino, e si trovava 
in fine paroco a san Filiberto di 
Grand Lien, presso Nantes, quan- 
do la rivoluzione del 1789 divam- 
pò. Egli ne ammise i principii con 
calore, fu eletto nel 1790 uuo degli 
amministratori dulia Loira inferio- 
re, e nell’anno 1 791 deputato di 
tale dipartimento alla < .011 volizio- 
ne nazionale , dove sulle primo 
si fece poco osservare . Nel pro- 
cesso di Luigi XVI, si dichiarò 
per la colpabilità, contra l'appello 
al popolo per la morte e contra la 
sospensione, ed opinò cosi , quasi 
colo della sua deputazione nello stes- 
so senso ette il suo collega Fouc hò 
dell’Oratorio. Tuttavia fu personag- 
gio di poca importanza in quella 
memoranda sessione, e se si eccet- 
tua la sua abiura del sacerdozio e 
la sua proposta perchè i militari 
infetti per la terza volta da morbi 
venerei fossero licenziati , lo suo 
domande di soccorsi in favore dei 
fìat rioni della Vandea, ed il rap- 
porto della sua missione a Brest ed 
a Lorieut, non parlò che sopra ma- 
terie di commercio e di finanze . 
Partigiano della fazione di thermi - 
dor, opinò perchè fosse chiamata in 
giudizio la giunta rivoluzionaria di 
Pian tei, appoggiandosi, dic'egli, sui 
principii eterni di giustizia i quali 
prescrivono che ogni delitto sia pu- 
nito. S’ oppose alla liberazione di 
Rossignol, all' indulto proposto in 
favore degli autori della giornata 
del primo pratile anno i ( 1795) (Y. 
(Fkrraud); ma appoggiò la petizio- 
ne in favore di Roberto Lindet ( V . 
tal nome nel Supplemento), di cui 
giustilicò non le opinioni, ma 1' u- 
manità. Uopo la sessione fece parte 
dei due terzi de’ membri della con- 
venzione che furono compresi nel 
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nuovo corpo legislativo. 6’ oppose 
alla formazione d’una giunta per 
esaminare le domande di V anblanc, 
il quale, proscritto il di id «li een- 
derninire , era stato eletto depu- 
tato di recente, e conchiuse che si 
passasse ai lavori in quel giorno, 
dicendo : Le speranze dei nemici 
della pairia saranno un’altra vol- 
ta deluse. Entrato nel consiglio dei 
cinquecento , vi parlò frequente- 
mente, e quasi sempre come rela- 
tore, sulla marineria, sul commer- 
cio, sulle manifatture, sulle iinan- 
ze, sulle art i, sulle dogane, sulle po- 
ste , sull'amministrazione delle fo- 
reste, ec. ; ed 1 suoi progetti furono, 
sovente convertiti in risoluzioni. 
Fece accordare dei sussidii all’ isti- 
tuto dei sordi - muti ; e dietro sua 
proposizione lo stipendio dei mem- 
bri dell' istituto di Francia fu sta- 
bilito in i 5 oo franchi. Chiese che 
si facesse rapporto sul mìlliardo pro- 
messo ai difensori della patria, sul 
modo di publicare i matrimoni, e 
parlò cantra gli abusi del divorzio. 
C>i dichiarò pure in diverse occasio- 
ni contro dei migrati ; si dolse dei 
pregiudizi recati' alla Costituzione, 
e fece dichiarare la permanenza 
dei membri del Consiglio , ai 18 
fructidor anno v ; presentò e fece 
ammettere diversi articoli d’un pro- 
getto sulla pretesa cospirazione di 
quel giorno, e sulla rilegazioue ol- 
tre mare di quelli che n’erano gli 
autori ed i complici, e fece ordina- 
re il giuramento, entro veotiquat- 
tr ore, di odio all’autorità regia ed 
all'anarchia, e di fedeltà alla ( ’.osti- 
tuzione, per parte dei deputati che 
componevano il nuovo terzo. Nelle 
discussioni sul debito publi'co, parlò 
in favore dei possessori di rendite e 
fu il primo che propose l’azione di 
rescindere per causa di lesione d' ol- 
tre metà nelle vendite d’ immobili 
pagati in assegnati. Promosse altre- 
sì delle disposizioni per tassare for- 
temente coloro che dalla rivoluzio- 
ne in poi si erano rapidamente ai* 
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ficchiti. Finalmente Villers fu uno 
di quelli che si occuparono con più 
perseveranza, talento e buon suc- 
cesso in quel tempo della riordina- 
sione di tutte le parti dell'aminmi- 
strazioue delle finanze e de' beni 
dello stato. Era stato segretario del- 
la Convenzione ; lo fu pure del 
Consiglio dei cinquecento di cui 
venne eletto presidente in ottobre 
a -598 j e recitò un discorso in occa- 
sione della festa della Sovranità del 

f opolo della quale aveva appoggiato 
istituzione. Ai 11 di gennaio pre- 
cedente, aveva con una proposta di 
ordine, provocato la risoluzione che 
ordinava di rimettere tutti gli al- 
beri di libertà, atterrati o periti na- 
turalmente, e di farne la piantagio- 
ne ai 21 gennaio, per celebrare! 
anniversario della morte del Tirari 
no. (Non essendo stato compreso nei 
nuovi corpi legislativi , creati dopo 
la rivoluzione del 18 brumaire, fu 
risarcito di tale esclusione dai con- 
soli che lo elessero per «lirettore dei 
beni dello stato a Nantes ; cd eser- 
citò tale impiego tipo alla sua morte 
avvenuta ai i 5 di novembre 1807. 
Era membro della societi delle 
scienze ed arti di quella città ; ed 
esiste una sua Memoria sui com- 
mercio e sulla navigazione, curio- 
sa ed importante, oltre molti di- 
scorsi letti e recitati dalla ringhiera 
delle assemblee legislative. 

A — T. 

VILLERS ( Cu , lo - Francrsco- 
lìoMKMico di ), nacque ai 4 di no- 
vembre 1 7 ti 7 uella religione catto- 
lica, a Bolcben (Boulay) in L-urena. 
fimo padre, Domenico di Villers, 
era esattore delle finanze ; e per 
parte di sua madre, nata de Danna 
guet, era imparentato con la nobil- 
tà di Linguadoea. In età di nove 
anni lasciò la casa paterna. La sua 
educazione venne affidata ai Bene- 
dettini di san Giacomo a Metz, do- 
ve restò lino all'età di quindici an- 
ni, rendendosi distinto per la sua 
intelligenza ed appbcazioue . Aspi- 
fi. 
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mute finn dal 1780, fu ammésso 1' 
anno seguente nella scuola d'arti- 
glieria, poi creato secondo tenente 
nel reggimento di quell' arme a 
Toni, e passò nel principio del 178^ 
nel reggimento di Metz, allora di 
presidio a Strasburgo, dove le spe- 
rienze di Mesmer menavano molto 
rumore. 11 giovane Villers deside- 
rava vivamente di conoscerne il se- 
greto; ma non avendo potuto otte- 
nere dal marchese di Pnységur , 
maggiore nel «no reggimento, d’es- 
servi iniziato, procurò di penetrar- 
lo con le sue proprie meditazioni, 
cd espose il resultato delle ricerche 
che aveva intraprese in un roman- 
zo intitolato: Il Magnetizzatore in- 
gannalo, Ginevra, 1787,10 1 >. Ta- 
le libro non fu publicato che nel 
1789, allorché le dispute della rivo- 
luzione agitavano le menti, e tutta 
su di sé attiravano la publica atten- 
zione. All" entusiasmo col quale Vil- 
lers aveva .abbracciato la dottrina 
del magnetismo animale, successe 
in appresso un esame diuturno del- 
le questioni eh' essa aveva destate. 
Nessuno degli studi clie riempirono 
gli altri periodi della sua vita non 
gli fece trascurare le occasioni di os- 
servare i fenomeni che si riferisco- 
no all'azione del magnetismo, e eh’ 
egli ha perseverato fino ne’suoi ul- 
timi momenti, a riguardare come 
degni dell'attenzione del psicologo 
non meno che del medico. La viva- 
cità del suo spirito e la sua sete di 
conoscere non gli permisero dì li- 
mitarsi ai lavori che l' Sringo in cui 
era entrato ed il desiderio di segna- 
latisi gl' imponevano. Lo vediamo 
nel 1 787 ricompensato del suo zelo 
pei doveri del suo stato con la pro- 
mozione nel corpo in cui serviva, 
ed internarsi nello studio delle lin- 
gue antiche, del greco soprattutto e 
dell'ebraico, che aveva cominciato 
a Besanzone. Alla stessa epoca ap- 
partengono parecchi componimenti 
teatrali trovati nelle sue carte, una 
tragedia fra gli altri, Aiace figlio 
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cTOileo, la quale e "li comunicò a 
Laharpe, e che gli fruttò le lodi di 
quel celebre critico: nessuno venne 
alla luce. Uno spirito di tale tem- 
pra, congiunto all'anima più espan- 
siva, doveva essere fortemente com- 
preso dallo spettacolo della rivolu- 
zione sociale che lo sorprese in mez- 
zo a simili lavori. Quanto più atten- 
deva dagli attori che comparvero 
sulla grande scena politica, tanto 
più si tenne in diritto di biasimar- 
li, allorché li vide corrispondere sì 
male alle sue speranze ad a quelle 
di tutti gli amici della monarchia e 
d’una saggia libertà. Fino all’epoca 
della sua migrazione, espresse il suo 
dolore e la sua indignazione con li- 
na franchezza che eccitò contro di 
lui il cieco odio del partito domi- 
nante. A tale intervallo appartengo- 
no quattro scritti, certamente d’un 
merito inegualissimo, ma tntti pie- 
ni d’estro, d’ idee sane e di verità 
coraggiose, i.“ una satira in versi: 
! Deputati agli stali generati (feb- 
braio 1789), in cui, deplorando i 
raggiri ed i maneggi impiegati nel- 
le operazioni elettorali, annuncia- 
va le calamità che mandatari scel- 
ti in tale guisa avrebbero attirate 
sui loro committenti ; *.* 1’ Esa- 
me del giuramento civico ( 1790), 
scritto destinato a svelare le con- 
traddizioni e gli assurdi contenu- 
ti nella forinola del giuramento 
che prestarono le guardie nazionali 
federate ; 3.” Rammaricazioni d' 
un aristocratico sulla distruzione 
dei frali, 1791; 4° Delta libertà, 
con questa epigrafe: Aliud est, a- 
liud dicitur , Aulo Gellio. (Ognuno 
ne parla , e nessuno sa cosa sia), 
Metz e Parigi, 1491, un voi. di 261 
pagine. Tale scritto, che ebbe tre 
edizioni nel corso d’un anno, attirò 
sull autore persecuzioni e pericoli 
ai quali non si sottrasse che con 1’ 
esilio. 1 -uggendo tale opera, non è 
da stupire ch’essa abbia scatenato 
contro Io scrittore le passioni che 
dominavano nel tempo in cui com- 
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parve; assai più stupore reca il co> 
raggio che v'ebbe allora ad esporre, 
a sviluppare con forza e chiarezza 
proposizioni come queste : che si 
doveva guardarsi dal predicare al 
popolo la libertà, clt'ei la confon- 
derebbe eternamente col potere di 
fare in ogni cosa la sua volontà 
(p. 10): che parlandogli soprattut- 
to di giustizia, di sicurezza , di 
franchigia, vale a dire d’esenzio- 
ne da ogni obbedienza che non 
fosse comandata dalle leggi, e di 
pari obbligazione per tutti (p. 81- 
85), non verrebbe indotto in erro- 
re, nè si risveglierebbero in lui le 
passioni distruttive che la parola 
di libertà eccitava infallibilmen- 
te ; che il popolo in sollevazione 
era il più formidabile dei tiranni 
(p. 34); che una nazione presso 
cui era necessario di moltiplicare 
i giuramenti, presso cui le ricchez- 
ze erano in onore, C adulterio uti 
oggetto di ridicolo , la religione 
argomento a derisione , era una 
nazione corrotta (pag. 1 28 e seg ); 
che rigenerare una simile nazione , 
era un farla passare, con savie 
leggi, dal vizio e dal disordine al- 
la temperanza ed alla moderazio- 
ne, e che era il colmo della pro- 
fanazione, r usurpare la parola di 
rigenerazione alla religione che 
aveva chiamato gli uomini ad una 
nuova vita (Epistola k Tito, 3-5), 
per dinotare il sovvertimento delle 
istituzioni buone o cattive d' uno 
stato (pog. i3i), mentre non si por- 
geva alla corruzione clic altri mez- 
zi di prodursi, altre forme sotto la 
quali ella potuto avrebbe manife- 
starsi ; che la dottrina di G. G. 
Rousseau sulla volontà generale 
era piena di contraddizioni e di 
pericoli, senza nessun vantaggia 
per la legislazione e la condot- 
ta degli affari ( pagina 194 e 
zo5 ), ee. Quantunque Villert ve- 
desse rombare il nembo, continuò 
ad adempiere con zelo e coraggio 
i -suoi doveri di cittadino e di soi- 
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(lato . Era (tato eletto capitano di 
artiglieria ed aiutante di campo 
del maresciallo di campo Ptiyse- 
gur , nel reggimento in eui mili- 
tava come sotto unciale Pichegrti, 
di crii ti piacque di tviluppare le 
disposizioni e dirigere gli studi. Ma 
in breve i pericoli che io minaccia- 
rono auunaero un carattere tale ebe 
sarebbe stato senza ragione, come 
senza utilità, il cimentarsi. Villera 
ai recò dunque in aprile i ^ga all’ 
esercito del principe di Condé, e 
nel mese d'agosto successivo a quel- 
lo dei principi fratelli del re. Al- 
lorché l'esito della prima spedizio- 
ne degli alleati ebbe distrutto la 
speranza dei difensori delta monar- 
chia, ritornò nella tua città natia j 
ma pochi giorni dopo il ano arrivo, 
furono latte perquisizioni nel suo 
domicilio per arrestarlo. Ebbe la 
fortuna di scappare ad un corpo di 
Marsigliesi che lo cercavano, e di 
potere travestito da paesano giun- 
gere alla frontiera- Di là passò in 
Aquisgrana, dove un ladro lo spo- 
gliò di quanto possedeva. I tool pa- 
renti, a cui fece conoscere tale per- 
dita, erauo nel massimo imbarazzo 
per inviargli soccorsi. 11 tagrilìcio 
d'una sua sorella ne li trasse. In un' 
età ed ìd circostanze che l'espone- 
vano a pericoli, ella intraprese, a 
piedi e sotto i panni d'una donna 
del popolo, un viaggio a Francfnrt, 
perché di là soltanto era possibile 
d’ inviare a tuo fratello i sussidi di 
coi abbisognava. Tosto che questi 
gli furono pervenuti, Vtllerssi tras- 
ferì a Liegi, dove fu accolto da u- 
na delle famiglie più ragguarde- 
voli del paese, la breve l'avvicina- 
mento dell’esercito francese avendo 
costretto quella famiglia a migrare, 
egli l'accompagnò nella sua fuga, 
e fece, negli anni che corsero lino 
1791> soggiorni più o meno luo- 
ghi a Munster, a Holzminden sul 
Wescr, e principalmente a Gottin- 
ga , dove contrasse relazioni coi 
professori più celebri, e particolare 
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mente rou Knestner, Spittler, Hejr* 
ne, Eichhorn e la famiglia del pu- 
blicista Schloezer. 11 progetto ebe 
formò nel 1^97 «Tannare in Rus- 
sia, avendolo condotto a Lubecca, 
si senti singolarmente attratto dal- 
lo spettacolo d’ industria , d* a- 
more per f istruzione, di costumi 
dolci ed ospitali che gli presen- 
tava quella piccola republica ; e fi- 
nì col risolvere di fermarvi stan- 
za lino al momento in cui lo sta- 
to della suu patria gli permettesse 
di rientrarvi e di ritrovarvi no ono- 
revole aringo. Ma la felicità che gu- 
stò nel consorzio d’alcuni magistrati 
illuminati, dei quali avevasi acqui- 
stata la stima, ed i vincoli d'amici- 
zia che formò con la famiglia del 
senatore Rodde, l'affezionarono tal- 
mente a quel soggiorno, ebe non lo 
lasciò più ebe per accompagnare 
quella famiglia nelle gite ch'esse in- 
traprese in Francia ed in Germania, 
per ragioni di salate o di doveri, 
imposti a Rodde dalla sua patria, 
che gli affidò Varie commissioni im- 
portanti presso ai gorerno francete, 
o quando la dama Rodde si recava a 
Gottinga ad esercitare ufizi di pietà 
filiale verso i suoi genitori. Era des- 
ta figlia di Scbloezer, e celebre tan- 
to per estese cognizioni ebe le ave- 
vano fatto conferire il grado di dot- 
tore in lettere nell'unirerzità di Got- 
tinga , quanto per l’ attrattiva del 
suo consorzio, che faceva della sua 
càta un centro d'unione di tntti gli 
uomini chiari per merito e distinti 
per condizione sociale. Nella conver- 
sazione della persone non meno i- 
strutte che «pintore» di cui quella 
dama era l'anima , Villert attinse 
una conoscenza della letteratura te- 
desca più esatta di qualunque mai 
foste stato dato fin allora ad uno 
scrittore francese d ocquistarne. Stu- 
diò profondamente lo diversa parli 
di tale letteratura nella società e con 
l'assistenza d'uomini come Stolbarg, 
Jacobi, Vosi, Klopstock, il canoni- 
co Mayer, il oiijdìco Brandi*, Tuba- 
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te Hneseler, il poeta Garstenberg, 
celi' intrinsichezza dei quali fu am- 
messo in Holimindcn, io Gutin, in 
Altoua ed in Amburgo, dove sog- 
giornò alcun tempo io diverse volte, 
sempre accolto ed amato da quanti 
tenevano nu grado nel mondo e 
nelle lettere- Iniziato in breve in 
tutto le profondità dei sistemi di fi- 
losofìa elio agitavano allora la Ger- 
mania dotta, come la Grecia ai tem- 
pi d’Aristotile e di Zenone, ed in 
tutti i segreti della lingua ricca, vi- 
gorosa ed arrendevole, di cui la per- 
fetta conoscenza è fola la chiave del- 
l'intelligenza dn'suoi capolavori, co- 
me della cognizione del carattere 
stesso delta uasione che se ne giuria, 
Villert seppe apprezzare tutta l'am- 
piezza del soccorsi eh' essi olii ivano 
agli altri popoli dell'Europa, e prin- 
cipalmente a'suui compatrioti!. Alla 
vista di tante nuove fonti d' istruzio- 
ne e di godimento, di cui l’iguo- 
ranza dell' idioma e di vecchi pre- 
giudizi cbiudevaoo ancora l’accesso 
a’ suoi concittadini, egli s' accende 
d'uq .nobile entusiasmo, e si ripro- 
mette di volgere tutti i suoi sforzi 
verso il bell ussnnto di diventar me- 
diatore letterario e filosòfico tra due 
nazioni, fatte per 'stimarsi e per 
concambiars, a profitto dei lumi a 
aoprattutto delle scienze morali, le 
loro ricchezze intellettuali, 'l'aie im- 
pegno che prese con sé stesso, lo at- 
tenne scrupolosamente, non consi- 
derando le sue reiasioni, i suoi ta- 
lenti, i suoi lavori, la Mia vita inte- 
ra che come i mezzi di compiere la 
missione che si era imposta sotto I' 
ispirazione di sentimenti tanto ele- 
vati quanto patrii. Non è dire che 
la verità, e fare a Villera una giu- 
stizia rigorosa, 1* affermare ch'egli 
aagriticò a tate disegno la sua esi- 
stenza, ogni avanzamento negli a- 
ringhi lucrosi che avreldiero potu- 
to aprirgli il suo merito e la sua ce- 
lebrità, la stima che per lui aveva- 
no uomini di stato del più alto gra- 
do, ed il loro desiderio sovente ma- 
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nifestatu di vederlo restituito al suo 
paese. Per conseguire lo scopo eh' 
ei si proponeva, vide che importava 
di mostrare a' tuoi compatrioti! 
quanto il carattere dei Tedeschi 
contenga doti solide e rare, quanto 
i costumi domestici, la punta e la 
delicatezza dei sentimenti, il can- 
dore, la probità presentino in essi 
di hello e di commovente. Tolte a 
far vedere il rifletto di tali virtù 
nelle produzioni dei loro scrittori, 
ed a pone io tutta la tua luce la 
tendenza nobile e morale della loro 
letteratura, lo spiritualismo che ne 
penetra tutti i rami, e l'esaltazione 
tutta poetica che sovente Iraìuce fi- 
no nelle particolarità della loro vi- 
ta, e negli scritti del loro più sem- 
plici prosatori. Il desiderio d'essere 
l’ interprete dell’ indole germanica 
pretto la Francia, e di far parteci- 
pare a'suoi concittadini la sua pro- 
fonda stima per le doti morali della 
nazione in cui aveva trovato sì buo- 
ni amiei, e la sua ammirazione per 
le produzioni desimi grandi scrit- 
tori, tale desiderio non cessò d'ani- 
mare Villert durante l' intero corso 
della sua troppo breve corta, e fu 
la sorgente di tutti i lavori che gli 
hanno acquistato un nome nelle let- 
tere: ai può dire che-tale deside- 
rio fu la sua vera musa. Ma il pre- 
fitto sentimento non ai contenne 
per entro ai limiti d’uoa media- 
zione puramente letteraria. Nell'e- 
poca delle calamità della Germa- 
nia, quando i Francasi corsero con- 
quistatori le contrade in cui Vil- 
lert aveva trovato una patria, im- 
piegò tutto il suo talento dì scritto- 
re, tutta l' influenza che gli davano 
le antiche sue relazioui, l' alletta- 
mento della sua società e l'energia 
del suo carattere , a prevenire o a 
diminuire gli abusi della vittoria, 
a piatire per gli oppressi, ed a cat- 
tivar loro l'affezione e la stima dei 
vincitori. Noi lo vediamo a vicenda 
difendere la causa germanica presso 
il dotto pitliliru del suo paese, e pve*. 
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lo gli uomini potenti che decideva- 
no della aorte dei vinti. A tale gran- 
de scopo della tua esistenza ti ricon- 
giungono tutte le azioni della tua 
vita e tutti i tuoi lavori letterari, 
dai voltimi celebri i quali, presen- 
tando il quadro degli effetti della 
riforma di Lutero sulla civiltà eu- 
ropea, e l' esposizione del sistema 
del più profondo dei metafisici mo- 
derni, fanno valere alcuni de'prm- 
cipali titoli della nazione alemanna 
alla riconoscenza de'fautori della li- 
bertà religiosa e delle scienze filoso- 
fiche, fino ai più piccoli articoli dei 
giornali (i), in cui ba esposto le suo 
riflessioni sugli avvenimenti con- 
temporanei, ed il resultato delle sue 
ricerche sopra alcuni punti di sto- 
ria o di critica. Quando l'Annover 
fu occupato dal generale Mortier 
nel i 8 o 3 , Villers publicò un indi- 
rizzo agli iihciali di quell’annata, 
che contribuì ad iapirar loro un 
sentimento di premure pel popolo 
dì cui non potevano apprezzato per 
aè atessi i diritti alla stima cd all’af- 
fetto. In brtvo sopra uo’altra scena 
ebbe occasione di provare, col più 
nobile sagrifìcio e l'attività più co- 
raggioaa, tutta la sua riconoscenza 
Verso la città ospitale e la famiglia 
rispettabile che l' avevano accolto. 
Nel 1806, il generale Bliicher es- 
sendosi dopo la battaglia di Jena, 
ritirato a Lubeccn, tre corpi dell’e- 
sercito vittorioso ai raccolsero di- 
nanzi a quell’infelice città, la prese- 
ro d’assalto ai 6 di novembre, e vi 
commisero per tre giorni i più de- 
plorabili eccessi. In quelle giornate 
orribili in cui molti abitanti perde- 
rono la vita, parecchi la ragione, al- 
tri la salute e la toro felicità, un 
maggior numero il loro stato, V li- 


ft) Xei ioli Orini l;g$ e ijgg tirilo tpet- 
tatari dii Nord, gì orna Ir allora «Um^Io in 
Anibargo e che era a tati dittato, si liovaoo li 7 
articoli di Vilien, di cui alcuni sono cutioiia» 
•imi e degni d'riKre uniti in una raccolta par- 
ticolare. 
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Irte si moltiplicò per arrestate il 
male , e recare a rischio delln vita 
•occorsi dovunque la sua presenza 
poteva esser utile . Fu ai fortunato 
da riuscire a preservare la casa del 
senatore Rodde dal sacco e dagli or- 
rori di coi tante altre furono il tea- 
tro. La fiducia ebe il maresciallo 
Bernadette dimostrò a Ville», ed il 
titolo di suo segretario che gli per- 
mise di assumere, per dargli alcuoa 
autorità sol soldato, l'aiutarono ad 
impedire molti atti di barbarie, ed 
a saivaro una moltitudine di vitti- 
me. La sua attitudine dignitosa, la 
sua prontezza di spirito, la sua in- 
trepidezza ed il tuo talento per i- 
spirare il rispetto al soldato, secon- 
darono meravigliosamente le sue 
generose intenzioni. Poco dopo 
quc’giurni di lutto, ne descrisse gli 
avvenimenti in una lettera iodirit- 
ta alla contessa Fanny di Beaubar- 
naia, che fu stampata a Lubecca 
verso la fine del 1806. Tale 1 accon- 
to ch'egli pregava quella dama zia 
dell’ imperatrice Giuseppina , di 
porre sotto gli occhi di Napoleone, 
era destinato ad recitare la pietà 
del dominatore, e ad indurre col ti- 
more della publicità i capi dell’eser* 
cito a raddoppiare di sforzi e di vi- 
gilanza per risparmiare al nome 
francese la vergogna di simili disor- 
dini. L'autore di tale scritto corag- 
gioso non poteva igoorare qual tur- 
bine sollevava contro di sè ; ma 
tenne che confessare in faccia all* 
Europa, e deplorare eccessi inaudi- 
ti, fosse ad un tempo una specie d* 
espiazione imposta ad un Francese 
che aveva avuto la sfortuna d’etter- 
ne testimone, ed una protesta con 
tra l’ impunità di simili atrocità a 
nome di tutti i tuoi concittadini. J1 
contrasto di tale coraggiosa accusa, 
contro d'oppressori onnipotenti, col 
silenzio dello stupore e dell'abbatti- 
mento che serbarono le vittime, 
non poteva mancare d'attirare ao- 
pra Ville» la collera degli autori di 
quegli eiocruudi diaurdiui , ed è co- 
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la ancora più affliggente, clic abbia 
potuto pel genero*» difensore della 
nazione germanica lenir giorno in 
cui parecchi Tedeschi, quegli stes- 
ai anzi pei quali azera corso i mag- 
giori pericoli, disconobbero i «imi 
diritti alla loro gratitudine, ed ag- 
giunsero le proprie persecuzioni a 
quelle ebe la sua nobile condotta 
gli arerà suscitate. Nessuna ingiu- 
stizia, nessuna ingratitudine potè 
rallentare il suo zelo per gl'inte- 
ressi morali « politici della Ger- 
mania. Il goreruo restfaliano me- 
ditava riforme clic recato avrebbe- 
ro gravi pregiudizii alle sei uni- 
versità toccate allora in parte al 
re Girolamo , a-quella di Gottin- 
ga in particolare. I capi dell’ i- 
■truzione più qualificati concepi- 
rono inquietudini. Non videro sal- 
vezza che nella penna d’nn France- 
se, giusto apprezzato» d'istituzioni 
di cui i nuovi padroni non avevano 
che idee superficiali, imperfette, er- 
ronee. Hejrne ed Heeren supplica- 
rono Yillers di farai in tale guisa 
nuovamente benemerito dell' uni- 
versità di cni erano l' ornamento. 
Giovanni de Mailer aqcor esso uni 
le sue istanze alle loro : n Si tratta 
m di difendere Pergamo, scriveva 
n ai 6 marzo 1808 ad Heeren ; que- 
ir gli che ci aiuterà a salvarla sarà 
ri l'eterno oggetto delle nostre fo- 
ndi Il pericolo era imminente; 
il turbine rombava ; per dissiparlo 
era mestieri che comparisse incon- 
tanente un'esposizione apologetica 
delle istituzioni minacciale. Quan- 
tunque ammalato, Villers non con- 
sultò che il suo zelo; ed in pochi 
dì fece uscire dai tipi della stampe- 
ria reale di Casse! tino scritto dedi- 
cato con permissione al re di Ve- 
ttfidia, di questo lìlolu : Occhiala 
sulle università e sul modo d' i- 
struzione pubtica della Germania 
protestante ( ito pagina con un 
quadro schematico rappresentante 
204 corai pulitici e privati d’ un’ ti- 
niversità tedesca durante un solo 
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semestre ). Tale scritto rischiarò 1 * 
opinione, rettificò le idee della cor- 
te di Cassel, e salvò le università 
dnl pericolo mortale d’ essere fog- 
giate sul modello imperiale. Si può 
considerare come uno scrìtto giusti- 
ficante della stessa Memoria un la- 
voro destinato a far prezzare dai 
publico francese 1' estensione e la 
fecondità dell'attività letteraria dei 
Tedeschi; Occhiata sullo stalo pre- 
sente delta letteratura antica e del* 
la storia in Germania, rapporta 
fililo alla terza classe dell' Istituì 

10 di Francia, Amsterdam e Pari- 
gi, 1809, un volume in 8.vo di 1 53 
pagine. L'autore vi passa a rassegna 

11 numero quasi spaventevole di 
scritti relativi a tali rami dello sci- 
bile, palificati nel corso del solo an- 
no 1808, e non dura fatica a far ve- 
dere quale forza di vita intellettua- 
le e d'amore dello studio una simi- 
le fecondità presuppone in una na- 
zione assalita, in qnell'epoca stessa, 
in tutte le basi della tna esistenza 
politica c morale, e che, in mezzo 
alte angosce d'itna crisi si disastro- 
sa, produce, accoglie, legge, nel gi- 
ro d'un anno più di trecento opera 
affatto estranee alle necessità del 
momento, ed a quanto sembra uni- 
camente appropriate ad uno stato 
florido e ad uno scarto numero d* 
uomini stadiali e che godano d'un 
ozio intero. Con non minor corag- 
gio si vide nello stesso tempo Vil- 
lers comparire sopra un'altra arena, 
come difensore dell' independenza 
de’piceoli atati, minacciati d'essere 
inghiottiti dall' impero francete , 
nonché dei diritti del commercio e 
degli interessi della civiltà messi in 
compromesso dal sistema continen- 
tale di Napoleone. A tale classe dei 
lavori di Villers appartengono la 
traduzione d’uno scritto di Ueima- 
rut, pieno d'energia c d'idee eleva- 
tu: Doglianze dei popoli del con- 
tinente in pru/fosìto dell' interru- 
zione del commercio, politicato al- 
tresì col titolo : Il commercio per 
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G.-A.- E. Reimarus, professore di 
fisica in Amburgo, • Amsterdam e 
Parigi, 1808, io 8.vo piccolo, ed un 
Trattato deile Costituzioni delle 
città Anseatiche. Non poteva in 
quei tempo sperare di vedere alcun 
frutto de'auoi sforzi ; ma era un bi- 
sogoo per lui l’esprimere fortemen- 
te la tua convinzione tu tutte le i- 
niquità o follie della potenza c per 
un profondo sentimento di dovere, 
e nella certezza che le verità corag- 
giose , sparse io tempi procellosi 
In cui sembrano inutili, tono una 
semenza non peritura e che frutti- 
fica più tardi. L'unione delle città 
Anseatiche all' impero invaso ne fu 
un fiero colpo per Yillers. L'anui- 
chilamento d uo piccolo stato gli 
sembrava un delitto di lesa umani- 
tà, e ['estinzione d un foco di vita 
morale. La distruzione dell’ indi 
pendenza delle città in cui aveva 
trovato un» seconda patria, e rice- 
vuto tante provo d'affetto e di pu- 
litica stima ( Brema gli aveva di re- 
cente conferito il diritto di cittadi- 
nanza ) fece tu lui una sì dolorosa 
impressiouc ebe la sua salute ne sof- 
ferse} altre eluizioni essendoti ag- 
giunte a tale lutto patrio, ell'andò 
(i'aliors iu poi decliuaudo ; p ti può 
dire ebe non la ricuperò mai com- 
piutamente. La caduta della casa di 
commercio di Rodde, e l’ asprezze 
con cui i creditori facevano valere 
110’antica legge d'autorità proble- 
matica, per impadronirti della so- 
stanza propria di mad. Rodde, fece 
ad un tratto di Villers un giure- 
consulto di vaglia. La ^ua Scrittu- 
ra sul quesito se la moglie d' un 
fallito sia tenuta a pagare i debili 
di suo marito, secondo il diritto 
di Lubecca , 1811, ed un’altra sul- 
la Comunità dei beni tra' coniugi, 
secondo il diritto della città stessa, 
eccitarono lo stupore dei giurecon- 
sulti, per la solidità e la tagacilà dei 
ragionamenti e la specialità delle 
cognizioni . Allorché il governo 
francese fece prender possesso delle 
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città Anseatiche, offerse invano a 
Villers un impiego a sua scelta nel- 
la nuova amministrazioue. Non vo- 
lendo ni entrare a parte d’una do- 
minazione cui sburrivi), nè rinun- 
ziare alla sua nobile missione di 
farsi mediatore pacifico . tra due 
grandi nazioni, induccndole ad un 
vicendevole concambio delle loro 
ricchezze intellettuali, preferì i mo- 
desti lavori di professore di lettera- 
tura francese nell’università di Got- 
tinga. La sua oleziune a quella cat- 
tedra cragli di fresco giunta (ai pri- 
mi di gennaio 1811), allorché, 
mentre apparecchiavasi a partire 
per recarsi ad assumerla, vide com- 
parire nella sua camera a Lubecca 
(ai 19 di febbraio) il colon nello di 
gendarmeria Charlot, mandato dal 
maresciallo Paroust, alle mani del 
quale la lettera di Viller» sugli or- 
rori commessi a Lubecca era capi- 
tala poc’anzi, e di cui aveva acceso 
lo sdegno. L’agente di tale gover- 
natore, ad un tempo civile e mili- 
tale degli stati della Bassa Sassonia 
e di Yestfajia, recentemente incor- 
porati alla Frauda, mise le robe di 
Villers sotto suggello, e l’arrestò, 
come colpevole di tradimento e <£ 
attentato conira gl' interessi dell' 
imperatore e l' onore del nome 
francese. Le carte di Villers non 
presentando nessun motivo legale 
alla prolungazione della sua prigio- 
nia, e la considerazione che l’attor- 
niava non permettendo al suo per- 
secutore di procedere con un tale 
accusato come verso d’uu uomo o- 
, scuro e meno protetto, il marescial- 
lo Davoust si vide costretto di ren- 
dergli la libertà, e di contentarsi di 
esalare la sua collera in un articolo 
diffamatorio, inserito ai 3 di mag- 
gio nel Corrispondente d’Ambur- 
go, ed in un ordiue del giorno, 
ebe bandì Villers dai paesi compre- 
si nel governo del maresciallo co- 
me calunniatore dell’esercito fran- 
cese. Ma Villers ritirato a Gottinga 
dove si accingeva ad adempiere il 
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•uo nuovo oficio di professore nella 
facoltà di filosofìa, non tardò a sa- 
pere che il maresciallo continuavo 
a sfogarsi contro di lui con le pia 
violenti minacce , lino dinanzi ai 
magistrati francesi in credito, lega- 
ti a Villers per vincoli d'amicizia 
e di stimo, e che nella città di Got- 
tinga non era in salvo da ogni pe- 
ricolo. Si ricoverò da prima a Cas- 
tel , dov’ era più facile al conte 
Reinhard, allora ministro di Fran- 
cia presso il governo di Vcsttàllsr, 
di proteggere il suo amico. Avver- 
tito in breve dell' impossibilita in 
mi era l'ambasciatore di preservar- 
lo da un atto di violenza, soprattut- 
to durante l'assenza del re Girola- 
mo, che si doveva trasferire a Pari- 
gi, Villers segui i consigli dell'ami- 
rizia , e risolse d' allontanarsi dai 
paesi dove il governatore generale 
esercitava un'autorità quasi illimita^ 
ta. La Sun gita alta capitale dell'im- 
pero ebbe per resultato di prodi- 
rargli guarentigie sufficienti con- 
tro nuove persecuzioni ; e sicuro o* 
ramai di poter riprendere tranquil- 
lamente lavori cui anelava più che 
mai di proseguire, ritornò in Ger- 
mania, e ne divise il tempo tra il 
soggiorno di Gottioga dove la fa- 
miglia di Roddo erosi trapiantata 
dopo le disgrazie Sofferte, e quello 
di Cassel, ove lo conduceva spesso 
la brama di rendersi utile alle uni- 
versità del paese, mediante le sue 
relazioni personali e per quell'in- 
fluenza della sua presenza cui l'at- 
trattiva del suo couversara e la sua 
coraggiosa franchezza rendevano 
doppiamente efficace e talvolta ne- 
cessaria a'suoi amici. Volendo pro- 
cacciarsi maggiori mezzi d‘ esser 
giovevole a'suoi colleghi nou me- 
no che agli studenti , accettò un 
carico che, in qualunque altra circo- 
stanza, le sue iaclinazioni persona- 
li gli avrebbero fatto rifiutare; quel- 
lo di prender parte alla compilazio- 
ne del Monitore restl'alinnn , e di 
trattarvi la causa delle lettere e del- 
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le università. Dipendeva da lui T 
attendere I' influenza che eserestA 
in tale guisa con In sua peuua e col 
tuo credito nella corte del nuovo re. 
Gli venne proferto più volle l’im- 
piego di governatore dei paggi etf 
il titolo di consigliere di stato ; ina 
gli ripugnava di dedicare i suoi In- 
furi ad utiti scopo che quello non 
era dei progressi delle scienze e del- 
le lettere. Frattanto chiamato di 
nuovo sulla scena politica in seguita 
agli avvenimenti del iHid, ebbe an- 
cora, per lo suo relazioni personali 
e la sua prontezza di spirilo, la for- 
tuna di contribuire alla conserva- 
zione delt'urdine e di sottrarre al 
furore d’ una plebaglia traviala il 
suo amico Bolius prefetto vestfalico, 
magistrato commendevole ; ed ia 
pan tempo ottenne dal pnneipa 
reale di Svezia, di cui l'esercito ave- 
va occupato Gottinga, la remissioni) 
di requisizioni gravosissime pel pae- 
se. S’acquistò sempre più {'affetto e 
la stima del vincitore di Lipsia, ebu 
l'aveva giù distinto nei giorni cala- 
mitosi delia presa di Lubecca, e che 
allora si piacque dì colmarlo di con- 
trassegni di benevolenza. Ritornan- 
do nella Svezia, etto principe gl' in- 
viò da Lubecca l'ordine deila Stelle 
polare, come per associare tale di- 
stinzione, mettendo la data di Lu- 
hecca al diploma, ad una delle più 
onorevoli epoche della vita di Vil- 
lers. Dopo tutto ciò che aveva fatto 
e sofferto per la causa germanica, 
come mai, allorché era l'oggetto del- 
la riconoscenza universale nella tua 
patria adottiva , avrebbesi potuto 
immaginare che sarebbe stata uua 
corte tedesca quella che scagliato a- 
vrebbe a Carlo de Villers il colpo 
più doloroso, e vendicato avrebbu 
sul generoso campione e sulla vitti- 
ma di tale causa la querela de'auoi 
avversari, punendolo della germa* 
noinania che gli era stata ai amara- 
mente rinfacciata P Nel momento in 
cui si rallegrava con tutta la nazione 
della sua liberazione e del ritorno 
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dette natiche dinastie , un rescritto 
del gabinetto d’Aunover gl' intimò 
In eu-i rimozione dalla curici) di pro- 
fessore nell'università di Gottinga. 
Il *ui» stipendio gli In per verità cun- 
nervato, ma gli ri dichiarò in nome 
del principe reggente come ifmhra- 
va che il mio proffimo ritorno in 
Francia doverle meglio convenire 
ed a lui «tetto ed all'nniversità alla 
(piale poteva estere più utile net 
paeti stranieri con le ane relazioni 
che coti la tua residenza. Gagliarde 
e rispettose rimostranze furono tu* 
dirizzate più volte, ma senza frutto, 
al ministero aonoverese, con t ro u- 
na risoluzione la quale, tra tutti i 
dotti stranieri dimoranti a Gottin- 
ga , pronunciava contro di Viller* 
auto la pena arbitraria del bando, 
Nulladimeno egli non partì, risolu- 
to di esporsi a tutto, piuttosto che 
assoggettarsi ad un ordine una me- 
no umiliante che ingiusto . Final- 
mente nomini di stato deli'ordine 
primario , soprattutto il conte di 
Muvster , ministro d' Annover a 
Londra, stomacati d' un trattamen- 
to si indegno verso d’un nomo che 
aveva si bene meritato del paese , 
ottennero ai 19 d'agosto 181 4 no 
nuovo decreto col quale la pensione 
che la prima decisione aveva stabi- 
lito per Viiters in mille scudi fosse 
accresciuta a quattro mila fraocbi, 
col permesso di goderne dovunque 
volesse fermare la sua dimora. Questa 
seconda decisione non riparò il marie 
che gli aveva fatto la prima. Il dardo 
mortale era penetrato nel ano cuo- 
re. Invano contrassegni della più al- 
ta stima gli furano dati dalla nazio- 
ne, ch'egli tiene asteoevafi dal con- 
fondere co’suoi detrattori, e da al- 
cuni de'più illustri contemporanei 
siccome il barone di .Stein e de 
Oobm che lo invitò od andare ad 
obliare presso a lui le ingiustizie 
«li cui era oggetto. Fu pure io quel 
tempo cho Vitlers ricevè da diverti 
sovrani attestati lusinghieri di con- 
siderazione. Il tuo re Luigi XVIII 
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gli conferì la croce di san Luigi. II 
granduca di Baden lo chiamò ad 
ima cattedra di professore nell'uni- 
versità di Eidelberga ; ed i princi- 
pali magistiati d'una città anseatica 
lo sollecitarono vivamente a ferma- 
re stanza fra loro. Ma nè tali testi- 
monianze di premura, nè la viva af- 
fezione che gli mostravano gli stu- 
denti dell'università di Gottinga, 
nè le cure della più teuera amicizia 
valsero a rinfrancare la leva iu Ini 
spezzata delia vita fìsica. Non fece 
che languire fino al principio del- 
l'anno seguente in cui una febbre 
nervosa sopraggitinse a rifinire il re- 
stante delle sue forze, e pose termi- 
ne alla sua esistenza ai 36 di febbra- 
io 1 8 1 5 . Quest’ultimo anno sì fecon- 
do per lui di pene o di patimenti, 
l'aveva però veduto proseguire con 
eguale coraggio noa serie di ricer- 
che incominciate sulla vita di Lute- 
ro, ed assumere lavori d' incidenza 
che gli erano comandati dall'amici- 
zia o dal dovere. In tale doloroso 
intervallo compose un Tt alialo del 
falso valore e della falsa gloria 
militare, rimasto inedito, del pari 
che un libro di Considerazioni sui 
prigionieri di guerra, ed una Sto- 
ria della letteratura francese ; una 
Memoria piena d' idee sane c lumi- 
nose sulle costituzioni delle tre cit- 
tà Anseatiche ; no Discorso preli- 
minare per una nuova edizione del- 
la Confessione d' Augusta -, ed una 
Introduzione per 1 ’ Alemagna di 
madama di Staél. Villers aveva in- 
finito nella scelta dei brani notabili 
di scrittori tedeschi die sono tradot- 


ti in quell'opera. Egli aveva contri- 
buii» ad ispirare all'illustre autrice 
di essa il desiderio di studiare la -let- 


teratura tedesca. » Comincio a leg- 
ss gere il vostro Richter, “ gli 6cri- 
vetd madama di Staci allora che do- 


po d'aver incontrato o sovente dia- 
logato con Villers a Metz, n'era par- 
tita per fare il suo giro dellaGertna- 
nia ; ss a traverso mille inezia, vi 
n tono dei deut graziosi : ma ciò 
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w non togli* che iu trovi l'etteriors 
» alemanno poco estetico-, qui le vo- 
ti ci, gli accenti, le frati m’annun- 
r> ciano già che la Francia tparitce, 
n Voi tparite con esaa, voi che fate 
va il trattato fra le noatre grazie o 
» le Qualità atranierr, gentile mi- 
ti ecuglio di cui non troverò il mo- 
vi dello oltre il Reno L'enumera- 
zione di quelli degli acritti di Vil- 
le» di cui abbiamo ancora parlato, 
aarà convenientemente preceduta 
da alcuni cenni tulle due opere al- 
le quali egli deve principalmente 
la tua rinomanza. Circostanze no- 
tabili ti associano al Saggio sullo 
Spirilo e C influenza della riforma 
di Luterò , premiato dall' latitato 
di Francia nel i 8 o 3 . 11 queaito a 
cui l'autore riapote a grado di quel- 
la dotta società fu proposto in que- 
sti termini: Qual' è stata l' influen- 
za della riforma di Lutero sulla 
condizione politica dei diversi sta- 
ti dell'Europa, e sul progresso dei 
lumi ? Si vede che l' Istituto aveva 
rimotto dalla discussione tutto ciò 
che poteva riferirai ai dogmi ed al- 
le idee religiose delle differenti co- 
munioni, e Ville» ai contenne stret- 
tamente nei limiti assegnati da’tuoi 
giudici , Presenta come resultati 
della rivoluzione religiosa, avvenu- 
ta nel secolo decimoseato, l'iotrodu- 
ziono della libertà dei culti ; il pro- 
gresso dei lumi ; l' impulso dato al- 
1' istruzione publica e popolare, al- 
lo studio della religione delle lin- 
gue, delle antichità e della storia, 
alle scienze morali e politiche, al 
commercio ed all' industria : la l’or- 
iniziane del sistema dell'equilibrio 
tra i potentati e del diritto pnblico 
raodiante il trattato di Vestfalia ; 1 ' 
ordinamento delta società europea 
per l'interesse raligioso ohe aggrup- 
pa ed unisce, o mette in opposizione 
i popoli, ec. Ciascuna di tali mate- 
rie è trattata ampiamente io capi- 
toli separati ; si vede che si è aste- 
mito d'esainiuare 1' influenza che la 
sdorimi ha caci citata tulle credei! • 
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*c e la morale dei popoli. La Me- 
moria coronata è seguita da uu ab- 
bozzo della storia della Chiesa a- 
vanti la riforma, che è ricca di fat- 
ti , di quadri non meno brillanti 
ebe rapidi, a d' idee elevate. E' sta- 
ta notata la pagina in cui dipin- 
ge il Salvatore del mondo, » par- 
vi landò agli uomini con la tran- 
» quitta maestà d'uno spirito inve- 
la alito d' una missione superiore , 
n serio misurato ed ingenuo, mo- 
va straodo in tutte le manifesta uo- 
vi ni del suo onere un' anima te re- 
fi na, trasparente e profonda come 
n l’etere celeste “. Tale opera ebbe 
una voga prodigiosa. Ristampata tre 
volte nel 180^, i 8 o 5 e 1808 in 8.vo, 
e fatta stereotipa iu la a Parigi, fu 
tradotta in olandese dal p. Ewyk, 
due volte in inglese da B. Lambert 
e James Miti, tre volte in tedesco 
da Plieth, Stampeel e C. F. Cra- 
mer. Tali traduzioni sono tutte cor- 
redate di note; l'ultima è stata ar- 
ricchita di supplementi, da uu teo- 
logo celebre il professore Heuke, 
di Helmstaedt. Errerebbe grossola- 
namente chi attribuisse allo spirito 
di parte o di setta raccoglimento 
che 1 ' Europa dotta fece a tale Me- 
moria . Congiunture straordinarie 
e l’attività d'una società influente 
possono momentaneamente mette- 
re in voga produzioni mediocri : 
ma un' opera che non tocca nò il 
dogma nè gl' interessi dell' epoca 
presente , che non è un libro di 
circostanza o di controversia, ma 
libro di puro ragionamento politi- 
co filosofico, che si rischiara ad o- 
gni passo con la face della storia, 
non può sostenerti che pel proprio 
suo merito, ed il tempo solo ne dà 
la misura. La voga del Saggio sul- 
[ influenza della riforma è sem- 
pre stata crescente, perchè non di- 
pendeva nè dal male che ne fu 
detto, nè dalle lodi che gli furono 
date; e tale voga è un indizio tan- 
to più certo del merito reale dell’ 
opera, quanto che lo stile non u’ è 
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pi corretto, nè elegante. Pieno d’ 
estro, di spirito e di calore, Villera 
non rispetta sempre le regole della 
critica e del buon uso, ed il tuo sti- 
le ti risente del lungo soggiorno 
che fece in Germania, La stessa 
taccia può apporsi alla sua Sposi- 
zione della filosofia di Kant (i). 
Ma qui il difetto trova una giusta 
acuta nella novità o estraneità delle 
idee che l'autore doveva sviluppare, 
e per le quali la letteratura france- 
se non offriva all* interprete del me- 
tafisico di Koenigsberg termini nè 
formule assentite da buoni scrittori. 
Quale assunto di foggiare all'espcesr 
(ione d’ idee e di metodi d'un’astra- 
rione ignota ai filosofi francesi, una 
favella che da oltre un secolo non 
era stata adoperata che nell'esposi- 
zione di dottrine di materialismo 
più o meno mascherate ! Si tratta- 
va di provare che &ant è il Nevr- 
ton dell'uomo morale , che agli oc- 
chi del filosofo ha messo la coscien- 
za morale irrevocabilmente fuori 
degl’ insulti del ragionamento, sta- 
bilendo che tale coscienza è la so- 
la delle realità che 1' uomo possa 
cogliere , che essa non è subordi- 
nata alle operazioni delle sue fa- 
coltà intellettuali, che è per sem- 
pre francata da ogni apparenza di 
meccanismo, di casualità, di som- 
missione alle leggi fisiche, A tal ef- 
fetto bisognava mostrare con chia- 
rezza come la conoscenza che l'uo- 
mo acquista delle cose auo è vale- 
vole per tali cose se oon in quanto 
esse appariscono all'uomo, e che u- 
gni applicazione del suo sapere allo 
cose, quali sono io sé stesse, gii è 
interdetta. Per diffondere la luce 
sopra materie sì astruse, V lite» pre- 
* se dal suo amico Gerstemberg (i) 

(i) Tale opera che smaltita da lungo 
tempo, e di cui gli esemplari li vendono aca- 
to prezzo iti predente ( i8-*4 franchi), * intito- 
lata: Filosofia di KatU o Principi* fondamento- 
li deila JiìosoJia tra-tcendenlaU, a Mela, presto 
Collignon, 1801, un voi. in 8.vo di 44 f P*g> 

4 (8) Poeta drammatico e lìrico - che Ito e*- 
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un paragona tratto dalla catottrica , 
fra un oggetto collocato successiva- 
mente dinanzi uno specchio piano, 
conico, concavo, sferico, a gli spec- 
chi che ricevono da tale oggetto u- 
nieo imsgini totalmente dissimili, 
perchè il loro modo di riflettere 1* 
imagine o le loro forme percettive 
variano essenzialmente. Avendo in 
tale maniera fatto vedere che l'ima- 
gine non è unicamente prodotta 
dalla cosa rappresentata, che abbi- 
sogna pure, por la sua produzione, 
il concorso delle disposizioni ine- 
renti allo specchio, facilitò singolar- 
mente f intelligenza dei principii 
fondamentali della filosofia che ave- 
va intrapresa di spiegare in france- 
se. Fece in tale guisa chiaramen- 
te concepire la natura delle forme 
inerenti al nostro organo cogniti- 
vo ; face vedere che tali forme, va- 
le a diro, io spazio il tempo (eoo 
le loro proprietà che generano la 
geometria a l' aritmetica pare) le 
nozioni di unità, di totalità, di so- 
stanza, di causa e d'effetto d’azione 
e reazione che costituiscono ai no- 
stri occhi la meccanica del mondo 
visibile non sono, ascondo la teo- 
ria di Kant, menomamente le leg- 
gi e le forme delle aose in sé sten 
se, nella medesima maniera che la 
macchia eh' io porto nella tessitura 
del mio occhio, e che m'apparisce 
necessariamente dappertutto , non 
appartiene alle cote le quali non 
me l'offrano se non perchè io la 
pretto loro . Aiutandosi con tali a- 
nalogie Villera ridusse la dottrina 
del trascendentalismo comprensi- 
bile alle menti meno abituate ai 
ragionamenti metafisici ; esse capi- 
rono ciò che i discepoli di tale filo- 
sofia intendevano per forma a pria- 

povto eoa pn raro talento le teorie di Kant, to- 
prattotto qaetle delle categorie. Vedi la Lettera 
di fiere temberg a Carlo di Filiere, sol princi- 
pio comune alle due divisioni della filosofia 
critica (. 3 .*o Ionio delle Opere di Genten- 
berg ) ed il libro di Villtr», pag. ilo e te- 
gnenti . , 
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ri, e come, nel loro ponto di vista, 
era impouibile di (ottenere che tut- 
to è materia, poichì la materia, o I' 
eiteniiooe, non è del pari che i co- 
lori, ed i tuoni, te non no prodotto 
affatto ideale del nottro modo di ri- 
cevere le tentazioni , uno scherzo 
della nostra propria organizzazione 
intellettuale ; compresero a quale ti- 
tolo i Kantiani celebrarono il trion- 
fo del loro maestro tulle dottrine 
del materialismo e dell'ateismo, e 
perchè secondo essi non poteva ora 
mai esservi più argomenti nè ap- 
poggio per tali sistemi funesti alla 
dignità deU’aorno. E' rincrescevole 
che Villers abbia nella sua lumino- 
sa analisi riserbato un sì breve spa- 
zio alla (posizione della parte mo- 
rale della filosofia critica, e che, nel 
suo discorso preliminare, prorom- 
pesse ad un impeto d'indignazione 
contro ì principii di Condillac c 
de'suoi aderenti, che accese alla va- 
lutazione tranquilla ed imparziale 
dei punti in discnssione. Malgrado 
le imperfezioni e le lacune che si 
possono rimprovèrare a tale abboz- 
zo della dottrina di KhuI, sarebbe 
desiderabile che si ristampasse un' 
opera che n'è ancora l'esposizione 
più chiara, tìnora puhlicata in fran- 
cese, ebe ba ricondotto più d'uno 
scettico ai principii religiosi, e ebe 
si gindieberebbo oggidì con più 
parzialità e favore mercè i cambia- 
menti sopravvenuti nelle opinioni 
in materia di filosofìa , ed ai qnaii 
tale opera ba incontrastabilmente 
cooperato. Si aggiungerebbero util- 
mente ad una nuova edizione di ta- 
le epilogo della filosofia teorica di 
Kant alcuni degli articoli ioserili 
da Villers nei fogli alla rumpilazione 
dei quali ebbe parte lo spettatore del 
Nord, il Publicista, il Morgenblatt, 
le Gazctte letterarie di Gottinga, di 
Halle e di Jena, il Monitore West- 
falico, ec. ec., e parecchi degli altri 
tuoi scritti di poca estensione, tutti 
impressi col conio d'una sana filoso- 
fia, c del nobile desiderio di miglto- 
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rare la morale condizione degli uo- 
mini. Non sarebbe da tralasciare una 
lettera di Villers indiritta al segre- 
tario perpetuo dell'accademia di Db 
jon, intorno al quesito preposto, nel 
1807, da tale accademia: La nazio- 
ne francese inerita Jorse la taccia 
di leggerezza che le danno le stra- 
niere nazioni ? Nella prefata Lette- 
ra Villers, distinguendo la legge- 
rezza dalla frivolezza e dall’ inco- 
stanza, afferma ebe 1' nomo oprra 
cou leggerezza quando si lascia trar- 
re dalle passioni o dalle inclinazio- 
ni ad uno scopo; senza badare «e i 
mezzi che devono accostamelo tono 
conformi alla ragione, all’eqnità, al- 
le eterne leggi del dovere, del giu- 
sto e dell' ingiusto. Per compiere la 
lista delle produzioni deila sua pen- 
na, che furono stampate, indichere- 
mo inoltre : I. Lettera a Madami- 
gella D. S., intorno alCabuso delle 
Gramaliche nello studio del fran- 
cese , 17117; Il Lettere weslfa li- 
che , 1797. Contengono un sunto 
della filosofia critica spiritosissimo, 
ed in qualche parte più soddisfacen- 
te dell'opera che menzionata abbia- 
mo ; 111 Relazione compendiata 
del viaggio di La Perouse, 1779 } 
IV Amore e Dovere, romanzetto 
che non uscì che in tedesco, tradot- 
to da C. Reinhard per far parte 
dell’ Almanacco dei Romanzi, pu- 
blicato nei 1 798 da tale poeta ; V 
Lettera a Giorgio Cuvier sopra 
una nuora teoria del cervello del 
d. Gali, 1801 ; VI CombaHmento 
di Lubecca, con una carta, 1806, 
in 4.I0, descrizione che nou si deo 
confondere con la Lettera indiriz- 
zata u madama di Beanharnais ; 
VII Erotica comparata , ossia sag- 
gio sulla maniera essenzialmente 
diversa con cui i poeti francesi e 
tedeschi trattano [amor*, 1807, 
quadro amenissimo della sensualità 
e della spiritualità che dominano 
nelle poesie erotiche dei due popo- 
li ; Viti L'opera di Heeren sulC 
influenza delle crociale, iucomin- 
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aiata nel 180"), fu mena lotto gli oc- 
chi dell’ Istituto di Francia, nella 
traduaione che fatta ne aveva Vil- 
le-re, un volume in 8.vo, di 588 pa- 
gine, 1808; IX Ha pure tradotto 
il testo esplicativo, di cui Heyoe 
corredi i Vasi greci con soggetti o- 
raerici disegnati e publicati a Castel 
da Tiscbhein, 18 io e 1811 ; X Ri- 
stretto storico della vita di Marti- 
no Lutero, tradotto dal latino di 
Melantone con note, 1810. Villera 
attendeva, negli ultimi snoi anni, 
ad una estesa biografia di Lutero, 
cui dato non gli venne di compie- 
re. Ne aveva latto un primo abboz- 
zo, e lo destinava per la biografia 
universale, per la quale compose 
parecchi articoli, fra gli altri quelli 
concernenti Enrico d' Alkmar e 
Claudio Brune!, del quale risuscitò 
la memoria. Aveva imparato a scri- 
vere io tedesco con somma correzio- 
ne. Compose in tale lingua un ca- 
tecbismo, unicamente destinato alla 
dichiarazione delle nozioni fonda- 
mentali della morale e della religio- 
ne. Tali lezioni, distribuite in sei 
dialoghi, sono un esemplare di gra- 
zia e chiarezza ; vennero stampate 
a Lobecca nel 1810, col titolo: Pic- 
colo Catechismo preparatorio, os- 
ai» dottrina del nobile e del buono, 
in sei dialoghi, eoo la seguente e- 
pigrafe traila da un'esortazione del 
conte di Stolberg a'iuoi figli .-isTut- 
ss to il pregio dell’ uomo dipende 
ss dalla seguente alternatisa : u-pira 
ss egli ad unirsi mediante d'amore 
si all'amore divino, oppure si con- 
ss verte egli in sà «tesso così fatta- 
si mente che in tutto ciò che {‘allei- 
si ta e gli piace altro non cerca ebe 
ss i mezzi di personali godimenti 
ss più o meno lini ogro-volani? “ 
In somma è rigorosa giustizia il di- 
re come Carlo di Villers non trovò 
felicità che in quella de'suoi simili. 
La sua vita fu tina continua dispen- 
sazione del suo tempo e delle sue 
cure a prò di quelli che le chiede- 
vano o parevano a lui abbisognarne 


V I L * 3 7 

per conoscere e mettere io pratica 
salutari verità. 

S— -n. 

VILLETERQUE (Alessandro 
Luigi di ), letterato, nacque ai 3 o 
luglio 1759, a Ligny, nel Barroit, 
di nobili genitori. Di sedici anni 
compiti aveva gli studi nel collegio 
di Metz, ed indi a poco ebbe il gra- 
do di sotto-luogotenente nel reggi- 
mento di Normandia, di cui suo 
zio era luogotenente-colonnello. Do- 
tato d'un'aaima ardente, non tardò 
a conoscere il potere d' Amore, Se 
il desiderio di piacere noi fece poe- 
ta, gli dettò almeno de'versi tanto 
piacevoli da meritare lodi tali che 
svilupparono io esso il genio delle 
lettere. Una Novella ed alcuni Sag- 
gi drammatici lo tennero occupato 
ur'suni ozi, e gli fruttarono applau- 
si nella società, cose che sole ambi- 
va. Maravigliato del progresso dell* 
scienze esatte a cui le scoperte di 
Lavoisier davano grande rilievo, de- 
terminò di studiarle, ed in brese 
s’ impratichì alquanto delia fìsica, 
della chimica e della storia natura- 
le. La rivoluzione del 1789 lo sor- 
prese in mezzo a tali studi. Costret- 
to ad abbandonare la sua truppa at- 
teso il riliuto dei soldati d'obbedire 
«'loro capi, si ritirò nei dintorni di 
Parigi, ed essendosi un po'avvicina- 
to agli uomini ed ai pnneipii della 
rivoluzione, ebbe la sorte di sottrar- 
si alle proscrizioni del terrore. La 
coltura delle lettere non era stata 
fin allora per lui che un giocondo 
passatempo ; ma, privato dello stato 
e degli averi, fu costretto di cercare 
compensi nell'esercizio de’propri ta- 
lenti. Villeterque cooperò alla coro- 
pilaziune del Giornale delle Arti, e 
poscia del Giornato di Parigi , al 
quale somministrò, per dodici anni, 
nua quantità d'articoli che fanno 
manifeste l’estensione e la varietà 
delle sue cognizioni. Fu ammesso 
nell’ Istituto, quando venne forma- 
to, come socio corrispondente della 
classe delle scienze morali. Sebbene 
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giovane ancora, era meni da 

qualche tempo una incurabile ma- 
lattia ; ma il auo zelo per le lettere 
non rallenti; e negl’ intervalli che 
gli lasciavano le sue sofferenze, ad- 
operava di ritoccare le sue opere o 
di raccogliere materiali per quelle 
che nuovamente meditava. Morì a 
Chaillot, agli 8 aprile 1811, io età 
di cinquantadue anni , dei quali 
quindici e più gli aveva vissuti in 
mezzo a continui dolori. Oltre ad 
nna Notizia sopra DussauLx , in 
fronte alla sua tradazione di Giove- 
nale, i 8 o 3 , i voi. in 8.vo, e delle 
traduzioni delle Lettere ateniesi ( ■ ), 
Parigi, <8ot, 3 voi. in 8.vo; i 8 » 4 , 
4 voi. io 1 2 ; o di Fleet wood, ro- 
manzo di Goodwin, i 8 o 5 , 3 voi. in 
il, le sue opere sono: I. Saggi 
drammatici ed altre opere , Parigi, 
1793, in B.vo. Tale volume contie- 
ne Lucinda, ossia il consiglio pe- 
ricoloso, commedia in un atto ed in 
prosa ; il Marito geloso e rivale di 
se stesso, commedia in un atto; il 
Solitario, dramma; Zena, ossia la 
Gelosia e la Felicità, sogno senti- 
mentale, composto in età di dieiott’ 
anni; e le Feglie d'un inalala. In 
quest’ultimo opuscolo, l'autore de- 
scrive le avventure d’nna donna che 
da falsi priucipii venne tratta in 
ogni aorta di sregolatezze. Tale per- 
sonaggio, dinotato col aome di Fa- 
talità ha molta parte nelle Feglie 
filosofiche, di cui parleremo tosto; 
II Alcuni dubbi sulla teoria delle 
marce in forza dei ghiacci polari, 
ossia lettera a 13 . E. di Saint-Pierre, 
ivi, 1793, in 8.vo. L'autore degli 
Studi della natura rispose a Villc- 
terque, senza però convincerlo del- 
la verità del suo sistema; III Fe- 
glie filosofiche, ossia Saggi sopra la 
morale sperimentale e la fisica siste- 
matica, ivi, 1795, 3 voi. in 8.vo. Lo 
scopo suo, in tale opera, è di porre 

- -<• .. -. *• - t|i>V fa 

(f) Vedi intorno agli autori delle Lettere 
ateniesi, il Di t. degli anonimi di Barbier, n. 

9933. 
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i principii delia morale sopra basi 
tolte dalla natura dell'uomo, e di 
confutare alcuni paradossi di Rous- 
seau e di B. di Saint-Pierre, ai ta- 
lenti dei quali altronde dà un giu- 
sto tributo di lodi. Incominciando, 
l'autore si descrive con le seguenti 
parole: il Nacqui con un'indole d’ 
1 osservazione e con una estrema 
» sensibilità: quasi sempre commut- 
ino, sono sempre attento; final- 
n mente, mi beano acquistato il di- 
to ritto di parlare delle passioni tut- 
» ti gli errori in che mi fecero ca- 
lo dere nel corso della mia vita, er- 
oi rori di cui non sempre possono 
01 essere scusa . .. Sono stato lunga- 
* mente tormentato appunto dalla 
» felicità, nè ben la godetti ebe do- 
li po d'averla perduta. Pare che io 

00 non sappia godere d’altro che del 

01 passato: (a rimembranza ha tutta 

os la mia ragione; lo mie scnaazioni 
00 non ne hanno (tomo 1 pag. a 3 ). “ 
La felicità non esiste che nell'adem- 
piere i doveri: i doveri nascono dal- 
l'amore di tè, cui non devesi con- 
fondere col personale interesse. Ta- 
li sono i fondamenti dell'opera di 
Villeterque. Stimò di scegliere la 
forma del dialogo. 1 due interlocu- 
tori sono l'autore e Fatalità. L’ot- 
tava Veglia contiene un’altrn con- 
futazione della teoria delle Maree 
di B. di Saint-Pierre. Lungaggini, 
digressioni , abuso di neologismo 
rendono faticosa la lettura di tale 
opera. L'autore prometteva una con- 
tinuaziona in a voi. cui avrebbe in- 
titolata : Saggio sui cataclismi del 
globo ; IV Epistola a Mad so- 

pra alcuni ridicoli del momento, 
Parigi, 1 796, in 8.vo; inserita net 
Magaci, enciclopedico, 1797, vi, 
108. Havvi nello stesso Giornale 
ima Notizia intorno a Fillelerquc, 
di Millin, 1811, ut, 1 54. 

W— s. f 

VILLETHIERRI (Gerardo di). 
F. Gerardo. 
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VILLETTE (Francesco), otti- 
co, nacque a Lione nel 1611. Igno- 
ratisi le circostanze che gli fecero 
determinare di dedicarti alla fab- 
bricazione degli strumenti di tisica ; 
ma si sa che acquistò nell'esercizio 
dt tale arte tanta riputazione da me- 
ritare dai magistrati della sua nati- 
va città una pensiono, a titolo d’tvt- 
coraggi intento. Nel 1666 , costruì 
uno specchio ustorio di trentaquat- 
tro pollici di diametro. Era il più 
grande che veduto si fosse inaino 
allora; e gli effetti ne parvero pro- 
digiosi. Luigi XIV fu Sollecito di 
Comperare tale specchio , e lo fece 
porre nell’ Osservatorio di Parigi. 
Havvene la descrizione nel Gior- 
nale dei dotti , marzo 1 666, ed in- 
serita poi veuu e nella Raccolta ac- 
cademica :, parte straniera, i, i 54 - 
Villette fece poi un altro specchio 
di quarantaquattro pollici di diame- 
tro, che fu comperato dal langravio 
d’Assia. La Descritione ne fu pu- 
blicata a Liegi nel 1715, in 11. I 
compilatori delle Memorie di Tré- 
voti x ne fecero un suolo particola- 
rizzato, novembre 1716. Tale arti- 
sta mori a Lione nel 1698, lascian- 
do due figli eredi de'suui talenti. Il 
maggiore fermò stanza nel paese di 
Liegi, e fn fatto ingegnere ottico 
dell'elettore di Colonia. Il minore 
mori a Lione nel 1712, vittima d' 
un deplorabile accidente. Un fuoco 
artificiato, nel quale lavorava, essen- 
dosi acceso, si comunicò prontamen- 
te alle materie combustibili ch'era- 
no intorno; ed egli venne ridotto 
in cenere con tutti gli oggetti eh’ 
esistevano nella sua camera. V'i il 
Ritratto di Frane. Villette, inciso 
da Desrochers, in 8.vo. 

W— 9. 

VILLETTE (Carlo, marchese 
di), nacque a Parigi ai 4 decembre 
■ 736 , d'un tesoriere straordinario 

di guerra, che gli lasciò una fortu- 
na di centocinquanta mila lire di 
rendita, col titolo di marchese testé 
da lui acquistato. Sua madre, che 
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aveva spirito e bellezza, era donna 
molto di moda; e dicesi che aveaso 
avuto stretto legame con Voltaim 
in gioventù. Ricco, spiritoso e piut- 
tosto ben fatto della persona, il gio- 
vane Villette comparve nel mondo 
eoo grandi vantaggi. F11 dapprima 
uliciale della cavalleria, fece alcune 
campagne nella guerra dei Setto 
Anni, e giunse al grado di mare- 
sciallo generale degli alloggi della 
cavalleria. Poca riputazione però c- 
rasi fatta di valore; ma quando tor- 
uò a Parigi, dopo la pace del 1763, 
avidissimo di fama, volle far parlare 
della sua prodezza. Repentinamente 
risonò per la capitale il rumore di 
un duello, nel quale si è detto che a- 
vesse ucciso un vecchio luogotenen- 
te colonnello, dopo d’ averlo molto 
villanamente oltraggiato in un pu- 
blico passeggio. Tale preteso duello 
destò tanto scandalo, tanta straordi- 
naria era TolTeva che dicevasi aver- 
lo cagionato per parte d'un gentil- 
uomo ed ufìcialo francese, che il 
ministero publico stimò di dover 
processare su tale fatto. Ma quando 
si venne agli schiarimenti, risulti 
che nè offesa v'era stata ni combat- 
timento. Il publico si vendicò con 
cartelli ed epigrammi, della specie 
di derisione che aveva sofferta. Fu 
detto che per tale motivo Villette 
rinchiuso venne, allora, per sei me- 
si nella cittadella di Strasburgo ; ma 
è probabile che di tale imprigiona- 
mento fosse diversa la causa. Uscito 
di prigione, il giovane marchese si 
recò a vivere qualche mese a Fer- 
ney presso Voltaire, il quale nutri- 
va per lui un'affezione paterna al 
tutto; avevagli già mandata qualche 
poesia, cui non mancava di far in- 
serire nei giornali con le rispo- 
ste (1). Quando Villette tornò nella 


(t) Voltaire cosi «primeva»! In occasione 
del soggiorno del tao giovane amico a ferney. 
li ito attualmente in casa per ricrearmi un 
99 giovane de Villette, elle ta lotti i veni cho 
91 furono falli, 0 ne fa egli prue, canta, con- 
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capitale, tenne coi patriarca di Fer- 
ney regolarissimo carteggio; e rno- 
etrò in tutte le occaaioni una pro- 
fonda ammirazione per l'ingegno e 
per le opinioni del grand’uomo, di- 
cendo altamente cbe a lui doveva 
la Ince (i). Voltaire, dal canto ano, 
gli diceva ogni aorta di gentilezze 
tu affettuosissime epistole in vervi 
ed in prora; lo chiamava il Tibullo 
francete, e nulla traacurava per far- 
cene uno de' più zelanti tuoi segnaci, 
ai Vi reputo, gli «criveva nel 176?, 
»» uno dei sostegni della filosofìa .... 
« Ricordatevi bene che non basta 
ss esser filosofo: uopo è far dei filo» 
» «oli. “ Villette si mostrò dolcissi- 
mo a tale consiglio: e ne fece in 
tutte le occasioni la regola della sua 
condotta. Finalmente sposò, nel 
I777, nella cappella di Feroejr, e 
sotto gli sospiri! del patriarca quel- 
la damigella di Varicourt (f'. l’arti- 
colo seguente), a cui Voltaire affe- 
zionato erari grandemente, e ch'e- 
gli chiamava Buona e Belln. Ecco 
come parlava allora, nel suo carteg- 
gio, (Ji tale Avvemmetito al quale 
metteva multa importanza, m De 
99 Villette fa no ottimo dffure, *po- 
99 »ando una fanciulla di tanto buon 
99 senio dotata quanto fi innocenza, 
9 * che nacque virtuosa e prudente 
99 come nacque beila, che lo salverà 
99 da tutte le insidie di Babilonia, e 
99 dalla rovina che n'è la cotisegucn- 
99 za . . . La preferisce ai più cotpi- 
99 cui partiti; e sebbene ella non 
99 abbia mente affatto, merita tale 
99 preferenza. t( Gli sposi si condili» 
aero iodi a poco ad abitare nella ca- 
pitale, dorè armarono con Voltai- 

99 traili il ino proMÌmo molto piacevolmente, 
99 novella, è pantomimo, e rnll<»gr»rrbb» p-rvi- 
no gli Abitanti doli* trivi» Ginevra **. Sfad. 
D'i Jeff-mt, nelle sue lettere a Walpolo, non fa 
di Villette nn ritrailo U favorevole. *1 E', dice, 
99 un march»*'*, a i bello «pinta, uo s rumouo, 
9i no personaggio di commedia H ( Lettera 
dei 13 feb.iraio r 77 5 ). 

(l) Grmim vuol» che la ripulasione di m. 
di Villette midre abbia UkìMo un adito lar- 
gnitvimn 4 presuosioiii ufTa'lc, 
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re, t lo ricevettero nel loro he! pa- 
lagio situato sulla strada a cui iu 
poscia dato il nome del granii’ uo- 
mo. Se crediamo alle Memorie eoo- 
temporanee, Villette insuperbito ri* 
avere nelle sue case «in tanto ospite, 
si diede con troppa vanità al piace- 
re di mostrarlo h tutta Parigi. Geco 
iVpjgrnmma che fu fatto in tale oc- 
casione ; 

P»«it vnirttf, c’r«| en rain 

Qn» von* pr£t»nd»t ù la gioir» ; 

Von* 11» «s-r-t 'pittai* qo’cn» nain, 

Qui montre un- g^ant b la /biro. 

Morto che fu Voltaire, il innn-liesn 
di Villette lo fece imbalsamare ; o 
M ulama lisuis avendogli permesso 
di conservare il cuore, ri lo chiuse 
in un’tirna cineraria stilla quale a’ 
incile la seguente iscrizione! 

Stai c-pril est partoiit, si son cosar u'«t qu‘tri. 

Tale monumento esiste ancora nel 
palazzo di Ferney, del quale Vil- 
lette era divenuto possessore. La sa- 
la in cui è deposto fu lungamente 
ndornuta cnrjie un tempio. Dopo eh' 
ebbe perduta la sua guida ed il suo 
protettore, Villette continuò ad oc- 
cuparsi dì letteratura. Era gii con- 
corso per alcuni premi dell'accade- 
mia francese , sene’ averne potuto 
ottenero ; ma se n'era consolalo, se- 
condo Toso, facendo stampare i suoi 
discorsi (1). Aveva pure scritte mol- 
te poesie per l'Almanacco delle Mu- 
se ; fece stampare nel 1778 il prin- 
cipio del sesto canto d'una tradu- 
zione dell'Iliade (a). Nel 1784, pn- 
Idicò le sue Opere a Parigi, con la 
data di Londra, 1 volume io 8.vo; 
e ue fece un'altra magnifica edizio- 
ne a Parigi, nel 1786, in data d'E- 


(1) Elogi glorici ài Co rio V «d Enrico 
IF rt di Frooeia, &*l morchcte di V***, bua* 
va ediaion», AranonJain ( Parigi ), 177*. in 8.vo. 

(I) Pallaio! A««eri*ce cb- tale componi- 
mento » di Voltaire il qual» affidato Vavrva Al 
«nirchrte di Vi lidie eon lutt’altra intoiuionc. 
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dimburgo(i). Credasi che il suo 
segretario abbia avuta molta parte 
in tale raccolta (Vedi Gijyktand) . 
Nel 1788, publicò una St ella del- 
le Memorie segrete di Bachau- 
moni, di C, di V. (Carlo di Villet- 
te), a rollimi in 12, nella quale ai 
crederi di leggeri che non interi 
molti patti di tali Memorie ai-ritte 
contro di Ini. Le letterarie tue pre- 
tensioni (a), nonché lo spregio dei 
buoni costumi, che ostentava scan- 
dalosamente ( 3 ) , gli avevano susci- 
tati contro molti nemici. La rivolu- 
zione del 1789 glieli accrebbe. Re 
professò sulle prime con molto ca- 
lore i più esagerati principii , ed 
inutilmente adoperò d’ esser fatto 
deputato agli stati generali. Com- 
pilò allora i quaderni del buliaggio 

(l) Tale edizione delie Optra Scelte di 
J? i Unte , Londra, 1786, in iG, di i 56 pagine, 
* stampai* «opra caria d'altea. Ravvi in fine 
al volume venti Togli di «aggi di carie, compo- 
ste di varie «ottante, fabbricale da Lcorier de 
ri»le. Posbi anni prima fransi publicate a 
Parigi In uno stesso volume le Opere del cav, 
di BoufJUrs e del marchese di Villette. Se la 
prima parie di tale raccolta era mollo superio- 
re alla seconda, oravi dato qualche ritinto a 
qursi'uìlima inserendovi una dentina di lettere 
dì Voltaire allora inedite. 

(i) Si attirb un imperi una bile ridicolo 
mettendosi fra i detrattori di Boileiu coi accu- 
sava d’impotenza, perchè non aveva fatta ni 
egloga, ne elegia , nè scena tragica , comica o 
lirica. Villette conosceva tanto pocq il grande 
poeta cui deprezzava, che, per singolare sba- 
glio, in fronte al sua Elogio di Carlo V, ave- 
va mosso per epigrafe, cui nome di Voltaire 
questo bel verso di Dopréaux : 

On peut élre un bòro* saus rsnnger la terre. 

( 3 ) Le relazioni de! marchese di Villette 
con U signorine Aruould e Rancourt ebbero in 
allora molta pubhcilà. Stimando d'aver motivo 
di lagnarvi della prima, le scrisse una lettera 
piena d’ingiurie, il conte di Lauragais, celebre 
per le sue giocose follie, ed affezionatissimo a 
m.Ila Aruauld, si assunse di dargli risposta. Al- 
ludendo alla viltà del marchese ed allo infami 
•ne inclinazioni, gli mandb un manico di scopa 
bone impacchettalo, soli' inviluppo del quale vi 
erano i «egnenii versi che Voltaire fatti aveva 
per una statua d’ Amore: 

Qui que lo voi», voici tuo maifre; 

il l’o>t, le fut ou le doil éuc. 

6l. 
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ili beulis, i quali attrassero l’atten- 
zione per l'arditezza delle doglian- 
ze e dei roti che ▼ 'erano espressi. 
Ai i 5 febbraio 1790 publicò nei 
giornali eoo molta ostentazione u- 
na lettera da lui poc’anzi indiritta 
allagante sua di campagna a fine 
che senz attendere it regolamento 
delC assemblea nazionale sull' e- 
stinzione de diritti feudali, rinutt- 
ziasse ^ per lui ad ogni specie di 
servitù, di lavori d obbligo, alla 
gogna, alle forche patibola rie, ’ec. 
l'ale lettera fu soggetto di molti 
frizzi ed epigrammi che inseriti 
vennero negli Atti degli Apostoli, 
ed in altri giornali del partito rea- 
le. Villette mandava allora frequen- 
temente alla Cronaca di Parigi let- 
tere potabilissime- per principii ri- 
voluzionari, le quali poesie raccolte 
vennero da lui in un solo volume 
col titolo di Lettere scelte sui prin- 
cipali avvenimenti della rivoluzio- 
,le > * 19 3 ) * n 8.vo. In quel torno ap- 
punto fece battezzare suo figlio col 
nome di Pbltaire billette. Culla- 
mene» il suo ardore s’era molto raf- 
freddato nel vedere gli avvenimen- 
ti che macchiarono gli ultimi mesi 
dell’anno 1792. Le stragi di set- 
tembre destata in lui avevano mas- 
simamente una viva indignazione. 
Era stato di fresco eletto deputato 
alla Convenzione nazionale pel di- 
partimento di Senna ed Oise , il 
che, secondo Palissot, fece maravi- 
gliar molto in un tempo, in cui di 
nulla dovevasi maravigliare. Forte 
nel suo carattere di legislatore, cui 
stimava inviolabile, Villette publi- 
cò nella Cronaca di Parigi una 
Lettera molto energica contri» gli 
autori delle prefate stragi. Questi 
lo accusarono al Consiglio del co- 
mune ; e tale Consiglio, che per la 
più parte composto era dei diretto- 
ri di quelle stragi, decise che Villet- 
te sarebbe processato. Ma questi re- 
criminò contro tale persecuzione 
presso la Convenzione nazionale 
invocando il principio della liberti 
16 
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della stampa e l’ inviolabilità che 

10 copriva. Fu chiamato alla ibarra 

11 procuratore del comune, Chau- 
ynette, ed il decreto fu annullato; 
Villette però molta perdette della 
sua popolarità ; e si vide ogni gior- 
no esposto agli assalti di Robespier- 
re e Marat. La sua salute crasi in- 
debolita d’ assai , e non prendeva 
quasi più parte alcuna nelle deli- 
berazioni della Convenzione ; tut- 
tavia vi si fece portare pel processo 
diLuigiXVI, e mostrò qualche co- 
raggio in tale grave faccenda, nel- 
la quale opinò prima per la colpa- 
bilità , come quasi tutta 1 ' Assem- 
blea, poi contro l'appello al popolo; 
ma in conseguenza d'alcune politi- 
che considerazioni , sviluppate di- 
stesamente, si dichiarò per la car- 
cerazione e per la dilazione dell'e- 
secuzione. Da allora in poi non fe- 
ce che languire, e morì ai 9 luglio 
Ì793. La Convenzione elesse una 
deputazione per assistere alle sue 
esequie. Tutto ben ponderato, Vil- 
lette era più vizioso che cattivo. Fu 
spesso traviato da una storta vanità 
e dalle idee ed opinioni degli no- 
mini, coi quali visse. Ebbe soprat- 
tutto il torto gravissimo di osten- 
tare la sua immoralità. Si potrebbe 
dire di lui quello che Luigi XIV 
diceva del duca d' Orléans ch'era 
un fanfarone di vili. Fu accusato 
in tutte le Memorie contempora- 
nee del vizio contro natura; e ne 
scherzava egli pure apertamente 
co'suoi amici, come vedevi dalla sua 
corrispondenza epistolare con Bouf- 
flers, citata nelle Memorie segrete. 
Tare che anche Voltaire abbia vo- 
luto parlare di tale infame inclina- 
zione in una delle sue Lettere (1) . 

M — DJ. 


(1) « Forte un giorno aspirerete all'onore 
d'estere padre di famiglia, e sarete dottore In 
Mtroqut j urt. Toccherà a voi di vedere «e me- 
glio l vivere da filosofo che dar figli allo ito- 
lo “ ( Lettera dei 7 giugno 1765 
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ta Roufh di VAnicoDKT, marche- 
sa di), nata a Pougny ai 3 giugno 
1757, era figlia d’nn luogotenente 
colonnello di cavalleria, padre d’u- 
na numerosa famiglia, rhe abitava 
il paese di Gex , ed ebbe lungo 
tempo con Voltaire relazioni di 
buona vicinanza. Madamigella di 
Varicourt, dotata di rara bellezza^ 
c d’ indole più seducente ancora , 
piacque molto a madama Denis, la 
quale pregò i suoi genitori che la 
permettessero di recarsi ad abitare 
n Ferney. In capo ad alcuni mesi 
Voltaire concepì egli pure per ma- 
damigella di Varicourt una vivissi- 
ma amicizia ; laonde si disse ch'era 
divenuta sua figlia adottiva. Certo 
è ch'ella dovette a lui il suo benes- 
sere c la sua fortuna. A Ferney vi- 
de de Villette, e sotto gli auspicii 
di Voltaire lo sposò ai 11 novem- 
bre 177 alla presenza di sci suoi 
zii, tutti cavalieri di san Luigi. Il 
suo sposo le manifestò dapprima li- 
na tenerezza che non si smentì poi- 
ché tornati furono a Parigi, come 
Voltaire scriveva al conto di Trcs- 
san ai 19 febbraio 1778: r II vo- 
si stro amico de Villette ha ragione 
ss d’ amare il mondo 1 vi splende 
Ssnella stupenda sua casa; l’ha pu- 
ss rificata con l’arrivo d'una donna 
ss onesta non men che bella Ma 
tale felicità non durò lungamente : 
madama di Villette perdette quello 
che tenuto le aveva luogo di padre; 
e non guari ebbe dopo il dolore 
non meno vivo di vedere il mar- 
chese tornare alle prime sue abitu- 
dini. Quanto a lei fu veduta sem- 
pre fedele alle sue virtù, che face- 
vano- un singolare contrasto con gli 
scandalosi costumi di suo marito 
{Fedi l'articolo precedente) . Edu- 
cata in principii religiosissimi non 
li dimenticò mai, anzi fu detto che 
ignorò lungamente come Voltaire 
era autore di tante opere irreligiose 
ed immorali, ch’erano stato com- 
poste quasi in sua presenza senza 
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ch’ella se ne avvedesse. Non ne fu 
bene informata che dopo In morte 
del filosofo ; nè tale scoperta, e ciò 
sarebbe maraviglia ancora maggio- 
re, nulla tolse alla sua ammirazio- 
ne pel grand'uomo. Gli aveva fatto 
èrgere un busto nel suo apparta- 
mento, e per tutto il rimanente 
della sua vita non cessò di arderò 
ogni giorno un grano d' incenso 
dinanzi tale busto. Madama di Vil- 
lette morì a Parigi ai l 3 novembre 
1822. Piell'anno precedente era sta- 
ta I’ eroina d’ una festa massonica 
rhe fu fatta a Parigi in onore di 
Voltaire. Viveva con estrema sem- 
plicità, ed impiegava in limoline 
una gran parte delle sue rendite. 
• — Uno de’suoi fratelli, guardia del 
corpo di Luigi XVI, fu ucciso dal- 
la plebe a Versailles, ai 6 ottobre 
1789. Un altro morì vestovo di Or- 
léans. 

M— Dj. 

VIUÙEURNOY ( Carlo Ono- 
rato Bkhthet.ot de la ), nato a 
Tolone verso il 1 760, fu segretario, 
quindi sottintendente di provincia 
e si rese distinto per costumatezza 
e probità. Perduti avendo poi per la 
rivoluzione del 1789 i suoi impie- 
ghi, visse ritirato, e nullamenu fu 
carcerato come sospetto nel 1 7 g 3 . 
Rimesso in libertà dopo la caduta 
di Robespierre, divenne, nel 1796, 
uno dei segreti Rgenti dei Borboni 
nella capitale . Mentre adoperava 
massimamente di guadagnare a ta- 
li principi de'partigiani nell’ cscr- 
fclio, Venne, in febbraio 1797, atti- 
rato insieme co’suoi colleglli Bro- 
tier e Diiverne di Prtsle nel quar- 
tiere de'soldati della Scuola Milita- 
re del colonnello Malo, che finse 
d'aiutarli ne'loro disegni, e li fece 
arrestare per ordine del direttore 
Oarnot, al quale aveva data pàTte 
di tutto. I tre commissari del re 
furono condotti dinanzi ad un con- 
siglio di guerra s dove La Vilienr- 
noy si difese con molto coraggio, e 
proruppe in violenti invettive con- 
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tro il ministro della giustizia Mer- 
lin, che aveva fatti parecchi rap- 
porti a suo carico, si Quella bestie 
» feroce ha sete del nostro sangue* 
ss disse altamente: lo beva “. Ad 
onta della persecuzione dì Merlin 
e delle rivelazioni di Doverne di 
Presle, che s’era fatto deminziatorO 
de’suoi compagni d’infortunio, peli 
sottrarsi al supplizio, il consiglio 
di guerra intimorito dai clamori 
del publico, e massimo dei giorna- 
li, non pronunciò contro gli accu- 
sati la pena di morte. Non osando 
nemmeno di assolverli, li condan 1 
nò ad una prigionia di breve dii 1 
rata. La Villeurdoy non vi fu con- 
dannato che per un anno; ma U 
rivoluzione dei 18 frnetidor (4 set 1 
terabre 1797) essendo sopravventi 1 
ta indi a poco, il Direttorio li com- 
prese nella seconda proscrizione dèi 
deputati che dai loro colleghi man 1 
dati vennero alla Guiana ( Vedi 
PicHegru). -U» Villeurnoy, come 
pure il suo amico Brotier, mori A 
Sinnamary nel mese di luglio «799. 
Brasi trovato, nelle tue carte tln 
progetto di cospirazione, secondo 
il quale Vanvilliers doveva tesser 
fatto, in nome del re, direttore del- 
le sussistenze , Benezech ministro 
dell' interno, Fletirien della mari- 
neria, Siméon della giustizia, Bar- 
bò Marhois delle colonie, Cochon 
della polizia, ec. I dibattimenti del 
processo, fatto dal consiglio di guer 1 
ra della decimasettima divisione 
militare contro BrOtier, La Vilksur- 
noy, ec., vennero raccolti do ste- 
nografi i e stampati presso Bau- 
douid, 1 Volume iu 8.vo. 

M — D j. 

VILIìIERS de l’ISLE-ADAM 
(Giovanni di), maresciallo di Fran- 
cia, d'una delle più antiche ed il- 
lustri case del regno, nacque verso 
il 1 384 - Era "e' 1 4 15, in Honflettr, 
assediato dagl'inglesi, e vi fa fatto 
prigioniero. Nelle turbolenze che 
desolarono la Francia sotto lo «gra- 
ziato regno di Carlo VI, tenne le 
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parti del duca di Borgogna ( Ciaf 
vauni beuza-Psura), il quale lo lece 
tuo luogotenente a Pootoiae. Aren- 
do alcuni uomini oscuri ardito di 
formare il diaegDo di dare Parigi 
in tuaco ai Borgognoni, l’Isle-Adam, 
arvertito dal capo della trama, si re- 
cò, con ottocento uomini d'arme, 
•otto le mura della profila città , 
nella notte dei 28 ai 2<J maggio 1 1 B. 
Al segnale convenuto, la porta s'a- 
1 pio, e l'Isle-Adatn viene introdotto, 
bi rinserra tosto; e le chiavi, gittate 
al di là delle aiura, significano ai 
Borgognoni che vincer devono o 
morire. L'Isle-Adam s’avanza sino 
al Chàtelet, dove cinquecento bor- 
ghesi ingrossano la sua schiera, gri- 
dando; Pace ! viva Borgogna ! Cor- 
re quindi con una mano di gente 
al palazzo di saD Paolo, ne rompe 
le porte, e costringe lo sfortunato 
Carlo VI, malato, a montare a ca- 
vallo per mostrarsi al popolo. In 
mezzo al tumulto, il prode Tauoe- 
gui du Cbatel ( Vedi questo nome ) 
riesce di far che fugga il delfino, 
cui egli conduce a Melun. 1 sedizio- 
si, de'quali cresce il furore per la 
certezza dell'impuuità, domandano 
con alte grida la morte di tutti 
quelli che sospettauo esser contrari 
a'Ioro discgui. Scorre il sangue nel- 
le prigioni zeppe di vittime ; i pa- 
tiboli vengono eretti sulle piazze, 
nelle strade, per immolare i più de- 
voti servitoti del ru ; ed è pur for- 
za il dirlo, l’Isle-Adam diede mauo 
a tutti i prefali delitti, a tutte quel- 
le stragi, di cui il tremendo quadro 
fece cadere la penna dalle inani del- 
lo storico Villaret, incaricato di de- 
acrirerle. Il duca di Borgogna, di- 
chiarato luogotenente generale del 
regno, ricompeiisò l'Isle-Adam, eleg- 
gendolo maresciallo di Francia, tu 
luogo di Boucicaul ( Pedi questo 
nome ), rimato prigioniero nella fu- 
nesta battaglia d'Azmcourt. Gl’Io- 
glesi profittando della confusione in- 
vadono la Normandia e muovon con- 
no Parigi. L'Isle-Adam, costretto aj 
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abbandonar loro Pontone, ritirasi iq 
corte del duca di Borgogna. L'assas- 
sinio di Giovanni Senza- Paura, sul 
poute di Montereau, crebbe ancora 
più il disordine. Arrigo V, re d’In- 
ghilterra c geneio di CarloVI, vieu 
designato come reggente del regno, 
in pregiudizio dei diritti del delfi- 
no. L'Isle-Adam, un giorno, essen- 
dosi presentato dinanzi, Arrigo con 
un vestito comune; n K questo, gli 
ridisse il monarca inglese, falli- 
si to d’un maresciallo di Francia ? 
ss L'ho latto fare, rispose l'LIe-A- 
ss darri, per servirmene iu viaggio **. 
Parlando tenova gli occhi sopra Ar- 
rigo. ss Come, gli disse il principe, 
ss ardile guardinoli in farcia ?“ I.' 
Iste- Adam si scusò con dire ch'era 
uso iu Francia di guardare in volto 
la persona alla quale si volge la pa- 
rola ; ina Arrigo non fu soddisfatto 
di tale risposta ; c pochi giorni do- 
po fece chiudere l'Isle-Adam nella 
Bastiglia, col pretesto che sospetta - 
vasi voler lui dare Parigi in mano 
al delfino. Senza le pressanti sollo- 
cilasioni del duca di Borgogna ( Fi- 
lippo il Buono), non sarebbe uscito 
di prigione che per morire sopra 
un palco. L’Lle- Adam non riebbe 
la libertà che dopo In morte d* A is- 
tigo V (1(22); ina lungi dal mo- 
strarsi partigiaoo del delfino, comq 
11'era stato accusato, fu sollecito a 
recarsi sotto le buodiere del duca di 
Borgogua, e cooperò a riprendere, 
contro le truppe reali, La Kerté- 
Milun, c Pont sur beine, di cui la 
guarnigione fu fatta a pezzi. Il ma- 
trimonio di Giacoinina, contessa ili 
il «manti , cui duca di Gloccster , 
avendo fatto che il teatro della guer- 
ra pacasse nei Paeti Bassi, l'Isle- 
Adam fu incaricato di condurre soc- 
corsi al duca di Brabante. Nel • 4 2 9» 
il duca di Borgogna Io fece suo luo- 
gotenente a Parigi j e nelTanno sus- 
seguente ebbe la collana del Toson 
d*Oro, allorché venne istituito. Fal- 
lito avendo in faccia a Lag oy , l* 
Lio Adam si gittò nel Beaiirvitio, 4 
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con l'alato degl’inglesi sottomise lo 
principali città ditale prò* ilici». Do- 
po il trnltato d’Arras ( i/j 35 ), che 
ristabilì la pace fra Carlo VII ed il 
duca Filippo, venne confermato nel- 
1 ' nficio di maresciallo di Francia, 
riprese agl' Inglesi Pontoise, di cni 
fu governatore, c cooperò molto a 
ridurre Parigi sotto l' obbedienza 
del re. Sorpreso io Pontoise (i 436 ) 
da Talbot, ebbe appena tempo di 
fuggire, abbandonando al nemico 
gl’immensi magazzini di grano elio 
fermati arerà, per rivenderlo ai Pa- 
rigini, in caso di carestia ( Vedi le 
Memorie d'un contemporaneo, pn- 
blicate da La Barre, >t 3 ). Accom- 
pagnò il duca di Borgogna in Fian- 
dra, ore erano scoppiate turbolen- 
ze, c fu ucciso in una sommossa, a 
Uiuges, ni 22 maggio a 4 ^ 7 - Le sue 
spoglie seppellite vennero nella chie- 
sa di san Donaziano. 

$.. 

VILLIERS nz l'ISLE ADAM 

( Finirro di ), quarantesimo terzo 
gran maestro dell’ ordine di san 
Giovanni di Gerusalemme , della 
famiglia stessa del precedente, nac- 
que nel 1464. Fatto cavaliere da gio- 
vane, si conciliò per tempo la stima 
e l'affetto de'suoi capi, e giunse alla 
dignità d’otpitaliere e gran priore di 
Francia. Nel i 5 io comandava in- 
sieme con Andrea d'Amaral la squa- 
dra della religione, destinata a di- 
struggere la tlotta che il soldano di 
Egitto armata aveva contro i Por- 
toghesi. Amarai, contro il parere di 
f Isle-Adam, persistè nella determi- 
nazione d'assalire la flotta d’Egitto 
nel gulfo dell'Ajazzu. La vittoria, 
lungamente contrastata, finalmente 
rimase ai cavalieri j ma la pagarono 
con la vita d' una moltitudine di 
prodi cui sarebbe stato possibile di 
risparmiare se, come l’ Isle-Adam 
proponeva, si avesse aspettato, per 
appiccare la zuffa, l’istante in cui 
la flotta dispersa difficilmente pu- 
trito avesse rannodarsi. L' Isle-A- 
dam, nel i5i3, fu insignito del tt- 
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toln d'ambasciatore del suo ordinv 
alla corte di Francia. Lo aveva an- 
cora quando seppe ch'era stato de- 
stinato a succedere a Fabricio Ca- 
rette nella dignità di gran maestro 
( i 5 ai ). D'Amarai, cancelliere del- 
l'ordine, aveva inutilmente broglia- 
to per tale onore. Vinto dal dispet- 
to, gli fuggì di bocca che Ìlsio-À- 
dain sarebbe stato l’ ultimo grati 
maestro di Rodi. Tale espressione, 
sentita da più cavalieri, servì pisi 
tardi a convincerlo di tradimento. 
Frattanto l'Isle-Adam, istrutto che 
Solimano nccingevasi a fare l’assedio 
di Rodi, affrettò i preparativi della 
tua partenza, u preso commiato dal 
re di Francia, andò ad imbarcarti a 
Marsiglia. Recava seco tutte le mu- 
nizioni di guerra che potuto avevA 
procurarti. Iu faccia a Nizza, t'ap- 
piccò il fuoco al tuo battimento con 
tale violenza, che le ciurme non mi- 
ravano che a giungere a terra ; ma 
costrinse ognuno a rimettersi al tuo 
posto , e si rete in breve padro- 
ne delie fiamme. Alcuni giorni do- 
po, cadde il fulmine nella sua ca- 
mera, gli ruppe la spada, ed ucci- 
se nove uomini. Avvertito che il fa- 
moso corsale Curtogli eraei imbar- 
cato presso il capo Mallès, per sor- 
prenderlo, ebbe la torte di scappar- 
gli, col favore della notte, ed entrò 
nel porto di Rodi, in mezzo alle ac- 
clamazioni dei cavalieri e del popo- 
lo, accorsi sulla riva per accoglierlo. 
Solimano, informato dell'arrivo di 
l'Isle-Adam, gli scrisse che aveva in- 
tenzione di rimanere in pace coi 
cavalieri di Rodi, te t’impegnavano 
a non molestare i suoi sudditi. Tan- 
to più il gran maestro adoperò con 
ardore di metter Rodi in istato di 
difendersi. Fece aggiungere altre 
fortificazioni alle vecchie, le quali 
vennero riparate, e nulla trascurò 

f ier procacciarsi viveri e munizioni. 

>a flotta tnrra comparve dinanzi 
a Rodi ai 26 giugno 1Ò12. Coropo- 
nevasi di quattrocento bastimenti 
di varie grandezze, ebu portavano 
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ceoto quarantamila uomini da guer-. 
ra, e sessanta mila paesani, tolti dal- 
la Servia e Valacchia per impiegar- 
li nei lavori dell'assedio. Nell istan- 
te in cui la città venne investita, 
conteneva seicento cavalieri e quat- 
tro mila cinquecento soldati. Gli 
abitanti che domandarono di pren- 
dere le armi furono formati in com- 
pagnie j e si assegnarono loro i po- 
sti meno rischiosi. Con tale debuie 
guarnigione 1‘ Isle-Adam sostenne 
contro tutte le forze di Solimano 
nn assedio che, per la coraggiosa re- 
sistenza degli assediati, divenne uno 
dei più memorandi che la storia 
menzioni. I giauizzeri s'erano lu- 
singati d'impadronirsi facilmente 
dalle opere esterne ; ma t ispiuti 
con ragguardevole perdita io tut- 
ti gli assalti , caddero ben pre- 
sto dalla presunzione nello scorag- 
giamento, c finalmente ricusarono 
d'obbedire ai loro generali. Solima- 
no accorse per soffocare nel suo 
principio una ribellione che poteva 
avere sinistre conseguenze, INon 
concesse perdono ai gianizzeri che 
a patto che avrebbero riparata l'on- 
ta delle prime loro sconlitle. I Tur- 
chi, che combattevano sotto gli oc- 
chi d’un padrone pronto a ricom- 
pensare non meno che a punire, 
raddoppiarono gli sforzi e fecero 
prodigi di valore. La vittoria rima- 
se sempre dei Cristiani ; ina ('acqui- 
stavano con la perdita d'alcuni dei 
più prodi loro guerrieri. Senza spe- 
ranza di venire soccorso dai sovrani 
dell’Europa, l’isle - Adam vedeva 
ogni giorno diminuire i suoi mezzi 
di difesa. Dovette inoltre stare in 
guardia contro il tradimento, Il can- 
celliere d'Amaral, convinto di pra- 
tiche coi Turchi, fu condannato a 
morte ( t'edi d‘ Asmi* al ). Tutte le 
fortiticazioni di Rodi eranu state 
distrutte dal cannone ; il maggior 
numero de'suoi difensori era perito 
sulla breccia ; la polvere mancava, 
non rimanevano viveri che per al- 
cuni giorni ; c i’isle-Adatn, clctcr- 
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minato di seppellirsi sotto le rovine 
delta piazza, non pensava a capito- 
lare. Sennonché, tocco della sorte 
che minacciava gli abitanti, se la 
città fosse stata presa d'assalto, con- 
sentì ad ascoltare le proposizioni di 
Solimano. Con un trattato sottoscrit- 
to ai 20 dicembre, i cavalieri otten- 
nero di uscire da Rodi oou le armi 
loro, se<p portando le reliquie, i va- 
si sacri, e tutti gli oggetti relativi 
al culto. Solimano fece una visita ai 
gran maestro, e lo colmò di contras- 
segni di stima. Nel partire, disse a 
quelli che l'accompagnavano ; » Non. 
» senza qualcho pena obbligo que- 
ir sto cristiano a lasciare la sua ca- 
si sa , vecchio com’è“. La flotta 
cristiana usci da Rodi il primo gen- 
naio i5a3. Da Candia, dove l'Isle- 
Adarn, punto di nou essere stato 
soccorso dai Veneziani, non rimase 
che il tempo necessario a raccon- 
ciare le sue navi maltrattate dalla 
tempesta, volle approdare alle spiag- 
ge d'Italia ; ma i venti contrari lo 
costrinsero ad afferrare a Messina. 
Ivi trovò alcuni cavalieri di vario 
lingue f con provigioni da guerra 
por Rodi. Il loro ritardo divenne 
soggetto ad una severa inquisizio- 
ne j ma fu dimostra latore inno- 
cenza ; e l'Islc-Adain gli riammise 
nell'ordine. Avendolo la peste co- 
stretto ad abbandonare Messina, si 
stanziò nel golfo di Baia, e fece co- 
struire non lungi dalle rovine di 
Cuoia, una specie di campo trince- 
rato, dove presero albergo i cavalieri 
tutti infetti del contagio, ed i Itodii 
che s’erano associati alla sorte loro. 
Impaziente di conoscere le inten- 
zioni della santa Sede riguardo all* 
ordine, si rimise in mare subito che 
la stagione lo permise, ed entrato 
nel porto di Gività Vecchia, s'af- 
frettò di dar contezza del suo arri- 
vo al sommo pontefice, domandan- 
dogli udienza. Adriano VI, che ave- 
va poco prima concbiuso con Carlo 
Quinto una lega contro la Francia, 
non amando che l' Isle-Adam (ossa 
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testimonio della publicazione della 
tua bolla, gli lece dire ebe attendes- 
se a Cività lino che i calori della ca- 
nicola fossero passati. Il gran mae- 
stro ottenne finalmente la permis- 
sione di recarsi a Roma, e vi fu ac- 
colto dal sommo pontetice con tutti 
i riguardi dovati al suo coraggio cd 
alle sue sventure. La morte d' A- 
driano, accaduta pochi giorni dopo, 
non permise che effettuasse le pro- 
messe da lui fatte a 1’ Isle-Adam. 
Clemente VII, suo successore, pri- 
ma di farsi ecclesiastico , era stato 
commendatore dell' ordine di san 
Giovanni, ed era zelatore di esso ; 
s’affrettò dunque di riparare ai di- 
sastri dei cavalieri in quanto pote- 
va, ed assegnò loro V iterbo per re- 
sidenza, fin tanto che fosso scelto 
un luogo da sostituire a Rodi. L’I- 
sie-Adai», dietro le proposizioni d’ 
alcuni cavalieri spagnuoli, intrapre- 
se tosto di negoziare con CarloQoin- 
to la cessione all' ordine dell' isola 
di Malta e Goze. L‘ imperatore vi 
f>ose per condizione che i cavalieri 
si assumessero di mantenere una 
sufficiente guarnigione nella città 
di Tripoli. Il grati maestro esitava 
d' imporre all' ordine un aggravi» 
al oneroso. Ebbe nel tempo stesso, 
da Achmet uno dei generali di So- 
limano, l'offerta di ristabilire l'ordi- 
ne in possesso di Rodi, col patto che 
i cavalieri l'avrebbero aiutato a ren- 
dersi indipendente nel suo gover- 
no d' Egitto. Gli amici d’ Achmet 
avendolo fatto morire per assicurar- 
si del perdono, 1' Isle-Adam riprese 
le sue trattative con Carlo Quinto; 
ma le contese che insorsero fra l’ 
imperatore e la santa Sede ne ritar- 
darono le conchiusione. Sempre oc- 
cupalo degl' interessi del suo ordi- 
ne, il gran maestro visitò la Spagna, 
la Francia e l’ Inghilterra per dissi- 
pare le prevenzioni che si manife- 
stavano sino d’ allora contro resi- 
stenza d’una associazione guerriera 
e religiosa, ehe non riconosceva al- 
tro suvrano tranne il capo ch'ella 
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scegKevasi; c la stima che ispirava- 
no lo virtù e l'eroico carattere di 1“ 
Isle-Adam giovò molto alla conscc- 
vazione dell’ ordine, mentre ogni 
principe ne ambiva le spoglie. Fi- 
nalmente con un trattato sottoscrit- 
to ai il marzo i53o a Castelfranco, 
Malta con 1* isole adiacenti fu ceduta 
definitivamente all’ordine di «.Gio- 
vanni. Immantinente l’Isle-Adam 
mandò commissari a Malta per pren- 
der possesso di tale città, e far ripa- 
rare le fortificazioni, nonché gli c- 
difici destinati all'alloggio dei cava- 
lieri. Le difficoltà mosse da Carlo 
Quinto intorno al diritto che l’or- 
dine domandava di batter moneta 
e di provedersi di biade io Sicilia, 
essendo state terminate, 1' Isle-A- 
dara s* imbarcò col suo consiglio, ed 
ai aS ottobre fece il suo ingresso a 
Malta. Alcune intelligenze cb'erasi 
procacciate io Modone gli diedero 
speranza d'impadronirsi agevolmen- 
te di tale piazza, di cui il possedi- 
mento offerto avrebbe all' ordine 
sommi vantaggi ; ma fallito essen- 
do un primo tentativo, abbandonò 
il suo disegno, né atteso ad altro 
che ai mezzi di raffermare l'ordine 
a Malta. Presedette nel capitolo ge- 
nerale adunato nel 1533, per la re- 
visione degli antichi statuti, e vi re- 
golò i cangiamenti che il tempo re- 
si aveva necessari. Appena il capito- 
lo terminato aveva il suo lavoro, 
funeste divisioni insorsero fra i ca- 
valieri delle varie lingue. Parecchi 
furono uccisi, e si dovette ricorrere 
ai più severi spedienti per antive- 
nire in progresso a tali scene san- 
guinose. 11 gran maestro fu tocco 
vivamente dello scandalo di quel 
dissidi, nell' istante in cui il re di 
Inghilterra , impadronendosi dai 
beni dell'ordine, dava un esempio 
che poteva dagli altri sovrani veni- 
re imitato. Cadde in una melauco- 
nia che nulla potè dissipare ; ed 
un’ardente febbre lini di consuma- 
re le poche forze che rimanevangli. 
L' Isle-Adam spirò ai zi agosto io.!.',. 
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in età -di scttant’anoi. Si «colpi lui 
«no sepolcro il seguente epitafio : 
Qui riposa la virtù vittoriosa del- 
la fortuna. Si può consultare, per 
maggiori particolari, la Storia di 
Alalia, di Vertot, libri vin, ix e x. 
L’ lsle-Adatn è l'eroe d'un poema 
latino del padre Giacomo Mayre 
( V edi questo nome ), e d'un poe- 
ma francese di Privat-Fontanilles. 
llavvi il suo ritratto in 4 -to in il. 

W— s. 

VILL 1 ERS ( il padre Pi-acido 
ni), storico, nacque verso il 164°» * 
Vesoul , di" genitori pii, che per 
tempo lo fermarono alla pratica del- 
le cristiane virtù. E n irrito nella re- 
gola di san Benedetto, nel i 655 , 
nell'abazia di Luxeoil, vi fece con 
profitto gli studi di filosofia e teolo- 
gia. Unì ai lavori d'ermlizione la 
coltura delle arti meccaniche, e co- 
strinse per varie chiese del suo or- 
dine degli organi de' quali i suoi 
confratelli vantano ila perfezione. I 
talenti che nel padre V illiers appari- 
vano pel ministero del pulpito, com- 
pirono di meritargli la stima dei 
suoi superiori. Patto sotto-priore a 
Morteau, e quindi nel collegio di 
san Girolamo a Dólc, la maniera 
con cui sostenne tali uiìci non pote- 
va non condurlo ai primari impie- 
ghi ; ma fu colto subitamente da 
un'epilessia, contro la quale riusci- 
vano vani tutti i soccorsi dell’arte. 
Gli assalti divenuti essendo più gra- 
vi e più frequenti, tornò a Luxeuil, 
e, rimettendo alla providenza la cu- 
ra della sua guarigione, compose ivi 
negl’ intervalli che gli lasciava il 
suo male parecchi opuscoli ascetici, 
tutti con l’ impronta d una commo- 
vente melanconia, che traeva sor- 
gente dal suo stato abituale di pati- 
mento. Sono Preghiere per un'ani- 
ma malata, ed il Salterio degli af- 
flitti, formato di passi tratti dai Sal- 
mi e dagli scritti dei santi padri. 
Fu trovato soffocato nella sua came- 
ra agli ti marzo 1689. Oltre gli 
opuscoli di cui abbiamo parlato, fa- 
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telava manoscritta una Storia dcll’a- 
liadia di Luxeuil, dietro gli auten- 
tici documenti che presi aveva nei 
suoi archivi. E intitolata : Eductum 
e tenebris Luxoviurn, seu clironi- 
con Luxoviense ex vetustis monu- 
mentis tamquam ex polvere era- 
lutti, anno 1C84, in loglio. Grappili 
profittò delle ricerche del padre 
Villiers nella compilazione della sua 
Storia di Luxeuil, ancora inedita, 
nè mancò di render giustizia ai ta- 
lenti ed al zelo del suo predecessore. 

W— s. 

VILLIERS ( Pihtbo di ) nacque 
a Cognac ai lo maggio 1648 ; altri 
dicono nel 1649, e persino nel i 65 o. 
I suoi genitori crauo domiciliati a 
Parigi, ma lasciata avevano la capi- 
tale a cagione delle turbolenze: vi 
tornarono suhitochè i disordini fu- 
rono cessali. Quindi nella prefata 
città Villiers passò l' infanzia ed eb- 
be la prima educazione. Entrò nei 
Gesuiti ai 6 giugno 1GG6, e vi si re- 
se distinto nell'aringo dell’ insegna- 
mento, ed anche in quello della pre- 
dicazione. Vi prese l’ordino sacerdo- 
tale, e v'esercitò il santo ministero. 
Aveva appartenuto a 3 anni alla so- 
cietà, quando la lasciò, nel 1C89, per 
entrare nella parte dell’ ordine di 
Cluny che non era riformata, e vi 
fu proveduto del priorato di Saint- 
Tatirin. La sua uscita dalla società, 
dopo d’esservi rimato sì a lungo, 
parve straordinaria, nè lasciò di far 
qualche remore, ma non nocque al- 
trimenti alla sua riputazione, nè lo 
privò della stima che s'era acquista- 
ta co’suoi talenti e con le sue quali- 
tà personali, e nemmeno di quella 
degli antichi suoi confratelli. Con- 
tinuò, nel nuovo suo stato, a colti- 
vare le lettera e dopo tale epoca 
furono composte o stampato per la 
più parte le numerose opere prodot- 
te dalla sua penna. Boileau fa men- 
zione dell’abate di Villiers nello 
tue poesie, e lo chiama il Malumo- 
re di Cluriy, « perchè aveva, dice 
un biografo, ('aspetto audace e la pa- 
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rola imperiota, “ «ebbene uomo d' 
altronde dolce, onesto, e di stimabi- 
lissima indole. Le sue opere, alle 
quali non pose mai il proprio no- 
me, sono, giusta il Dizionario degli 
anonimi di Barbier : L L’ Arte di 
predicare, poema in quattro canti, 
Parigi, i68a e 1118, in la. Tale 
poema era quindi venuto alla luce 
prima che l’autore uscito fosse dai 
Gesuiti ; ebbe oltre a trenta edizio- 
ni. Sonovi buone istruzioni, candi- 
te talvolta dal sale dello scherzo, ma 
nondimeno atte a formare de'predi- 
catori ; c le regole della vera elo- 
quenza, massime di quella del pul- 
pito, vi sono esposte con precisione 
e chiarezza , Il Deli' Amicizia, poe- 
ma in quattro canti, Amsterdam, 
1691, in 11 ; III Ragionamenti siti- 
le tragedie d'oggidì, Parigi, 1675, 
in 11. L'autore s’oppone all’uso di 
non farne senza introdurvi l’amore, 
in guisa che in vece di correggere 
i costumi, i componimenti teatrali 
non mirano ebe a corromperli ; IV 
Condotta Cristiana nel servigio di 
Dio p della Chiesa, con 1 ’ uffizio 
della Madonna ed i vesperi in lati- 
no ed in francese, Parigi, «699, in 
16 ; rara e ricercata, a motivo dell’ 
uffìzio della Madonna ch’è senza ri- 
mandi j V Ragionamenti sui rac- 
conti delle fate e sopra alcune al- 
tre opere d'oggidì, Parigi, 1899 in 
1 1 ; VI Pensieri e riflessioni sui 
traviamenti degli uomini nella via 
delia salute, 1693, 3 voi. in 11 ; ri- 
stampati nel 1782 ; VII Riflessioni 
sui difetti <s/trui,Parigi,i69i,in 1 1. 
Ne furono fatte tre edizioui ; Vili 
Sentimenti critici sui Caratteri di 
La Bruyere, Parigi, 1 qo 1 , in ta di 
600 e più pagine . Barbier , nella 
prima edizione del suo Dizionario 
degli anonimi, attribuisce tale ope- 
ra all’abate di Villicrs, osservando 
che generalmente è creduta di Bril- 
lon ; nella sua seconda edizione del 
medesimo Dizionario, pende ad at- 
tribuirla al certosino f. Bonaventu- 
re d Arrotine, autore di Memorie 
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col nome di Vigncul-Mnrville ; e 
tale pure è il sentimento del celebre 
abate di Saint-Léger ( fedi Bril- 
lo*). fedi altresì il Dizionario di 
Barbier, prima edizione, n.* 10734; 
e seconda edizione, n.° 16931 ; IX 
Sulla mia vecchiezza, stanze, 1727, 
in 1 2. Oltre le prefate opere, ecco- 
ne alcune altre, delle quali dicesi 
essere autore l'abate di Villiers ; X 
Due Lettere sull'orazione dei Quie- 
tisti, Parigi, 1697, in 12; XI Un 
Ufficio x contenente istruzioni sui 
vangeli delle domeniche ; XII Una 
Preghiera in versi sulla speranza 
che deesi avere in Gesù Cristo, un 
voi. in la; XIII Hìemorie della 
vita del conte D **'. Villiers discon- 
fessò tale libro; XIV ferità satiri- 
che, in 5 o dialoghi, Parigi, 1725, 
in 12. Se in tutte le prefate opere 
nulla havvi che caratterizzi l’uomo 
d'rogegno distinto , non puossi al- 
meno negare all’autore molta istru- 
zione, eccellenti intenzioni, ed tino 
scopo sempre morale. Pura è la sua 
dizione, semplice, chiaro il suo stilo 
e lontano da qualsivoglia affettazio- 
ne ; talvolta debole ed un po’laugui- 
do. Giuste sono in generale le sne 
' idee : vengon tacciate di peccare in 
profondità. Del rimanente, non se 
ne dava merito, nè stimava il suo 
lavoro più di quello che valesse. Mo- 
ri ai 14 ottobre 1728, in età d’ot- 
tant'anoi. Non è da confondersi con 
un altro Pietro di Villiers, di cui 
parla Bayle nel suo Dizionario, nel- 
l’articolo Hemmingius. Quest’ulti- 
mo, francese e ministro protestante, 
era predicatore del priucipe d’Oran- 
ge; lo si stimava autore dell’Apolo- 
già di tale principe, e d’ una Lette- 
ra contro il libro della concordia. 

L T. 

VILLIERS ( Cosimo ni Santo 
Stefano ni), religioso carmelitano, 
nacquo a Samt-Denis presso Parigi, 
agli 8 settembre i 683 , e fece i pri- 
mi studi in quest'ulticca città, nel 
collegio d'Hareourt. In età di dicias- 
sette anni entrò fra ì carmelitani, a 
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Tours, e testi, nell'anno susseguen- 
te, l’abito di tale ordine. Quasi su- 
bito i suoi superiori lo mandarono 
a Parigi net loro convento della 
strada Billettes, perchè vi facesse 
gli esercizi spirituali che tenevano 
dietro ordinariamente al pronun- 
ciar dei voti. Dopo che il giovane 
religioso passato ebbe un anno in 
tale pia occupazione, nuovi ordini 
gl'lngiunsero di recarsi in Brettagna 
nel convento della piccola città di 
Plocrmel, al fine di studiarvi filoso- 
fia e teologia, nel che impiegò sette 
anni. Allorché toccò l'età prescritta 
dai canoni , fu ordinato prete, ed 
impiegato nell' insegnamento dal 
1709 fino al 17175 quindi per di- 
ciott'anni professò filosofia e teolo- 
gia ai giovani suoi confratelli in S'a- 
ri conventi, e notevolmente in quel- 
li diNantes, d’Hennebon e di Saint- 
Pol-dc-Léon. Inviato poscia ad Or- 
léans, ivi si dedicò alia predicazione, 
e corse tale nuovo aringo con grido. 
Tenne pure nel suo ordine vari u- 
fici onorevoli, come di sotto priore, 
maestro de'novir.i, priore, commis- 
sario, e finalmente venne eletto dif- 
finitore. Amava le lettere e coltiva- 
te le aveva con solerzia. Era eru- 
dito e soprattutto versatissimo nella 
storia del suo ordine. V’aveva in 
Orléans una società letteraria la 
quale si affrettò di metterlo fra i 
suoi membri , e divenne anzi de- 
cano di essa. Il tempo che dava nel- 
la coltura delle lettere, noi toglieva 
egli altrimente ai doveri del suo 
stato. Il vescovo d'Orléaus avevagli 
commessa la direzione d'una casa 
religiosa, detta della Croce, nella 
quale s'educavano i giovani nuova- 
mente convertiti, e dirigeva in ol- 
tre il monastero di Santa Maddale- 
na, dell'ordine di Foutevrauit, si- 
tuato a qualche distanza da Orléans, 
impieghi de'quati fece la sua occu- 
pazione, per quaranta e più anni. 

E autore delle seguenti Opero : I. 
Vita del p. Agriani, detto ancora 
di Bologna, perché era ivi nato, su- 
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periore generale dell'ordine dei Car- 
melitani, nel decirnoqiiarto secolo, 
Parigi, 1762 ; li Fila di Luigi Ja- 
cob , religioso dello stesso ordi- 
ne, ed autore di molte opere. Le 
due prefate Vite, stampate a par- 
te in francese, sono inserite in lati- 
no nell’opera che segue ; III Bi- 
bliotheca carmelitana , nolis criti- 
eis et dissertationibus iilustrata , 
cura et labore unius e Cannelitis 
proyinciae Turoniae, Orleans, 1 762, 
2 tomi io foglio, legati in uno solo ; 
libro curioso, pieno di ricerche e di 
rara erudizione, consistente princi- 
palmente in una nomenclatura dei 
religiosi di tale ordino di qualche 
celebrità, con la vita loro, la lista 
delle opere ed i fatti in cui si sono 
resi distinti. Il discorso preliminare, 
Dissertalio praeyia, è celebre per- 
chè l'autore vuole provare che l’esi- 
stenza dei suo ordine risale fino ad 
Elia, connettendolo alla successione 
d’una specie di vita monastica, con- 
tinuata da tale profeta in poi, al 
quale dà per successori in prima i 
figli dei profeti, di cui parla la Sa- 
cra Scrittura ■ indi i Kechabiti, po- 
scia gli Esscuj, da ultimo i Tera- 
peuti, il che conduce la successioni] 
Eliena , successionem E Banani , 
fino all’era cristiana. Il p. di Villiers 
la continua di secolo in secolo fino 
all'anno ii3q, nel quale un certo 
Bocard, Bocardus, esercitava la siy 
periorità sopra una unione di reli- 
giosi sul Monte Carmelo. Vero ò 
che intorno a tale tempo esistevano 
su quel famoso Monte, c presso lo 
caverna che aveva abitalo ii profeta, 
le rovine d’un aulico e grande mo- 
nastero, in mezzo alle quali evasi 
formata tale nuovo istituto. Sotto il 
prefato Bocard, Alberto vescovo di 
Vercelli, divenuto patriarca di Ge- 
rusalemme, diede a que'solitarii uus 
regola che fu approvata dai papi, u 
giusta la quale coloro che ne fecero 
professione furono costituiti in or- 
dine monastico, col nome di Carme- 
litani, dal Munte Carmelo, loro pvk- 
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ma sede principale. La prefata ope- 
ra del p. Villier» è ricca d’aneddo- 
ti (i) , di cui parecchi sono curiosi 
ed anche importanti ed atti a ri- 
schiarare dei punti di storia rima- 
sti problematici. 11 p. di Yilliers 
morì nel 1758. 

G — r. 


(1) Tale t quello di cui forte imitando 
un biografo ( Fcller, «liz, del 1787, turno II, 
pag. 663 ), k qui opportuno di far menlioiif, 
grazie alla «reità connessioni! che illustra d’o- 
arre con quello che narralo si é nell'articolo 
Filleau, a proposilu del celebre progetto di Bor. 
gofontana, di cui l'esitlensa, affermala dagli u- 
>ii, sien negala dagli altri. Tale aneddoto b ri- 
ferito nella Bibliatheca carmelitana, tomo il, 
col. 3ia, nell’art. Jlforco de la N alitili. Vi b 
detto che seno l'anno l65a un sig. de Itassilly, 
gentiluomo di Tureoa, narrb al prelato padre 
che, essendo la corte a Bordeaux, si hosb pre- 
sente ad una conferenza, alla quale intervenuti 
erano M. de Betulle, non ancora cardinale, M. 
Camus, s escuto di Belley, M. de Cospcan, dap- 
poi vescovo di ha nlrs, c poi di Lisicux, Giau- 
senio e Duserger de Hsurane, conosciuto dappoi 
col nome di abaie di Sainl-Cyran, che non 
diffidando d : un cortigiano, si dicevano hbera- 
pienle i propri sentimenti ; che il soggetto del 
colloquio era d'abbassare gli ordini monistici 
e di privarli della fiducia dei popoli per ripara- 
re la gerarchia ; die ciais-uno propose i mesal 
che pih stimava espedienti ad aggiugner ha 
scopo ; Giansenio, fra gli altri, asseti che non 
dot esalisi assalire tutti i monaci in una volta, 
ma che uopo eia d’ incominciata dai Gesuiti 
perché esii facevano pili di tutti gli altri , al 
che Duiergcr de Haurane aggiunse, che sarebbe 
stala opportuno di tenere una condotta affatto 
opposta alla loro, nella direzione delle coscien- 
ze, amministrando (sita di raro il sggramenlo 
dell'Eucaristia, pel quale, conte per quello del- 
la penitenti, erano troppo focili, oc. Filleau fo 
pressa poco lo stello racconto su tale argomento. 
Nel progetto di Bourgfontaine, sono gli ■lesil i 
personaggi ed il fine, eccello che a Bourgiutilai- 
rre non si dice che gli intervenuti abbiano sol- 
tanto in mira la distruzione degli ordlui rnpiia- 
Itici, ma quello della religione stessa, e 1 isti- 
tuzione del deismo ; disegno che non si pnb 
sospettare in nessuno dei citali personaggi, al 
aggiunga che la ronfidcnia delle due prelato 
assemblee non fu folla al p- Marco ed a bil- 
icati che Irent’anni e pili dopo 1 epoca in cui 
si solile che siensi tenute, e quasi quasi se ne 
inferirebbe che la relaaione della confercuja di 
Borgofoiitana, fona da Filleau, non è che una 
ripetizione pih calzante di quella clic dteest a- 
»er falla de Ila.silly «I p- Marco. Del rimanen- 
te il dollure Ar uautd e lutto Port-Rcyal risplli- 
sero con indignazione tale odiosa imputazione, 
e Pascal la conto!! nella ano sedicesima lette- 
fa ad tur proviitciu!e| 
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VILLIEHS ( Gucomo-Fbanck- 
sct> di), medico, nacque ai 5 giu- 
gno 17*7 a Saiut-Maixent, piccola 
città delPoitou. Fu impiegato negli 
ospitali deU’e»ercito di Germania, 
durante la guerra dei Sett’Anni. Fu 
dottorato nel 1707, nell’accademia 
di Poot-à-Mousson ; ma fermata »- 
▼endo stanza più tardi a Parigi, ai 
fece ammettere dottore nella facol- 
tà di queat’ultima città. Fatto qual- 
che tempo dopo medico della scuo- 
la «eterinaria, divite il tempo fra la 
pratica dell'arte e lo ttudio. L’epoca 
della morte di tale abile medico ri- 
mase ignota a tutti i biografi. Si può 
conghietturare che, lasciata Parigi 
nell'epoca del terrore, avrà termi- 
nati i giorni tuoi nel 1790 o 1794, 
in qualche remota provincia. Yil- 
liert aveva studiati a fondo i vari 
rami dell’arte di guarire. La varietà 
delle sue cognizioni gli permise di 
cooperare a varie imprete scientifi- 
che ; somministrò parecchi articoli 
sulla chimica al Dizionario enciclo- 
pedico, ed alcune rilevanti osserva- 
zioni al Giornale di medicina. Ter- 
minò la traduzione degli Aforismi 
di chirurgia di Boerhaave, inco- 
minciata dal celebre Louis ( Vedi 
questo nome ) ; rivide la traduzio- 
ne della Chimica di .Spielmann ; 
e comunicò varie note a Portai per 
la tavola delle materie della Storia 
dell' anatomia. Villiers publicò in- 
oltre 1 I. Elementi di docimastica , 
ossia l’Arte dei saggi, trad. dal lati- 
no di Cramer, Parigi, 1705, 4 ''ol- 
ia ia ; li Supplimento alla memo- 
ria di VeliUard sulla segala allo- 
gliata, Parigi, 1770, in 8.vo. Quest’ 
opuscolo ed il precedente furono ri- 
stampati e distribuiti Delle campa- 
gne per ordine del governo ; IY 
Manuale segreto ed analisi dei ri- 
medi di Sutlon per l'inoculazione 
del vaiuolo, ivi, 1 774, io 8.vo ; tra- 
dotto in tedesco, Francfort e Lipsia, 
1776, pure iu8.vo; V Lettera sull'e- 
dizione greca e latina delle Opere 
U' fppocra(e c di Galcno } pubU- 
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cata da Renato Chartier, nelle Me- 
morie letterarie di Goulin, li, all* 
26. No furono tirate alcune copie 
(eparate. È un buon articolo di bi- 
bliografìa ; VI La Medicina prati- 
ca di Londra, tradotta in francete, 
Parigi, 1738, in 8.vo, Yverdiin, 
1781, 2 toI. in 12. Il traduttore cor- 
redò tale opera di note ed osserva- 
zioni. 

W— 8. 

VILLIERS (Manco Alberto di), 
letterato, nacque verso il 1 780 a Pa- 
rigi. Compiti con profitto gli studi, 
prese la sua licenza in diritto, e si 
fece ammettere come avvocato del 
parlamento; ma non andò guari che 
abbandonò tale aringo e divenne 
ecclesiastico. Divise il tempo fra i 
suoi doveri e la compilazione di va- 
rie opere, che, se non gli meritano 
un posto molto eminente fra gli 
scrittori del suo tempo, fanno alme- 
no vedere che seppe sempre impie- 
gare utilmente i suoi talenti. L'aba- 
te di Villiers morì a Parigi ai 3 o 
giugno 1778. gerisse: I. tipologia 
del celibato cristiano, Parigi, 1762, 
in 12, E' una confutazione dell’ope- 
ra del canonico Desforges, intitola- 
ta : Vantaggi del matrimonio, ec. ; 
II Istruzione di san Luigi, re di 
Francia, alla sua famiglia, alle per- 
sone della corte ed altre, ivi, 1 766, 
in 12 ; III Spiegazione letterale 
del catechismo delta Diocesi di 
Parigi, ivi, 1788, in 12 ; IV Vita 
di Luigi IX, delfino di Francia, ivi, 
1769, in 12. Tale principe c il pa- 
dre di S. M. Carlo X ; V Principii 
sulla fedeltà dovuta ai re ; tratti 
da Bossuct, ivi, 1771 e 1776, in 12; 
VI Dignità della natura umana, 
considerata da vero illusolo e da cri- 
stiano, ivi, 1778, in 12. 

W— s. 

VILLIERS. Fedi Buckinghsk. 

VILLIO TAPPLÌLO (Publio), 
console nell'anno di Roma 553 la- 
vanti G. C. 199), era d'una famiglia 
plebea, che dati aveva parecchi ma- 
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giurati alla repuhlica, fra gli altri 
P. Villio, creato tribuno del popolo 
neU'anno di Roma 3 o 3 , nell’ istan- 
te della cacciata dei decemviri ; e 
Lucio Villio Tappulu, edile plebeo, 
nell’anno 54 o, il quale, d'accordo 
con ÌYLFundauio suo collega, accusò 
al popolo parecchie dame romane 
incolpate di vergognose dissolutezze. 
Publio Villio Tnppulo, ch’è sogget- 
to del presente articolo, passò dall’ 
edilità plebea alla pretura nell'anno 
di Roma 549. Fu mandato in Sici- 
lia per difendere tale isola dai Car- 
taginesi. Ma siccome Scipione dava 
loro a bastanza da fare in Afrìoa , 
dov’era sbarcato , Villio non ebbe 
che da inviare vettovaglie e dinaro 
al prefato grande capitano. Adope- 
rava, dice- Tito Livio, come se la 
sorte gli avesse assegnata l’AJrica, 
sia che fosse persuaso essere ivi il 
vero teatro della guerra, sia che far 
volesse la corte a Scipione, verso il 
quale volgcvansi allora gli sguardi 
di tutti i Romani. Villio rimase 
anche nell* anno susseguente in Si- 
cilia col titolo di propretore . Il 
zelo che mostralo aveva in tale 
magistratura fece cadere più d’ li- 
na volta sopra di lui i suffragi del 
popolo. Dopo d’essere stato eletto 
triumviro per procedere alla spar- 
tizione delle terre che apparteneva- 
no al popolo romano nel -Sannio, fu 
fatto console neU’anno 553 . Roma 
era allora in guerra con Filippo II 
re di Macedonia, c tale provincia 
toccò in sorte a P. Villio. Non vi 
conseguì quella gloria, di cui pare- 
va degno io grazia de'suoi passati 
servigi e della sua esperienza. Fu 
dapprima trattenuto piuttosto a lun- 
go a Roma da importanti affari , 
non uscì in campo che molto tardi, 
e fu costretto ad impiegare il poco 
tempo che gli rimaneva a ripristi- 
nar la subordinazione fra le sue 
truppe ribellate. Si condusse in ta- 
le occasione con un avveduto mi- 
•cuglio di dolcezza e di fermezza. 
Il rimanente della stagione propria 
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alla guerra scorse io combattimenti 
di poti avanzati, e scaramucce pet 
superare qualche passaggio ed im- 
padronirsi dei convogli : governata 
aveva del pari quella guerra Salpi- 
zio, antecessore di Villio, ed ugual- 
mente con poca gloria ; ma è da 
credere che la prudente lautezza 
dei due prelati vecchi generali, i 
quali d'altronde lètte avevano le pro- 
ve loro, preparò le vittorie del gio- 
vane Flaminioo, loro insigne suc- 
cessore, e può supporsi per la fidu- 
cia, che mostrò loro il senato, inca- 
ricandoli di secondare con l'influen- 
za e le pratiche loro Flaminino ed 
i generali che comandarono dopo 
di lui, sia contro Filippo, sia contro 
Antioco re di Siria. Del rimanente 
anche Tito Livio, sebbene non am- 
metta il racconto di Valerio d’An- 
zio, che attribuiva a Villio una vit- 
toria nella quale uccise dodici mila 
Macedoni, conviene che tale console 
aveva raggiunto Filippo, il che non 
era faci! cosa nelle gole della Mace- 
donia, e che stava per dargli batta- 
glia, quando l'arrivo di Flaminino 
gli fece cadere l'armi di mano. Nel- 
l'anno 555 Villio fu mandato nuo- 
vamente nella prefata provincia co- 
me luogotenente del proconsole. Fu 
pure «letto con Sulpicio fra i dieci 
commissari che regolar dovevano le 
condizioni della pace con Filippo, 
vinto a Cinoscefale. Allorquando Fla- 
minino bandì la libertà della Gre- 
cia, commesso venne a Villio di li- 
berare alcuni villaggi della Tracia 
e dell'Asia Minore, dove il re di Si- 
ria, Antioco, teneva guarnigioni. 
Fa quindi inviato presso tale mo- 
narca eoo Sulpicio e P. litio. La 
conferenza si tenne a Lisimachia 
pella Tracia, correndo l'anno di Ro- 
ma 556. Fu amichevole invino a 
tanto che i commissari romani di- 
chiararono ad Antiocn che uopo era 
di riconciliarsi con Tolomeo, re d* 
Kgitto, e rendere la libertà alle cit- 
tà greche dell'Asia. 6otientrò allora 
alla cortesia l'a. prezza; e tale nego- 
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nazione non riuscì che a rendere 
inevitabile la guerra, mettendo lo 
apparenze della ginstizia e della 
moderazione dal canto dei Romani. 
Ciò voleva il senato; e pare che Vil- 
lio ed i suoi eolteghi mirabilmente 
secondassero la sua politica. Nell'an- 
no susseguente (557) * * r0 prefati 
commissari si recarono nuovamente 
ad Antioco. Passarono prima presso 
Eumene, re di Pergamo; e tale 
principe nulla trascurò per eccitare 
i Romani alla guerra contro il mo- 
narca sirio, di cui la potenza minac- 
ciava d' inghiottire il piccolo stato 
di Pergamo. Sulpicio, capo dell’am- 
basciata, essendosi ammalato, Villio 
condusse la negoziazione. Ebbe in 
Efeso frequenti conferenze con An- 
nibale ch'erasi ritirato presso An- 
tioco. Tito Livio narra che Villio 
voleva persuadere l'illustre esiliato, 
che nulla aveva da temere dai Ro- 
mani. È più probabile che osten- 
tando di tenere segreti colloqui coti 
Annibaie, il reale suo oggetto fosse 
di renderlo sospetto ad Antioco; ed 
in ciò rinsci compiutamente (Pedi 
Scipione). Gli abboccameDti di Vil- 
lio con Antioco non fecero che ri- 
tardare la guerra quanto conveniva 
per l’interesse di Roma. Tornato 
che fu in patria, tale negoziatore 
Venne nuovamente mandatola Gre- 
cia per secondare le operazioni dì 
Flaminino, il quale si assicurava del 
prossimo soggiogamento di quella 
nazione, «neutre mostrava di farla 
libera (anno 558). Da tale istante 
la storia romana non fa più men- 
ziono di P. Villio. Vedesi nell'anno 
del suo consolato, 553, uo L. Villio 
Tappulo, mandato in Sardegna co- 
me pretore. — VitLio (Lucio), del- 
la stessa famiglia, tribuno del popo- 
lo nell'anno di Roma 5^3, fu auto- 
re della prima legge aiutale, cha 
fissava l'età in cui potevasi giugno- 
re allo varie magistrature. Perciò 
quelli della casa Villia cangiarono 
il loro nome di Tappulus in quello 
d ’Annalis. L. Villio fa fatto pteto- 
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re otto anni dopo (anno di Roma 
681); e la corte gli Bisognò la giu- 
risdizione dei foractieri. — V illio 
Annali ( Lucio ), pretore di Roma 
nell'anno 710, fu proscritto dai 
triumviri Ottavio, Antonio e Lepi- 
do. Kra sulla publica piazza, accom- 
pagnato da suo tìglio, in favore del 
quale brigava i suffragi per la que- 
stura, quando si seppe la sua con- 
danna. Si dissipa incontanente il 
suo corteggio d'apparitori ed amici} 
si salva egli presso un suo cliente, 
in un sobborgo, dove nessuno sa- 
rebbe andato a cercarlo, se il suo 
proprio figlio non vi avesse condot- 
to i carnefici. Per ricompensare ta- 
le mostro, i triumviri gli lasciarono 
tutti i beni di suo padre, e lo fece- 
ro edile } ma pochi giorni dopo , 
quei soldati medesimi che trucidato 
avevano il padre scannarono il fi- 
glio, in occasione d’una rissa ch’eb- 
be con essi , tornando ebbro a ca- 
sa (t). Tale è il racconto d'Appiano. 
Valerio Massimo ricorda una circo- 
stanza che accresce l’orrore del de- 
litto di quel figlio parricida, ed è che 
giunse a tale la sua sceleratezza da 
«tarsi presente all’assassinamento di 
suo padre : parricida consilio prius, 
ile rum spectaculo (Itb. ix, c. 11, 
num. fi). — Orazio parla d’un Vil- 
li» che fu amante di Fausta, nipote 
del dittatore Siila e moglie di Milo- 
ne. Si lasciò cogliere in casa di tale 
Romano, Don meno celebre per le 
coniugali disgrazie che pel suo esi- 
lio } c vi fu accoppato a pugni, sen- 
za che l’onore di Mtlone ne vantag- 
giasse; giacché in quel mentre ap- 
punto l'impudica Fausta era chiosa 
con Longareno, altro suo aman- 
te (z). Un antico cementatore di 

(l) Alessandro Braccio, traduttore italiano 
d’Appiano, aggiagne la «tegnente riflessione .al 
te^lu: E io crtdo che fusi* giudicio di Dio im 
putti itone del tao graviti imo peccato. 

(a) Vii li ut im FauitaS filai gener hoc mistr urto 
Nomine deceptuf patnat dtdtt aique luperque 
Qua m sa ti s est pugnit coti ut, ferro*} uè peti tot 
ktslutut fore quii ai Long oremus foret intuì. 
i Sai. u, lab. 1, verso 64. ) 
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Ornilo , citato da Bayle {articola 
Melella), asserisco che Miione fa 
quello che trattò Villio in siffatta 
guisa ; altri però credono che fosse 
lo stesso Longareno. Oel rimanen- 
te, Villio non aveva ricercato Fau- 
sta se non perch' era della prima 
qualità. Siccome tale fatto appartie- 
ne all'anno di Roma tì8i circa, si 
può credere che costui sia quelle 
stesso che erasi diportato si orribil- 
mente nelle proscrizioni d’Oltavio. 

D— a— a. 

VILLOISON ( Gian Batista d’ 
Ansse ni ), celebre ellenista, nac- 
que a Corbeil, ai 5 marzo i 75 o, d’ 
una nobile famiglia ch'era d'origi- 
ne spagnuola. Studiò con distinzio- 
ne nell’università di Parigi, in pa- 
recchi collegi ; e presa per tempo 
passione per la lingua greca, vi feco 
si rapidi progressi, che in età di 
quindici anni potuto avrebbe fare 
a meno di maestro. Nelle composi- 
zioni otteneva sempre il premio di 
greco. Una sola volta non l’ottenne} 
e fu per averlo troppo hene merita- 
to. Il soggetto che voltar doveva 
dal greco in latino era stato preso 
in una scorretta edizione ; ei corres- 
se il testo prima di tradurlo ; ed il 
professore, meno istrutto dello sco- 
lare, scartò dal concorso la di lui 
versione. Ma, dice Dacier, tale scon- 
fìtta è una vera vittoria. Dotato di 
facile e tenace memoria, in età di 
tg anni letti aveva tutti i classici 
latini ed una parte degli autori gre- 
ci, notando i passi oscuri, e diluci- 
dandoli con rara sagacità. Avendo 
sentito il bisogno di conoscere le 
lingue orientali, renne a capo, in 
alcuni mesi, di leggere, senz’aiuto 
d’alcuno, l'arabo, il siriaco e l’ebrai- 
co. Dietro il consiglio di BioerUstahl 
( Vedi questo nome), determinò} 
nel 1770, di publicare il Lessico d’ 
Apollonio , sopra un manoscritto 
della biblioteca di Saint - Geranio 
des-Prés. L’accademia delle iscri- 
zioni, alla quale aveva comunicalo 
il suo lavoro, mostrò desiderio di 
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«linciarselo, T<a troppa stia gioven- 
tù era uà ostacolo per essere am- 
messo, ma precorso avendo all’epo- 
ca fissata dai regolamento per meri- 
tare tale onore, ottenne una dispen- 
sa d' età, e preso sede neU'aceade- 
mia nei primi mesi del 1771. L’e- 
dizione del Lessico d'Apollonio li- 
sci nell'anno susseguente, e fu ac- 
colta dai dotti con una specie d'en- 
lusiasmo. Le principali accademie 
dell’ Europa s’affreltarouo d’ inscri- 
vere Viiloison nel numero dei loro 
corrispondenti. In un viaggio che 
fece in Germania nel 1775, ebbe 
le più confortanti tcstimouianze di 
stima da tutti gli eruditi, ed in par- 
ticolare dal duca di Sassonia-YVei- 
mar. Quando passò in Olanda, visi- 
tò i filologi eh' erano allora I orna- 
mento dell* università di Leida, e 
tenne poscia con essi non inter- 
rotta corrispondenza di lettere. Nel 
1776, ebbe il premio di poesia nei 
palinodi di Roano, per una para- 
frasi in versi latini del Cantico di 
Mose. Preparava allora un'edizione 
del romanzo di Longo ; uscì questa 
nel 1778, o crebbe vieppiù la di lui 
riputazione. Lo ricerclie che faceva 
nei manoscritti greci della Bibliote- 
ca del re non erano state infruttuo- 
se ; ma persuaso che quella di san 
Marco di Venezia somministrargli 
potesse una messe più abbondante, 
ardeva della brama di visitarla. Nel 
1781 fu mandato dal governo a 
Venezia. Durante quattro anni che 
soggiornò in tale città, divise tutti 
gl' istanti fra le filologiche ricerche 
« la società delle persone più istrut- 
te e spiritose, specialmente dell'a- 
bate Morelli ( Fedi questo nome ) 
bibliotecario di san Marco. Scoper- 
to avendo un manoscritto dell 'Ilìa- 
de, corredato d'antichi scolii, con- 
cepì la speranza di trovarne nno 
parimente prezioso dell' Odisseo in 
qualche angolo della Grecia ; e tor- 
nò a Parigi per disporsi a fare il 
viaggio dell’ Oriente. Lasciata l' Ita- 
lia , ripassò per la Germania, e ii 
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fermò qualche tempo all* corte dei 
duca di Sassonia Weimar, il quale 
lo ricolmò di nuovi contrassegni di 
stima. Siccome era occupato dei 
preparativi della sua partenza per 
Costantinopoli, fu pregato da Sain- 
te-Croix di sopravvedere la stampa 
delle sue Memorie sulla religione 
segreta degli antichi popoli. Vil- 
loison dimenticando i doveri d'un 
editore , si permise di fare parec- 
chie correzioni all'opera del suo a- 
tnico senza consultarlo, e v' inter- 
pose una dissertazione, De triplici 
theologia misteriisque velerum , 
dottissima, ina contraria allo scopo 
di Sainte Croix, il quale si dolse 
vivamente di tale procedere ( Fedi 
Sainte Croix). Viiloison parti, nel 
1785, con de Cboiseul-Gouffier, fat- 
to ambasciatore presso la corte otto- 
mana. Dopo un soggiorno di breve 
dorata a Costantinopoli, s* imbarcò 
per Smirne, visitò le isole dell* Ar- 
cipelago j ed annoiato perchè le sue 
scoperte non corrispondevano alla 
sua aspettativa, si cacciò nellesolitu- 
dini del Monte Athos, per esplora- 
re le biblioteche dei conventi, ma 
non fu più fortunato. Reduce a Pa- 
rigi nel 1766, compilò i Prolego- 
meni dell' edizione dell’ Iliade che 
annunciata aveva prima della sua 
partenza, cd attese ad ordinare i 
materiali d’itn grande lavoro che 
disegnava di fare intorno alla Gre- 
cia, il quale, ove stato gli fosse possi- 
bile di coodnrlo a fine, riuscito sa- 
rebbe, dice Chardon di La Ruchet- 
te, l'opera più dotta più curiosa e 
più istruttiva su quella celebre con- 
trada. La morte di sua moglie da 
lui teneramente amata, e quella di 
sua madre, che segni poco dopo, in- 
terruppero i suoi lavori. Bandito da 
Parigi come nobile, scelse per luo- 
go d'esilio Orléans, di cui la biblio- 
teca (Fedi PaocsTEAti e Fabre ) 
possiede i libri dei Valois, coperti 
delle note di tali dotti. Viiloison 
dedicò dodici ore al giorno, anche 
durante l' inverno, a fare uno spo- 
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glio di tali nota Allorquando il ri- 
torno dell’ordine gli permise di ri* 
condorsi a Parigi, vedendosi obbli- 
gato a cercare proventi nell’ impie- 
go de' propri talenti, aperte scuola 
di letteratura greca antica e moder- 
na. Malgrado il merito eminente 
del professore, tale scuola fu poco 
frequentata. Nel riordinamento del- 
1 * Istituto, Villoison riprese la sua 
sede nella classe surrogata all'acca- 
demia della iscrizioni. Indi a poco 
fu fatto professore di greco antico e 
moderno nel collegio di Francia ; 
ma non potè prendere possesso di 
tale cattedra creata per lui. Una 
malattia mate conosciuta, e quindi 
male trattata, Jo rapì, dopo alcuni 
mesi di languore, allo lettere ed a* 
gli amici suoi, ai 26 aprile i 8 o 5 , in 
età di cinquantacinque anni. Nes- 
suno comunicava con maggiore fa- 
cilità il resultato delle sue ricer- 
che. Saputo avendo che Boissona- 
de, divenuto uno dei primi elle- 
nisti francesi, noto però a lui sol- 
tanto di nome e di vista , prepa- 
rava un'edizione delle Eroiche di 
Fiiostrato , gli mandò le Note di 
Valois su tale opera. Diede pure a 
Bast le note di tale dotto su Lucia- 
no, ed a Weisko quelle sopra Seno- 
fonie. Villoison publicò : I. tlpal- 
1 or ùi Lexicon graecurn Iliadis et 
Odysseae, nolis atque animadver- 
sionibus perpetui s illuslraliirn, et 
versione latina adjecla , Parigi , 
1773, 2 volumi in 4 -to (Pedi Apql- 
IiOnio). I Prolegomeni dell'editore 
sono pieni di curiose ricerche ; e vi 
diseute vari punti d'erudizione im- 
portantissimi. Ch .rdon di La Ru- 
chette si duole che Erra. Tullio 
non gli abbia conservati nella ri- 
stampa che fece di tale Lessico , 
Leida, 1788, in 8.vo. Il secondo vo- 
lume non contiene che una parto 
delle note cui Villoison divisava d* 
aggiungere a tale edizione, avendo 
i suoi amici voluta In soppressione 
del rimanente (Vedi Longo); 111 
{Je quibusdqm Uippocratis , So- 
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plioclis et Theocriti locis epistola 
ad et. vir. Lorry (Venezia), 1781, 
in 4 -to di 20 pagine. Tale opuscolo 
è raro ; IV Anecdota graeca e re- 
gia Parisiensi et e Veneta S. Mar- 
ci bibliothecis deprompta, Vene- 
zia, 1781, 2 volumi in 4 to. Sonovi 
di tale edizione alcune copie in fo- 
glio edile in pergamena (1). Il pri- 
mo yolume Contiene l’ Ionia, ossia 
il ‘Garofano dell'imperatrice Eu- 
dossia (Vedi questo nome) j il se- 
condo, alcuni Opuscoli di Giambli- 
co, Porfirio, Procopio di Gaza, Co- 
ncio, Diomede , Erodiano il gra- 
nitico, ed alcuni frammenti ine- 
diti. Tale volume è terminato da 
una tavola delle materie, nella qua- 
le l’autore discute vari punti di pa- 
leografia , che non avevano potkto 
aver luogo nè nella prefazione nè 
nelle note; V Epistolae Vinarien- 
ses in quibus multa graecorum 
scriptorum loca emendantur, Zu- 
rigo, , 783, in 4-to di pag. 120. Del-, 
le tre Lettere che contiene tale vo- 
lume la prima è indirizzata alla dii. 
chessa vedova di Sassonia-Weiroar , 
Anna Amalia; la seconda al cele- 
bre Wieland ; la terza al duca re- 
gnante Carlo Augusto, Contengo- 
no note e varianti, tratte dalla bi- 
blioteca di "Weimar, sulle Dioni- 
siache di Nonno, sull'Odissea, sul 
poema dei Giorni d'Esiodo, sopra 
Ipparco di Bitinta, GiosefTo, ec. ; 
V I Nova versìo graeca Proverbio- 
rum , Ecclesiastis , Cantici Can- 
ti co rum, Huthi , Threnorum Da- 
nieli s et seleclorum Pentaleuchi 
locorurn, ex Codice unico S. Mar- 
ci biblioth. nunc primula erula et 
nolis illustrata, Strasburgo, .784, 
in 8.vo. La prefazione è dotta, o 
contiene aneddoti preziosi per la 
storia letteraria y VII Home ri Ilins 
ad veteris Codicis Veneti fidem 

(l) In 4. lo pi-volo. Wili il Cai. àti libri 
su purgaménti, di Van Prati. Per errore dm»* 
que nel Slamiate «lei Uisruiu vengono indicali 
in foglio. - 
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recensita ; scholia in emn anti- 
quissima , ex eodem Codice mine 
primum eruta, Veneri», 1788, in 
foglio grande. T*le preziosa edizio- 
ne dell' Iliade, a cui nessuna delle 
anteriori può stare a paro, è, dice 
un critico non meno dotto che giu- 
dizioso, uno de'più bei presenti che 
l’erudizione fatti abbia alle lettere 
nel secolo deci motta vo, e batta per 
assicurare a Vitloisop eterni diritti 
alla gratitudine de' zelatori dell’an- 
tichità. I Prolegomeni tono un te- 
soro d'erudizione ; gli Scolii conten- 
gono varianti attinte nelle antiche 
edizioni d'Aristarco, di Zenodoto, 
tl’Aristofane, di Filemone, eo. Fi- 
nalmente tonovi sui margini i se- 
gni di che i primi critici ai valeva- 
no per indicare i passi supposti, o- 
acori, currotti, o notabili (Vedi O- 
mero); Vili Parecchie /Memorie , 
nella «accolta dell'Accademia delle 
iscrizioni, e numerosi Articoli nel 
Magazzino enciclopedico. Boissona- 
de ne pose i titoli nella sua Noti- 
zia sopra Villoison, Mercurio , xx, 
4 «Oj 0 Magazz. encicloped., 1 8 <> 5 , 
111, pagine 38 o-<j',. Chardon di La 
Hoehette esprimeva il voto di ve- 
derli raccolti in due o tre volumi 
in 8.vo. L’opera di Duten», Spiega- 
zione d’alcune medaglie greche e 
fenicie, Londra, 1778, in 4 -to con- 
tiene una Lettera di Villoison all’ 
autore, sul senso della parola 
che leggesi sopra una medaglia di 
Cidone ; il Piaggio in Troade di 
Le Chevalier, un lungo Brano di 
Villoison sullo stato di tale paese 
nel tempo del Basso Impero. Arric- 
chì di curiose osservazioni il Dizio- 
nario etimologico delle parole fran- 
cesi derivato dal greco, di G. B, 
JVlorin. Si sa che preparava alcune 
edizioni del Trattato di Cornuto -, 
De natura dcon/rn ; delle operò del 
sofista Coricio, e della Paleografia 
greca del padre Aluntfaucon. Pro- 
metteva un Trattato della Teolo- 
gia fisica degli Stoici , ed una Pa- 
leografia critica, di cui il mano- 
Cl. 
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scritto, indicato nel Catalogo della 
sua preziosa Biblioteca (1), non s’à 
trovato -nella vendita. Le note che 
raccolte aveva nelle sue letture o 
ne’ suoi viaggi, e che formavano 
quindici grossi volumi in 4-to, fu- 
rono comperate dal governo e po- 
ste nella biblioteca del re. Si posso- 
no consultare per maggiori raggua- 
gli, l 'Elogio di Pilloison, scritto 
da Dacier, Parigi, 1806, in 8.vo, di 
33 pagine, 0 net tomo primo della 
Nuoce Memorie delC accademia 
delle iscrizioni ; e la Notizia ebo 
Chardon di La Rochette, suo ami- 
co, gli dedicò nelle sue Miscella- 
nee di critica, ut, 1-61. Sono, insie- 
me con la Notizia già citata di 
Boisaonadc, le principali fonti a cui 
siasi attinto per compilare l'articolo 
presente. 

W— *. 

VILLON (Frvucksco), che fu 
il più famoso poeta francese del se- 
colo decimoquinto, nacque a Pari- 
gi nell’anno i 43 i. Il presidente 
Faucbet asserì che il suo nome era 
Corbueil , e che fu chiamato Pillon 
per le sue bricconerie. Ma il gesui- 
ta Du Cerceau, l’abate Gouiet ed 
altri dotti, osservarono che Villon 
non aveva mai avoto altro nome, 
ch'era quello di suo padre, e di fat- 
ti è il solo che vidi» il poeta in ara- 
bi i suoi Testamenti : 

• 

Je. Francois r/ììon, «collier, sic. 

Cita poro Guglielmo Pillon , che 
fu suo zio. Faucbet prese dunque 
evidentemente un abbaglio ; ma ta- 
le è pur troppo di sorente l' impe- 
ro degli errori della storia, che ac- 
creditati una volta , resistono alla 
critica, alla dimostrazione ; e cosi, 
in un gran numero di biografie, si 
cercherebbe invano l’articolo Pii- 


(1) Parigi, Debar*, 1806 , in 8.to. Tale 
Catalogo è ricorralo da'di lottanti, a motivo del* 
la bella lerie d'edizioni greche in e»»o ronte- 
noU. 


\ 


Digitized by Google 


a58 ' V I L 

lon ; vi si trova soltanto l'articolo 
Corbueil. Poco si sa della vita di 
tale poeta, e ciò che dice di sè stes- 
so non permette di lodar altro che 
i suoi versi. Parla della povertà de' 
suoi genitori, della loro oscurità , 
del tempo che la sua inclinazione 
alla dissolutezza gli fece perdere 
nelle scuole . Si legò con giovani 
corrotti al par di lui, i quali per la 
più parte fecero rapidamente un 
cattivo line . Divenne scroccone , 
ladro ; e per singolare accidente il 
Suo nome significa, nell'antico fran- 
cese, birbone. Stefano Pasquier di- 
ce che Villon era maestro provetto 
in fatto di bindolerie. Crede anzi 
che le parole villoner per iscroc- 
care, e villoneries per iscrocclierie 
venissero introdotte per la cattiva 
riputazione di Villon. Ma tali pa- 
role erano usitate prima del tempo 
in cui questi scriveva, come provò 
Menagio nel suo Dizionario eti- 
mologico. Clemente Marot mise il 
seguente distico per epigrafe alle 
opere di tale poeta, cui publicò d’ 
ordine di Francesco I: 

Pro de Villon* *en bon statuir ; 

Trop de Villon* pour decevoir. 

L’editore, non avendo potuto in- 
tendere niente del componimento 
iotitolato il Gergo , composto in 
gran parte di parole tratte dal lin- 
guaggio furbesco de’ mariuoli del 
secolo decimoqninto , dice energi- 
camente nella prefazione : Quanto 
al Gergo, lascio che lo correggano 
e lo spengano i successori di Villon 
nell'arte de la piasse et du eroe. 
Villon vorrebbe scusarsi della ne- 
cessità d’essere stato un uomo di- 
ligente nell accoccarla per dinan- 
zi e per di dietro : 

Necessitò fait gens mwprendre, 

Et faiin saillir le loup de* boy». 

Ma il lupo sbucò tanto spesso, che 
finalmente venne colto nel laccio. 
Vedevi dal piccolo Testamento , 
scritto da Villon in età di venticin- 
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que anni, che aveva già soggiorna- 
to più d' una volta nello prigioni 
del Chdlelel. Alcune birbonerie di 
poco rilievo, qualche ladroDcelleria 
di arrosto, pasticceria o formaggio 
Io avevano fatto incorrere in disgra- 
zie di non lunga durata, quando 
un furto più considerevole, od un 
altro delitto lo fece condannare ad 
essere impiccato con cinque de'suoi 
colleghi . Alcuqi autori stimarono 
che Villon aveste fabbricata, a Ruel, 
moneta falsa. Ma Du Cerceau nota 
che non s'impiccavano allora i mo- 
netari falsi ; che lo strumento del 
loro tupplicio era una caldaia d’olio 
bollente; e che Villon fu trovato 
» a quanto pare colpevole d’aver ru- 
« bato dalla buona moneta più to- 
si sto che d’ averne fabbricata di 
» falsa Dopo la sentenza di mor- 
te , ardì scherzare sulla propria i- 
gnominia, e fece a sè stesso il se- 
guente singolare epitafio: 

Je tuia Francai», doni e« me poi* e, 

Né de Paria, emprè» Pontone; 

Or d’une corde d’une loiae 
Saar* mon col quo raon cui poi*. 

Compose pure una ballata sulla 
prossima esposizione del suo corpo, 
e di quelli de’ complici suoi sulla 
forche di Montfaucon. Però, nel 
turpe delirio della sua giovialità , 
confessava che il giuoco non gli 
piaceva , e per evitarlo, avvisò, con- 
tro l'uso allora in vigore, d'appel- 
larsi al parlamento dalla sentenza 
del Cbàtelet. Tale innovazione gli 
riuscì : il parlamento commutò la 
pena di morte in quella del baudo ; 
e Villon cantò tale vittoria in un’ 
altra ballata. Godeva d’aver detto il 
primo : ne appello. Diceva ch'era 
la più bella parola che gli fosse u- 
scita mai di bocca : 

< Tue roti j semble de mon appel?... 

Tonte bette garde sa pel.. 

Quant donc par piai air volontaire 
Chaalé me fut ceste homélie ( «on arrét) 
Esloit-il lor» tempi de ma taire 1 
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Sommamente grottesco « giocoso è 
il ringraziamento, in forma di (>al- 
lata, cbe fece Villon alla corte su- 
prema. Invita, nominandole, quasi 
tutte le parti del ano corpo, persi- 
no il naso, il fegato, il polmone e 
la milza a ringraziare i suoi giudi- 
ci ; sollecita il ano cuore a «coppia- 
re. ed i suoi denti a «aitar fuori per 
rendere lutti grazie. Ma uopo fu d' 
obbedire alla sentenza } ed il poeta 
ai ritirò sulle Marche di Brettagna, 
presso Saint Julien in Poitou. Cre- 
deri che abbia ivi composto il suo 
piccolo Testamento . La sentenza 
di morte non aveva potuto cangia- 
re le viziose sue inclinazioni : per 
nuove bassezze venne catturato e 
condotto nella prigione di Mcun- 
sur-Loire, per ordine di Tebaldo d’ 
Aussigny, vescovo d’ Orléans. Vil- 
losi, tempre faceto, si lagna, ue'suoi 
versi, deil'ucijwa fredda cbe gli fa- 
ceva bere il prelato, e delle pera 
acerbe con che nutrivalo i 

Poor luy je prir, et reliqua 

Que Di'u lui doint et >oirc et tolte, • 

Ce qae je peate, et catterà. 

Più fortunato cbe savio, Villon do- 
vette la sua liberti alla protezione 
di Luigi XI. Rabelais dice, nel suo 
Panlagrucly che il poeta passò in 
Inghilterra, dove divertiva Odoar- 
do V con le sue novelle ? buffone- 
rie. Ma il viaggio d’oltremare pare 
non esser altro cbe una favola ima- 
ginata per dar adito ad un detto 
acherzoso, il quale, come la più par- 
te di quelli di Rabelais, più agevol- 
mente può esser letto nelle sue Ca- 
pere cbe citato in altre . Il paroco 
di Meudou narra cbe Villon tornò 
in Poitou, e prese alloggio presso 1' 
abate di Sainl-Maixeut, dove » per 
« dare spasso al popolo, imprese di 
» far rappresentare la Passione con 
ss gesti ed in linguaggio pòictevin. 
« Distribuite le parti, e riscontrate, 
» e preparato il teatro, disse al mai- 
ri re ed agli scabini, che il mistero 
ir avrebbe potuto essere all’ordine 
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» pel (ine della fiera di Niort ; ri- 
vi maneva soltanto di trovare vestia- 
ri ri adattati ai personaggi “. (Pan- 
tagruel, libro tv, cap. t3). Il maire 
e gli acabioi a' incaricano di. vestire 
, i confratelli ; ma non possono tro- 
vare un abito ricco abbastanza pel 
Dio Padre . Villoo ai rivolge al 
Francescani cbe avevano nella loro 
sagrestia una magnifica cappa : ma 
il frate sagristano non vuole pre- 
starla ; e Villon chiama tutta la 
compagnia a vendicarsi, Uu giorno 
cbe il sagristano, montato sulla mu- 
la del convento, era partito per la 
questua, i confratelli della Passio- 
ne , nascostisi sulla strada M tutti 
n avviluppati in pelli di lupo, di 
» vitello c di ariete, tutti guarniti 
ir di teste di montone, di corna di 
« bue j ... cinti di grosse corregge, 
ri dalle quali pendevanq grossi cern- 
ir bali di vacca e campanelle da mu- 
ri lo orribilmente strepitanti por- 
tando gli uni bastoni neri pieni 
di razzi, gli altri lunghi tizzoni 
accesi , compariscono improvvisa- 
mente e s’avventano sul frate que- 
stuante. La mula, spaventata, rove- 
scia il monaco, lo strascina sul suo- 
lo, e non riporta al convento cbs 
il tuo piè dritto con la scarpa at- 
tortigliata . E' questo un aneddoto 
od una novella di Rabelais ? o piut- 
tosto volle Rabelais d’ un cattiva 
acherzo di Villon fare una tragica 
storia ? Mancando qualunque altra 
autorità è permesso di congbiettu- 
rare quello che vuoiti. Non si cono- 
sco nè il luogo dove Villon fini la 
fortunosa tua vita, nè l‘epoca della 
sua morte ; ma pare cbe non esi- 
stesse più sulla fine del secolo deci- 
moquioto. Si potrebbe credere cbe 
abbia terminato il silo corso morta- 
le a Saint-Maixcnt, dove, secondo 
Rabelais , erari ritirato , ne' tardi 
suoi giorni, protetto da un uomo 
dabbene, abate del prefato luogo . 
Villon aveva ovato per protettore 
Giovanni, duca di Bourbon, come 
apparisce da una ballata cb«a4tii 
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indirizza ; ma i principi ai faceva’ 
no allora protettori delle lettere a 
buon mercato. Il duca aveva, un 
tempo, prestati rei scudi a Villotl j 
e Villon lo prega di fargli un altro 
grazioso prestilo , promettendo sì , 
veramente di ^rimborsarlo : 

Si nr doobln qn. birn ne «ni roiitanlf— 

Voci n’y perd’e, neulemenl que l'.ll 

Toot te pi vera ensemble, c'eal droiclare. 

K poscia dichiara che non ha mai 
preso in prestito un denaro tranne 
dal principe del quale si dice umile 
creatura. Ad onta di tale protezio- 
ne, Villon era ridotto a mendicare, 
come egli dice } e sogghigno che 
spesso, se non avesse avolo timor di 
Dio, si sarebbe annientato con una 
orrenda azione. Le due principali 
opere di Villon sono i suoi due Te- 
stamenti in versi , 1* uno dello il 
Piccolo Testamento, cui scrisse in 
età di venlieinque anni ( ■ 4S6 ) j 
l’altro il Grande Testamento, com- 
posto in eli di trenl’anni. ’l’ati curo* 
(lenimenti sono due satire facete e 
grossolane , che contengono una 
moltitudine di lasciti bizzarri e 
strani, fatti ad individui di cui 1 no- 
mi sono oggidì quasi tutti ignoti. 
Lega alla sua vecchia nraaute il suo 
cuore incascato, meschino ed inti- 
rizzilo ; al suo barbiere gli avanzi 
de' suoi capelli} ad un droghiere 
che l’aveva fattucattiirare, una gruc- 
cia per rompere il senape, bega 
ad altri il guscio d' un uovo, delle 
calce con suole da portare durante 
il gelo } le sue scarpe vecchie, tre 
coppi di orzo marzaiuolo, nove ca- 
ni, il buco della pigna, e pel lino 
la tonicella di f'incennes. Vedasi 
da tali brevi citazioni che cosa era- 
no la satira lo spirito ed il buoo gu- 
sto di quel tempo. La prima palle 
del Grande Testamento è di gene- 
re più grave. Non havvi oc schemi 
di si poco peso, nè belle così insipi- 
de con tutto il grosso lor sale. Iti una 
confessione dei trascorsi dèi poeta, 
iiu lamento sulle sue sciagure, una 
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specie d’elegia filosofica e melaneo. 
uica. Villon iocomincia con dire 
che non è né matto nè savio ; che 
conobbe tutte Conte sue } che paga 
molte volle il fio che deve libertà e 
vita a Luigi XL chiamalo dal poeta 
Luigi il buono. Gli augura l 'ora di 
Giacobbe e dodici bei figli maschi 

Conceax cn venire nuptial, 

lascito che avrebbe forse irnhiiraze 
cato il buon Luigi XI. Gli augura 
iu oltre 

De Salomon i* honneur et gioire; 

e, ciò che deve aver piaciuto mag- 
giormente^! monarca, l’età di Ma- 
tusalem. K meno generoso col ve- 
scovo d’ Orléans, che l'aveva fatto 
catturare ; e termina la pittura dei 
mali che ha sofferti nella prigione 
del prelato col seguente verso ; 

Tei lui kl)I Dteu qu' il in*a e»lr. 

Villon parla molto della strema sua 
povertà 1 e vorrebbe con essa scusa* 
re la malvagia sua condotta. Deplo- 
ra il tempo perduto «Iella sua gio-? 
ventò : Se studialo avessi, avrei og- 
gidì casa e letto molle ; 

M»'* jour* sVo soni allei erra ni*.... 

Où toni 1*** gralirux gallati* 

lìmi {e «nyvcyr* au lem)»» jadi«. 

Si bit:ii (".haitiani, >i Itimi parlarli, 

Si plaÌMiu cn fau-ii et cn diri»? ' 
la 1 » .‘turimi soni morii et roydis, 

D’«*ulx ii’catrtl plusrien maiulenat_. 

£l Ir» aucun» soni de* rima 

Dirti ni erri gran» soign»rur> r | maiilres ; 

Lei a aire* mrndirrit luus nuda, 

E» pilo ▼oy’onl qu'aux fenéires; 

Ir. unire» soni mirra ri» elei»! ics 
De f»Me»iiu* d de Cltartreux**. 

Volli IV»UI divcr» dVntre eul*. 

Parlando dell'oscurità della sua fa- 
miglia, e chiamandosi di bassa e- 
straziane, Villon non u-puu di va- 
ler meno nella sua miseria di qua- 
lunque signore che marcisse sotto 
ricche sepolture. Finalmente ter- 
mina cau utlcseiuui sulla motta, 
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triste al para, sébben molta meno 
poetiche delle Stanze di Malherbe. 
Tredici Ballate, due Hottdeaux ed 
altri quattro componimenti poetici 
susseguono al prelato Grande Te- 
Sta mento, e ne sono la seconda par- 
te, ossia i codicilli. Villon dimanda 
a sè stesso dove sono ora parecchie 
centinaia di grandi personaggi cbo 
nomina, e che ebbero grido sulla 
terra. Tutto muore, dice, tutto fi- 
nisce. Il poeta è sempre stizzoso, 
talvolta satirico, sovente rude e roz- 
zo. botto tale aspetto, la sua poesia 
è come la prosa di Hubelaia: Perfino 
una liallala fatta a richiesta di 
sua madre per pregare la JYladon - 
sin, contiene le più detestabili osce- 
nità. 1 versi di Villon sono alTatto 
degni della sua vita. Dovettero, in 
gran parte, la loro fama ad una pro- 
fonda' immoralità, ad ima Vernice 
d'empietà che una volta piaceva nel- 
le corti, e che oggidì stomachereb- 
be nelle anticamere. Villon si cono- 
sce egli stesso tanto sozzo, cbo in 
una dello sue Ballate descrive, cau- 
ta un brutto luogo, e dice : 

Ordure avori,, et ordure nour rujt, 

In un'altra delle sue Ballato esclamai 

Qui ne m’euiend n'a miri les b...... 

Fa maraviglia che Francesco I. ab- 
bia ordinato al suo cameriere Marot 
di raccogliere tali sozzure, e siase- 
ne fatto cosi, in certa guisa, editore. 
Villon fu sempre stampato eoo ap- 
provatone e privilegio. Conoscnnsi 
una dozzina d'edizioni delle sue O- 
pere. Lo prima usci sotto Carlo Vili 
( 1489 ). Una fatta ne venne sotto 
Luigi XII ( senza data ); sette sot- 
to il regno di Francesco I, nel i 53 z, 
nel i 53 3 ( è quella di Marot ), uei 
■ 54 o e nel i 54 * ; tre senza data ; 
due sotto Luigi XV, nel 17^3, pres- 
so Coustelidr, con una luuga lette- 
ra di Du Cerceau intorno alia vita 
ed alle opere dell'autore j nel 174 3 » 
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Con le note di Lo Ducbat. Le poesie 
di Villon sono poche. Dopo il pic- 
colo ed U grande Testamento non 
b. muovi che quattro piccoli compo- 
nimenti, dei quali due sono Prover- 
bi rimati, e sei Ballate in gergo, in- 
intelligibili anche nel tempo di 
Marot, tranne per li pratici nell'ar- 
te de la piasse et du eroe. Villoa 
chiama i suoi camerotti coquillards , 
spélicans, juncheurs, saupii/uels f 
e dice loro 1 


Brourt-moi tur ce* grò* passati»; 
nebi^nt-x-nioi bieui&t le blanc, 

Et pitMonn<*z au largì? sor les tiraa*~a 
E*t‘h<*c, rschcc polir les fardi».— 

Piatile* aux burine» tos picons.... 
Emutaiiche2 «?n coffre et grò» mura, eie. 


Sonovi in seguito alle Opere di Vii* 
loti, gli Scrocchi franchi ( le s Re- 
pues franches ). È una specie di 
mille dugentu Versi circa ; ma Vil- 
losa non 11’ è autore 1 n* è soltanto 
l'eroe. 11 Lo fìepues franches, dico 
» Du Cerccau, fatte apparentemen- 
» te da alcuni de' tuoi discepoli in 
» furfanteria come in poesia, non 
11 tono che un racconto delle gtun- 
» terie praticate da Villon, quando 
» trattar voleva i suoi cameratti, a 
» spese di quelli che poteva beffa- 
li re “ . Tale opera burlesca è dun- 
que quasi l ’ Iliade delle bricconeria 
di Villon. Ecco i titoli d'alcnni ca- 
pitoli : Il primo scrocco di Villon. 
e de' suoi compagni; La maniera 
coma ebbero del pesce ; La- manie- 
ra come ebbero delle trippe ; La 
maniera come ebbero cerio vino ; 
La maniera come ebbero certo ar- 
rosto ; Lo scrocco fatto presso 
Monlfaucon. Tutte le prefate ma- 
niere d’avere eraoo di pigliare. Ta- 
li Repues sono chiamate franches 
perchè non costavano a Villon ed 
a'tuui cameratti che le spese di qual- 
che meditazione nelle prigioni del 
Cbàtelct. D'altronde tutto è immo- 
rale, ributtante, osceno od irrebgio- 
so in tale opera, che fu sempre stam- 
pata in seguito alle Opere di Villon. 
Marut vuole, uella prefazione della 
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ma edizione, che i giovani aHicvi 
delle mute n colgano le sentenze 
*> ( di ViUon ) come bei fiori j che 
n contemplino il di lui spirito ; che 
y> da esso apprendano a scrivere pro- 
vi priaraeote e che imitino la sua 
» vena , anche in quella che usa 
r> nelle ballate, la quale è veramca- 
» te bella ed eroica } nè v' ba dub- 
» bio, soggiunge, che non avrebbe 
» riputato l'alloro in confronto di 
» tutti i poeti del suo tempo, se fos- 
si se stato nutrito nella corte dei re 
» e dei principi, là dove i giudicii 
» s'emendano, ed i linguaggi si fan 
ss forbiti “ . Dopo d'aver parlato dei 
Testamenti di ViUon, il poeta edi- 
tore dice s ss Le rimanenti opere 
ss del nostro Villon sono di tale ar- 
si tifizio, tanto piene di buona dol- 
io trina , c siffattamente piote di 
ss mille bei colori , che il tempo , 
ss che tutto cancella, finora non ha 
ss saputo cancellarle, e meno ancora 
ss le cancellerà ora e quiodinnanzi 
ss che le buone scrittuae francesi so- 
s* no e saranno meglio conosciute 
ss e raccolte che mai più “ . Però, 
in onta a tale predizione, il tempo 
cancellò molto della gloria di ViUon, 
Gli rimane il merito d'aver saputo 
primo , come dice Boileau ; 

Dan* ce* *i£c 1 et grotti eri, 

Débrou iHer l’art confut de no* vieox romancier*. 

Fu imitato da Marot, e gli è rima- 
vo, in qualche parte, superiore. Ma- 
rot si è appropriato non solo la sua 
maniera ed i suoi modi, ma altresì 
parecchi de’ suoi versi . Patru di- 
ce, che quanto alla lingua. Vii- 
lon ebbe il gusto fino quanto aver- 
lo si poteva in quel secolo. ViUon 
fu di fatti il poeta del decimaàpiin- 
to secolo, che meglio conosciuto ab- 
bia il meccanismo della frase poeti- 
ca, e che abbia saputo renderla più 
pieghevole e più energica insieme. 
Un altro merito gli appartiene in- 
contrastabilmente : perfezionò la ri- 
ma, che quasi sempre è ricca ne'auoì 
versi, Puossi inoltre considerare la- 
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le poeta siecome il creatore, ìd Fran- 
cia, della poesia burlesca ; come ve- 
ro inventore del genere e dello sii- 
le marolici ; ed il padre Du Cer- 
ceau stima, forse con ragione, che 
ss La Fontaine avesse più imparato 
ss da ViUon che non da Marot “ , 

V — VE. 

VILLOTTE ( Giacomo ), viag- 

giatore, nato a Bar- le- Due il primo 
novembre it> 56 , entrò nella compa- 
gnia di Gesù, ed ebbe ordine di re- 
carsi nella Chips, per la Turchia, 
la Persia e la Tartaria, se i tentati- 
vi che altri Gesuiti facevano per ar- 
rivarvi, traversando la Russia, fosse- 
ro riusciti a vuoto. S'imbarcò a Mar- 
siglia ai »5 settembre 1688, appro- 
dò a Messina, poscia a Smirne che 
era stata allora allora distrutta da uq 
terremoto, ed arrivò ai i 5 d'ottobra 
a Costantinopoli , dove soggiornò 
tre settimane. Ivi a' imbarcò nuo- 
vamente per Trcbisonda, dove ap- 
prodò dopo dieci giorni di naviga- 
zione sul mar Nero j ne partì ai i 5 
dicembre, con una carovana,e giun- 
se, ai 34 ad Arz-Roum, capitale del- 
1 ’ Armenia turca. Continuò il suo 
cammino ai 6 gennaio 1889, fece 
sosta ad Erivan ed a Gandja nell' Ar- 
roeuia persiana, ed arrivò ai 3 mar- 
zo a Charnakhi, presso al mar Ca- 
spio, dove i Gesuiti fondata aveva- 
no da due anni una missione. No 
avevano una pure ad Arz-Roum, ad 
Erivan, a Gandja, a Djulfa pressa 
Ispahan, ed erano più numerosi ed 
accreditati in quella parte dell’O- 
riente, che i Cappuccini, gli Ago- 
stmiaui, i Carmelitani, i Teatini ed 
ì Domenicani ebe gli avevano da 
lungo tempo preceduti. Durante un 
soggiorno di cinque mesi a Cha- 
makbi, dove il padre Villette atten- 
deva per andar oltre, la cura che pre- 
se d'applicarsi allo studio delle lin- 
gue turca, persiana ed armena, non 
gli fu inutile, perchè la corte di 
Russia avendo negato ài missionari 
il passaggio pei suoi stati, per recar- 
si alla China, uopo fu di cercare i 
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meni d' aprirti l' altra strada per 
terra. Villotte partì, ai a agosto, per 
condurti alla corte dì Persia. Tra- 
gittò il K.our e l' Arasse uniti, tra- 
versò la pinnura di Mougao, vide 
Ardetiil, Zengan, Sulthanieb, Sa- 
wi, Kom, Kacbao, ed arrivò ai 16 
ottobre ad Ispahan. La sua dimo- 
ra, nella casa cbe i Gesuiti aveva- 
no colà nel sobborgo di Djulfa, 
fu più lunga di quello cbe ave- 
va disegnato. La morte dell’amba- 
aciatore di Polonia in Persia di- 
strutta avendo ogni speranza d'ot- 
tenere dal solì e da vari principi 
tartari la permissione di passare 
pei loro stati al fine di giungere 
nella CbiDa, Villotte si vide addet- 
to alle missioni di Persia e di Tur- 
chia. Lasciò Ispahan ai 5 dicembre 
1690, e durante un’assenza di cio- 
qtie e più anni , intraprese dieci 
viaggi tanto a Arz Roum, ad Eri- 
vau ed a Trebizonda, quanto a Co- 
stantinopoli, dove a' imbarcò ai 5 
gennaio 1696, per ritornare in Per- 
sia. Approdò alle isole di Rodi e Ci- 
pro, toccò Tripoli di Siria, poi La- 
takié, donde partì ai 18 marzo in 
carovana per Aleppo, e vi arrivò ai 
zi. Lasciò tale città agli 11 aprile, 
con un messaggiere arabo, che s’ 
era obbligato di condurlo in ondici 
giorni, senza accidenti, a Bagdad ; 
ma varie avarie cbe patì nel passag- 
gio del deserto furono causa che 
non arrivò se non ai 11 ad Anah, 
dove traversò f Eufrate : solo ai 3 o 
giunse a Bagdad, dopo d'essere sta- 
to interamente spogliato dai Bedui- 
ni. Ne parti ai *5 maggio, e seguen- 
do la penosa strada del Kourdistan 
e del Loristau, rivide finalmente, 
ai 3 luglio, la capitale della Persia, 
nella quale dimorò più di dodici an- 
ni. Impiegò colà tale luogo inter- 
vallo neil'insegnare il rito cattolico 
ai cristiani armeni, e nel distrarli 
dall’ obbedienza del suo patriarca, 
per sottometterli all'autarità del pa- 
pa. Tuttavolta non trascurò d'osser- 
vare i costumi, gli uri, ii governo, 
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la religione, le forze, il commercio 
dei Persiaoi , e descrive tutto ciò 
con alquanta esattezza. Spiace sol- 
tanto cbe in vece di occuparli di 
puerili avvenimenti dei quali fa 
molto couto, come sarebbero le av- 
venture di alcuni imbroglioni, non 
abbia raccolti materiali più impor- 
tanti perla storia; e cbe non citi 
neppur un fatto relativo ai due so- 
vrani che colà vide sul trono. Il p. 
Villotte è nullameno il solo viag- 
giatore cbe data abbia contezza del- 
l'ambasciata di Luigi XIV a Chah- 
Hou$ain. Parla con moderazione 
dell' inviato Fabre, nè fa menzione 
alcuna della sua concubina (F. Ma- 
ria Petit); ma s'inganna quando 
dice cbe tale inviato fu avvelenato 
dal ltban d'Erivao. Il p. Villotte 
partì da Ispahan con Michel, suc- 
cessore di Fabre, ai *9 ottobre 1708, 
per tornare in Francia. Presero la 
strada di Tauri*, Erivan, Karl, Arz- 
Roum, traversarono ima parte del- 
la Natòlia, passando a Tokat e Ni- 
comedia, ed arrivarono ai 21 marzo 
a Costantinopoli. Ivi s' imbarcarono 
ai 2 4 aprile, gittarono l'ancora all’ 
isola di Cbio, e navigarono alcun 
tempo sotto la scorta d'una squadra 
turca-algerina , di cui una parte si 
lasciò neil’uscire dall'Arcipelago; il 
rimanente fu disperso da una vio- 
lenta burrasca. Il p. Villotte scorse 
in tale tragitto quell'isola vulcanica, 
che due anni prima era uscita dal 
mare presso l'isola di Santorinu. La 
barca su cui era, spinta verso la co- 
sta d'Africa, fu sul punto di cadere 
in mano di tre barche di pirati, nè 
fuggi tale pericolo che gittnndo 1’ 
ancora nella rada del forte Galipi. 
Rimisero alla vela ai 19 giugno; ol- 
trepassarono il Capo-Boni ed arri- 
varono a Porto-Farina, una giorna- 
ta lungi da Tunisi. Siccome il ma- 
re era infestato di corsali inglesi, 
uopo fu di recarsi per terra a Biser- 
ta, ed indi al Capo-Negro per tro- 
vare un vascello da guerra francese, 

V Intraprendente, aul quale Villotte 
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e Michel s* imbarcarono ai lo ago- 
sto. Due giorni dopo, il capitano 
Uousquet che lo comandava dovette 
sostenere un combattimento contro 
sei vascelli inglesi, cui mediante il 
aoccorso del forte di Calle el quale 
seppe destramente avvicinarsi, co- 
strinse a ritirarsi. Ai 24 sciolsero le 
vele, cd entrarono il primo settem- 
bre nella rada di Tolone. 11 p. Vii- 
lotte si recò quindi a Roma per far- 
vi stampare coi torchi della Propa- 
ganda le opere seguenti che compo- 
ste aveva per uso e nella lingua de- 
gli Armeni: 1. Spiegazione della 
fede cattolica, 1711, in 12; li Com- 
pendio delta dottrina cristiana , 
a -3 « 3, io 12) 111 Contento sui Van- 
geli, 1714, in 8.vo ; IV Dicliona- 
rium latino-armenicum, nel quale 
hannovi molte cose su la storia, la 
fisica c la matematica, 1714, in fogl. 
Reduce in Francia verso il 1715, il 
p. Villotte governò parecchi colle- 
gi, e morì a Saiot-Nicolas , presso 
Nanci, ai 14 geonaro >743, in età 
di ottantasette anni. Publicò inol- 
tre) V L 'Armenia cristiana, ossia 
Catalogo dei re c patriarchi arme- 
ni, da G. C. lino al 1712, Roma, 
1780, in 12; VI l'iaggio d'uà mis- 
sionario della compagnia di Gesù 
in Turchìa, in Persia, in Arme- 
nia, in Arabia ed in Barbaria, Pa- 
rigi, 173 o, in 12. Tale relazione è 
scritta con buon gusto e con meto- 
do) ma veDoe messa in ordine e 
compilata sulle Memorie di Villotte 
da un suo confratello, il p. Nic. Fri- 
zun (V. questo nome): è divenuta 
rara) una copia fu venduta per ven- 
ti franchi, ai 26 marzo 1825, nella 
vendita della biblioteca di Laoglès. 
Vi sì notano però alcuni errori, co- 
me sarebbe U mania di confondere 
Ragdad con l'antica Babilonia, ec. 
La lista dei re di Persia c inesatta e 
non compiuta. Quella dei re e pa- 
triarchi d'Armenia è probabilmen- 
te tratta da una delle opere citate 
qui sopra. Quanto al laccoulo delle 
rivoluzioni di Persia, ù uu'uggiuu- 
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ta fatta troppo tardi) giacché inco- 
minciarono dopo cho il p. Villotte 
aveva lasciata la Persia (Tedi Min* 
Maiimud c Thamasp II). È un ri- 
stretto della Storia dell'ultima ri- 
voluzione di Persia, Parigi 1718, 
2 voi. iu 12, che publicata aveva di 
recente un altro Gesuita (Pedi Do 
Cerceaii). 

A— -r. 

VIMECARTE (F. Stekapardo 
da), in latino Picomercatus, poeta 
distinto pel suo tempo, nacque nel 
secolo decimosesto a Milano, d’una 
illustre famiglia. Entrò giovane nel- 
l'ordine dei Domenicani, e vesti I* 
abito nel convento di 8ant’Enstur- 
gio. Lo si trova nominato, fra i re- 
ligiosi di tale casa, in un atto del 
1255. La sua erudizione ed isuui 
talenti gli meritarono la benevolen- 
za dell'arcivescovo di Milano, Otto- 
ne Visconti. Tale prelato lo scelse 
nel 1292 per predicare la crociata 
nella sua diocesi . Nel 1295 creò 
per F. Stefanardo Pulizia di teolo- 
gale ossia lettore di teologia, e ▼* 
unì uoa prebenda fruttante cento 
iìorini. Vimecarte non tenne a luu- 
go tale ufìcio) mori nel 1197. Di 
tutte le sue opere, che sono piutto- 
sto numerose, la più nota è un poe- 
ma intitolato: De gestis in civitatc 
lite diala ni sub Olii. P ice corniti , 
archiep. Muratoli l'ha publicato , 
con la scorta di due manoscritti del- 
la biblioteca Ambrosiana, Degli A- 
necdota, tomo in, e quindi negli 
Scriptor. rerum italicar., ix, 5g g5, 
preceduto da un avvertimento Del 
quale raccolse alcuni particolari in- 
torno all'autore. 1 pp. Quetif ed 
E'chard ptihlicaroDo nella Bibliollt. 
script, ord. praedicalor . , j, l, 6 o , 
uoa Notizia sopra Vimecarte, nella 
quale hannovi alcuni brani del suo 
poema , tratti da un manoscritto 
della Biblioteca reale , meno com- 
piuto di quello che servito ave- 
va a Muratori , sebbene contenga 
notabili differenze. Vimecarte per 
giudizio di Tirabusciò è superio- 
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te a tutti i poeti contemporanei ; o 
*e tosse stato, aggiugnc, altrettanto 
teologo, il secolo non ne avrebbe 
pur uno che gli si potesse parago- 
nare ( Veda Storia della Lettera- 
tura Italiana, iv, 35i). Galvano 
Fiamma (Vedi questo nome) dome- 
nicano di Sant'Eustorgio , avendo 
inserito a squarci, nel sno Manipti- 
lus fior uni , il poema di Vimecar- 
le, parecchi scrittori , come Paolo 
Giovio, Nonio, ec.f stimarono che 
nc fosse egli veramente l'auture, e 
coufondeudo due personaggi sepa- 
rati quasi un seculo t utero, uè 
fecero un solo cui chiamarono Sle- 
fanardo Fiamma. Fra le altre opero 
«li Yimecaite, basterà citare: Tra- 
ctatus de irregularitate ; Quaestio- 
nes super cunctis locis apparata s 
decreta liu ni ; sono le sole che si 
conservino nella bibliot. Ambrosia- 
na. Oltre gli autori indicati nei pre- 
sente articolo, si potrà consultare, 
per maggiori particolari, Argellati, 
liìbl. scriplor. mediolanens. p. 167. 
— V iMKCAHTE l Francesco ), nato a 
Milano sul principio del secolo de- 
cimoseslo, probabilmente della stes- 
sa famiglia, fu professore reale di 
filosofìa a Parigi, dove Francesco I. 
l'aveva chiamato ; e recatosi a Tori- 
no, vi professò ugualmente eoa buon 
successo. Mori uel 1670, dopo d'a- 
ver pubblicati vari Consenti sopra 
Aristotile, l’edita Storia del col- 
legio di Francia di Goujet, edizio- 
ne io ij, 11, 187-99. 

W— a. 

VINCART (Giovanni ), nato a 
Lilla iu Fiandra nel i5g3, fece ivi 
buoni studi, e fu ammesso tra i Ge- 
suiti nell'età di vent'auni. Professò 
con distinzione le umane lettere nei 
collegi della sua compagnia a Lilla 
ed a Tournai, e vi si rese distinto 
col suo talento per la poesia latina. 
Le opere che publicò sono : 1. B. 
f'irgo cancellata in insigni eccle- 
sia D. Petri, Inuline, cultu et mi- 
ra cui is Celebris, Lilla it>3C, in fogl. 
con lig. Il fondo di tale libro è trut- 
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to in gran parte dall’opera francese 
intitolata : Origine della confrater- 
nita della Madonna della Pergo- 
la, ec., pubblicata da Turbelin nel 
itì3*. Quella di Vincart c divisa in 
33 capi, susseguiti da sedici Elegie 
in onore della Madonna della Per- 
gola ; Il Sacrarum Heroidum epi- 
stulae,anno saeculari societalisJe- 
su, Tournai , 1640, iu sa con fìg. 
L'autore, nella sua prefazione, dice 
che aveva sempre ammirato l’ inge- 
gno d'Ovidio, « distinte ruaì sempre 
le^sue Emidi, il che l’aveva eccitato 
a farsi suo emulo in tale genere, eoa 
questa differenza che sostituisce del- 
ie eroine cristiane a quelle del poe- 
ta Elmo. L'opera dedicata aVitelle- 
tco, generale dei Gesuiti, contiene 
ventiquattro emidi in versi elegia- 
ci, in tre libri, di cni il terzo ò par- 
ticolarmente dedicato ai santi del 
SUP ordine. 11 numero dei componi- 
menti è uguale a quelli di Ovidio 
con ie tre risposte del po^ta Sabino. 
Ciascuno è adorno d’un bel fregio 
allegorico intagliato da p. Ruchette. 
La poesia di Vincart è facile, ed 
hannovi de'raodi in cui imita ab- 
bastanza bene il suo esemplare. In- 
vitato dal magistrato sii Lilla a met- 
tere iti lingua volgare la prima sua 
opera pubblicata da trentacinqne 
anni, la rifece, e la publicò col ti- 
tolo ; Storia della Madonna del- 
la Pergola, augusta e miracolosa, 
nella chiesa collegiale di san Pie- 
tro, patrona della città di Lilla, ec. 
Tourday, io 8.vo. L’autore narra 
minutamente tutti i miracoli, dei 
quali non aveva dapprima parlato 
che in succinto e dietro alla scorta 
di Turbelin ; e vi aggiunge quelli 
ai quali era stato egli stesso presen- 
te come esorcista o come testimonio; 
quello , fra gli altri , operato nel 
■ 634 sopra una ragazza di ventiset- 
te auni, che era ossessa. Iu seguito 
a tutti i suddetti miracoli avvenuti 
sino al i638, trascrisse le lettere del 
vescovo di Touruai, Massimiliano 
di Gaud , uuiluincule all’ approva- 
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ziooe ed autorizzazione di pnbli- 
carae la raccolta coll’ iuformaziooe 
davanti il ano capitolo, e l'attestato 
degli esorcisti e de’teatimoni, fra i 
quali si vede il famoso predicatore 
della Lega , Giovanni Boucher . 
Vìncart termina tale storia con ven- 
titré decine in versi francesi, di cui 
la materia è presso a poco uguale a 
quella delle sue Elegie latine. Sfiori 
a Touroai, nel ■ 6-79. 

D — x. 

VINCE (Samuele), professore di 
astronomia e di filosofia sperimen- 
tale nell’università di Cambridge, 
arcidiacono di Bedford, ec., morto 
nel dicembre 1821, publicò parec- 
chie opere stimabili. Oltre le Me- 
morie inserite nelle Transazioni 
filosofiche della società reale di Lon- 
dra, di cui era membro, citeremo : 
J. Elementi delle sezioni coniche -, 
li Trattato di astronomia pratica , 
in 4 -toj III Principii delle flussio- 
ni, 2 voi, jn 8.vo ; ÌV Principii di 
idrostatica ; V Sistema compiuto 
d'astronomia , 2 voi. in 4- to j VI 
Confutazione deir ateismo ; VII 
Storia compiuta dell' astronomia, 
3 voi. in 4.to, stampata coi torchi 
dell'università di Cambridge. Nel 
terzo volume publicato oet 1808, 
vi sono le tavole astronomiche del 
sole di Delambre, e quelle della lu- 
na di Burg, rettificate dal professo- 
re inglese. 

z. 

VINCELLE ( Grivaud de la ). 
Tedi Grivaud, nel Supplemento. 

VINCENS-DEVILLAS ( Ales- 
sandro), nato a Nimes , il. 29 gen- 
naio 1 ^ 25 , nella religion protestan- 
te, uni alle occupazioni del com- 
mercio, professione ereditaria della 
ana casa, lo studio della filosofia e la 
cultura delle belle lettere. Si appli- 
cò prima alla poesia, e insieme a 
delle ricerche di erudizione sopra 
diversi punti di archeologia e di 
stona. In seguito s’ internò uei prin- 
cipi! dcli'ecouumia politica, princt* 
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palmento nelle loro relazioni con la 
prosperità del commercio in gene- 
rale, e specialmente con quello del 
suo paese natio. Il governo ebbe spes- 
so ricorsosi di lui lumi, eoi mezzo 
degl'intendenti di commercio in ge- 
nerale, e soprattutto di de Cotte e 
dei Trudaine. Impiegò anche piu 
d’una volta la sua penna nella dife- 
sa de' suoi correligionari ; ed ebbe 
molta parte nelle Memorie che pro- 
dussero l'editto del 1787. Verso la 
metà del secolo deciioottavo, il Mer- 
curio ed il Giornale dei dotti rac- 
colsero alcuni componimenti della 
di lui giovanezza. V'ha negli Scrit- 
ti, ec., publicati dall'accademia rea- 
le di Nimes, ' 756 , una sua /Memo- 
ria storica intorno alle antiche 
amazoni. Nel 1774, in occasione di 
una lite in cui si trattava della vali- 
dità d’un matrimonio fra protestan- 
ti, publicò, senza mettervi il suo 
nome, alcuni scritti sopra la legisla- 
zione relativa a tali unioni. Nel 1 8og, 
il consiglio del dipartimento del 
Gard, di cui era membro, ordinò la 
stampa delle Riflessioni sopra i gra- 
nai d' abbondanza, da lui presenta- 
te. Le altre sue opere rimasero ine- 
dite. Dopo di essere stato a lungo 
in prigione sotto il regime del ter- 
rore , morì poco dopo di aver riac- 
quistata la libertà , nel mese di a- 
gosto 1794. 

Z. 

VINCENS ( Giovanni Cesa- 
re), figlio del precedente , nato > 
Nimes il 1755, fu educato diligen- 
temente da suo padre, e fini gli stu- 
di a Parigi. Ritornato che fu in pa- 
tria, si accinse a piiblicarne la sta- 
tistica; ed associò a tale lavoro il dot- 
tore Baumes , per la parte medica. 
Quanto a lui si assuusc tutto ciò 
eh’ è relativo ai monumenti , alla 
storia, al suolo ed all'ammioistra- 
zione. L' opera fu presentata nel 
1790 alla società reale di medicina 
di Parigi, la quale decretò ad en- 
trambi gli autori una medaglia ti' 
oro j tua non fu publìcata clic nel 
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l 8 ci, col titolo di Topografia del- 
la cillà di Nimes e del suo circon- 
dario, ec., uo volume in 4 to. Vin- 
cent morì l'anno precedente, dopo 
d'aver publicate diverge Memorie 
«opra (oggetti di (toria naturale. 
Era (tato deputato all’assemblea le- 
gislativa nel 1791, e vi aveva pro- 
fessato opinioni sagge e moderate. 
Imprigionato (Otto il governo del 
terrore , fu tratto parecchie volte 
diuami ai tribunali rivoluzionari, 
e non foggi «Ila morte che per una 
•pecie di miracolo. — Vinckw»- 
Sìint - Lauhf.nt (Giacomo), fra- 
tello dti precedente, nacque a Ni- 
rnes il g gennaio 1 ^ 58 , studiò in 
una scuola eh' era allora fioritissima 
nel paese dei Grigioni, e fu creato, 
in età di yent'anni, sotto-luogote- 
nente nel reggimento di Barrois, 
di fanteria. Tale carriera non dava 
allora avanzamenti se non all’alta 
nobiltà ; l'abbandonò in breve, ed 
ammogliatosi, fermò dimora in un 
podere, e vi si diede intieramen- 
te al suo genio per I' agricoltura. 
La rivoluziono del 1789 disturbò 
la felicità ebe godeva in tale ritiro. 
Fatto venne nel i^gz capitano in 
un battaglione di volontari del di- 
partimento del Gard, poi commis- 
sario intendente dell'armuta che s’ 
impadronì della Savoia, sotto gli or- 
dini di Montesquieu. Compreso es- 
tendo nella proscrizione di tale ge- 
nerale, venne arrestato, condotto 
alla sbarra della Convenzione na- 
zionale, e costretto a dar conto d* 
un contratto ch'era (tato fatto pri- 
ma della sua amministrazione. Man- 
dato per lo stesso oggetto dinanzi al 
tribunal criminale di Lioo, fu intie- 
ramente assolto, in un tempo in cui 
•pesto bastava il menomo sospetto 
per essere mandati al patibolo. Spa- 
ventato, però da quauto avveniva 
allora, nè volendo assumere utìzi 
divenuti ancora più pericolosi, an- 
dò cercare in seno alla sua famiglia 
la quiete e la sicurezza che ormai 
non erà possibile di ritrovare iu al- 
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con angolo della Francia. Avendo 
presa parte , dopo il 3 l maggio 
s 7g3 nella sollevazione dei diparti- 
menti meridionali contro la Con- 
venzione nazionale, fu posto fuori 
della legge, e costretto a rifuggir 
nella Svizzera, dove non giunse che 
per mezzo ad innumerevoli perìco- 
li. Ritornato che fu in patria, dopo 
la caduta di Robespierre, si dedicò 
intieramente alla cultura delle let- 
tere, venne fatto secretano aggiùn- 
to dell'accademia del Gard, e fece 
in tale società un numero grande 
di relazioni intorno ad oggetti di 
letteratura, di agricoltura e di anti- 
chità. Ln sua Memoria sull’ indu- 
stria delle manifatture del dipar- 
timento del Gard, da lui aggiunta 
all’ edizione della Topografia di 
Aimes ( Fedi l'articolo preceden- 
te ), è uuo degli scritti più utili che 
siano stati publicati intorno a quel- 
la contrada. Vinceus-Saint-Laureut 
lesse, nello stesso tempo nell'acca- 
demia dei Gard, un numero grande 
di Notizie biografiche, delle quali 
alcuno sono state stampate separa- 
tamente, altre date in ristretto dal- 
l'autore stesso alla Biografia uni- 
versale, fra le quali quelle di Bri- 
daine e di Traucat. L' ultima fa 
premiata, nell'anno 1817, dalla 
società reale d' agricoltura di Pa- 
rigi, di cui 1' autore era membro. 
Era pure socio corrispondente del- 
l'istituto ( accademia delle iscrizio- 
ni ), e di parecchie altre dotte so- 
cietà. Le altre di lui opere sono 1 I, 
Una traduzione del secondo volnme 
del Manuale storico del sistema 
politico degli stali d' Europa e del- 
le loro colonie, dopo la scoperta 
delle Due Indie, di de Heereo j II 
Epistola d'un giornalista ( Geof- 
froy ) all' imperatore , in 8,vo , 
l 8 o 5 ;lll La traduzione di molte 
commedie di K.otzbue, inserita nei 
Capolavori dei teatri stranieri, Pa- 
rigi, 1811. Vincena-Saint-Laurent 
fu editore del volume di quella edi» 
zione altresì ohe contiene le produ- 
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(ioni del teatro svedese, con irna 
dissertazione «Opra la letteratura 
«vedete. Perseguitato in parecchie 
epoche della rivoluzione, il fu nuo- 
vamente dopo il ritorno dei Borbo- 
ni ; ed ingiuste prevenzioni [‘obbli- 
garono, nel 1 8 1 5 , ad allontaparsi 
dalla sua città natia, per fermare 
stanza a Parigi. Si occupò unica- 
mente in tale città nella cultura 
delle lettere e delle scienze, e vi 
morì il 6 maggio i8ió. Silvestre, 
secretarlo della società reale d'agri- 
coltura , fece stampare nel 1826, 
una Notizia biografica intorno 
Pincens-Sainl-Raurent, da lui letta 
nella sessione del 4 aprile dell'an- 
no predetto. 

M— n j. 

VINCENT ( Filippo ), figlio di 
nn ministro di Saumur, andò nel 
1 626 ad esercitare lo stesso uficio 
alla Rocella , dove si segnalò pel 
suo sapere nelle materie di cóntro- 
versia e pe’ suoi talenti politici. I 
Rocellesi l’ inviarono in Inghilter- 
ra per sollecitare soccorsi, e per ne- 
goziare col cardinale di lUcheHcu, 
durante l'assedio del 1628. Contri- 
buì alla resa della piazza pclla sua 
iniluenza sul popolo. Vincent ad- 
empì con zelo e capacità i doveri 
del suo stato fino alla sua morte av- 
venuta nel l 65 i. Non approvava lo 
scatenamento di quei del suo parti- 
to contra le imagini. Ebbe dispute 
vivissime co’suoi confratelli sull’ob- 
bedienza passiva, e sull’ordine dato 
ai protestanti di addobbare la fac- 
ciata delle loro case il giorno della 
festa del Corpus Domini. Il mini- 
stro rocellese professava i principii 
degl' indipendenti sul primo arti- 
colo, e voleva sul secondo che si 
obbedisse al decreto del consiglio. 
Sostenne contra il gesuita Aude- 
bert la proibizione della danza nel 
processo delle danze di balli, 1 648, 
e nel suo Trattalo del teatri, 1 64 * 7 , 
opera in cui V ha ordine e razioci- 
nio. Scrisse sopra alcuni punti di 
dottrina contro il j>. Tranquille , 
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cappuccino. Ila lasciato un libro di 
Ricerche sugl' incQmineiamenti e 
sui primi progressi della riforma 
nella Rocella, Rotterdam, i 6 i) 3 , e 
varie altre opere di controversia. 

T-d. 

VINCEMT ( Isabella ) , nota 
nella storia del fanatismo col nome 
della Pastorella di Cresi, nacque 
verso il 1670 nelle montagne del 
Dcllinato. Suo padre era scardassa- 
re di lana a Saou, diocesi di Die. 
Educata nei principii della religio- 
ne riformata, fu condotta, in segui- 
to agli editti, alla Chiesa cattolica, 
e parve sulle prime che- profittasse 
della cura che si prendeva <f istmi ir- 
la. I.a miseria avendola obbligata a 
lasciare la casa paterna, ebbe un a- 
silo presso suo poch ino che gli affi- 
dò la custodia delle sue greggi. Un 
giorno eh' ella era nei campi, un 
incognito le si appressò", e le diede 
le istruzioni necessarie per contraf- 
fare la profetessa, avendola persua- 
sa che per tal mezzo divenuta sa- 
rebbe utilissima alla setta nella qua- 
le era rientrata. Ella scelse per fare 
i suoi esperimenti una camera mal 
rischiarata, e dopo d'aver detto che 
provava la presenza dello spirito 
santo, si gittù sopra un letto, e fin- 
gendo eh dormire, tenne discorsi 
che colpirono di stupore gli distan- 
ti, gente semplice e molto aliena 
dal sospettare la menoma soper- 
chieria. Isabella ripetè pjù volte ta- 
le scena in presenza dei paesani 
della vicinanza. Non si raccoglieva 
datuoi discorsi che paiole tronche, 
come: Pentitevi, fratelli, uscite di 
Babilonia, cc. Frattanto la sua fama 
si estese prestamente in tutte le 
montagne del Delfinato. La gente 
accorreva da varie leghe per udir- 
la, e se ne ritornava piena d’ammi- 
razione. 11 nome della pastorella di 
Crest pervenne fino in Olanda ; ed. 
il -ministro Jurieu ( Pedi tale no- 
me ) si assunse di dimostrare che 
costei era suscitata dalla Provviden- 
za per la consolazione e pel soste- 
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nimento della chiesa protestante . 
1 ncoraggiata dai lieti successi ch’el- 
la non aveva preveduti, la profetes- 
sa s’ applicò sempre più a perfezio- 
nare il suo giuoco. Impari a me- 
moria parecchi brani di sermoni e 
testi della .Scritto ta ; e quantunque 
li recitasse senza. ordine cd inter- 
rottamente, i suoi ammiratori, di 
cui il numero s' accresceva ogni 
giorno, gridavano dappertutto mi- 
racolo. Alla fine F intendente del 
Delfinato essendo andato a Crest 
( 1688 y si fece condurre dinanzi la 
ragazza e dopo d’averla interroga- 
ta , non potendo trarne nessuno 
schiarimento, risolse di mandarla 
all’ospitale di Grenoble, ordinando 
di lasciarla vedere a chiunque . Isa- 
bella alla fino confessò tutto il suo 
artifizio; mostrò il più sincero pen- 
timento, e condusse dopo una vita 
edificante. V edi una Lettera di Flé- 
chier, al duca di Montausier, sulla 
Pastorella di Crest , alla fine del 
tomo primo delle Lettere di esso 
prelato. - 

W— -s. 

VINCRNT (Gugi.iei.mo), dotto 
inglese , figlio d’ un imballatore , 
nacque a Londra nel 1789. IN ella 
scuola di VVestminster ricevè la sua 
educazione letteraria ; e fuor di 
quattro anni che passò presso l’uni- 
versità di Cambridge , per pren- 
dervi un grado, consumò nella stes- 
sa scuola quasi tutta la sua vita. Nel 
1761 vi fu fatto maestro di studi 
( usher ), e nel 177', secondo mae- 
stro. In tale stato di suggezione, 
trovò nondimeno il tempo d'arric- 
chire il suo spirito di cognizioni e- 
htese è variate. Le diverse parti del- 
la storia lo tennero più particolar- 
mente occupato; e fin d’ allora pose 
in iscritto le prime idee delle ope- 
re che raccomandanq il suo nome 
alla stima dei dotti. Ma non ebbe 
fretta di sottoporre i suoi lavori al 
giudizio del publico. 11 primo par- 
to della sua penna hi una Lettera 
(anonima) al dottore 'Watson, allo- 
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ra professore di teologia a Cam- 
bridge , in proposito d’un sermone 
predicato da quest'ultimo nel 1 780. 
in tale Lettera combatteva lo spiri- 
to d’ innovazione e d'opposizione 
nel governo dello stato . 11 secondo 
scritto di Vincent s’ aggira sopra 
un argomento assai diverso: Consi- 
derazioni sulla musica di parroc- 
chia (1787), scritte con un fine es- 
senzialmente religioso. Da sedici 
anni l’autore era uno dei cappella- 
ni ordinari del re, ed era stato elet- 
to poscia rettore di Allallows , a 
Londra. Dotato delle principali pre- 
rogative dell’oratore, aveva nel pul- 
pito, come nella scuola , F arte di 
fermare c di sostenere l'attenzione 
del suo uditorio. Diventò nel 1788 
il capo della sua scuola , Un Sermo- 
ne, da lui predicato nel 1791, offer- 
se un’esposizione si luminosa dei 
principi! sui quali l’ordine sociale 
si mantiene, che i partigiani della 
costituzione britannica ne fecero 
ristampare la sostanza , e distri- 
buirne ventimila esemplari nella 
capitale, al fine di rendere ineffica- 
ci gli sforzi minacciosi dei fautori 
della republica e dell'uguaglianza. 
In alcune altre città, tale esempio 
fu seguito da diverse associazioni 
patriottiche . L’ anno susseguente 
comparve un’opera del dottor Vin- 
cent che lo fece conoscere e come 
erudito e come critico pieno di sa- 
gacità . Trattavasi di conciliare 
quanto narra Tito-Livio nell'ottavo 
libro della stia Storia, d’uua mossa 
del console Manlio, nello schierare 
la sua armata contro i Latini, con 
la descrizione che Polibio dà della 
formazione della legione romana. 
Nello scritto intitolato: De legione 
H'lanliana, il critico ha recato la 
luce sopra tale oscurissimo punto ; 
e l’approvazione dei dotti Heyne e 
Porson guarenti abbastanza l’ag- 

f iustatezza della sua conclusione. 

'ublicò nel 1794 l'Origine (Origi- 
nation ) del verbo greco, e F anno 
appresso, il verbo gretto analizza- 
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lo, in cui si considera la sorgente 
e la struttura della lingua greca. 
L’autore è di parere che le infles- 
sioni dei verbi siano derivate da 
qualche verbo originale, semplice 
e brevissimo, fare o esiste-e, il 
quale essendo congiunto poscia a 
radicali esprimenti diverse azioni 
o maniere d’ essere , forma i loro 
tempi, i loro modi ed altre varia- 
zioni. Diede in luce nel 1797 il re- 
sultato di lunghi lavori, l'opera su 
Cui è stabilita la sua riputazione : 
Piaggio di Nearco, dalle bocche 
dell Indo fino all' Eufrate, o Gior- 
nale della spedizione della fiotta 
d'Alessandro , compilato sul gior- 
nale originale di Nearco, conser- 
vato da Arriano, ec. , e contenente 
la storia della prima navigazione 
che gli Europei abbiano tentata nel 
mare delle Indie. Nella conclusio- 
ne delle Disquisizioni preliminari, 
r autore combatte 1’ opinione di 
quelli che hanno rivocato in dub- 
bio l’autenticità di tale relazione ; 
e Schueidcr, l'ultimo editore d’Ar- 
riano, ha giudicato che non v’è più 
che ridire su tale confutazione. 11 
comentatore d’ Arriano profittò di 
tutti i mezzi che furono in suo po- 
tere per illustrare il soggetto delle 
sue ricerche. 11 dottore Horsler, 
suo amico , gli somministrò due 
Dissertazioni sopra soggetti astro- 
nomici ; e Dalrymple , idrografo 
dell’ ammiragliato, mise a sua dis- 
posizione vaste raccolte geografiche 
e documenti d'ogni fatta. — La pri- 
ma parte del Periplo del mare E- 
ritreo , « contenente un racconto 
della navigazione degli antichi, dal 
mare di buez alla costa di Zangue- 
bar , accompagnato da dissertazio- 
ni “, comparve nel 1 800. Entrando 
in materia, il comentatore confessa 
che tale periplo non è d Arriano a 
cui si deve il Piaggio di Nearco. 
L'autore, qual si fosse il suo nome, 
gli sembra essere stato un merca- 
tante greco d’ Alessandria, che vis- 
se tra 1 regni di Claudio e d’Adria- 
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no, nel primo o nel secondo secolo, 
e verisimilmente anteriore di circa 
un secolo ad Arriano di Nicomedia. 
Tale autore aveva certamente na- 
vigato a bordo d’ una flotta greca, 
d’ Egitto al golfo di Cambaja, se 
non oltre. Nel i 8 o 5 comparve la 
seconda parte dej Periplo del ma- 
re Eritreo, » contenente la descri- 
zione della navigazione degli anti- 
chi dal golfo d' Elaxa nel mar Dos- 
so, all’ isola di Ceilan. “ Vincent 
tiene qui lo stesso metodo che ha 

S raticato pel Viaggio di Nearco. 

[on traduce il testo ; ma 1’ accom- 
pagna sempre con un Lomento, di 
cui le sezioni sono formate dalle 
stazioni dei navigatori o dalle divi- 
sioni geografiche della spiaggia. I 
tre volumi sono arricchiti di carte, 
di cui alcune sono state erette da lui 
stesso. Il dottore Vincent ottenuto 
avendo nel 1801 una prebenda nel- 
la chiesa di Westminster, divisava 
di rinunciare alla carica di precet- 
tore, che aveva sostenuta per tren- 
tatre anni ; ma riserbato gli era di 
rendere un ultimo e luminoso ser- 
vigio alla sua scuola, prima di la- 
sciarla. Due teologi di riguardo, il 
dottore Rennell ed il vescovo di 
Meath, avevano recentemente rim- 
proverato in pulpito ai collegi d’e- 
ducazionè publica d’ Inghilterra , 
di trascurare f insegnamento della 
religione. Egli poteva ribattere ta- 
le taccia con giustizia, almeno per 
la scuola che aveva si lungo tempo 
diretta, e lo fece nel i8oz con mol- 
ta franchezza, moderazione e bra- 
vura. Dello scritto che gl’ ispirò un 
si lodevole zelo, la Difesa dell' edu- 
cazione publica, fatte vennero tre 
edizioni in pochissimo tempo ; e fu 
la sola delle sue opere da cui trasse 
alcun profitto . L' osservabile che 
nessun altro, direttore di pnblica 
scuola pre-e la penna in quella cir- 
costanza. L'espressione della regale 
soddisfazione si congiunse per lui 
le private congratulazioni ; ed -al- 
lorché il decanato di Westminster 
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restò Tacente, il re, dietro alla rac- te (Malte-Brun), faceva grande sti- 
comandazione di Addington (poi ma dei lavori del dottore Vincent 
lord Sidmouth), vi elesse Vincent, sulla geografia. Dobbiamo a Bille- 
tnanifestahdo il rammarico di non coq una traduzione francese del 
potervi unire il vescovado di Ro- Viaggio di Nearco , intrapresa nel 
Chester, Ebbe altresì nel i 8 o 5 il <798, ad invito del governo, e pu- 
pievanato d’ Islip in Oxfordsliire. blicata nel 1800. Ne furono fatte 
Avendo allora più tempo da impie- due edizioni successive, la prima in 
gare nelle occupazioni sue predi- 4-to coi ti p^ della stamperia regia j 
lette, proseguì le sue ricerche sul la seconda in 8,vo coi tipi di Cre» 
commercio e sulla navigazione de- pelet. Bìllecoq, desiderando d’ ac- 
gli antichi nell’ India. Pochi vi^g- certarsi maggiormente dell' esat- 
giatori illuminati arrivavano da tezza del suo lavoro, ha chiesto ed 
quel paese senza che egli fosse sol- ottenuto il concorso dei lumi di 
lecito di consultarli sull’ esattezza parecchi ragguardevoli dotti, Fleu- 
delle sue descrizioni. Allorché ri- rieu, Gosselin, Barhié du Bocage. II 
conosceva d'essersi ingannato, am- traduttore avendo ricevuto dal dot- 
metteva senza esitare la verità che tore Vincent un esemplare dell’ cr 
gli era fuggita d’ occhio ; ma spcs- pera originale, piena di note mano- 
sissimo si ebbe occasione d’ essere scritte, assai preziose per la scien- 
sorpresi che nn dotto sedentario a- za, lo ha deposto nella biblioteca 
vesse potuto giungere ad una tale del re di Francia, dove può essere 
aggiustatezza di congettura riguar- d' un’ utilità più generale, 
do a paesi lontani. Le correzioni ed L. 

aggiunte che risultarono da sì fatte VINCENT ( Francesco -Nico- 
comunicazioni entrarono in una nò), uno di que’ subalterni fautori 
bella edizione eh’ egli publirò nel della rivoluzione i quali nella lot- 
1807 delle sue tre opere sopra tale ta dei partiti, sorpassarono i loro 
argomento,’ in 2 volumi, con que- principali in perversità, nacque ne! 
sto titolo generale: IL Commercio 1767 in una delle prigioni di Pa- 
e la Navigazione degli antichi nel - rigi, di cui suo padre era carcerie- 
F Oceano indiano. L’opera fu tra- re. Dopo alcuni studi superficiali, 
dotta in tedesco. Un volume di sup- divenne scrivano «T un curiale. Fu 
plemento contenente il testo greco allora che la rivoluzione divampò, 
delle Indiche d’Arriano, non che D’un carattere ardente e disordina- 
gli scritti staccati del decano di to, il giovane Vincent si precipitò 
Westminster, usci alla luce negli in tutti gli eccessi. Si aggregò alla 
ultimi anni della sua vita. Due ope- fazione dei Cordeliers, più violen- 
re periodiche il Classical journnl ta e più sanguinaria ancora che 
ed il British critic , furono arric- quella dei Giacobini (V. Danton). 
chite de’ suoi articoli. Mori ai 11 Rimase però confuso nella folla dei 
dicembre 1 8 1 5 , in età di settanta- demagoghi Iìdo alla rivoluzione del 
sei anni. Tale dotto era modesto, 10 d’ agosto 1792, la quale, quanto 
indulgente e caritatevole. Fu un ze- all' esecuzione immediata, fu prin- 
lantc protettore della società dei cipalmente opera dei Cordeliers . 
maestri di scuola , istituita in In- Allora i fautori della rivoluzione, 
ghilterra per alleviamento dei pre- eh’ erano stati in coda, comparvero 
cettori infermi e delle loro fami- alla fronte. Si misero alla direzione 
glie. U suo ritratto fu intagliato nel di quel commovimento ; e Vincent 
1 807, da un quadro di Howard, incominciò a fare il suo personag- 
Uno dei nostri cooperatori, di cui gio. L’ inetto Pache' il quale, sen- 
ta scienza piange la perdita recen- za nessuna conoscenza del mestier 
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deli’armi, era divenuto» non ti sa 
come, ministro della guerra, gli 
conferì nel mese d’ottobre 179* un 
impiego principale ne' suoi ufizi, 11 
generale Beurnonville che la Con- 
venzione desse successore a Pache, 
Jo licenziò nel mese di febbraio 
1 7g3 ; ma gli avvenimenti avendo 
in breve rimosso Beurngnville, Bou- 
chottc, specie di fantoccio alla dis- 
posizione dei demagoghi, s’ebbe lo 
stesso ministero. Egli richiamò Vin- 
cent, e \o creò segretario generale, 
impiego importante, in cui acqui- 
stò più influenza cd autorità che il 
ministro. Fino da quel momento, 
tale ministero non iu più ebe una 
unione degli uomini più feroci, che 
diffondevano dappertutto il disor- 
dine c la devastazione . 11 diparti- 
mento della Vandea ed i paesi vi- 
cini erano in combustione: il nuo- 
vo segretario generale vi spedi una 
folla di ribaldi, che vi commisero 
misfatti inauditi, tra gli altri Ron- 
sin, suo amico, cattiva poeta dram- 
matico, che fu generale dell'eserci- 
to rivoluzionario, e che devastò Lio- 
ue, sotto gli ordini di Collot-d Her- 
bois ( y . Bonsin), Gli eccessi com- 
messi nella Vandea tali divennero, 
che i partigiani delia rivoluzione 
che colà si trovavano, benché vio- 
lentissimi eglino stessi, furono ob- 
bligati di denunciarli. Per una de- 
cisione della Giunta di salute pur 
blica, provocata dal deputato Phi- 
lippeaux.( V. tale nome ), Vincent 
e Honsiu furono arrestati ai 1 7 di 
die. i 7 g 3 , come autori dei sinistri 
sofferti dall’ esercito republicano ; 
ma furono presto rilasciati per 1 in- 
fluenza dei CorUeliers. Vincent fu 
allora del numero dei rivoluziona- 
ri che dicevano altamente esser la 
Francia troppo popolata per poter- 
la costituire in republica, e che bi- 
sognava scannare una terza parte 
de' suoi abitanti, per rendere più 
comodi gli altri; nò tale progetto 
era una vana dicerìa del genere di 
quelle che si spedavano sovente 
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nei crocchi: i l'un fiondi si accinse- 
ro ad effettuarlo. Ecco il mezzo che 
Vincent fece approvare in una ses- 
sione dei CorUeliers. Coloro che 
hanno vissuto in que’ tempi orribi- 
li si ricordano che i propiictari e 
gli aflittuali delle case di Parigi c- 
rano stali obbligati d' affìggere alia 
porta d’ ingresso d’ognnna d’esse i 
nomi delle persone che le abitava- 
no. Vincent imaginò c propose alla 
sua conventicola di far una proces- 
sione di quelli dei patriot ti che si 
chiamavano solidi, vaio a dire, del- 
la specie che aveva commessi gli as- 
sassina ne’giorni 1 e 3 settembre. 
Tale processione preceduta da una 
bandiera negra, si sarebbe fermata 
alla porta d'ogni casa, c dietro 1' i- 
spezione dei nomi che vi erano af- 
fissi si sarebbero scannate le perso- 
ne di cui si aveva risoluto la perdi- 
ta. L* estensore del presente artico- 
lo ha veduto costui nella prigione 
del Luxemhourg, allorché vi si rin- 
chiudeva alla riufusa gente d’ ogni 
condizione e d’ogni partito. Vin- 
cent abitava una camera particola- 
re, con sette o otto altri individui 
iòrscnuati al par di lui. Essi face- 
vansi portare arnioni di castrato 
sanguinolenti, cui ostentavano di 
mangiar crudi, iu presenza degli 
altri prigionieri, e ne facevano scor- 
rere il sangue sulle loro labbra. La 
conventicola dei CorUeliers essen- 
dosi divisa in due fazioni, Vincent 
si attenne a quella degli atei, e non 
dimenticò nessuno degli orrori che 
sono la conseguenza necessaria di 
tale odioso sistema. Avvolto nella 
cospirazione d’ Hébert ( Vedi tale 
nome ), fu tratto diuanzi al tribu- 
nale della rivoluzione, condannato 
a morte e giustiziato ai *4 di mar- 
zo 1794. 

B— u. 

VINCENZO FERREIUO (6.). 
y. Fkhremo. 

VINCENZO (Santo), uno dei 
più illustri martiri della fede cri» 


Dio 
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diana, nato a Saragozza, fu istrutto 
nelle sacre lettere, ed ordinato dia- 
cono da Valerio rescovo di quella 
città. Nel 3o3, in seguito agli editti 
di Diocleziano e di -Massimiano, il 
rescovo ed il suo diacono furono 
carcerati, tormentati, prima a Sara- 
ozza, poscia a Valenza, dove risie- 
eva Daciano proconsole della Spa- 
gna, ed uno de’tiranni più crudeli 
che abbiano perseguitati i cristiani. 
Dopo di averli lasciati iu un'oscura 
prigione, Daciano ti léce comparire 
dinanzi al suo tribunale, sperando 
di potere sbigottirli colle minacce 
e coll'apparato dei supplizi, se non 
si lasciavano tentare dalle su® pro- 
messe. Siccome Valerio, il quale a- 
veva difficoltà di parlare, non ri- 
spondeva, Vincenzo gli disse: "Pa- 
>: dre mio, se il volete, parlerò io. — 
ss Figlio, soggiunse Valerio, io ti ho 
9* affidata la cura di predicare per 
95 me la parola di Dio; al presente 
»5 rispondi, spiega la fide che noi 
95 difendiamo/ 4 11 santo diacono, ot- 
tenuta la permissione, disse: v Noi 
95 siamo cristiani : ambidue adoria- 
95 mo un solo Dio con Gesù Cristo, 
95 Nostro Signore, unico di Ini fi- 
95 glio, il quale non è che un Dio 
95 solo col Padre e collo tìpiritoSau- 
95 to : siamo pronti a soffrir tutto 
95 pel suo santo nome. 44 Valerio fu 
condannato all'esilio. Vincenzo, di 
cui si sperava di vincere il corag- 
gio, fu riservato pei supplizi e per 
le torture. Fu prima legato sull'ecu- 
lco : per ordine del proconsole, i 
carnefici gli tirarono, i piedi e le 
mani con corde, in un modo si vio- 
lento, che le ossa furono slogate. 
Indi gli strapparono le carni con 
unghie di ferro. 51 Fa orrore, dice 
95 santo Agostino, il pensare a ciò 
91 che il santo diacono tollerò. Fra 
91 sostenuto da una forza sopranna- 
95 turale ; la natura umana, abban- 
91 donata alla sua debolezza, avreb- 
99 be dovuto soccombere. In mezzo 
99 alle torture, il. santo diacono con- 
99 servò una calma, una tranquillità 
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99 di cui stupivano i di lui persecu- 
99 tori, poiché vi scorgevano qual- 
99 che cosa di divino e di sopranna- 
9- turale . “ Daciano, credendo che 
si risparmiasse il santo martire, fe- 
ce battere i carnefici, i quali ritor- 
narono all’ eculeo, ben risoluti di 
appagare la barbarie del loro pa- 
drone. Desistevano tratto tratto, a 
fine di rendere più vivo il dolore, 
lasciando raffreddare- le piaghe . 
Tutto il corpo cri- straziato ; se ne 
vedevano i visceri : quasi in ogui 
parte le ossa erano scoperte, ed il 
sangue grondava da tutti i lati. Da- 
ciano, sperando di piegare con la 
dolcezza quel coraggio indomabile, 
disse a Vincenzo: "Abbiate pietà di 
99 voi stesso; sacrificale agli Dei, ov- 
« vero datemi le scritture dei cri- 
95 sliani, a line f h' in le faccia ab- 
99 bruciare, siccome impongono gli 
95 editti de’uostri imperatori. 44 Vin- 
cenzo avendo rigettate tali parole 
di una falsa compassione, Daciano 
lo condannò alla tortura del fuoco. 
Fu steso e legato il santo martire 
Sopra un letto di ferro, di cui le 
stanghe fatte iu forma di sega e 
guarnite di punte acutissime, era- 
no poste sopra un braciere arden- 
te. Le parti del corpo ebe non era- 
no esposte all’ attività- del fuoco 
vennero straziate a colpi di sferza, 
e bruciate con lame roventi. Si get- 
tava del sale nelle piaghe, il quale 
penetrando nelle carni , accresceva 
u vigore del fuoco. In mezzo a tan- 
to supplizio, di cui il solo pensiero 
deve ricolmare d’orrore, il santo 
martire slava tranquillo, tenendo 
gli occhi rivolti al cielo. Pregava 
Dio a dargli forze ed a sostenere il 
suo coraggio. Daciano lo rimandò 
in prigione, ordinando di stendei lo 
sopra dei cocci, e di mettere i di 
liti piedi in ceppi di legno, i quali 
gli tenessero le gambe molto sco- 
state. Già vicino a spirare, Vincen- 
so non si lasciò fuggire di bocca un 
solo lamento. A tale vista, il carce- 
riere, preso d’ammirazione domati- 
18 
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dò c ricevette il battesimo. Il santo 
spirò il 22 gennaio iij, 11 suo cor- 
po, che Daciano aveva fatto mette- 
re in un sacco e gettare in inare, fu 
rispinto alla riva e venne seppellito 
m una piccola cappella fuori delle 
mura di Valenza. San Pnulino chia- 
mava san Vincenzo la gloria e l'or- 
namento della Spagna. Prudenzio 
lo ha celebrato nei suoi Inni sacri. 
Abbiamo di santo Agostino quattro 
sermoni ( 274, 275, 276 e 277), da 
lui detti in differenti anni, il 22 
gennaio, giorno in cui si celebrava 
la festa del santo martire. Si conser- 
vava un tempo nell’ abazia di san 
Germano di Parigi un braccio e la 
tonaca di san Vincenzo che diceva- 
si esservi state portate dalla Spagna 
da Childeberto. 

G— v. 

VINCENZO LIRINESE o DI 
LERINS (Santo), cosi chiamato 
dal nome d'un monastero situato in 
un' isoletta sulle spiagge di Proven- 
za (l), dove Gennadio dice che si 
ritirò, fu, secondo questo medesimo 
autore, nativo delle Gallie. Taluni 
pretendono che fosse nato a Toul. 
Sembra che sia stato prima milita- 
re, e che poscia sostenuto abbia im- 
pieghi distinti. Egli pure narra che, 
per qualche tempo, fu impigliato 
nelle faccende del secolo, e Uaronio 
ha creduto che potesse essere ir 
Vincenzo, prefetto delle Gallie, lo- 
dato da Sulpicio Severo: cho fu con- 
sole nel 401 , ma non è verisimile 
che Gennadio il quale parla di lui 
con molta particolarità, ne avesse 
ommessa una così importante. Al- 
cuni autori hanno preteso, con po- 
chissimo fondamento, clic fosse fra- 
tello di san Lupo, vescovo di T10- 
yes , il quale accompagnò nella 
Gran - Brettagna san Germano il' 
Auxerre, allorquando vi si recò jief 
combattere il pelagianismo . San 
Lupo ebbe veramente un fratello, 

(1) Oggidì noniinalo SaiuhHonorat, due 
leghe lontano da Antlbo. 
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forse nomiuato Vincenzo, che abi- 
tò a Lerins ; ma era partito da tale 
monastero quando sant' Knchcrio, 
poi arcivescovo di Lione intorno al 
42G 027, scrisse a sant' Bario la 
lettera in cui è fatta menzione di 
tale partita, mentre il Vincenzo, 
di cui si parla in questo articolo, 
morì a Lerins. Comunque sia, no- 
iato del mondo e disingannato del- 
lo sue vanità, Vincenzo andò a Le- 
rins a prendere l’abito monastico, 
c fu innalzato alla dignità del sa- 
cerdozio. La prima sua educazione 
era stata accurata, era istrutto nel- 
le umane lettere , e fatti vi area 
grandi progressi . Nel monastero 
studiò le sante scritture, lesse le o- 
pere dei santi padri, e divenne un 
teologo profondo. Fatto aveva pure 
de'progressi nella conoscenza e ne- 
gli esercizi della vita spirituale, e 
fu quegli che in essi perfezionò Sa- 
lone, tìglio di sant’ Eucherio. Gen- 
nadio, parlando di Vincenzo, lo rap- 
presenta come uomo di rara santi- 
tà, di grande eloquenza, ed emi- 
nentemente versato in tutte le scien- 
ze ecclesiastiche ; ma gli valse queL 
la celebrità cui poscia ebbero le età 
successive, uno scritto brevissimo 
al quale per modestia o per altro mo- 
tivo, non pose il ano nome, e che 
fu dal ni intitolato: Commonilorìum 
peregrini; vale a dire Avvertimen- 
to al viandante o pellegrino. È sco- 
po di tale operetta, che il padre 
Lnbbè chiama Libro d'oro , e che 
Bellarmino a cagione della sua bre- 
vità chiama mole parvum , sed vir- 
tù te maximum, di preservare i fe- 
deli da novità in materia di fède. 
Vincenzo vi dà le regole secondo 
le quali si deve condursi, allorché 
alcuna di sì fatte novità cerca d'in- 
trodursi. Compose il Cammùnito- 
rittm nel 43 ), tre anni dopo il con- 
cilio d'Elèso in cui il nestorianismo 
fu condannato, ed in occasione ap- 
punto di tale ereiia. Il suddetto 
trattato era originariamente diviso 
in due parti, delle quali la secobd* 
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discorreva il coticilio d* Efeso, ed 
aveva aggiunto no riepilogo di tut- 
ta l'opera. Tale seconda parte es- 
sendo stata rubata a Vincenzo, si 
restrinse a riportare quel riepilogo 
alla line della prima parte, e a far 
di tutto un solo libro ; in tale stato 
noi l'abbiamo presentemente; Sta- 
bilisce per principio e regola gene- 
rale, che nella chiesa cattolica non 
si deve riguardare come vero ed 
appartenente alla fede se non » ciò 
ti che è stato creduto in tutti i luo- 
» ghi, in tutti i tempi, e da tutti i 
« fedeli Quoti ul/itjue, quoti seni- 
per , quod ab omnibus iradiluin 
est ; che per conseguenza, in ma- 
teria di dogma, ogni novità è so- 
spetta, a meno eh' essa non sia sta- 
ta definita in un concilio generale, 
b adottata dalla Chiesa universale ; 
che massimamente all'antichità si 
Si deve attenere, ed a ciò che han- 
no detto i padri e i santi dottori 
che non sono più ; poiché la dot- 
trina da loro insegnata i al sicuro 
da ogni seduzione, e non è più su- 
scettiva di cambiamento : Ut alili- 
quitati inhaereat quae non polest 
prorsus a nulla novilalis fraude 
seduci. Ogni volta che sorsero ere- 
sie, ciò provenno dall’essersi scosta- 
ti dalle indicate regole. Dei dotti, 
o fra essi Vossio, hanno voluto mo- 
ver dubbii sull'ortodossia di Vin- 
cenzo Lirinese , pretendendo che 
fosse scmipelagiano, o che avesse 
scritto contro sant'Agoslìno c con- 
tro la di lui dottripa ; punto eh’ es- 
si stabiliscono col farlo autore delle 
obbiezioni che sotto il nome corro- 
no di Vincenzo é che furono conftì- 
tateda san Prospero d'Aquitnnia. Da- 
ronio nelle sue note sopra il Marti- 
rologio romano al 24 maggio, attri- 
buisce tuli obhiezioni a Vincenzo, 
prete, di cui Gennadio parla nel, suo 
capitolo t.XXXUI . 11 padre f,R|ihe 
non è di tale opinione : :i Questo 
« Vincenzo, die' egli. Usciva appena 
ss dall' infanzia nel l,3o Sembra 
peraltro che abbia assistito nel 43 i)‘ 
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al concilio di Riez ; ciò che ravvi- 
cina molto le epoche. Ma quando 
le obbiezioni non fossero di tale 
Vincenzo, vi erano in quel tempo 
parecchi personaggi di ugual nome, 
di cui taluno pdò essere stato autore. 
È mai verisimile che Vincenzo Liri- 
nese il quale non ha voluto porre il 
suo nome al Coininonitorium, opera 
che gli fece tanto onore, lo mettcsso 
ad un’opera digran lunga inferiore? 
E combattendo in tale libro le novi- 
tà in materia di fedo, avrebbe egli a- 
dottate opinioni le quali non poteva 
ignorare essere nuove nella Chiesa , 
e che in breve furono come tali 
Condannati? Alcuni scritturi, e spe- 
cialmente Antbelmi, canonico, di 
Frejus, attribuiscono a Vinccuzo 
di Lcrins il simbolo di sant'Atana- 
•io. Veramente la fede della Chie- 
sa sui misteri della Trinità e dell' 
Incarnazione è esposta nel Gommo- 
niioriitm con molta precisione ed 
esattezza, e quasi negli stessi ter- 
mini che nel simbolo ; ma oggidì 
pressoché gencrajmcute é ricono- 
sciuto che quel simbolo é di Vigi- 
lio, vescovo di Tapso, che fiorì nel 
sesto secolo. Finalmente Casimiro 
Oudin attribuisce a Vincenzo di 
Lcrins il Praedestinatus , con me- 
no motivi ancora j tale opera, trat- 
ta dall’oscurità dal padre Sirmond, 
non ha nulla che somigli allo stile 
preciso, alla bellezza ed aH'elegau- 
Za che brillauo nel Commonilorium. 
Fatte vennero delle edizioni in 
grande numero di tale ammirabile 
libretto, posto con ragione nella 
classe di ciò che ci resta di più ec- 
cellente deH'anticbità ; la prima é 
di Venezia senza data. Se ne po- 
trebbero contare più di trenta, 
stampate a parte, e più ancora nel- 
le raccolte e nelle diverse bibliote- 
che raccolte dei padri e degli auto- 
ri ecclesiastici. La migliore edizio- 
ne é quella di Baluzio con note, 
ristampata parecchie volte dopo il 
i663 in cui fu fatta la prima. Ne 
furono fatte alt resi parecchie tra- 
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sluziooi in frauccse (l), ed uni 
tradii none italiana putiticela a Mun- 
te-legale, nel 1 603 , in 8.vo. Non ti 
fa la data precita della morte di 
Vincenzo Lirmete. -Si sa solamente 
r.be mori tutto il regno degl' impe- 
ratori Valentiaiauo c Teodosio il 
giovane, e per conseguenza prima 
del 29 luglio dell’anno 45 o, in cui 
qoesl’ùltimo mori. Il corpo di Vin- 
cenzo Lirinese fu conservato a I,c- 
nns con molta reiterazione, senza 
però tributargli culto. Baronie in- 
teri il nome di Viucenzo nel Mar- 
tirologio romano, al zi maggio, 
giorno in cui tiri da quel tempo si 
Celebra la di lui festa. 

L-v. 

* La traduzione del Commonito- 
rio non è delfanun i 665 , come in 
quest’articolo si riferisce, ma è fat- 
ta co torchi delTorrenlino in Mon- 
tercgale l'anno IÓ 65 , in 8.vo, cd ò 
opera di Girolamo Muzio. Molto ra- 
10 è il libricciuolo, ma scorrettissi- 
ma n’ è la stampa. Un volgarizza- 
mento più stimabile, ed al testo 
meglio inerente si è quello di Mar- 
co Poleti veneziano, che lo compi 
verso la metà dello scorso secolo de- 
cimottavo, ma Don fu consegnato 
«’ torchi se non che nell’anno i8at 
in Venezia, dalla Tipografia di Al- 
visopoli,.in 8.vo. 

G — k. 

VINCENZO, canonico ed ar- 
chivista della chiesa vescovile di 
Praga è autore d'una Cronaca, scrit- 
tn in latino, sugli avvenimenti ac- 
caduti in Boemia dall’anno n 4 o 
tino al 1197. La sua opera è tanto 
più preziosa, in quanto che egli eb- 
be attivissima parte oegli affari del 
suo secolo, liladislao, re di Boemia, 
essendosi posto in cammino alla te- 
sta della sua armata, nell'anno 1 1 58 , 
per recar soccorso all’ imperatore 

(l) Un* è intitola* jivwrtimento con 
noi* ed uni di**er Iasione aopra l’opera dedico* 
ta a M. di Hariay, arcivetcovo di Parigi, 1686, 
ÌO 12. 
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Federico detto Barbarotsa, Danie- 
le vescovo di Praga , il quale se- 
guiva il re in tale spedizione, pre- 
se per cappellano Vincenzo , cano- 
nico della .sua cattedrale . Questi 
trascorse I' Italia, in compagnia do- 
vunque del suo vescovo. Nell'an- 
no ti 58 , compilò, ia Milano per 
l’imperatore e pel redi Boemia gli 
articoli d uo trattato di pace. Nel 
1160, essendo stato il suo vescovo 
incaricato dall’autipapa Vittore 11, 
d’nn'ambascieria presso il re d’Un- 
gheria, lo accompagnò colà, e più 
tardi tornò una seconda volta in 
Italia, dove l'irapciatorc lo creò giu- 
dice della corte imperiale. Essendo 
morto il suo vescovo, ritornò a Pra- 
ga, e vi Compose la sua Cronaca, 
dedicata al re (Jtadislao cd alla re- 
gina Giuditta. Si cicde che la palle 
dell’opera ch’è sua non giunga ol- 
tre all anno i 167, e che il rimanen- 
te sino al 1197 sia lavoro di due 
continuatori. Il primo manoscritto 
di tale Cronaca fu rinvenuto nella 
biblioteca metropolitana di san Vi- 
to a Praga; è del secolo dccimoterzo. 
In un antico catalogo Hi quella bi- 
blioteca è inscritto ne'sr polenti ter- 
mini -.Vincenlii Canonici Ecclesiae 
Pragensis Chrunicon ab anno 1 1 C,o 
usque 1197, in JbL Ut. G nnm. 27. 
Dobner ba primo puhlicata tale 
Cronaca, colla quale incomincia il 
volume primo dei suoi Monumenta, 
historica Boltemiae. Per le note po- 
ste a schiarimento del testo ba con- 
sultati due autori contemporanei , 
Ottone p Acerbo Morena, nella Sto- 
ria di Lodi, e Btirchard notaio del- 
1 ’ imperatore Federico Barbarossa, 
nella sna Lettera all'abate di Sieg- 
burg, sopra l’assedio di Milano. P. 
Leibnitz, Script. Brunsw., tomo 1, 
e Freher, Script. Germ. tomo x. 

G — tr. 

VINCENZO DI BEAU VA IS, 
in latino Pincentius Bellovacentis, 
dotto domenicano del secolo deci- 
rootrrzo, può essere riguardato co- 
me il precursore degli Enciclopedi- 
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*tì in un' epoca in cui il nome d* 
Enciclopedia non era neppure in- 
ventalo. Ignorami le circostanze più 
importanti della tua vita. Qual fos- 
ae il luogo di atta nascita ? in quale 
anno veniate al mondo? quali di- 
gnità aveste ? Tali quesiti non poi- 
tono estere altro che molto imper- 
fettamente ritolti. Il primo tpecial- 
mentc sembra in presente un pro- 
blema insolubile. Il soprannome di 
Bellovacensis o Belvacensis , ag- 
giunto in tutte l'edizioni al nome 
di Vincenzo, fece credere che fosse 
di Beauvait. Ma tale opinione, ac- 
colta senza esame, si trova infirma- 
ta dalla testimonianza di sant'An- 
tonino, il quale lo nomina Burgun- 
dus , cioè Borgognone. Bullet ha 
tenuto di conciliare le prefate due 
opinioni facendo nascere il nostro 
autore a Bctleroie o Bclvoir, borgo 
della Franca Contea, nominato, die' 
egli, Bellovacurn ne' diplomi del 
duodecimo secolo. Tale conghiettu* 
ra molto ingegnosa, e adottata da 
parecchi autori, tra i quali da Grap- 
pin (.Storia compendiosa della con- 
tea di Borgogna) altro non è che 
un’ipotesi. Prima di tutto nidiaci 
obbliga di ricorrere ad essa ; poiché 
ai può benissimo col nome Burgun- 
dus intendere un noino originario 
di Borgogna. Inoltro è difficile a 
credersi che un suddito del conte 
di Borgogna fosso passato al servi- 
gio del re ili Francia, senza che al- 
meno una parola, un cenno lieve 
in un'opera tanto considerabile ro- 
me la sua, facesse allusione a tale 
avvenimento. Finalmente è raro nel 
rnvdio evo che si dinoti un uomo 
con altro nome che quello d’nn ca- 
po luogo di diocesi, o di nna città 
rii aleuti' importanza. In qual ma- 
niera allora il nome di Bellovacen- 
sis, facile d’altronde ad essere con- 
fuso con nn soprannome omonimo 
e più noto, sarebbe stato dato ad un 
nomo nativo d' un villaggio della 
Borgogna superiore fiale era il nu- 
me della Franca Contea) 5 Sembra 


dunque piuttosto ragionevole di 
convenire, se non ne] parere di quel- 
li che vogliono Vincenzo nativo di 
Beativais, almeno nell’opinione dei 
dotti che stabiliscono il luogo della 
di lui nascita nel Beauvoitis, chia- 
mato un tempo Bellovaci, come la 
capitale. Quanto alla fissazione pre- 
cisa dell'epoca nella quale nacque, 
non se n'ha alcun documento; per 
altro la di lui morte avrenuta net 
1264, o secondo altri nel iz 56 , fa 
credere che si debba porre il di lui 
nascimento nel principio de) seco!» 
decimoterzo o negli ultimi anni del 
duodecimo. Alcuni bibliografi han- 
no detto che il nostro autore fu ve- 
scovo di Beauvais; ed anco hanno 
preteso di dare in tal modo nna sod- 
disfacente spiegazione dell' epiteto 
di Bellovacensis dato ad uno scrit- 
tor borgognone. Ma rimarrebbe da 
esporre gli argomenti ai quali si ap- 
poggia tale opinione ; e ciò non si è 
mai fatto. I talenti di Vincenzo di 
Beauvais e l’alto favore che ottenne 
nella corto di san Luigi non basta- 
no per cangiare l'ipotesi in certez- 
za. D'altra parte, siccome il catalo- 
go cronologico dei vescovi di Benu- 
vais non presento in nessuna parte 
il suo nome, si può tenere per di- 
mostrato che non fu mai in posses- 
so di tale sede episcopale. Egli stes- 
so d'altronde dichiara nelle sue o- 
pere che fu in tutta la sua vita sem- 
plice religioso dell'ordine di san Do- 
menico. Tale è in qualche modo I' 
unica notizia autentica che ti abbia 
intorno alla vita di Vincenzo di 
Bcanvais. Quanto al di lui caratte- 
re, non è possibile dubitare ebo lo 
sue virtù non eguagliassero i di lui 
talenti; l'uonle posto in cui tener 
fi Volle nella gerarchia ecclesiastica, 
quando probabilmente dipendeva 
da lui di giugnere a dignità rag- 
guardevoli, dispone a crederlo; r la 
scelta che fece di lui il monarca più 
santo del suo aecolo per aoprainten- 
dere all'educazione dei suoi figli raf- 
ferma e compie il convincimento. 
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Passiamo ura alla gran d’opera clic 
ba stabilita la riputazione di Vin- 
cenzo di Beauvais. San Luigi, nel 
tempo della sua spedizione in O- 
ricnte, aveva udito che un principe 
dell'Asia faceva trascrivere con gran- 
de (pesa migliaia di volumi, e tene- 
va delle biblioteche aperte ni dotti: 
tosto divisò egli d' imitar» in Fran- 
cia una sì bella istituzione. Intra- 
preso, per di lui ordine e sotto i di 
lui anspizi, il riassunto di Vincen- 
zo di Beauvais era destinato a con- 
tenere i principii di tutte le scien- 
ze allora insegnate pelle università 
e nelle scuole teologiche. In ogni 
parte de’ copisti facevano ristretti 
delle opere necessarie al compilato- 
re. luoltre, uopo è notare che in 
quell’epoca il complesso delle cogni- 
zioni umane non era, come a’nostri 
giorni » un circolo di cui il centro 
ss è dappertutto e la circonferenza 
ss in nessuna parte “, e ch'eravi an- 
cor meno audacia di prudnrrc una 
tesi De ornai re scibili, che non ai 
tempi di Pico della Mirandola o di 
Macedo. Finalmente alcuni esempli 
celebri potevano dar un’ idea d'un 
Repertorio compiuto di tutti i fatti 
storici, fisici, morali ed intellettua- 
li. Marziano Capello uel silo Sai)'- 
ricori , Boezio colla serie imponente 
delle sue opere, Plinio nella sua vo- 
luminosa Storia naturale , avevano 
.in qualche modo delineato l'abboz- 
zo o almeno alcuni tratti di tale im- 
menso quadro. L'enciclopedista del 
secolo decimoterzo aveva dunque 
nella carriera in cui entrava, per 
▼ero, non fauste od abili guide, ina 
dc'predccessori. Ed in ciò appunto 
vuoisi ammirarlo. Lungi dal segui- 
re servilmente le traacie de'suoi an- 
tecessori, se ne scosta fin dal princi- 
pio; e più metodico, o più diffìcile 
di essi in fatto di metodo diede alla 
sua opera una tessitura ed un anda- 
mento affatto differente. Di fatto il 
naturalista latiuo non sembra atte- 
nersi nella sua opera a nessun ordi- 
ue sistematico; dei trapassi condo t- 
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ti talvolta con tutta l'arte di un ora- 
tore d'accademia, ina sempre arbi- 
trari o fortuiti, sono i soli legami 
per cui connette i suoi quadri. Lo 
diverse parti del tutto che offre alla 
nostra curiosità si trovano connesse, 
ma non ordinate. Sarebbe impossi- 
bile di rinvenirvi gli clementi di 
una ricapitolazione sinottica. Quan- 
to a Marciano Capclla, stolte con- 
tento a seguire le opinioni <> a me- 
glio dire gli errori dei sofisti, gra- 
matiri e retori contemporanei, se- 
condo i quali tutte le cognizioni u- 
rnane ridotte erano al numero di 
Sette, la rettorica, la dialettica, la 
gram-itica, li geometria, f aritme- 
tica, l'astronomia e la musica, ap- 
punto come erano sette le maravi- 
glie del mondo, e come vi sono set- 
te cantici! ieri nell'Apocalisse. Vin- 
cenzo di Beauvais considerò le co- 
se meno superficialmente: e sepa- 
rando sin da principio i fatti o fe- 
nomeni, eh» sono stali o che sono 
realmente, dalle nozioni intellettua- 
li, tutte ideali, avyisò in seguito ebo 
quest'ultimc erano di due sorta, o 
ebe mentre le ime erano altrettan- 
te opere dell’umana intelligenza, lo 
altre sono ad essa anteriori insieme 
e superiori. Ne trasse quindi la gran- 
de divisione preliminare del suo 
Specchio generale ( Speculimi nn\- 
jus ) o biblioteca dell' universo in 
quattro parti principali, cioè i.° lo 
Specchio naturale ; z.° lo Specchio 
morale ; 3.” lo Specchio scientifi- 
co ( Speculavi Uoclrinale ) ; 4 " lo 
Specchio storico (Spec. historiule). 
Di fatto la murale, soggetto della 
seconda parte (i ), preesiste al rapi- 
mento ed allo svilupparsi dell’ani- 
ma umana, mentre la poesia, Telo- 

(i) Noi discorriamo qui nell’ ipotesi di co- 
loro che attribuiscono lo Specchio morale a 
Vincenzo de Beauvais, ipotesi della quale E - 
chard ( Vedi più sullo ) ha dimostrala la fal- 
sità, ma che senza dubbio ?“ fondata sulla cir- 
costanza che Vincenzo atra ideato un Trattato 
di morale, che probabilmente la morte gl’ im- 
pedì di terminare. 
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qtieuza , le atti , tono invenzioni 
dell’uomo, e quantunque fondate, 
almeno in parte, aopra regole im- 
mutabili, a noi appartengono come 
fatte da noi. Chi oserebbe «lire che 
la morale da noi deriva, mentre all' 
opposto noi discendiamo da essa, e 
le siamo soggetti, in una parola ad 
essa apparteuiamo ? l’ale semplice 
riflessione annichila anticipatamen- 
te fobbiezione di coloro i quali dis- 
sero cbeVinceuzo diBeauvais a tor- 
to ammise così quattro prime divi- 
sioni, e che dovevasi assolutamente 
collocare la scienza morale o uella 
parte scientifica o nella naturale. Ut 
lutto, dicono essi, o la morale è ima 
scienza o è un fatto dell'anima. Co- 
mo scienza, é da porsi fra le scien- 
ze ; cóme fatto dell' anima , è da 
. porsi fra i fatti naturali, poiché fra 
questi si è puro -ammessa l'auima la 
quale effettivamente doveva esservi 
ammessa, essendo ella nel numero 
degli oggetti della natura, non in 
ugual modo è vero, ma pure del pa- 
ri elle lo sostanze fìsiche. La risposta 
al dilemma precedente si contiencin 
ciò che siamo per dire. Senza dub- 
.bio la morale è una scienza, la inora- 
lo è un'operazione dell'anima, ma 
inoltre ella è una legge dell’anima. 
Quale di tutti i detti caratteri emer- 
go, predomina? Incontrastabilmen- 
te l'ultimo. Questo dunque devo 
stabilire la distinzione. Si potrebbe 
a tale prima osservazione aggiu- 
gucrne un’altra ; che il nostro au- 
tore, nello Specchio naturale, non 
parla dcU'auima che come sensitiva 
e non ne considera so non la parte 
. in certo modo corporale : la inorale 
non cade in tale divisione . Co- 
me leggo non. può comprendersi 
nell'altra. Se si esamini bene la con- 
cateuazione e la correluzioue di ta- 
li tre prime parti, vi si scoprirà una 
ammirabile gradazione ; 1 anima , 
come sensibile, occupa prima la no- 
stra attenzione ; la legge sovrana 
- della di lei volontà apparisce in se- 
guilo j finalmente, le arti o le scicu- 
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ze, prodotti dello facoltà intellettua- 
li, vengono ultime. L’ istoria, o nar- 
razione dello svilupparsi e delle ma- 
nifestazioni diverse dell'attività in 
lotta con altre attività non è fuor 
di luogo dopo i tre quadri preceden- 
ti. Nondimeno Vincenzo di Bcau- 
vais non ci pare sfinito irreprensi- 
bile nel complesso della sua classifi- 
cazione. Non suddivide. Ma oltre 
che non sarebbe stato compreso al 
suo tempo, una tale operazione non 
avrebbe potuto essere nemmeno im- 
perfettamente eseguita che da un 
Aristotile o da un Bacone; e s’in- 
gannerebbe molto chi credesse che 
il lettore di san Luigi uguagliasse 
tuli grandi uomini. Era già impresa 
immensa il cominciare la classifica- 
zione sopra nuove basi, o l’aver u- 
nilo nella divisione dei prodotti in- 
tellettuali le belle arti e le scienze 
da una parte, le arti manuali e la 
industria dall'altra . In questo spo- 
cialmcnte si mostra egli in un seco- 
lo barbaro ed in mezzo a venti scuo- 
le pedantesche, pensatore profon- 
do, Dotatore circospetto e dotto in- 
gegnoso. Entriamo ora in qualche 
particolarità sopra ciascuna dellespe- 
ciali operu di cui il complesso forma 
lo Specchio generale. La prima, sic- 
come fu detto di sopra, è intitolata 
Specchio naturale. L'autore nella 
spiegazione delle maraviglie della 
natura, seguì 1'ordinu della creazio- 
ne qual è descritta nella Genesi . 
Tale ordine senza esser sistematico, 
e senza offrire tanti vantaggi quanti 
una serie di divisioui e suddivisioni 
concentriche, non è però tinto arbi- 
trario o tanto autiliiosulico quanto 
immaginarono forse taluni clic tutto 
giudicano con pregiudizi. La Gene- 
si passaudo a rassegna l’opera dei 
sei giorni, ci là discendere dal ciclo 
alla terra, e segue nell’etiumerazio- 
ne dei corpi l'andamento stesso a 
cui si attengono gli attuali fisici e 
naturalisti. Un’occhiata sul lavoro 
di Vincenzo di Beauvais basterà a 
rendercene convinti. Uopo un pn- 
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nju libro, clic può riguardarsi come 
• prolegomeni di ciò che regno, e 
nel quale parla di Din, degli ange- 
• li e della creazione, descrivendo co- 
ti il mondo delle esistenze incorpo- 
ree , dall' anima umana iti fuori, 
•ccnde al mondo sensibile. Il secon- 
do libro sviluppa l'opera del primo 
giorno ; la separazione della luce 
dalle tenebre con la caduta degli 
angeli cattivi ne occupa la parte 
principale ; quella ebe occuperebbe 
a'nostri giorni il trattato dei corpi 
imponderabili. I tre libri seguenti 
(ili, iv c v) contengono la storia del 
firmamento, dei cieli, del fuoco, 
dell’aria, deU’acqua, de'loro effetti e 
delle loro impressioni ; non altri- 
menti farebbe l'enciclopedista mo- 
derno, che in segnilo ai corpi im- 
ponderabili giungendo al regoo dei 
corpi ponderabili inctimincierebba 
dall'esame della natura non organi- 
ca, ed in capo alle sostanze non or- 
ganiche porrebbe le metalliche. La 
terra ed alcuni corpi terrestri, i mi- 
nerali, i metalli e le pietre propria- 
mente dette, sono descritti nei libri 
vi, vii ed «ni, nei qoali si trova 
cosi esaurita la scienza dei corpi 
non organici. Passa allora ai corpi 
organici e nei sei libri susseguenti 
(ix - xtt), si diffonde nelle partico- 
larità ‘relative alle piante La di lui 
taxonomia è senza dubbio meno 
erudita, c la di Ini nomenclatura 
meno ricca di quelle di Linneo o di 
Justien : per altro le fasi e tutti i 
fenomeni della vita vegetabile sono 
descritti con ordine e con uno spi- 
rito di metodo veramente notabili. 
Dal germogliare o svilupparsi dei 
germi delle piante deposti oella ter- 
ra ricomincia il libro ix , la descri- 
zione poi delle piante ci fa giugne- 
re sino al libro xiv, escluso: e quest’ 
ulliiiio tratta delle frotte e de’sucbi 
degli alberi . Parimente il nasci- 
mento, lo svilupparsi e la fruttili»!- 
zinne dei vegetabili sono i tre pun- 
ti trattati successivamente da Vin- 
cenzo di Beauvaisj è chiaro clic iu 
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tali tre quadri egli tien dietro all’ 
ordine cronologico, e se ad essi a- 
vesse aggiunta un'appendice sulla 
scomposizione putrida o morte del- 
le piante, avrebbe composto un trat- 
tato di botanica che non avrebbe a- 
vuta nessuna lacuna. E' vero che il 
libro xv, mettendoci sott'occhio l'o- 
pera del quarto giorno, i due gran- 
di luminari, i segni, ed il tempo, e 
facendoci risalire al firmamento , 
stravolge intieramente la serie dei 
fatti. Ma vi ritorna subito ; e tutti i 
libri seguenti dal decimosesto al 
ventesimo secondo inclusi compren- 
dono ciò che da noi si chiama pre- 
sentemento la zoologia. Tale parte , 
tratta principalmente dall'ammira- 
bile storia degli animati di Aristoti- 
le, è curiosissima, specialmente l’nl- 
timo libro intitolato della nutrizio- 
ne, del movimento, della genera- 
zione e degli umori degli animali. 
L'uomo, l'anima ed il corpo, occu- 
pano in segoito il nostro enciclope- 
dista, e lo conducano (ino al princi- 
pio del libro xvm. & necessario di 
osservare eh' egli esamina special- 
mente in tale prima parte del suo 
grande lavoro la parte sensitiva o 
sensibile dell’anima. Di fattu, men- 
tre tre libri intieri ( xiv, ir, xvi ) 
sono impiegati ad esaminare, uno 
le forze dell anima per le quali il 
corpo vive e si conserva, l'altro l'a- 
nima sensibile o 1 anima capace di 
ricevere la sensazione degli oggetti 
esteriori, l'ultimo , le impressioni 
che l'anima riceve mvolonUriameo- 
te nella veglia e nel sonno, un solo 
libro contiene la sposizione e lo scio- 
glimento del problema riguardante 
le forze dell' anima sqpra se stes- 
sa, o iu altri termìui, riguardante 
la spontaneità dei movimenti del- 
1 anima, o per adoperare le parole 
scientifiche S 1 t >ra reti/rsx»icrée, op- 
posto a quell' invizia, a quell'indif- 
ferenza al moto «il alla quict eh' è 
una delle proprietà della materia. 
I quattro libri che seguono e che 
compiono l’opera contengono nflca- 
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zioni generali, » «o adoperare rotei* 
•imo una voce dei vocabolari mo- 
derni, tramcendentali, eccettuato il 
trentèlimo primo, di cui ii titolo è 
le Generazione dell'uomo, la quale 
•enea dubbio non ha voluto porre 
precedentemente, per rispetto alla 
crenologia della Genesi, in cui si 
legge che Dio disse , Crescete e 
■moltiplicate, solo alcuni giorni do- 
po la creazione. Gli altri tre tratta- 
no del riposo di Dio dopo i sei gior- 
ni, dell'Istituzione della natnra, spe- 
cialmente della natura umana, dei 
luoghi abitabili e della successione 
dei tempi — Lo Specchio morate 
è di gran lunga più breve di (piello 
che abbiamo preso finora in esame. 
È inutile di damo un l'agguaglio: 
poiché da una parte non contenen- 
do nel suo complesso altroché una 
scienza, non lascia campo a molte 
osservazioni sulle divisioni che sa- 
rebbe stato possibile di farvi ; e dal- 
l'altra i principii della morale sono 
li poco soggetti a contestazione, che 
art è grande analogia fra i trattati di 
morale compilati ai nostri giorni, e 
quello di Vincenzo di Heaiirnis. 
L'opera comprende tre libri, divisi 
i due primi in quattro parti, ed il 
terzo in dieci. La morale generale e 
speciale divisa in quuttro virtù se- 
condo i principii degli stoici occupa 
il primo ; quattro dissertazioni so- 
pra i quattro ultimi fini compongo- 
no il secondo ; nel terzo sono enu- 
merali e duscntti i mezzi di conser- 
vare l'innocenza, e di preservarsi 
dal peccato. Approviamo volontieri 
tale conclusione della scienza mora- 
le, c consiglieremmo facilmente ai 
moralisti di porre nel loro quadro, 
dopo le regole e le leggi immutabili 
chu sono come il codice della vo- 
lontà, ima specie di nosologia e di 
terapeutica dell'anima. Tale meto- 
do sarebbe insieme fruttuoso e nuo- 
vo. Ma non biasimeremo l'autore di 
aver compresi in un libro i quattro 
■illuni fini i quali dovevano essere 
putii nella -Morale generale. Del ri- 
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manente, uopo è notare che tale 
parte del Grande Specchio non è 
di Vincenzo di Bcauvais. Il padre 
Giacomo Echard ba pienamente 
dimostrato e con un manoscritto 
autentico tratto dalla biblioteca di 
Sorbooa, e eoa diverse ragioni eba 
veder si possono nel suo s. Thomae 
Summa suo auctori v indicata , co- 
me lo Specchio morale altro non è 
che un ristretto della Somma di 
san Tomaso di Aquino e di parec- 
chie opere teologiche di quei tem- 
po. Siccome san Tomaso non mori 
che dicci anni dopo Vincenzo di 
Beanvais, la rassomiglianza sorpren- 
dente che vi è tra lo Specchio e la 
Somma avea fatto credere che aves- 
se copiato il suo predecessore. Si 
scorge all'opposto che il libro dksaa 
Tomaso servì per modello allajtro, 
ed è permesso di congetturare che 
dopo la morte del dotto domenica- 
no uno destini discepoli o de'suoi 
confratelli abbia compilato tale la- 
voro conformemente al disegno trac- 
ciato dal suo maestro, e dietro le 
più rilevanti produzioni teologiche 
di quell’ epoca. — Lo Specchio 
scienti fico che segue presenta in 
diecisette libri il ristretto perfetto 
di tutte le scienze e la teoria delle 
principali arti. Per darne un’idea, 
diremo sommariamente diquali ma- 
terie principali tratta ciascbedun li- 
bro. Il primo, in sessantaqnattro ca- 
pitoli, è tutto riflessioni sulla caduta 
dell'uomo, e sulla possibilità di ri- 
parare alla sua disgrazia con lo stu- 
dio, la filosofia e la graraatica. Coi 
principii di tale scienza incomincia 
naturalmente c di essa sola tratta il 
secondo libro eh' é di cento novan- 
tatre capitoli. [Nel terzo (in i3i ca- 
pitoli ) trovansi unite la logica, la 
rettorica e la poesia. Nei due se- 
goeuti che banuo l'uno 177, l'altro 
1 34 capitoli, espone le scienze pra- 
tiche, le quali nomina anche scien- 
ze morali, ed esamina i doveri e le 
regole della vita monastica, il sesto 
(di 1(9 capitoli ) tratta dell’econo- 
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mica, o arie di ben regolarsi nrdi’in- 
terno della famiglia, scicoza la qua- 
le come si vede non ha quasi nessu- 
na analogia coll'economia politica, 
che allora non era stata per anche 
inventata, o almeno non costituiva 
una scienza a parte. La politica e 
tutte le sue particolarità, il gover- 
no, le leggi, il diritto, lu stato dello 
persone publicho e private, gii af- 
fari aacri o profani compongono i 
i 5 a capitoli del libro settimo. Il di- 
ritto privato, le liti, ed il processo 
civile sono il soggetto del susse- 
guente (di l 3 o capitoli ). Nel nono 
(in 160 capitoli ) determina la na- 
tura ed il modo di reprimere i de- 
litti che offendono la Divinità, e ri- 
solve le questioni relative alle giu- 
risdizioni ecclesiastica o civile. 11 
decimo ( di |34 capitoli ) tratta dei 
delitti contro il prossimo e contro 
sè stesso ; l'undecimo (in 1 33 capi- 
toli ) comprende le arti meccani- 
che, gli spettacoli, la guerra, il com- 
mercio, la navigazione, l'agricoltura 
c l'alchimia ; i due seguenti ( xu o 
xiii, di 148 e 17U capitoli ) la medi- 
jcina e la chirurgia ; il decimoquarto 
(di l 3 a capitoli) la nosologia ; il 
decimoquinto (di 178 capitoli) la 
fisica ; il decimosesto ( di 70 capito- 
li ) le matematiche c la metafisioa ; 
l'ultimo finalmente ( di G4 capitoli ) 
la teologia Quasi tutta la sostanza 
dei suddetti diversi Trattali scien- 
tifici è tratta dalle opere metafisiche 
di Aristotile che allora era l’oracolo 
delle scuole, dal Corpo del diritto 
romano, da Boezio o da san Ber- 
nardo ; ed alcuni contengono tante 
cose eccellenti che vennero non è 
molto tradotti o ristampati in Ale- 
tnagna , come vedremo più sotto. 
Giugno finalmente lo Specchio sto- 
rico, quarta parte dell'immenso la- 
voro del domenicano di Bcauvais. 
Tale ultima compilazioni) palesa 
egual sapere, pazienza ed ogni ge- 
nere di talento come le tre prece- 
denti, ma che ha minor merito in- 
trinseco. L'arte di scrivere la storia 
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era allora totalmente sconosciuta. La 
cronologia, scienza arida ed- indi- 
spensabile, di cui i calcoli non ave- 
vano mai occupata l’imaginaziono 
brillante dei Greci, o il genio im- 
perioso dei Romani, non porgeva 
nessun soccorso alla storia ; e le nu- 
bi che coprono ancora gli annali del 
popolo ebreo, fungine delle monar- 
chie asiatiche e le spedizioni mezzo 
favolose della Grecia avanti Licur- 
go, erano allora deuse tenebre. La 
geografia dell'Oriente era inccrta.e 
piena di lacune, malgrado le cro- 
ciate. Finalmente, i numerosi lumi 
sparsi sui fatti dalle medaglie, dalle 
iscrizioni c dai monumenti, allora 
mancavano. Che sarà poi se si pensi 
alla superstizione cd alla credulità 
dominanti in Europa n qorìl epo- 
ca ? Con ciò Dui non vogliamo bia- 
simare Vincenzo di Beauvais d'es- 
sere stato di quel secolo. Noi lo scu- 
siamo anche doppiamente della fa- 
cilità con la quale nota de'miracoli 
spesso assurdi o dubbiosi. Crederli 
era naturale. Ma quand'anche fosse 
stato uno scettico, sarebbe stato pu- 
re necessario di riferirne un gran- 
de numero ; poiché le credenze qua- 
li pur siano, gli errori anche i più 
bizzarri dell'intelletto, quando to- 
no generali in un popolo, divengo- 
no fatti, ed allora cadono nel domi- 
nio della storia. Per tuie ragione nou 
danniamo l'importanza altiibuita 
da Vincenzo di Bcauvais all'alchi- 
mia nel suo Specchio scientifico. 
L'alchimia era allora una scienza. 
A torto dunque alcuni moderni ac- 
cusano il nostro dotto d' ignoranza 
e di debolezza di spirito. Lo uomo 
non può mutare il mondo ; un in- 
telletto solo non può inventare ciò 
che in sei secoli de’ grandi uomi- 
ni hanno appena scoperto . Senza 
creare l'ustionomia, la geologia, la 
fisica, c la psicologia, senza conosce- 
re le lingue come Adelung j in fino 
'senza sottomettere la storia ad una 
critica luminosa c severa, Vincenzo 
di Beauvais u è reso benemerito e 
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dimostrò grande ingegno ; ha inco- 
minciato a fare la vera clussilicazio- 
pc delle scienze, ha lasciato al mon- 
do un de’piii giganteschi monumen- 
ti che ci mostrino i fasti della lette- 
ratura, e tale monumento egli lo 
innalzò solo. Conveniamo che nes- 
suno degli enciclopedisti moderni 
ha taDti titoli alia riconoscenza ed 
olla ptihlica ammirazione. Quanto 
allo stile, il suo è tutto impresso della 
ruggine del suo secolo. Ma tal vizio è 
poco rilevante io un’opera che non 
è pregiabile che per le cose. Lo Spe- 
culimi majus è stato stampato la 
prima volta a Strasbourg, 1 4~ 3 , >0 
volumi in foglio grande, ed ultima- 
mente a Donai dai Domenicani di 
tale città. Si sono anco stampate le 
quattro parti separatamente, la pri- 
ma senza titolo, ma con la chiu- 
sa seguente: Operis praecluri spe- 
culi cois ( continenti! ) speculum 
nalur. ab exitnio doclore Fincen- 
tio, eie. ...foticiler finii .... ann. sa- 
lut. i 4 l j 4 > ec., Venezia in foglio ; la 
Seconda, Venezia, l 4 «j 3 , in foglio ; 
la terzo, Venezia, l 4<)4 i e 1 “ quarta, 
JVIagonza, 1 4 " 4 i Basilea, i/ ( 8i; 
Norimberga, 1 483 ; Venezia, > 4 o 4 > 
Donai , iCz 4 ; sempre io foglio. L’ 
ultima parte fu tradotta in france- 
se col titolo di Specchio storico , 
Parigi, Verard, l 4 g 5 ytì, 5 voi. in 
luglio. Brunet ne publieò la descri- 
zione nel Manuale del libraio , so- 
pra una copia della biblioteca di 
Sainte-Gencvicvc . Tale versione è 
stata ristampata parecchie volte nel 
secolo decimosesto. Scblosser ( Fed. 
Crisi. ), professore in Heidelberg, 
ha ultimamente tradotti in tedesco 
5 l capitoli del libro vi delio Spec- 
chio scientifico, col titolo di Manua- 
le d' educazione di Vincenzo di 
Beauvais , per i principi e pei loro 
istitutori ( ¥ incent' s voti livauv. 
Jland und Lehrbuch fur koenigli- 
che, i tfS.w.), Francfort, i8kj, a 
Volumi in 8,vo. Il primo volume 
contiene la traduzione , nel secon- 
do vi sono tre disse i turioni delie 
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quali l'ultima tratta di Vincenzo di 
Beauvais. Tale Manuale era cono- 
sciuto da lungo tempo come un 
Trattato separato ed intitolato De 
eruditione puerorum regalium. V» 
sono altresi del nostro autore parec- 
chi trattati particolari stampati or- 
dinariamente in seguito allo Spec- 
chio storico, una Lettera a san- Lui- 
gi, sopra la morte del di lui figlio 
maggiore, e la regola dell' Ospitale 
di Beauvais, Regula fratrum et so- 
rorum nosocomii Uellovacensis e- 
dila per Guarinum et i’incentiutn, 
ec., nello Spicilegitim del padre Lu- 
ca d' Achei/, tomo sii, pagina 68. 
Si può consultare intorno a Vin- 
cenzo di Beauvais il Nuovo siste- 
ma di bibliografia del marchese di 
Forlia-d’ Urhan , pagine 171-178 i 
Tiedemann, Spirilo della filosofia 
speculativa ; Craroer, Continuazio- 
ne della Storia universale di Bos- 
suet ( in- tedesco ), ed il padre Giac. 
Echard , ò>. Thoinae Sumina suo 
auclori vtndicata , five de ¥. F. 
V incendi Uellovacensis scriptis 
disserlatio. Vedi anche il Giorna- 
le dei dotti, anno 1708, pagina488, 
c Supplemento pagina yi>. 

P — or. 

VINCENZO DI PAOLA (1) 
( Sa* ), nacque il 1 4 aprile 1876, a 
Ranquiues, piccolo borgo della par- 
rocchia «li Pony, diocesi d'Acqs, at- 
tualmente nel dipartimento des Lan- 
de». Suo padre si cbiamuva Gugliel- 
mo d> Paul ( Paola ), e sua madre 
Bertranda «li Moras. Si pretese che 
i di lui genitori fossero nobili, ina 
cosa importa allo splendore della 
sua gloria ? Non ebbe egli cura di 
publicare il contrario? Certo è eh' 
es«i erano poco doviziosi, e che nel- 
la sua infanzia gli affidarono la cu- 
stodia delle loro greggi. Tutti i 


(r) In francese Paul: taluni scrivono Pan- 
le in vece di Paul come va «crino, ed hanno 
•orto. Lettere autografe del salito possedute dal» 
l'autore drll’aitìrolo »> l'uso costante dei pret^ 
della missioni; autorizzano u «tris ere Punì. 
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biografi di Vincenzo di Paola li so- 
no compiaciuti di celebrare la pene- 
trasione del suo spirito e la sensibi- 
lità del suo cuore ; tutti hanno rife- 
riti gl’ indizi di tali preziose quali- 
tà da lui dati tino dalla più tenera 
età ; ma noi non ci crediamo perciò 
antorizzati a qui ricordarli. Aveva 
intorno a dodici anni quando entrò 
nella caia dei Francescani d' Acqs 
per farri gli studi. ! di lui progres- 
si furono tanto rapidi, che i mae- 
stri Se ne stupivano, e si trovò io 
grado nell'età di sedici anni, di ser- 
vire da precettore si figli del giudi- 
ce di Pouy. Tale novella sua condi- 
zione gli diede i mezzi di sollevare 
la sua famiglia dalle spese di educa- 
zione, e di terminare gli studi. Il 
ao decembrc i 5 g 6 ricevette la ton- 
sura e gli ordini minori dalla mano 
del vescovo di Tarbeg, nella colle- 
giale di Bidaschen. L'anno seguen- 
te si recò a Tolosa, per farvi un 
corto di teologia ; ma la mediocri- 
tà della sua fortuoa ('obbligò ad in- 
terromperlo, e ad istituire nella pic- 
cola città di Buset una spezie di 
pensione in cui dava lezione a’ fi- 
gli delle famiglie più distinte della 
provincia. Lo riprese [ter altro do- 
po qualche tempo, e Io continuò 
per sette anni, a vicenda maestro e 
discepolo, daudo lezioni per vivere, 
e prendendone pure per acquistare 
la scienza necessaria ad un ecclesia- 
stico. Ottenne il grado di baccelic- 
re il 12 ottobre itio4, e subito dopo 
la facoltà di spiegare \\ Maestro del- 
le sentenze. Frattanto era stato fat- 
to sacerdote nel 1600 dal Tescovo 
di Perignetix ; ed eletto l'anno stes- 
so, paroco di Tilb, una delle miglio- 
ri parrocchie della diocesi d‘ Acqs, 
vi aveva rinunciato in favore d‘un 
suo competitore, al fine dipotersi 
dedicare incessantemente agli studi 
teologici. Tostochè gli ebbe finiti 
andò a Bordeaux, ove affari cui non 
conosciamo, esigevano la sna pre- 
senza. Ritornato che fu a Tolosa, 
nel lt>o 5 , riseppe che un nomo ric- 
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co lo aveva istituito suo erede. Sic- 
come un debitore della successione 
si era ritirato a Marsiglia, Vincen- 
zo credette di dovervisi trasferire 
per accomodarsi con esso. Dopo che 
tale faccenda fu terminata, un gen- 
tiluomo conoscente di Vincenzo il 
persuase a far con esso il viaggio 
per mare sino a Narbona. Qui noi 
lascieremo parlar lui stesso.- » Mi 
» sono imbarcato, disse, per Narbo- 
» na, pergingoervi più presto e per 
ss risparmio, o a meglio dire per 
ss non andarvi mai e per perder 
» tutto. Il vento fu favorevole qnan- 
« to era necessario perchè arrivar 
ss potessimo lo stesso giorno a Nar- 
« bona, eh’ era face cinquanta le- 
ss ghe, se Dio non avesse permesso 
ss che tre brigantini turchi i quali 
ss costeggiavauo il golfo di Lione 
ss per predare le navi che uscivano 
ss da Beancaire, dove si teneva una 
ss fiera che si stima una delle più 
ss belle della cristianità, non ci a- 
ss vesso data la caccia, ed assalitici 
ss sì vivamente, che due o tre dei 
ss nostri essendo rimasti morti e gli 
ss altri tutti feriti, ed io pure da un 
ss colpo di freccia che mi sersirà d’ 
ss orologio in tutto il rimanente del- 
ss la mia vita, ci convenne ttrren- 
ss derci a quei felloni. I primi sfo- 
ss ghi della rabbia loro furono di 
ss tagliar in mille pezzi il nostro 
ss piloto, per aver impiccato uno dei 
ss principali di essi, oltre quattro 
ss o cinque galeotti uccisi dai nostri; 
ss fatto ciò, c' incatenarono, e dopo 
ss di averci grossolanamente medi- 
si cati, proseguirono il loro costuma 
ss facendo mille ruberie, dando tut- 
ss tavia la libertà a coloro ebe si ar- 
si rendevano senza combattere, do- 
si po di averli spogliati ; e tinalmen- 
ss te, carichi di mercanzie, nel ter- 
si mine di sette ad otto giorni pre- 
si sero la via di Barbaria , tana « 
ss spelonca di assassini senza appio- 
ss vazione del gran-turco, ove appe- 
si na giunti ci esposero in vendita, 
ss con un processo verbale della no- 
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w stra cattura, che dicevano av remi- 
vi ta in un battimento apagnuolo ; 
sa poiché se non fosse stata tale men- 
sa sogna saremmo stati liberati dal 
y> console che il re tiene coli per 
sa render libero il commercio coi 
si Francesi. 11 modo di renderci fu 
ss questo, ebe dopo di averci spoglia- 
va ti, diedero a ciascuno di noi un 
sa paio di calzoni, una casacca di li- 
sa no, con ima berretta, e ci condut- 
aa sero per la città di Tunisi, dove 
sa eransi recati espressamente per 
aa metterci in rendita. Uopo di a- 
sa vcrci fatti fare cinque o sei giri 
sa per la città, colla catena a! cullo, 
sa ci ricondussero nella barca, al li- 
sa ne che i mercanti venissero a re- 
sa dere chi poteva ben mangiare, e 
ai chi no ; e per mostrare che le no- 
s> sire piaghe non erano mortali, 
ai Ci condussero indi nuovamente 
aa in piazza, dove i mercanti venne- 
aa ro a visitarci nella stessa guisa 
sa che si fa nella compera d’un ca- 
sa vallo o d’on bue, facendoci aprire 
sa la bocca per vederci i denti, pai- 
sà pandoci le coste, tastando le feri- 
sa te, e facendoci camminare di pas- 
sa «o, trottare e correre, poscia (eva- 
sa re dei pesi, indi lottare, per vede- 
ai re la forza di ciascuno, e mille al- 
aa tre sorte di brutalità, lo fui ven- 
ta ditto ad un pescatore, il quale fu 
sa costretto a disfarsi presto di me, 
aa non avendo io nulla più contrario 
aa che il mare ; e poscia dal pescato- 
si re fui venduto ad un vecchio me- 
si dico spargirico, sommo distillato- 
si re di quiotcssenze, uomo assai u- 
sa mano e trattabile, il quale, per 
» quanto mi diceva, aveva faticato 
ai per cinquanl' anni nella ricerca 
aa della pietra filosofica ec. Mi ama- 
si va assai, e si piaceva a discorrermi 
aa d* alchimia, e poi della tua legge, 
aa alla quale faceva ogni atbrzo per 
sa tirarmi , promettendomi grandi 
aa ricchezze e tutto il suo sapere, 
aa Dio maateone tempre in ine la 
» credenza di dover essere liberato 
ai colie assidue preghiere che a lui 
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aa faceva , ed alla Vergine Maria , 
aa dalla aola intercession della quale 
ai io credeva fermamente di aver ad 
aa essere liberato. La speranza dun- 
« quo e In ferma credenza, che a- 
« vea di rivedervi, o signore, mi 
aa fece estere più attento ad istruir- 
ai mi de* mezzi di guarire dalla re- 
sa nella, in cui io lo vedeva ogni 
aa giorno fare dei prodigi ; il che 
aa m’ insegnò ed altresi mi fece ap- 
aa parccchiare ed apprestare gl’ in- 
ai gredienti ... Fui dunque con tale 
« vecchio, dal mese di settembre 
ai i6o5 fino al mese d'agosto itiob, 
ai che fu preso e condotto al gran 
ai sultano per lavorare per lui, ma 
«invano; però che morì di cordo- 
» glio per via. Egli mi lasciò ad un 
« suo nipote, vero antropomorfito, 
« il quale mi rivendè poco dopo la 
« morte di suo zio, perchè sentì di- 
ai re, che il sig. de Brcvcs ambascia- 
li tore pel re in Turchia, veniva con 
« buone ed espresse patenti del gran 
«turco, per ricuperare tutti gli 
» schiavi cristiani. Un rinegato di 
« Nizza in Savoia, nemico di natu- 
« ra, mi comperò e mi condusse nel 
« suo temar, cosi ti chiama il pode- 
« re che ti tiene come fìtlaiuolo del 
« gran signore; però che là il po- 
« polo non ba nulla, tutto è del tul- 
« tano: il tentar di costui era nella 
« montagna, dove il paese è som- 
» inamente caldo e deserto. L'ima 
« delle tre femine che aveva era 
«Greca cristiana, ma scismatica; 
« un'altra era Turca, che servi di 
« strumento aH’immenSB rnitericor- 
» dia di Dio per trarre suo marito 
« dall'apostasia, e tornarlo in grem- 
« bo della Chiesa, e liberar me dal- 
» la mia schiavitù. Curioso com'era 
» di sapere la nostra foggia di viro- 
si re, mi veniva a vedere ogni gior- 
» no nei campi, dov'io scavava fos- 
« se; ed un giorno mi comandò di 
» cantar le lodi del mio Dio. Il ri- 
si cordarmi del quomodo cantabi- 
li mas in terra aliena, dei figli d‘ 
« Israeliti, captivi in Babilonia, mi 
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ss fece cominciare, con la lagrima 
all'occhio, il salmo Super f lumina 
11 Babylonis , e poi il Salce regina, 
n e parocchie altre cose; in che ella 
Si prendeva tanto piacere, ch'era me- 
li raviglia: non mancò di dire a suo 
11 marito la sera che aveva avuto 
ii torto di lasciare la sua religione, 
n ch'ella stimava estremamente bilo- 
« na, per un racconto che io gli a- 
« veva fatto del nostro Dici, ed al- 
ii cune lodi che aveva cantate alla 
» sua presenza : in che diceva d’a- 
» ver provato un tal piacere, che 
si non credeva cho il paradiso de’ 
ss suoi padri, e quello ch'ella spera- 
si va, fosse sì glorioso, ne accompa- 
si gnato da tanta gioia, quanto il 
s> contento, che aveva sentito men- 
ai tre io lodava il mio Dio; conchiu- 
si dendo che v'era in ciò qualche 
si meraviglia. Costei, come un altro 
*vs Caifa, o come la giumenta di Ba- 
si laam fece tanto co’suoi discorsi, 
si che suo marito mi disse fin dal 
n dì appresso che mancava soltanto 
si la comodità perchè fuggissimo in 
si Francia ; ma che vi troverebbe tal 
n rimedio che in pochi giorni Id- 
ii dio ne sarebbe lodato. Dieci mesi 
si pe^ò m’intrattenne in tale spe- 
si ranza, in capo ai quali ci evadem- 
« mo con un piccolo schifo, e ci re- 
si camino ai 28 di gennaio 1607 ad 
;i Aigues-Mortes, e subito dopo in 
ss Avignone, dove mona, vicelegato 
51 ricevè puhlicamcnte il rinegato 
n con le lagrime agli occhi c col sia- 
si gulto al cuore, nella chiesa di san 
11 Pietro, ad onore di Dio, ed edifì- 
11 cazione degli astanti “ (1). Po- 
chissimo tempo dopo tale cerimo- 
nia, Vincenzo di Paoja accompagnò 
il vicelegato a Roma, dove fece co- 
noscenza con gli ambasciatori di 
Knrico IV presso il papa Paolo V. 
Incantati della sua penetrazione c 
della sua lealtà, gli aflidarono un’ 
importante commissione , e lo ri- 
tti Lederà irriti.» «la Virinolo di Paola, 
a di' Commia il 2 4 luglio 1607. 
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mandarono in Francia. Vincenzo 
arrivò a Parigi nel principio del 
1609, ed ebbe varie conferenze col 
re. Frattanto prese alloggio presso 
l’ospitale della Carità, dove si reca- 
va di frequente per servire gl’infer- 
mi, e prestar loro tutte le enre che 
gl’ispirava il suo zelo. Fu allora che 
legò la più stretta amicizia con Pie- 
tro di Bcrrille, poi fondatore dell’ 
Oratorio e cardinale, e che fu accu- 
sato d’aver rapito una somma consi- 
derevole al giudice de Sore , suo 
Commensale ed amico. L'accusa eb- 
be la più grande publicità, e Vin- 
cenzo ne sopportò tutto il peso, eoa 
una rara pazienza, per più di sei 
anni. La regina Margherita di Va- 
ici*, la quale credeva di poter con- 
ciliare la devozione con una vita li- 
cenziosa, Io prese per suo cappella- 
no ordinario nel 1610. La conside- 
razione che si aveva per lui nel pa- 
lazzo di quella principessa gli som- 
ministrò i mezzi di mostrare tutta 
la grandezza della sua fede e del suo 
amore pel prossimo. UnR violenta 
tentazione, da cui ùsci vittorioso, 
indusse Vincenzo di Paola a met- 
tersi in ritiro sotto la direzione di 
Pietro di Berulte, in principio del 
(6i 1. Viveva pacifico nella sua soli- 
tudine, quando Bourgoing, paroco 
diClichy, risolse di dimettere il suo 
benefizio, per entrare nella congre- 
gazione nascente dell' Oratorio. Il 
p. de Iterulle scelse Vincenzo di 
Paola. La rinuncia, che è dei |3 d’ 
ottobre 1611, fu ammessa in corte 
di Roma ai 12 di novembre seguen- 
te; e Vincenzo preso possesso ai 2 
di maggio 1612. Governò tale par- 
rocchia con tutta la vigilanza e tut- 
ta la sollecitudine che si doveva at- 
tendere da lui. Nel breve tempo 
che durò la sua amministrazione, 
ristaimi la chièsa. Senza che costas- 
se nulla a 'suoi parrocchiani, e tolse 
od istruire nelle funzioni clericali 
dei giovani cui sceglieva a Paridi. 
Verso la line del 1 G 1 3 , tasciò la sua 
piere pcr assumere l’educazione dèi 
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tre figli di Giuseppe Kmmnnneie marono in Francia. Si ammira la 
<ie Guadi, coate di Joigny, genera- saggezza de’suoi regolamenti, e pa- 
le delle galere, di cui il primo fu re che non aia possibile di far rne- 
duca di lieta, e l'ultimo arcivescovo glio. Ciò non dee sorprendere: era 
di Parigi e cardinale, prelato mai sua massima che un uomo saggio 
sempre celebre nei fasti della Fron- deve adattare le sue idee all’ espe- 
rie. Vincenzo non era ebe da po- rienza, e che vi sono mille cose le 
cbissiroo tempo nella rasa del conte quali, sebbene assai belle nella spe- 
di Joigny, quando lo impedì di sfi- dilazione; non sono nè possibili, nò 
dare a duello un suo nemico. Secon- 'vantaggiose nella pratica. Voleva 
do l'uso dei secoli cavallereschi, il che si trattassero i malati come una 
conte era entrato in una chiesa per madre tenerissima tratta l'unico suo 
udir messa prima dibattersi. Via- figlinolo; che si dicesse loro alcuna 
cenzo ve lo seguì, e cogliendo il mo- breve sentenza di Nostro Signore, 
mento in cui tutta la gente si era e che si cercasse di divertirli e ral- 
ritirata , gli disse queste parole: legrarli, se apparivano troppo so- 

ia Soffrite, signore, soffrite ebe vi praffatti dal loro male. Frattanto la 
ss dica una parola in tutta umiltà, contessa di Joigoy, ch’era desolata 
ss Io so da buona parte che voi ave- dell'assenza di Vincenzo di Paola, 
ss te disegno d'andare a battervi in non trascurava nulla per vincere i 
ss duello. Ma io vi dichiaro da parte suoi scrupoli e richiamarlo presso 
ss del mio Salvatore, che ora vi bo lei. Gli sforzi della dama ebbero un 
ss mostrato, e che voi avete poc’anzi lieto successo. Vincenzo entrò nella 
ss adorato, che se non lasciate que- casa di Gondi, alla bue del 1617; 
ss sto cattivo disegno, egli eserciterà ma non ritenne che l'ispezione dcl- 
ss la sua giustizia su voi e- su tutta l’educazione dei figli del generalo 
ss la vostra discendenza “. Tali det- delie galere, c si riserbi la facoltà 
ti produssero il loro effetto, ed il di appagare il suo genio per le mis- 
coutc rinunciò al suo reo progetto, sioni. Ne fece una a Villepreux, nel 
Nel 1617, Vincenzo fece le missio- mese di febbraio itii8, a cui tenne- 
ni a Folleville, nella diocesi d’A- ro dietro parecchio altre nelle dio- 
roiens, e furono come il prelndio cesi di Beauvais, di Soissons e di 
di quelle che fece in progresso. Lo Sens. Abelly osserva nella sua Sto- 
. stesso anno, impulso da scrupoli, ria, che Vincenzo di Paola si limi- 
forse eccessivi, fuggì dalla casa del tava, nelle sue conferenze coi Calvi- 
conte di Juigny, per andare ad ufi- nisti, ad esporre loro i dogmi della 
ziare la parrocchia di Chàlillon-lez- Chiesa in tulio la loro semplicità , 
Dorobes, nella Bresse. Bisogna ve- e ebe arduo gli riusciva sopra ogni 
derc nelle storie di tale grand'uomo cosa di confutare l'obhiezioce tratta 
tutto il bene che operò in quella dalla depravazione dei costumi del 
città nei cinque mesi che ne rimase clero. Qualunque altro non avrebbe 
incaricato, li vizio vi camminava a risposto forse che con negative ed 
testa alzata, ed egli lo represse; a- ingiurie. Vincenzo fece meglio : ri- 
busi enormi disonoravano la reli- salse di distruggere il pretesto di ta- 
gione, ed ci gli sterminò; peccatori le accusa, istruendo gli ecclesiastici, 
d'uri grado elevato scandnlezznvano e ricouducendoli alla santità del lo- 
il paese, ed egli li convertì. Ma più ro stato. Il male parte sovente dal 
ebe ogni altra cosa onora l'egregio santuario: colà ardi egli d’assalirlo 
pastore la cura ob’ebbe dei poveri e colpirlo a morte. Negl’ intervalli 
^degl’infermi. latito* una Con fra- di tempo che gli lasciarono le rais- 
ternita di carità, che divenne il sioni, Vincenzo di Paola fermò i 
modello di tutte quelle, che si for-- suoi sguardi sui delinquenti con- 
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dannali alle galere. Viaitò le prigio- 
ni dov’erano tenuti prima della lo- 
ro partenza per Maniglia. Quantun- 
que ai aspettasse di trovarvi molta 
miseria, ne trovò molla più che non 
aveva creduto. Fide, dice un tuo 
discepolo, degl infelici rinchiusi in 
oscure e profonde caverne, man- 
giati da schifosi inselli, attenuati 
di languore e di miseria , ed inte- 
ramente trascurali pel corpo e per 
l'anima. Un trattamento sì duro e 
sì opposto allo spirito del cristianesi- 
mo lo amareggiò di tal dolore che 
lo immerse in una perplessitò gran- 
de. Da un canto, si trattava di sol- 
levare esseri sofferenti ; dall'altro , 
Insognava mantenere la giustizia 
nel rigore salutare de’suoi giudizi ; 
ispirare il timor di Dio ad uomini 
che non vi avevano mai pensato, ed 
insegnar loro a santilìcare con la re- 
ligione patimenti che gl' inaspriva- 
no, e gli eccitavano di continuo al 
furore cd alla bestemmia, [fortuna- 
tamente a Vincenzo di Paola non 
era difficile di conciliare ciò che 
sembrava inconciliabile. S'indiriz- 
zò al conte di Joign y, che gli accor- 
dò ogui potere di fare a suo bene- 
placito. Incominciò col prendere a 
pigione nel sobborgo Sant' Onorato- 
una casa abbastanza vasta per capire 
i galeotti di tutte le prigioni di Pa- 
rigi. Invocò poscia la caritè de'suoi 
amici, ì quali furono solleciti di con- 
tribuire cun ogni loro mezzo al sol- 
lievo di quei miseri. ìi stato detto 
con ragione : In Francia vi è del- 
l'eco pel bene. L'invito fatto alla 
generosità d'alcune persone risuonò 
sella capitale, e ciascuno si fece un 
dovere di portare la sua tangente al 
santo prete. Quanto a lui si dedicò 
indefessamente al sollievo dei mali 
spirituali con istruzioni tutte un- 
zione e semplicità evangelica. Tan- 
ta carità e tanto zelo non tardarono 
a produrre il loro flutto. Ognuno 
fu sorpreso del cambiamento opera- 
to in ai poco tempo . Il conte di 
Joigny ue parlò a Luigi XIII il 
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quale creò Vincenzo di Paola cap- 
pellano reale o generale delle galere 
di Francia, e gliene fece spedire il 
diploma, in data dell'8 febbraio 1819. 
In principio delfanno seguente, tao 
Francesco di Salea, vescovo di Gine- 
vra, legato da tre anni della più 
stretta amicizia col santo prete, gli 
affidò il governo del primo conven- 
to della Visitazione, ebe la madre 
di Cbantal aveva di rerente fondato 
in via Sant'Antonio. Tali contrasse- 
gni onorevoli di fiducia, lungi di 
ispirar orgoglio a Vincenzo, non 
valsero elio a fortificare, ed.alimen- 
tare la sua umiltà. Non è indifferen- 
te di raccontar qui la vittoria che 
riportò sopra sò stesso nel itili, fc-i 
avvide, esaminandosi, d' una certa 
sua ruvidezza di maniera nel com- 
mercio della vita , soprattutto cor 
grandi del mondo, e sentì la neces- 
sità di correggersene. Io m indiriz- 
zai a Nostro Signore, dic’egli, e lo 
pregai istantemente di cambiarmi 
quell umore secco e ributtante, e 
di concedermi uno spirilo dolce e 
benigno. Ottenne la grazia che do- 
mandava, e vegliò sì assiduamente 
sopra tè stesso, ebe la sua dolcezza 
e ia ina affabilità passarono in pro- 
verbio. L'anno 1C22 è notabile per 
un tratto eroico di aagrilicio che la 
carità cristiana può sola ispirare . 
Vincenzo parti incognito per Mar- 
siglia al line di meglio assicurarsi da 
sè stesso dello stato dei condannati 
nelle galere, e di sottrarsi in pari 
tempo agli onori che dovuti erano 
alla sua dignità ed al suo merito 
personale. Mentre andava di lila in 
fila per veder tutto e sentir tutto, 
scorse un condannato che sembrava 
più desolato degli altri e più impa- 
ziente delle sue catene. Vincenzo 
gli domandò la -causa della sua di- 
sperazione. Il condannato rispose 
ch’era inconsolabile perche la sua 
assenza riduceva sua moglie, ed i 
suoi figli alla più orribile miseria. 
Commosso da tanti mali, e veden- 
doli nell’ impossibilità di rimediar-. 
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vi, Vincenzo li lascia trasportare dal 
suo magnanimo entusiasmo ; e uet- 
l’eceesio della susr rarità, sostituisce 
*« stesso al galeotto, con Cassenso 
deli ujiziale di servizio. Quest’ ulti- 
ma circostanza è si incredibile ebe 
il lazzarista Collet aoch’esso sembra 
«scinderla. Quanto al fatto princi- 
pale, fu attcstato nel ■ 643 da varie 
persone al superiore dei preti della 
missione. Si trova riferito in nn an- 
tico manoscritto intitolato Genealo- 
gia, come stato certitìcato da un ec- 
clesiastico provenzale che diceva di 
averlo sentito da Vincenzo ; ma la 
testimonianza che s'invoca con piu 
sicurezza, ò quella d'on compagno 
del santo prete, il quale avendolo 
interrogato sopra tale punto non pe 
ricevè risposta, avendo il salilo stor- 
nato il discorso , ridendo. Se ne 
conchiude che poiché Vincenzo di 
Faola non ha negato il fatto, vuoi 
dire eh* è vero. Da nn altro canto, 
v’ha tanta invcrisiraiglianza, tanta 
impossibilità anzi in tale Sostituzio- 
ne, che uomini istruttissimi, piissi- 
mi e favorevolissimi al santo prete, 
non possono risolversi ad ammetter- 
la. Comunque sia di tale ammirabi- 
le tratto, é la più alta idea che sia 
possibile di farsi della generosità di 
Vincenzo di Paola, d’nveruelo cre- 
duto capace, e l’averlo inserito nel 
processo della sua canonizzazione. 
Nel iGi 3 , istituì a Mùcon due con- 
fraternità di carità, una per gli uo- 
mini « l’altra per le donne, tu sta- 
tuito nel regolamento, clic si dareb- 
be l'elemosina certi giorni ai /in- 
veri che si sarebbero fatti iscrive- 
re sul catalogo , e che se si trova- 
" vano a mendicare per. le chiese o 
per le case , sarebbero puniti di 
q uniche pena, con divieto di dar 
loro nulla , che ì viandanti si sa- 
rebbero alloggiati per una notte, e 
rimandati il dì appresso, con due 
soldi ; che i poveri vergognosi sa- 
rebbero assistiti nelle loro malat- 
tie, e provveduti d'alimenti e di ri- 
diedi convenienti . V iuceuzo di Pao- 
tii. 
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la non aveva nulla di ciò clic gli oc- 
correva quando incominciò la sua 
impresa j ed in breve si ebbe tuttu 
in abbondanza. Ecco come si spiega 
egli stesso in una lettera a madami- 
gella Legras ( Luigia di MariHac ). 
n Quando io fondai la Carità a Mil- 
» con , ognuno si burlava di ine $ 
n mostra van mi a dito per le strade, 
r credendo ch’io non potessi mai 
n venirne a capo j e quando la cosa 
« fu fatta , ognuno struggevasi in 
« lagrime di gioia ; e gli scabbini 
ss della città mi facevano taut’onoro 
n alla partenza, clic non potendolo 
’w portare, fui costretto di partire in 
v> segretezza , per evitare tale ap- 
i- plauso ; e quella è uua delle carità 
si meglio stabilite (i)“. Dopo di 
essere stato a Parigi, Vincenzo an- 
dò a faro uua missione nei bagni 
di Bordeaux. Nel ritorno visitò la 
sua famiglia, e le dichiarò formal- 
mente eh’ essa non doveva atten- 
dere nulla da lui, perchè un ec- 
clesiastico che ha i/ualclie cosa 
la deve a Dio ed ai poveri , l)a 
Pouy si recò a Cbartres, dove feed 
una missione che ebbe conseguen- 
ze importanti. Fondò allora la con- • • 

gregazione delle missioni per con- 
siglio del conte e .delta contessa di 
Joigny, c con l'approvazione dì Gio- 
varmi* Francesco do Condì, primo 
arcivescovo di Parigi. Ai f> di mar- 
zo 1624 In messo in possessione del 
collegio dei Bons- Enfant s. Illudalo 
nel 1248, che servi di culla alla 
nuova compagina specialmente de- 
stinala ad istruire i popoli della 
campagna, ed a formare al santo 
ministero quelli ai quali la salute 
degli stessi popoli doveva un gior- 
no essere affidata. L'atto di fonda- 
zione , approvato ai 17 di aprilo 
i6j 5, è onorevolissimo per Vincen- 
zo di Paola, di cim riconosce le su- 

(1^ I/assfmblca del cirro tenuto a P«ntoi« 
w nnl 14*70, roti dclilts’tiizinni! «lei 17 ho*, r- 
porlo | vc\.-<»r| drl reputi ;id itliluìflie di aw- 
OD^luali a ciic loro diocesi. 
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hi imi virtù. Il pio istitutore giudi- 
ri di uou poterai tenere più lunga- 
mente lontano dalla dimora (lei pre- 
ti della missione : rinuociò per icnp 
(ire alla casa di Gondi, c si ritiri 
nel collegio che gli era stato conces- 
so , col suo primo compagno. La 
congregazione di Vincenzo è auto- 
rizzata da lettere patenti del meso 
di maggio 1627, verificate presso 
il parlamento ai 4 d’aprile ] 63 1 ; il 
papa Urbano VII! non diede la sua 
bolla d'erezione che ai iz gennaio 
■ fidi. Intanto che Vincenzo atten- 
deva all' istruzione degli aiutanti 
dilla campagna, volgeva altresì i 
suoi sguardi sui disordini che re- 
gnavano nel clero, risoluto di farli 
c 1-5 ‘a re : Dobbiamo , ei diceva, fare 
qualche sforzo per questo grande 
bisogno della Chiesa, che trovasi 
rovinala in molli luoghi dalla ma- 
la vita dei preti : però che sono 
dessi che la rovinano e la perdo- 
no ; e non è che troppo vero che 
la depravazione dello stato eccle- 
siastico è la causa principale del- 
la rovina della chiesa di Dio. Il 
vescovo di Bcauvais, Agostino Po- 
tier di Gèvres, propose, come un 
rimedio preliminare agli eccessi di 
coi era generai il dolersi d'ohblign- 
ra gli ordinandi ad un esercizio spi- 
rituale ne) quale sarebbero loro sta- 
ti spiegati 1 doveri del sacerdozio, 
cd esortati ad adempierli con esat- 
tezza. Effettiva mente tale esercizio 
ri fece prima a lìeauvais pel 1628 
sotto la direzione di Vincenzo, e 
poco dopo nella rapitale, ad inchie- 
sta di Giovanni Francesco di Gnn- 
di. Abelly ha raccolto ,nn rilevante 
numero di discorsi, proferiti in quel- 
le occasioni importanti; essi sono 
degni dei loro autore, e spirano do- 
Vuuqite il più puro amore della re- 
ligione. Nel Vincenzo affidò 

allo religiose della Visitazione, e 
sostenne col suo credito e con le 
sue cure lo stabilimento della Mad- 
dalena ch'era stato fondato dodici 

anni prima in favole delle giovani 
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alle quali non era nè possibile di 
restare nel mondo senza perder- 
visi, nè di santificarsi nel rilina, 
se continuavano a non esservi bea 
guidate. Fino dal iG3o, il priocf 
di san Lazzaro, Adriano LeboD, 
proferse di cedere a Vincenzo di 
Paola la sua casa ed i suoi beni per 
concorrere all' istruzione ed al sol- 
lievo degli abitanti della campa- 
gna : 11 A tale pruferta, dice Via- 
si ceuzo in una sua lettera, io avo- 
li va i sensi interdetti, come un un- 
si ino sorpreso dal fragore d'un cau- 
si none allorché viene sparato vici.- 
11 no a lui senza ch'ei vi pensi ; et 
ri resta come stordito da tale culpa 
11 inaspettato, ed io restai senza pa- 
ss rida, si stupito d'ima tale proposi- 
ss zione ch’egli stesso accortosene, 
ss mi disse: Che ? voi tremale! Il 
priore gli domandò tosto la causa 
del suo tremore, cui non dava a co- 
noscere a bastanza. Vincenzo rispo- 
se con molta modestia y come era 
verissimo che la sua proposizione 
l'aveva spaventato, e che era così 
tanto al disopra di lui e dei preti 
della sua compagnia, che si sarebbe 
fatto uno scrupolo di pensarvi. Noi 
siamo , aggiunse, poveri preti, vi- 
viamo nella semplicità, non abbia- 
mo altro disegno che quello di ser- 
vire la povera gente della campar 
gna ; noi vi siamo perfettamente 
obbligali della vostra buona volon- 
tà, e ve ne ringraziamo umilissi- 
mamente. Egli continuò su quel te- 
nore, c rilevò con molta franchezza 
tutti gl' inconvenienti chd avrebbe- 
ro potuto risultare dall'accettazione 
delle proferte del priore ; ma que- 
sti, luuge dal desistere dalla sua ri- 
soluzione, ne dimostrò i vantaggi, c 
fiat col dire a Vincenzo cb'essi era- 
no tali da meritar beDe che vi fa- 
cesse attenzione, e che gli dava sei 
mesi per pensarvi. In capo a tale 
termine, il priore tornò ad insiste- 
re^ e fece nuove istanze per piegare 
la severità di Vincenzo di Paola ; 
ma soltanto nel ifida ai q di genna- 
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io, dopo le sollecitazioni pili pat- 
tanti, e lo cleri si uni dei dottori più 
illuminati, ebbe la soddisfazione di 
mettere il tanto prete in pnM^ilo 
di san Lazzaro, (un tutte le forma- 
lità d'iwo. A fronte di tulle le pre- 
cauzioni innate in tale affare, Vin- 
cenzo eli Paola fii citato al parla- 
mento, dai canonici regolari ili san 
Vittore, per render conto del pos- 
sesso suddetto. ìVIn un decreto con- 
tradditorio c solenne pose line alle 
contese, e le lettere patenti del re 
furono registrate dulia corte ai 1 7 
di settembre ifi 32 . Prima della ces- 
sione, il priore Lehob aveva ricevu- 
to nel tuo ospizio alcuni mentecatti 
ufficiatigli dalle loro filmigli»*, im*ho 
per curarli clic peC sequestrarli dal In 
Società ; Vincenzo li custodi con le 
stesse intenzioni. Circa nello stesso 
tempo, migliori 1 ! In sotte dei delin- 
quenti condannati alle galere, coi 
raccolse presso alla porta san Ber- 
nardo, sotto li còro di Madamigella 
Legni* e delle suo compagne; <»ò 
ancora flou bastava ; ottenne dal 
cardinale di llichelieu elle il pro- 
getto d’»»n ospizio generale, ideato 
per essi a Marsiglia dal conte di Joi- 
ghy, fosse effettuali». Piò tardi Lui- 
gi XIV con le sue lettere patenti 
del 1646 e 1B4B assegnò a quell* o- 
spitale dodici mila lire di rendita 
«nona sulle gabelle di Provenza. I 
preti della missione ne divennero i 
direttori spirituali. Vincenzo di Pao- 
la fu confermato Ilei suo officio rii 
cappellano reale, e questa carica fu 
assicurata in pèrpetoità al supcrio- 
re generale della congregazione, con 
potere di delegato il superiore del- 
l'ospizio di Min fòglia j 1 att«» è dei 
16 di gennaio 1644* Le celebri Con- 
ferenze dei martedì furono istitui- 
to nel i 633 . Vincenzo era penetra- 
to «li dolore all aspetto dei inali pro- 
dotti dall* ignoranza e dalla corrili 
Zinne dei preti ; non tic parlavo 
mai senza versare lagrime «mare. 
Ma a che avrebbero valso le sue 4 a+ 
Menta zio ni td i tuoi punti se friso 
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cina nlt® inoperante ? Quello ebe a- 
vero già fatto per rendere al santua- 
rio una parte «lei suo antico splen- 
dore , crq una sicura guarentigia 
che non si sarebbe a ciò limitato. 
Laonde quanto piò bene attendeva 
dalle sue conferenze, tanto piò met- 
teva applicazione ad organizzarle. 
Si* può flirt* clic ne risultarono io* 
calcolabili vantaggi. Vi soleva pre- 
siedere e vi parlava con ammirabi- 
le semplicità : n Si trovavano soven- 
?? te a tali conferenze, dice Bossuet» 
»: vescovi «li sommo merito, tutti 
9* erario incantati «Iella nobile seni- 
« ['licita de'siioi discorsi ; confessa- 
si vano, die si trovava in lui quel 
9* ministro raro che , secondo fe- 
ti ^pressione delfapostom I. Pietro, 
r> parla «li Dio in un modo sì sng- 
99 gio, sì elevato, die Lidio stesso 
99 sembra spiegarsi per la sua hoc- 
99 ca M . Appena furono esse fondate, 
risvegliarono f attenzione «li tutto 
le persone da bene, e non vi Ju in 
Parigi, come «lice Lancelnt, un ec- 
clesiastico di merito che non vo- 
lesse esserne. Il catinaio di tti- 
chelicU manifestò desiderio di ve- 
nir istrutto dalla bocca di Vincenzo 
di ciò che vi si fatava. Il santo pre- 
te ebbe col ministro un Idngo collo- 
fjuio, finito il quale, quésti disse al- 
la duchessa d* Aignillon sua nipo- 
te : 99 lo aveva già una grande idea 
99 di Vincenzo, ma lo rigoar«Jo co- 
vi me un altr* nomo, dopo I ultimo 
r» .colloquio che ho avuto con Ini. * c 
8 ono stati scelti, tra i membri della 
conferenza «lei martedì , parecchi 
vescovi preclari e pastori zelanti che 
diffusero dappertutto I* amore del 
Sapere e «Iella virtù. Ma ciò che la 
raccomanda principalmente, è il 
movimento eli* essa impresse nou 
pure alla Chiesa gallicana, ma al- 
tresì alla Chiesa cattolica, ed il muv 
dellp ch’essa offrì a tutti i prelati 
desiosi soltanto della gloria di Dio 
e «Iella salute «lei prossimi». lira da 
temere che tale associazione, diva- 
anta caie oda aame un •©■*«•*•*• éi 
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vescovi , non attirasse sotto i suoi 
vessilli ecclesiastici mondani, piut- 
tosto per ragioni d’interesse odi va- 
nità, che per intenzioni pie, Vin- 
cenzo aveva ciò preveduto, e prese 
tutte le cautele per antivenire tali 
gravi ioconvenienti. Nel 16.H4 isti- 
tuì gti esercizi spirituali nell'ospi- 
zio dì san Lazzaro, per, ogni sorta 
di persone, senza nessuna distinzio- 
ne, che volessero profittarne. Rac- 
cumandava espressamente a’ suoi 
preti che facessero hen intendere 
egli esercitanti , ebo lo scopo cui do- 
vevano prefiggersi nei loro esercizii 
era di rendersi perfetti cristiani , 
ciascuno secondo la sua vocazione. 
Tutto il restatile aveva ad un di- 
presso.la medesima impronta di sag- 
gezza. La moltitudine degli eserci- 
tanti occasionava spese immense; 
ma il santo prelato sapeva provve- 
dervi. Nod era raro che cedesse la 
sua propria camera, quando tutte 
erano occupate. Nello stesso anno si 
formò e si costituì lo stabilimento 
delle religiose delta Carità, sì cono- 
sciute nel mondo per benemerenze 
d’ogni fatta sì in addietro clic in 
presente verso all’umanità. Tali re- 
ligiose , secondo le espressioni dì 
Vincenzo, non sogliono avere altri 
monasteri che le case degl' infer- 
mi , altra cella che una camera a 
pigione , altra cappella che la 
chiesa della loro parrocchia , e 
chiostro sono ad esse le vie della 
città o le sale degli ospitali, clau- 
sura l’obbedienza , inferriata il ti- 
mor di Dio, e velo una santa ed 
esatta modestia j e tuttavia si pre- 
servano dal contagio del vizio, l'an- 
no germogliare dappertutto sotto i 
loro passi la virtù. L' istillilo delle 
religiose della carità fu da prima 
approvato da Giovanni Francesco 
Paolo de Condì, allora coadiutore 
di sùo zio, Gìovanui-Francesco de 
Gondi, e poscia arcivescovo di Pa- 
rigi e cardinale de Rctz. Fu confer- 
mato di nuovo ai 18 di gennaio 
)t >55 dalle stesso prelato, od auto- 
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rizzato da tettere patenti del mese 
di novembre 1657. Esso è sotto I* 
obbedienza dei superiori generali 
dei preti della missione. Intanto che 
fondava la congregazione delle reli- 
giose della carità, Vincenzo di Pao- 
la, dietro l’invito dell’arcivescovo di 
Parigi, istituì una compagnia di da- 
me, iucaricate di prendere partico- 
lar cura degl’infermi del civico spe- 
dale. La moglie del presidente Gnus- 
■HUt ne fu la prima superiora. Tra 
i saggi consigli ch'ei diede a tali da- 
me, si osserva questo: che andreb- 
bero prima a presentarsi alte reli- 
giose che hanno cura degli amma- 
lati; che le pregherebbero di per- 
mettere che, al fine di partecipare 
ai loro meriti, avessero la consola- 
zione di servirli con esse; che se tri- 
luna sembrasse non rimirarle di 
buon occhio, si astenessero dui con- 
traddirla o dal volerla vincere su es- 
sa. Aoi pretendiamo , diceva loro, 
di contribuire alta salute cd al 
sollievo dei poveri, e questa cosa 
far non si può senza Caiuto e l'as- 
senso di quelle buone religiose che 
li governano ; è dunque giusto di 
prevenirle d'onore, come loro ma- 
dri , e di trattarle come spose di 
IVostro Signore, e come le darne 
della casa : però che è proprio del- 
lo spirito di Dio l'operare soave- 
mente ; ed il mezzo più certo di 
riuscire è quello d' imitarlo in tale 
maniera di operare. In questi ulti- 
mi tempi si è fatto certamente me- 
glio che Vincenzo di Paola ; ma sol- 
tanto col camminare sulle sue peda- 
te si è potuto superarlo. Verso il 
principio del i 635 , l’arcivescovo di 
Parigi gli commise d'esaminare, d’ 
accordo con gli altri due religiosi, 
le costituzioni delle spedaliere delta 
carità di Nutre Dame. Era tale in- 
carico un omaggio luminoso alla sua 
pietà cd al suo discernimento. Isti- 
tuì lo stesso anno un piccolo semi- 
nario nel collegio dei lions Kn finita; 
sarebbe utile oggidì di ponderare 
le ragioni che lo fecero tralasciare, 
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Vrnttautu i discepoli di Vincenzo 
di Puoi» continuarono sotto le suo 
ispirazioni le loro salutari missioni 
a IVIontnlbano , nelle Landa della 
Guascogna e nelle Corenne. Uno 
d essi, troppo contento della supe- 
riorità che aveva acquistata sui Pro- 
testanti, li trattava coir disprezzo, e 
gli aveva fin anche nella loro pre- 
dica provocali alla disputa. Vin- 
cenzo ne iu istruito, e gl'iudirizzò 
una forte rampogna. [Sei lC3z il 
re ordinò al santo prete d’inviare 
alcuni dc’stioi nell'annata di Piccar- 
dia, per far cessare i disordini elio 
regnavano tra i soldati. Tale missio- 
ne procurò grandi vantaggi spiri' 
Inali ai militari, e maggiori ancora 
agli abitanti dei paesi ch’erauo oc- 
cupali dalle truppe. Vincenzo non 
ebbe il medesimo buon successo nel- 
le missioni che fece nel tempio di 
Troycs, perchè il precipizio di al- 
cuni de’suoi cooperatori guastò tut- 
tu quello ch’egli aveva divisato. Qui 
cadrebbe in acconcio di parlare dei 
disgusti di Vincenzo di Paola con 
Giovanni du Verger de Hanranne, 
di cui è «tato detto forse e troppo 
bene e troppo male. Che importa 
la realtà delle deposizioni, delle let- 
tere c dei discorsi dell’istitutore del- 
la missione in proposito dell’abate 
«li Saint-Cyran , a chiunque non 
vuol entrare iu miserabili discussio- 
ni, in cui lo spirito di partito ai mo- 
stra assai più che Cantore della veri- 
tà? T)t 1 rimanente, noi rimandiamo 
alle opere indicate nella nota (i)., 
Le particolarità dei flagelli che gra- 
vitarono «lilla Lorena durante una 
parte del governo del dura Carlo 
IV sembrerebbero es.ngerate , ove 
non fossero attestato da autori cou- 
teinporauei, degni di fede. La guer- 
ra, la peate* U fame desolarono si- 
imi Ita nei* me ut e quell’ infelice pro- 

(i) Ve*l» la Vito del D. Fittecntn, pff 
Abelli, iu 4-to ed in 8. tu ; |:i Difesa di Fin* 
cento, prr l'abate de Barro» ; Lettere eritfehe ; 
Testimoni jota del tcsfoto di àlunlpi-llier. 
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vincia per parecchi anni. Vincenzo 
di Paola si assunse di mitigare i ri- 
gori di qiie’ll igeili. Fere distribuirà 
■lai preti alimenti , vesti ; danari 
(due milioni) a Toni, a Verdun, a 
Metz , a Natici, a Har, a Pont-à- 
Dlousson, a Saiot-Mihiel, ec. , cou 
una sorprendente prontezza , in 
mezzo ad incredibili perigli. Prov- 
vide ai bisogni d'nna moltitudine 
di abitanti dei due ducati, che ave- 
va attirati a Parigi, o che vi erano 
andati da sè stessi per evitare gli 
orrori della miseria. La continua- 
zione della guerra accrescendo di 
giorno in giorno i mali putitici; ri- 
solve di presentarsi al cardinale di 
Ricbelieu ; gli espdne le sue ragio- 
ni, poi ad un tratto si gitta a’snui 
ginocchi, c gli diqe singhiozzando; 
Monsignore, dateci la pace ; ab- 
biate pietà di noi ; date la pace al- 
la Francia. L'imperioso ministro 
non «'offese della libertà del santo 
prete j degnò d’ assicurarlo che i 
«noi voti sarebbero esauditi. Vin- 
cenzo non si mostrò tanto saggio 
in un’ altra occasione . Non con- 
tento di raccogliere e di sostenta- 
re i migrati dei regni britannici 
che fuggivano quel focolare di sedi- 
zione, osò èbiedere al cardinale che 
sollevasse i cattolici d’ Irlanda, cij 
esibì di dare cento mila scudi per 
assoldare le truppe francesi che an- 
dassero a soccorrere i rivoltati. Il 
cardinale si contentò di fargli vede- 
re Con molta dolcezza l’ impossibili- 
tà d’nn simile progetto, senza biasi- 
marlo personalmente. Fra appieno 
riconosciuto che ì piccoli seminari 
Con potevano prodarre l’effetto spe- 
rato, perchè i più dei giovani che vi 
erano stati educali con tutta la pre- 
cauzione possibile erano rientrali 
nel secolo , e si erano di ciò scusali 
col dire che avevano preso l'abito 
ecclesiastico in un età in cui non 
erano capaci di riflessione ; da uu 
altro canto però bisognava provve- 
dere all’esecuzione dei decreti eba 
ordinano l’ istituzione dei seminari 
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pei- T irruzione vici cherici. Vii *cen- 
»o di Paola ne vedeva la necessità, 
o la ripeteva snyenle ne’nimi diicof* 
ti e nelle sii© lettel e ; w Per causa dei 
n preti leerc.de hanno prevalso, il 
** vistoci ha regnato, e ('ignoranza 
n Ila stabilito il M|o trono tra i po- 
ti veri popnli j e ci A per la loro pro- 
ti pria i»regiil,*t e zzi, anzi che oppor- 
ti M con tutte le loro forze, gerundi! 
* gli obblighi loro, a linei tre tor- 
ti reati che hanno inondata 'a ter- 
tt ra .4 Uno dei fini dell* istituto dei 
a milionari è d* if mire gli ere Io- 
ti giuntici, riffa solo nelle scienze per 
t» impararle, ma Hitresi nelle virtù 
ti per praticarli: j però che mostrar 
54 loro l*una cosa senza l'altra, è far 
» poco c quasi nulla. Ci vuole capa- 
to cita ed una buona vita ; senza qtie- 
n sta 1* ultra' è inutile e pericolosa ; 
n noi dobbiamo avviarli egpial men- 
ta t© ad amendue, e ciò è qu into Id- 
m dio chiede da noi * 4 . Laonde tosto 
oh© scorse la possibilità di tali isti- 
tuzioni', Qe profittò con ardore, e ne 
fece fare il saggio in alnme diocesi 
che ne ritrassero grande giovamen- 
to ; © eli là si sparsero in tutto il re- 
gno. Nel 1G4 1 , Vince nzo visita le 
Orsoline di Beauvais, e gioia in mo- 
lto importante alle religiose di ban- 
tu Maria, avanti c dopo la morte del- 
la madre di Chaotal, loro fondatri- 
ce* L’anno appresso, istituì la sua 
Congregazione a Roma, e diede #»ri- 
gioe alfnsnnzn, seguita da'snoi suc- 
cessori, di non mettersi a mensa che 
tra due vecchi, scelti nel quartiere 
•an Lazzaro, per ricordarsi senza 
•cusa ch'egli è il padre dei poveri ; 
rinuncia, in tm'HSScmble» generale 
dei preti della missione, (a carica df 
superiore, ma la sua rinuncia non 
è accettata ; per ultimo, perde un 
potente protettore nella persona del 
cardinale di Richelien, clic infioro 
•i 4 dicembre 164 i. li* chiamato ne! 
l 643 p«r assistere Luigi XIII nell* 
ultima sua malattia. Ibre al re av- 
vicinandogli*! : Sire, ciii teine Dio % 
si troverà bene negli ultimi /nomea* 
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ti 1 Tì menti Dominimi, bene eri p 
in extremis ; il re rispose terminan- 
do il versetto: Et in die defunctio- 
nis smie benedicetur, Da quell* i- 
§ti|iite in poi non lo lasciò fino alla 
sua uiort«*. Anna d*Aii*tri<i, reggen- 
te ilei regno, promosse Vincenzo di 
Paola alla pr«*«idenza del consigli»' 
di coscienza. Il santo prete nessun* 
cosa ebbe più a cuore, che di dare 
alla Cbies* gallicana vescovi dotti e 
virtuosi. Prese per regole quelle die 
sono prescritte da san paolo e dai 
cnncilii : n e quantunque avesse giu- 
ri >ti riguardi pei natali, dice uno 
n de '•noi storici (1), quantunque 
n non dubitasse che un uomo qua- 
si li li calo non potesse, quando è vir- 
u tiioso, far più bene c|ie un altro, 
51 e che avesse detto più d'urta volta 
11 con un antico, che cinquanta eer- 
u vi condotti da un leone valgonq 
U meglio che cinquanta lioni cern- 
ii dotti da un cervo, era però assai 
55 alieno dal credere che la nobiltà 
*5 del sangue fosse il solo merito ne- 
ll cessarlo ad 1111 prelato, e che si a- 
55 vesse tutto ciò che si richiede per 
?i governare la greggia di Gesù Cri- 
si sto, quando si era o liglio o pa- 
li re 11 te d’uri uomo che prende cit- 
1? là, e che guadagna battaglie*'. Per 
quanto buone, per quanto s*agge fos- 
sero tali disposizioni, furono (unge 
assai dall'essere eseguite. Il cardina- 
le M.izzariiii non pensava su tal© 
articolo come il santo prete ; ed al- 
tronde gli aspiratiti all’episcopato 
sapevano renderle inutili , cuprei*? 
dosi roti la maschera della virtù, e 
fregiandosi d’un simulacro di pietà, 
che non era nel loro cuore. Vincen- 
zo riti sii meglio nelle nomine agli 
altri hehefmi. Venne a capo ili farli 
conferire a «oggetti preclari. Ci sa- 
rchile impossibile di riferire dife- 
samente tutte le azioni per cui egli 
e' illustrò sotto la reggenza d'Auua 


(1) Viti di san P”' ambio, libro 

(V, Ionio li, p»g. »4», «ti*. di DctnoDvilk, 
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d’Austrià : ci limiteremo ad un Stic- 
eioto ragguaglio. Soffoca lo discus- 
aioni cbe erano insorte in proposito 
di Renato di Rienx , vescovo di 
Sainl-Poi di Leone, e rende la cal- 
ma alla Chiesa ili Francia; trasferi- 
sce la sede di Maillezail alla Rocce!- 
la ; contribuisco efficacemente ad 
introdurre la riforma negli ordini 
di san Benedetto, di Grandmoot, 
de’Premostrateosi, di santa Geuc- 
vieffa, di Chancelade, ec. ; fa osser- 
vare la più esalta regolarità in una 
moltitudine di abazie di religiose, 
che erano in preda ai più vergo- 
gnosi eccessi, soprattutto nell' aba- 
zia di Longcbamp, coinè ai può Ve- 
dere in una lettera autografa di 
Vincenzo , publicata non ha guari 
dalla società dei bibliofili francesi ; 
fa rinnovare gli antichi fondi con- 
tro i duelli; ottiene l'editto del i 643 
e le dichiarazioni dei f G44 , dei 
■ 646, ec. Non neghiamo cbe biasi- 
mare ti possa alcuna delle tue azio- 
ni ; non in tutte si condusse con ua 
zelo secondo la scienza : ina egli vo- 
levi! il bene ; v’ impiegava tutte le 
sue forze ; e chi oserebbe condan- 
narlo ? Comunque sia, si dee dire 
per giustizia che non cercò mai 1* 
interesse deila sua compagnia, in 
pregiudizio delie altre congregazio- 
ni ; cbe suieva rispondere a quc'cbe 
la professavano d' impiegare il suo 
vredito ad arricchirla .- Per tulli i 
beni della terra , non farò mai nul- 
la contro Dio, nè conira la mia co- 
scienza. La compagnia non perirà 
per la povertà ; io temo piuttosto 
che se la povertà le manca, essa 
non venga a perire. Si può egual- 
mente dire a sua gloria, cbe, gene- 
ralmente parlando, in mezzo agli 
stessi sforzi dei suo zelo, professò 
principi! di moderazione che non 
ai disapproverebbero in questo se-, 
colo di tolleranza. Scriveva noi 1 
» Si faranno belli regolamenti, si 
r> useranno censure, si terranno di 
n mezzo tutti i poteri ; ma si otterrà 
nlemcuda ? non ve ne ba appvcn- 
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» za. Tali mezzi non dilateranno ni 
« conserveranno l’ impero di G. G. 
» nei cuori. Iddio ba un tempo ar- 
n mato il cielo e la terra contro l’uo- 
« iDu: Lo hà egli con questo conver- 
si tito ? Fh! non è sialo mestieri in 
ss fine cb'ei si sia abbassato ed 11 mi- 
ss liato davanti a lui, per fargli gra- 
ss dire il suo giogo e la Sua conifut- 
ss ta ? Ciò cbe Iddio non ha fatto 
ss con la sua onnipotenza, come lo 
ssfarà un prelato?” Nel 10(4 soT- 
fre una lunga e grave malattia, che 
gl’ impedisce di adempiere per al- 
quanti mesi i doveri della sua cari- 
ca. Nel i 645 prende molta parte 
nelle contese che il paroco di san 
Sulpizio, Olier, aveva col suo prede- 
cessore. Nel 1646 l'abazia di Sainl- 
Meen, diocesi di Saint Malo, è con- 
ferita a Vincenzo di Paola per l' io 
slituziono d’un seminario, non o- 
slantc l'opposizione del parlamentò 
di Brettagna ed i clamori del pu- 
blico, che accusava d’ usurpazione 
la coinpaguia della missione. Allor- 
ché si trattò di canonizzare Vin- 
cenzo, il promotore della fede non 
mancò di ricordare tale spiacevi le 
avvenimento; ma fu interpretato 
benignamente in suo favore. Per 
mettere un contrappeso a ciò elio 
può avere di riprensibile la cvudol 
ta di Vincenzo nella faccenda di 
Saint-Mecn , diremo cbe il santo 
prete, in ou'altra circostanza, non 
volle ricevere ima somma di seicen- 
to mila lire, che' alcune dame gli 
esibivano per fabbricare una nuova 
chiesa. Egli allegò per ragione cbe | 
i poveri cominciarono a soffrire, 0 
cbe i primi templi che' domanda 
Gesù Cristo fono quelli della ohi 1- 
tà e della misericordia. Ai l~ t d'ot- 
tobre dello stesso anno, inviò otto 
de* tuoi proli in Irlanda, c prima 
della loro partenza indirizzò loro 
quesl'ammirnbile discorvo : » ‘vate 
» uniti insieme, e Dio vi benedi- 
ci là; ma cbe ciò sia per la carità di 
11 Gesù Cristo: però cbe qualunque 
11 alita unione, cbe neu ù assodata 
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ss merco il «angue del divino Sal- 
vi vatore, non può sussistere. lJun- 
vi que in Gesù Cristo, per mezzo 
n di Gesù Cristo e per riguardo a 
si Gesù Cristo voi dovete essere li- 
si niti gli uni con gli altri. Co spi- 
si rito di Gesù Cristo è uno spirito 
ss d'unione e di pace. Come petro- 
si ite voi attirar le anime a Gesù 
n Cristo, se non foste uniti tra voi 
n e con lui stesso ? Ciò non si po- 
li treMie. Non abbiate dunque che 
ss uno stesso sentimento ed una 
n medesima volontà ; diversamente 
n sarebbe fare come i cavalli che 
n se si attaccassero da $è stessi all' 
n aratro tirerebbero, gli uni da un 
si lato, gli altri da un altro ; e così 
« guasterebbero eromperebbero tut- 
ii tu. Iddio vi chiama per lavorare 
n nella sua vigna ; nudatevi, conio 
si non avendo iu lui che mi mede- 
n simo cuore ed una medesima in- 
n tenetene ; e per tal modo no ri- 
si caverete frutto la una lettera 
che scrisse nel 16^7 all’areivescovo 
di Parigi, Vincenzo di Paola gli 
dice in sostanza che da lungo tem- 
po era stato fermato nel consiglio 
ecclesiastico che permessi non sa- 
rebbero più nuovi st8hilimeuti di 
religiose ; che si riconosceva csscr- 
vonc già troppi ; che il re ne rice- 
veva spesso doglianze ; ebe parec- 
chi si distruggevano da sé stessi ; 
che da poco tempo si aveva veduto 
formarsi e sparire sei o sette di tali 
congregazioni ; ebe alcune avevano 
dato scandalo ed eccitato mormora- 
zioni , cc. Laonde incominciando 
da tale epoca non cooperò più alla 
i.uidnzionc di nuove congregazio- 
ni, e si limitò a sostenere o a rifor- 
mar quelle già esistenti: come le 
religiose delia Provvidenza, le Or- 
fane , quelle di santa Geoovieffa , 
quelle della Croce, tutte destinate 
alla correzione dei costumi n all'e- 
ducàzione delle fanciulle. Fondò la 
sua congregazione a Genova nel 
jlì47, ed a Madagascar nel 1G48. Lo 
stesso anno stabili per sempre la 
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forte degli esposti. Tali infelici Vit- 
time dell' incontinenza c della mi- 
seria, per le quali Vincenzo aveva 
fatte diverse prove, e che aveva rac- 
rolte in diversi ospizi, stavano per 
essere abbandonate alla loro prima 
condizione, per cagioni cui sarebbe 
troppo lungo il riferire. Vincenzo, 
il quale non conosceva ostacoli quan- 
do si trattava di sollevare l'umani- 
tà, convocò un'assemblea generalo 
delle dame che concorrevano a tat- 
to le buone opere, e dopo d’aver 
loro esposto lo stato de’fancintli, e 
le ragioni allegate da que’che vole- 
vano abbandonarli e da que'che vo- 
levano continuare a soccorrerli, ai 
lasciò trasportare ad un tratto dal- 
la sensibilità della sua anima, e con- 
chiuse in questi termini : » Orsù, 
ss signore, la compassione e la cari- 
si tà vi banuo l'alto adottare queste 
ss creaturine per vostri figli; voi ste- 
si te state loro madri secondo la gra- 
ss zia, da che le loro madri secondo 
ss la natura le hanno abbandonate : 
ss vedete ora se volete voi pure ab- 
ss bandonarle. Cessate d’essere loro 
ss madri, per diventare in presento 
ss loro giudici : la loro vita e la to- 
si ro morte sono nelle vostra mani j 
ss raccolgo i voti cd i suffragi ; è 
ss tempo di pronunciare la loro sen- 
si tenza, e di sapere se voi non vo- 
si Iete più avere misericordia per 
ss essi. VivrannOjSe voi continuate a 
ss prenderne caritatevol cura ; e per 
ss lo contrario, morranno e perman- 
si no infallibilmente, se gli abban- 
ss donate : l’esperienza non vi per- 
si mette di dubitarne “. A tali pa- 
role, l'adunanza commossa accon- 
senti a tutto ciò ebe desiderava Vin- 
cenzo: fu unanimemente risoluto 
che la buon'opera si sarebbe conti- 
nuata, o non si parlò più ebe di 
trovare i mezzi d’eflettuare tale ri- 
soluzione. Il re acconsentì a dare 
Bicètre ; ma siccome eranvi gravi 
inconvenienti a lasciarvi i fanciulli, 
venuero trasferiti nei sobborgo san 
Lorenzo, gotto gli «ospizi delle re- 
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ligiose della Carità, e poco dopo sul 
Parvi* IS' otre- Dame, o nel sobbor- 
go sant'Antonio. Le turbolenze del- 
la Fronde non tardarono ad inco- 
minciare. Vincenzo, membro del 
consiglio , era naturalmente Maz- 
zarino. Mollamene gemeva con tut- 
ti i buoni cittadini della debolezza 
della reggente per un cardinale 
straniero, e deU’ostinatczz* di rpiest’ 
ultimo, si innesta alla tranquillità 
pnblicn. In un viro moto d’amore 
per la pace e l'noione, risolve di 
fare un passo da cui spera grandis- 
simo frutto. Ai l 3 di gennaio dell' 
anno 1649, si recò successivamente 
dalla regina madre e dal primo mi- 
nistro, per rappresentar loro il de- 
plorabile stato della Francia, ed in- 
durli ad un sagrilìcio cui non vol- 
lero accordargli j ma dimostrarono 
di non aver avuto a male il suo ten- 
tativo. Il santo prete, sospetto al mi- 
nistero di cui sembrava ebe abban- 
donasse gl’interessi, ed in preda 
all'odio dei faziosi, che lo riguar- 
davano come partigiano del mini- 
stero, colse tato occasione per far 
la visita dei diversi stabilimenti del- 
la congregazione della missione e 
delle religiose della Carità. La reg- 
gente non gli lasciò tempo di com- 
pierla j lo richiamò prontamente 
alla corte. F’rattanto i furori della 
Fronde, lungi dal Ìliminuìrc e dal 
carluiarsi, aumentarono negli anni 
susseguenti. La desolazione ch'essi 
recarono nelle vicinanze di Parigi, 
nella Piccardia, nella Champagne, 
è incredibile. Non si può concepire 
come tigli della stessa patria sinnst 
lacerati tra essi con tanta rabbia, 
per un ministro di cui alcuni gran- 
di dello stato invidiavano la poten- 
za ; ma si può ancora meno conce- 
pire l’ostinatezza della regina a con- 
servare on nomo di cui la Francia 
quasi intera domandava l'allontana- 
mento, e che era un soggetto di di- 
scordia. Vincenzo, che mancato non 
aveva alla Lorena in giorno di ca- 
lamità, fu sollecito di soccorrere le 
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provinole devastate dalle guerre dal- 
la Fronde (1). Si afferma che vi fe- 
ce distribuire in cinque auni pisi 
d’un milione. Le benedizioni, che 
sogliono uccuinpagnure le opere di 
misericordia, vennero da ogni parte 
n ricompensare il santo veglio delle 
fatiche che aveva durate per am- 
massare o ripartire elemosine, e ri- 
sarcirlo in alcun modo delle contra- 
rietà che provava ingiustamente 
nella capitale. Avrebbe pur voluto 
distruggere il male dalla radice , 
conciliando tanti opposti interessi $ 
ma la sua virtù non era abbastanza 
potente per soddisfare cuori i qua- 
li altro non ambivano che l'autori- 
tà di qnesto mondo. Sappiamo non- 
dimeno che contribuì ellicacemen- 
te ad una riconciliazione , senza 
elle dir possiamo di quali mozzi 
siasi valso. Nel 1 65 1 stabilì in Po- 
lonia i preti della missione e le re- 
ligiose della Carità, che vi fecero 
meraviglie mentre quel regno era 
afìlitto dalla peste. Le opere di ca- 
rità e gli affari de’suoi stabilimenti 
non tenevano talmente occupato 
Vincenzo di Paola, che non sia en- 
trato con la sua bonarietà e fermez- 
za ordinaria nelle contese dei gian- 
senisti. Irritato contra le massime 
ardite di Saiut-Cyran, mostrò poca 
benevolenza per l’ dtugustinus del 
vescovo d' Ipri, il quale era legato 
della più stretta amicizia con Dii 
Verger da Hauranne , ed aveva 
scritto il Mnrs gallicus contro Ri- 
chelien e Luigi XIII. Altronde 
Vincenzo aveva una venerazione 
tutta particolare pel Gesniti, con- 
tro dei quali l’ Angustimi* era sta- 
to fatto principalmente , e si era 
dichiarato contra il libro della Fre- 
quente comunione, ottenendo da 
Roma la censura d'una propesisi*)- 


(1) Raccolta delle relazioni contenenti eli» 
eh 1 ** «luto Tallo per l'assistenza dei poteri ; tra 
le altre di quelli di Parigi e dei dinlurni, a 
pfov iiieie di Pire ardii! e di Champagne, negli 
anni it>5cr a lt<54, Parigi, presso S-mcux. 
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ne che ri trova odia prefazione. 
Dal momento che la Sorhuna 94 tu 
(piegata, Vincenzo foce sottoscrive- 
re da HH vescovi ima lettera ai num- 
mo puntdrce per pregarlo di con- 
dannare il libro <lr Giansenio, e lo 
proposizioni che ai erano state es- 
tratte. Ecco la circolare ebe indi- 
rizzò, nel mese di febbraio | 65 |, 
a quelli cb'erano nelle loro diuresi, 
e elle non erano intervenuti all'ss- 
(emblea del clero : n 1 cattivi effetti 
«v che producono leopioioni del tem- 
vi po hanno fatto risolvere un buon 
« numero de'iiustri signori, i prela- 
ti ti del regno, di scrivere al N. S. 
si P. il papa per supplicarlo di pro- 
si n linciare su tale dottrina. Lo ra- 
si gioni particolari che ve li hanno 
s» indotti sono: l.° che per tale ri- 
si medio sperano che parecchi si at- 
sv terranno alle opinioni comuni, 
» le quali, senza ciò, potrebbero ai- 
ri lontanarsene, com'è accaduto di 
» tutti, quando ti è veduto la cen- 
si aura dei due capi che ne fanno 
si un solo i 2° che il anale pullula 
si perché sembra' tolleralo ; 3 .° si 
si crede a Ruma che i piu dei veico- 
li vi di Francia professino tali nm- 
» ve opinioQi, ed importa di far ve- 
li dere che ve ue sono pochissimi ; 
» 4 ° linalineote ciò è conforme al 
si santo concilio di Trento il quale 
m vuole che in caso d'opinioni con- 
n trarie allo cose da lui determina- 
li te, ai abbia ricorso ai sommi jkm- 
» telici per la decisione : e questo è 
n quello che ai vuol fare, Monsigno- 
ri re , riccoroe vedrete dalla stessa 
n lettera la quale io vi mando nella 
11 fiducia che vi piacerà di sottoscri- 
» verta dopo altri qoaraula prelati 
» che l'hanno già sottoscritta ec. “ 
Erano dessi i vescovi dell'atsetnhlea 
del clero. Vincenzo non si limitò a 
tali pratiche ; tosto che ebbe udito 
come i partigiani di Giansenio aie- 
vano spedito deputati a Roma, ten- 
ne che si dovesse fare per La veri- 
tà ciò ch essi facevano per l'erro- 
re } che bisognava mandare pres- 
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so la santa sede dei dottori Orto- 
dossi i quali rappresentassero il 
pericolo che correva la fede, e Id 
necessità d'un giudizio che sosto- 
nulo dall' autorità dei vescovi to- 
glieste i dubbi e riunisse gli aiti- 
mi. Si deputarono iu fatto tre dot- 
tori di Sorbirne amici di Vincenzo 
di Paola, che li fortificò nei loro 
buoni disegni, gli aiutò del proprio 
denaro e de’iuoi consigli, promise 
loro di non abbandonarli nò in 
Francia nè in Italia, ed ordinò ai 
suoi preti, stanziati a Roma, d'usar 
loro tutte le possibili attenzioni ( 1 )\ 
Allorché Innocenzo fu assicurato 
che ognuno si assoggettava alla sua 
decisione , emanò la sua costituzio- 
ne Cum occasione , ai 9 giugno 
t 653 . Allora Vincenzo, senza var- 
iar mai i limili dì una giusta mo- 
derazione, seppe operar si bene, 
che rimosse l'errore da tulli i luo- 
ghi di cui la custodia era com- 
messa alle sue cure. Indirizzò alla' 
sua cumuuità uu discorso di rendi- 
menti! di grazie, nel quale diceva 
11 che sebbene Iddio gli avesse fatta 
r> la grazia di discernere l’ errore 
n dalla verità , prima anche della 
n definizione della santa sede, non 
n aveva però msi avuto nessun sco- 
li rimonto di vana compiacenza nè 
11 di vana gioia, per essersi il suo 
51 giudizio trovato conforme a quel- 
li lo della Chiesa, purché aveva bea 
11 riconosciuto che ciò era effetto 
11 della 1 pura misericordia di Dio 
n verso lui, e di cui era obbligato 
n di rendergli tutta la giuria “. To- 
sto che la liolla fu pulilicata, non 
cessò di riconciliare tulli gli animi, 
e ili ricondurre all’iiuità di senti- 
mento que'che se ne erano scostati; 
i suoi sforzi non furono sempre in- 
utili. Nel it >53 spedisce preti del- 
la /nis-ione nella Scozia ed alle iso- 
le Ebridi: e fonda l’ospizio del Mo- 


iri Vita 1 ti san rinvenni di Paola, per 
Colici, ijtiru Vi 1 - 
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peto di Geni per ottanta ronchi di 
amln i sessi. Tale fondazioni* èden 
ruta alla generosità d’un abitante 
di Parigi , ili cui il iui»ne non è 
mai stalo conosrinto rhe ila Vin- 
cenzo. Al vedere l'ordine che v’in* 
trodu-se e la contentezza ohe vi re- 
gnava , alitine persone ragguarde- 
roli concepirono il disegno ili uni- 
re in un ospitale generale tutti i 
poveri della capitale. Ne fu fatta la 
proposizione a Vincenzo, di cui Dio 
benediceva tulle le imprese. Gli si 
esposero i mezzi ebe si avevano per 
incominciare e consolidare tale va- 
sta istituzione : si combattè la sua 
irresolutezza ; e fu tratto nella coo- 
perazione d’ un progetto , di cui 
('esecuzione lo spaventava. [Sei t665, 
• hi reggente, Anna d’Austria, asse- 
gnò il recinto c la casa della Sulyè- 
frière, che fu provveduta di tutti 
gli nrretli necessari , ma ella non 
renne definitivamente abitata elle 
nel 1607 a cagione dei numerosi 
ostacoli elle uopo fu di sormontare. 
Allora da cinque mila mendichi in- 
circa, ili quarantamila che desolava- 
no la capitale, si recarono in quell’ 
ospizio, dove furono provveduti di 
quanto ^-necessario alla vita; eia 
mendicità parve estirpata. La con- 
dotta (l’un protestante tedesco, che 
era entrato in san Lazzaro ed aveva 
furtivamepte indossato f abito dei 
preti della missione, porse a Vin- 
cenzo l’occasione di mostrare tutta 
la bontà del suo cuore e l’eroismo 
della sua virtù. Il cardinale di Ketz 
ai ricoverò nel t655 nel convento 
della M iasione di (toma, per consi- 
glio d’ Innocenzo X. 'Itile condi- 
feendenza per partu del superiore 
irritò Mazzarini , e distillò alcuno 
Contrarici» al santo prete; ma non 
buono di lunga durata. Ne provò 
di più Binare «> ili più durevoli per 
la perdila di parecchi desimi preti, 
C per la caduta d’alcuni stabilimen- 
ti che aveva falli coll sor ridila I iet- 
ta e con troppa imprevidenza. Tilt- 
|avia non gli et faicbbc giustizia se 
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non vi dicesse eh» la sua ferma li. 
duri» in Dio lo rendeva superiore a 
tutti gli avvenimenti, e che, quan- 
do gli accadeva d’esser soppiantate 
da rjoogregazioni rivali, adorava i 
decreti del Signore, il quale fa ciò 
che gli piace, e si rate degli stru- 
menti che gli sembrano opportuni. 
l.a nostra massima è di cedere 
sempre il luogo agli altri, stiman- 
do e dovendo stimare che faranno 
meglio di noi. Tal era il fonda- 
mento della buon armonia che 
manteneva con tutti. Ammirabile 
filosofia, esclama un suo discepolo, 
che risparmierebbe, se fosse prati- 
cata, molte pene al pnblico e molti 
scandali alla Chiesa! Gli accadde tal- 
volta di non riuscire ne’ suoi pro- 
getti meglio concertati; per esem- 
pio, gli si aveva fatto aspettare un 
decreto da Roma centra i duelli, e 
non l'ottenne mai. Non sarà discaro 
di vedere la lettera che scrivevo al 
superiore del suo convento, nella 
capitale del mondo cristiano , nel 
ttìóti: » Prima di rispondere all’ul- 
n lima vostra lettera, vi parici ò di 
» un affare dei più importanti che 
ivi ti possano presentare, e di cui il 
» merito mi servirà di scusa versa 
» voi, pel sopraccarico che vi do nel- 
» l’incuinhensazione ; oltre che non 
« ho potuto esentarmene, per ri- 
> riguardo a quc'che m’hanno do- 
ri mandala la vostra assistenza. Si 
n tratta di rimediare ai duelli, che 
n sono si frequenti in Francia , e 
n rhe hanno fatti mali infiliti. Il 
« marchese de La Mothe-Féuelon è 
« quegli di cui Iddio si è valso per 
n suscitare i mezzi di distrugger ta- 
li le uso. h. 1 stato un tempo dunoso 
u spadaccino ; ma come Iddio lo tue- 
»» CÒ, si convertì sì bene, che giurò' 
>v di non più battersi. Era dal ilu- 
11 en d Orléans, come v’è ancora; ed 
n avendone parlato ad un gentiluo- 
v» ino, gli fece prendere la stessa ri- 
vi soluzione; ed entrambi ne hanno 
** guadagnato altri al loro partilo, 
ri impegnandoli di parola ed anche 
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« per iscritto. Tali principi! hanno 
« avuto i progressi che vedrete ncl- 
n la scrittura qui unita, e<l altri che 
» si souo ornmessi. Il re ha fatto eti- 
li trare la sua casa in tale risoluzio- 
» ne. Gli stati di Linguaduca e di 
si Brettagna hanuo privato del di- 
ti ritto di srdcre nelle loro asscin- 
» blee i gentiluomini che si batte-* 
n ranno d'ora innanzi nelle loro 
n provincie. Finalmente si sono li- 
ti sale tutte le precauzioni possibili 
11 per frenare tale torrente che ha 
11 latto tante rovine di corpi e di a- 
« niuie. Non resta, per la conclusio- 
il ne di quest’ opera buona, se non 
il che piaccia al nostro Santo Padre 
ii il papa di coronarlo della sua be- 
li nediziune, cui breve che gji si do- 
li manda. Io ve ne mando il proget- 
ti to, ch’è stato sì bene concertato 
» di qua, che si reputa non esser 
il possibile di cambiarvi nulla senza 
« rovinare il buon disegno che si 
« ha. Datevi la briga di mettervi in 
n piena conoscenza di lutto per i- 
n struirne qualche cardinale che 
n possa e che voglia rappresentare 
ii a Sua Santità l'importanza della 
n cosa. Monsignor nunzio dà la stes- 
si sa commissione, e la spedisce al 
li suo agente “. Nel |658 è sposses- 
sato del podere d’ Ortigny eh’ era 
stato donato alia comunità di san 
Lazzaro. I suoi amici lo consigliano 
d'appellarsi dalla sentenza del par- 
lamento; ma rifiuta di farlo per le 
seguenti ragioni: » Quantunque ci 
si si dica cho possiamo con tutto il 
n fondamento intentare un’azione 
ii civile, non sappiamo a ciò risol- 
vi verci: i.* perchè molti avvocati 
n che avevamo consultati, congiun- 
» tainente c separatamente, prima 
ii della sentenza che ci ha spogliati, 
si ci avevano sempre assicurati che 
» il Destro diritto era infallibile.... 
n Nondimeno la corte ha giudicato 
n diversamente, tant’è vero che lo 
« opinioni sono diverse, e che non 
ii bisogna (àr mai fondamento sul 
» giudizio umano; 2° una delle no- 
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« sire pratiche nelle missioni esser»-* 

11 do di comporre le discordie nel 
vi popolo, è da temere che se la coni- 
li pngma si ostinasse ad una nuova 
11 contesa con tale appellazione civi- 
li le, ch'è il rifugio de’piii grandi 
11 cavillatori, Iddio non ci togliesse 
11 la grazia di adoperarci negli ac- 
11 romodameuti ; 3 .° daremmo un 
n grande scandalo, dopo un decreto 
1* si solenne, litigando per distrug- 
11 gerlo. Saremmo biasimati di trop- 
11 pa affezione ai beni, che è il rini- 
ti provero che si fa agli ccclesiafti- 
n ci ; c facendo rumoreggiar* di noi 
11 nel foro, faremmo torto alle altre 
11 comunità, e saremmo causa che i 
11 nostri amici sarebbero scaudalcz- 
» zati in noi; 4 -° abbiamo ragione 
11 di sperare che se cerchiamo il re- • 
11 gnu di Dio, nidiaci mancherà t 
11 come dice il Vangelo; e che, se 
•1 il mondo ci toglie da un canto, 

11 Iddio ci darà dall'altro. Noi fall- 
ii liiaiuo provato anche dopo che In 
11 corte ci ha spogliati di tale terra»* 

11 Finalmente, per dir tutto, mi duo- 
li le assai, per le ragioni che voi po- 
li letu pensare, d' andar contro al 
11 consiglio di Nostro Signore , il 
11 quale non vuole che quelli i quali 
11 hanno intrapreso di servirlo fac- 
n ciano lite: e se noi l'abbiamo già 
11 fatta, fu perchè io non poteva in 
vi coscienza abbandonare un bene 
n di comunità, di cui non aveva che 
n f amministrazione, senza fare il 
n mio possibile per conservarlo; ma 
v ora che Dio m'ha sgravato di tale 
* obbligo per la sentenza d’on tri- 
si bunale supremo, che ha reso ina- 
li tili le mie cure, io tengo che dob- 
11 binino rimanercene ebeti (1) 

La salute di Vincenzo di Paola era 
talmente indebolita negli ultimi 
quattro anni della sna vita, che non 
poteva più uscire; ma era ancora 1 * 
anima delle comunità che arena 
fondate, o di cui era stato eletto tu- 


li) triterà a msd. Borile». 
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jvcriore; era, come dice la scvittnra, (tatua a Vincenzo di Paola, come 
il condutture del carro d' Israele, ad uno dei più illustri benefattori 
Nessun bene si faceva senza ma dell'umanità. Da alcuni anni flutto 
partecipazione; era riguardato co- Io arti hanno riprodotto il suo ri- 
me \' intendente della Provvidenza tratto e le «ite più belle azioni (i). 
ed il padre dei poveri. Dopo crude- Nella sessione publien dei 23 di geu- 
li patimenti, morì a san Lazzaro, naio 1827, la Società cattolica dei 
ai 27 di settembre 1660, in età di buoni libri ha conferito due premi 
ottaotacinquc anni. I grandi ed il perla .Fila di san Vincenzo di Pao- 
popolo, la corte eia città, imagi- la: il primo, consistente in una mo- 
strati ed i religiosi versarono lagri- doglia d’oro di 1 200 fr. a Capfigue, 
me alla nuova della sua morte. Non coronato più volte dall'Istituto, e di 
si era udito mai un concerto si una- cui l'opera Venne stampata lo stesso 
nime di lodi. Enrico di IMaupas dii anno, un voi. in 8.vo; il secondo a 
Tour, allora vescovo di Puy, dis- de Reboul Berville. Vi sono due 
se la sua orazione funebre a san Storie o l'ite di tale magnanimo 
Germano d’ Auxerres ; il prelato personaggio : una di Abelli, che era 
parlò per due ore, eppure dichiarò amico di Vincenzo, e l'altra di de 
che la materia era sì ampia, che no Coltet, membro della sua congrega- 
avrebbe avuta abbastanza per pre- zinne (F. Ahem.i e Collet). Quel- 
d icore tutta una quaresima. 'Viu- la di Collet è .stata ristampata eoa 
cenzo fu beatificato da Benedetto aggiunte importanti di Demonvil- 
XIII, ai 14 agosto 1729, e canonia- le, Parigi, 1818, 4 volumi in 8.vo. 
zato da Clemeute XII ai 16 di giu- Non parleremo 'dei compendi che 
goo La stia festa è stabilita ai ne vennero fatti ; essi non sono per 

19 di luglio. La raccolta degli atti nulla osservabili. Ansart politicò , 
che hanno servito alla sua beatifica- nel 1780, lo Spirito di san l'ilice li- 
mone ed alla stia canonizzazione è zo di Paola , uu voi. in 12 ; è stato 
stata stampata in ud voi. in 4.to, Ro- ristampato nel 1819 e nel 1827,2 
108,1709. Vi si trovano varie Lettere voi. io 12. Le opere di san Vincen- 
importanti dei vescovi più insigni zo di Paola sono: 1 . lìegulae seu 
del principio del secolo xvui: di constitutiones communes congrc- 
llossuet, di Fénélon, di Flécliier, di gationis missionis, Parigi, Ilì58, in 
Débert , di Coislin, di iVlontgail- 16. Tali costituzioni dei preti della 
lard, del cardinale di Noailles, dell' missione, lungamente elaborate dal- 
Asscmblea del clero, e dei generali l'autore, sono precedute da una Let- 
d'ordine, dei principi e dei magi- tera commovente. Ella si trova (pia- 
strati, Il panegirico di tale grand* si parola per parola nel discorso che 
uomo è stato recitato da oratori di Vincenzo indirizzò alla comuuità 
un merito eminente. Si distingue di san Lazzaro, allorché distribuì il 
in questi ultimi tempi quello di suo volumetto ; II Lettera al pupa 
Boulogne, morto vescovo di Troyes j Alessandro FU, per sollecitare la 
e quello del cardinale Maiiry (1), canonizzazione di Francesco di 
che una consegui delle più belle Sales , principe-vescovo di tìine- 
palme che abbia ottenute l'eloquen- vra ; III Carteggio coi preti della 
za del pergamo: dopo d’avorio lidi- congregazione della missione, cd. 
tu Luigi XVI ordinò di erìgere una un'infinità d'altre persone, mano- 

scritto. Collet riferisce che ai suu 

( i ) Tale panegirico meritata d'essere stam- 
pato;- lo sarà nella nuova ediz. del Saggio sai - (l) Si leggeva in fondo d'una tuia «Ulna 

f tloqutmza. dtl pergamo, che »i »ta iii.primen- l’ iscrizione seguente : J incenso di gitala Jlio* 
do con correzioni dell’ autore, 3 voi., in 6,vo, sojo dtl secolo decimo ultimo. 
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tem|)o esistevano ancora piva di set- 
te mila Lettere di san Vincenzo, e 
che quelle cui nveva scritte durante 
Tanni» 1 650 avrebbero formato «lue 
grossi voltimi j IV Con frrenzp spi- 
rituali per La spiegazione ile Ile re- 
gole delle suore della Carità, Pa- 
rigi, 1826, in £.to. Leggiamo nella 
sua l'ita per ( j»dlet, che le religiose 
della Carità avevano raccolto piu «li 
pento di tali dialoghi. Si trovano in 
seguito alle Conferenze di rnui Vin- 
cenzo di Paola quelle d'aironi do* 
suoi successori ; ma tale raccolta non 
è in commercio. (Sei 1808 compar* 
vero lo lassiate spirituali «lei fon- 
datore «Iella missione, con una no- 
vena che può servire di prepara- 
zione alla festa di tale santo , ope- 
ra tradotta dall'italiano, un voi. in 
16 j è cosa di poco conto. 

ts — « — E. 

VINCI ( Leonardo «4 ), pittore 

Celebre deliJ scuola fiorentina, nac- 
que nella terra dì Viuci presso Fi- 
renze nel 1 \ 5 1 e non nel 1 4 * 5 , 
come leggesi in diverse Vite di tale 
grande artista. Era tìglio ' naturale 
di Vinci, d'estrazione nobile, che 
esercitava la professione di notaio. 
La natura si era mostrata liberale 
de*suoi dóni più preziosi verso il 
giovane Leonardo. Bell»», ben fatto, 
dotato d una forza di corpo di cui si 
avevano pochi esempi (1), accop- 
piava a tali vantaggi personal», dis- 
posizioni straordinarie per le arti 
e le scienze. Non contento d’essere 
esimio nell» scherma, n**lla cavalle- 
rizza, nella musica e nella danza, n- 
veva acquistato fin da giovinetto, 
cognizioni non poco avanzale in 
matematiche, in tisica, in filosofia 
ed in tutti i rami della letteratura. 
Si vedrà presto che il suo genio pre- 
dominante per la pittura non gli 
impedì di coltivare con frutto gii 

( 1 ) Con nna sola mano arrestati, dimi. 
Il boi# d’ una gto-9a campana , r piegata 
«m ferro da cavillo roti li »ln*»a facilób d.t 
uua lamina di piombo. 


V 1 If 

altri suoi talenti. Ln sua famiglia lo 
collocò di htiop’or* a Firenze nell 
officina di Amlrra Vecncrhio, che 
aveva allora c-'ine pittore e come 
scultore una grande rinomanza . Vi 
si trovò col Perugino che fu poi il 
maestro di R;»n'a».*llo. Quantunque 
seguita**»» a divirlere il tempo Ir» 
diversi generi «li studi, non tardò 
a fare nelfarte sua progressi di cui 
V crocchi»» fu dapprima incantato 9 
iliache non lasciarono di darpli ha 
po’ di peluria. Appena esercitato al 
maneggi*» «lei pentirli»», Leonardo 
fu incaricalo dal sm» maestro sii di- 
pingere Ih figura accessoria «l'un an- 
gelo in un griirt qnmlro ilei Batte- 
simo «li Nostro Signore. Ri* li ciò fe- 
ce con limiti bravura, che tale ac- 
cessorio olfifscò tutto ri re-tante 
della comp*»sizb»ne, per cui Verno* 
chio disperato «li vedersi co-ì supe- 
rati» dal suo allievo, rinunciò per 
sempre alla pittura. Dopo vari suc- 
cessi di tal genero, Leonardo tenne 
di poter fare senza maestro. Si rerò 
a Alil.-mo nel »48p per fondervi un* 
statua equestre che Lodovico Sforza 
v»»leva erigere a suo padre il duca 
Francesco. Egli fece il modello di 
tale monumento, ma c»>n proporzio- 
ne tanto colossale, che la fusiime in 
bronzo fu giudicata impossibile ; 
ciò almeno può credersi diètro que- 
sto passo di Vasari : E tanto grande 
Io cominciò , e riuscì , che condur- 
re non si potò mai. Vinci sfess»» di- 
ce in una sua lettera : u E* un’ope- 
ra sì grande, che bisognerà che vi 
!aV»»ri tutta la mia vita, senza forse 
venirne a capo 4t . Que'rhe sì fondo- 
no sulla testimonianza di Locca P*o- 
cioli per «lire che Leonardo ebbe 
la gloria dì compiere tale statua, 
ch’era alta dodici bracci?! e pesava 
duecentomila libbre, aggiungono^ 
per impiegare la sparizione quasi 
improvvisa d'un simile colossi», che 
dev’essere stato distrutto col model- 
lo, dopo In rivoluzione del > 499 - 
Bcn si comprende che nnlla può 
privare oè distrugger# t«l# 
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«ione tutta di congettura. Tale im- 
portante operazione non occupar* 
tanto Leonardo, ebe uon trovasse 
tempo di comporre pel ano benefat- 
tore Lodofico una quantità d’altre 
opere, e di giustilicare così il titolo 
di direttore dell'accademia di pittu- 
ra ed architettura ch'esso principe 
n»eya di recente fondata. Ogni dì 
vedovaci arricchire le arti e le trien- 
ne di qualche nuova invenzione . 
Bellincioni Dello tue poesie parla 
Con «mutiliamo d'uua macchina tea- 
trale che Leonardo aveva cotti otta 
nel 1 4 H.j in occasione delle nozze 
di Gian Galeazzo: ri aveva lìgiiratu 
un ciclo risplendente di ttelle, ed 
in esso con le forme degli Dei della 
favola i pianeti, girando nella loro 
orbita, ti presentavano l'uno dopo 
l’altro a cantar l'epitalamio della «po- 
ta. Narrati in oltre che aveva conir 
pollo, per molcere gli ozi dt Sl'oj- za, 
una lira d'argento d'ima forma tut- 
ta particolare, rappresentante pres- 
soché un cranio di cavallo, e cb’ei 
Sapeva trarne i tuoni più armoniosi.- 
Come ingegnere ed architetto , su- 
però difìicoltà che ti credevano in- 
foi montabili per la congiunziona 
del canale di Martesana con quello 
del Ticino. Finalmente a Milano, 
e per ordine e* presso di Lodovico 
dipinte pel refettorio dei domenica- 
ni, quel celebre quadro della Cena, 
che centi ancor i oggidì fainmira- 
eione di tutti gli arli-ti (i). Allorché 
intrapiesa tale capolavoro, ebbe tor- 
to, d' incominciare dagli apostoli, e 
di esaurirvi Lutto ciò che il sommo 
«no ingegno poteva suggerirgli per 
* renderne l'espressione perfetta ; di 
modo cfie essendo arrivalo alla figu- 
ra di Cristo c non trovando più nul- 
la d'ahhastanza bello, d'abhastanza 
superiore al carattere delle altre te- 
ste per rappresentare degnamente 
il figlio di Dio, lasciò il tuo assunto 

( ») pntfrtre, piuor francese, ne fece cin- 
que sani seno all disegno che fu molto ap- 
pressato. 
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imperfetto. La testa dì Cristo reità 
abbozzata. Tale particolarità che fa 
ricordare quella di 'rimante che vo- 
lò il volto d'Aganieunooe, ha rice- 
vuto la confermazione del tempo, c 
sarebbe una specie di temerità lo 
smentirla. Nondimeno Huhardsoo 
figlio, autore d una descrizione del- 
le pitture e sculture d'Italia, politi- 
cala nel >719, alfernia d’aver trova- 
to la lesta del Cristo elaborata quan- 
to il restante del quadro. Tnlr sor- 
ta di contraddizione si spiega pei 
ritocramenti che hanno potuto es- 
ser fatti da un secolo in poi alla fac- 
cia della figura. L’aneddoto primi- 
tivo altronde ha ricevuto nani-rtiiS 
aggiunte. Dicasi che malcontento di 
non veliere mai l'opera finita, il prio- 
re ilei domenicani, uomo aspro «dif- 
ficile, se ne lagnò più d’unn volta al 
principe, il quale sgridò severamen- 
te Leonardo. Questi, che Rii allora 
aveva inutilmente cercato lineamen- 
ti atti ad esprimere la lisnnomia per- 
versa di Giuda, colse con premura 
tale occasione ili punire il suo accu- 
satore j lo dipinte si esattamente 
nella persona dell'apostolo infedele, 
che ognuno ve lo riconobbe e' ne 
fece mordaci I lede . Mariette non 
nega assolutamente il fatto ; pre- 
tende Solo che Leonardo foste trop- 
po onest’uomo per effettuare una 
simile vendetta, e che ti contentò 
.di farne paura al domenicano, rii 
cui il mal umore si raddolcì incon- 
tanente. 11 principio del secolo de- 
cimosesto fu per Leonardo coma 
per la sua patria un'epoca memora- 
bilissima : battuto e fatto prigionie- 
ro dai Francesi, il suo protettore 
Lodovico fu condotto nel castella di 
Loches io Turena, dove mori misc- 
, rumente, e gli artisti che aveano par- 
tecipato alle sue liberalità temerono 
un momento la vendetta del vinci- 
tore. Ma questi era Luigi XII : non 
solo si l'eco presentar Leonardo, il 
quale in riconoscenza di tale favo- 
re, lo presentò di due belli ritratti 
di donna ; ma «Uretì gli assegnò n- 
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na pensiona o gli concesse alcuni 
diritti ani canali del Milanese. In 
tale circostanza ( l' ingresso di Lui- 
gi XII a Milano ), Vinci mostrò il 
suo ingegno inventivo nella costru- 
zione d ona macchina di cui la mec- 
canica apparve sorprendente ; era 
-desia un lione automa di grandezza 
più oho naturale ; dopo d'aver fatto 
vari passi incontro al re nel salone 
del palazzo, l'animale si fermò ad 
un tratto , e drizzandosi sui piè di 
dietro, aperse un largo petto donde 
uscì, spiegandosi, uno scudo con le 
armi di Francia. Luigi fu incantato 
di sì fatta macchina, e ne lodò gran- 
demente l'autore. Malgrado il favo- 
re che Vinci godè a Milano, sotto 
la dominazione francese , non vi 
gustava la tranquillità d’animo che 
esige la professione delle arti. Le 
•orti ineguali della guerra lo forza- 
rono più d'nna volta a lasciare quel- 
la città, ed alla fine si recò a Firen- 
ze, dove il senato gli commise di 
dipingere con Michelangelo la sala 
de) consiglio. Si sa a quale punto 
essi due uomini celebri si accesero 
d'emulazione, ed a quale grado di 
superiorità si elevarono senza po- 
tersi sorpassare . Tale rivalità fu 
quolla che diedeorigiue ai due gran- 
di cartoni di cui si parla tanto nella 
storia della pittura. Quello di Viuci 
rappresentava la disfatta ili Kicolò 
Piccinino, uno de'più grandi gene- 
rali dell'Italia. Vi si ammirava par- 
ticolarmente un gruppo d'uomini 
a piedi ed a cavallo i quali negli at- 
teggiamenti più arditi si disputava- 
no con rabbia il possesso d’uua ban- 
diera stracciata. il cartono di Mi- 
chelangelo aveva per argomento un 
episodio dell'assedio di Pisa , fatto 
dai Fiorentini, e presentava de nudi 
di rara bellezza. 11 sdlVragio degli 
artisti restò sospeso tra i due capo- 
lavori ; ma si dee considerare che 
nell'epoca di quella memoranda lot- 
ta vi era un’estrema sproporzione 
d'età tra i due rivali, e cho era dop- 
piameli te glorioso pur Leonardo, 
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pressoché sessagenario, di non esse- 
re vinto da Michelangelo appeoa 
giunto al suo trentesimo uuuo ! i\uu 
ci è sventuratamente possibile di 
prezzare il merito di que’due cele- 
bri cartoni, però che sembra che 
entrambi siano stati distrutti nello 
guerre di cni la Lombardia fu ti lun- 
go tempo il teatro. Si afferma che al- 
lorquando essi erano a Firenze l’og- 
getto di tutti i discorsi, Ratlàello in 
età di veut’aiiui li recò in quella 
città per conoscerli , e che, testi- 
monio delle discussioni lumiuosu 
in tale proposito fra Vinci c Mi- 
chelangelo, ne seppe trarre grandi 
lezioni per le sue opere proprie. 
Tale asserzione è combattuta da 
Quatremere de ^fuincy che le op- 
pone una specie d alibi ( f edi l'ar- 
ticolo Raffaello ). Lo stesso dotto 
fa poscia assai giudiziose riflessioni 
sulla acelta che Raffaello avrebbe 
senza dubbio fatta di Viuci per suo 
modello, se non avesse ancora me- 
glio voluto essere originale che imi- 
tatore. Ciò oho ne sembra indubi- 
tato è questo che i partigiani- di 
Michelangelo, e Michelangelo stes- 
so , non si mostrarono osservatori 
dc’huoni procedimenti verso Leo- 
nardo da Vinci, il quale dal cauto 
suo non vedendo senza inquietudi- 
ne ereacere vicino a sè un talento 
capace di disputargli il primato dcl- 
f ingegno, preso il partito d'allon- 
tanarsi. Seguì a Roma Giuliano de 
Medici, che era colà chiamato per 
assistere all’esultazione di suo fratel- 
lo il papa Leone X. Si racconta cho 
nei viaggio Leonardo divertiva il 
suu illustre compagno con una 
quantità d' invenzioni ingegnose, e 
che tra le altre compose degli uc- 
celli meccanici che a’ alzavano in 
aria, li osservabile elle ue'suoi scrit- 
ti Viuci parla sovente della possibi- 
lità di procurare all'uomo uua In- 
colti simile, col mezzo di macchi- 
ne tenute in equilibrio contro gli 
impulsi del vento. Appcua giunto a 
Ruma, ebbe i'onurc d’essere ammes- 
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*o lU'udicnza del sommo pontefice, 
il quale gli commise un quadro ; 
ma si ha ragione di credere che i 
partigiani di Michelangelo avessero 
segretamente preoccupato Leone X 
contro I* illustre autore della Cena, 
di cui criticavano con ostentazione 
l'eaecuzione lenta • scrupolosa. Un 
giorno che il papa andò a visitare 
tale grande astiata, lo trovò occupa- 
to d'operazioni chimiche tendenti a 
comporre un nuovo genere di ver- 
nice. » Costui, disse il pontefice , 
non finirà mai oulla, poiché pensa 
alla fine doll'opera prima d’averla 
principiata “. La verità è che Vin- 
ci osservava più che verun altro la 
massima fettina lente , e che, sul 
finire della sua vita soprattutto, la 
solerzia sua poteva apparire trop.- 
po minuta. Se oe allega per prova 
che stette quattro mesi (altri dicono 
quattro anni ) a dipingere la sua 
famosa Lisa del Giocondo , che 
Francesco I. gli pagò quattro mila 
scudi. Per dissipar la noia che lun- 
ghe sessioni avrebbero potuto ca- 
gionare a quella dama, teneva sem- 
pre virino a lei uno stuolo di can- 
tori, di suonatori ori alcuni perso- 
naggi d'nraore faceto. Tale lentez- 
za altronde non provava realmente 
che l'estrema severità del suo gusto, 
il quale, aspirando di continuo alla 
perfezione, non ti trovava mai tod- 
«lislàtto. Portava ai luogo la ricerca 
del varo, e, se lice così esprimerti, 
Ja mania dell'osservazione, che ave- 
va tempre indosso un taccuino per 
disegnarvi all' improvviso tutto le 
teste bizzarre, tutte le particolarità 
curiose che l'accidente gli presen- 
tava. Paolo Lo ma zzo , e Manette 
dietro a lui, narrano che dovendo 
un giorno dipingere un’allegra bri- 
gata di campagnuoli, Leonardo in- 
vitò a pranzo «le’commensali dediti 
al piacere, e fece loro a tavola si 
piacevoli racconti, ch'cssi no risero 
smascellatamente, molto alieni dal 
pensare che il padron di casa pone- 
va tutte la sua attenzione a studiare 
Gl. 
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in essi le diverse impressioni dell'al- 
legria. Il resultato d'una simile sce- 
na non fu mediocremente piacevo- 
le. Si afferma altresì che seguiva i 
condannati al supplizio per ricono- 
scere sui loro volti i segui fisiogno- 
mooici del delitto, c gli effetti vi- 
sibili dalla paura o del rimorso. Co- 
munque sin, umiliato della freddez- 
za elle Leone X gli dimostrava , 
mentre Michelangelo godeva d’un 
altu favore, Leonardo si disgustò 
del soggiorno di Roma. Uopo d’es- 
sere andato alternativamente più 
volte da quella citta a Firenze, o da 
Firenze a Parma o a Milano, ascol- 
tò le proposizioni di Francesco I ; 
e, verso la fine del l5iò, risolse di 
partire per la Francia , dove esso 
principe , allora a F'ontainebleau , 
gli fece la più onorevole accoglien- 
za. Alloggiato dal re nel pnlnzzo di 
Clou, in Amboìse, vi reatò litio al- 
l’epoca della sua merle, vale a diro 
fino ai z di maggio i5ty. Non si ci- 
ta nessuaa delle opere «la lui fatte 
in quel ritiro, dove lo infermità del- 
la vecchiaia alterarono notabilmente 
le sue forze tisiche e morali. Si vede 
soltanto dal terzo de’euoi manoscrit- 
ti, deposto nella biblioteca del re di 
Francia, ch’era incaricato d'aprire 
un canale che doveva passare per 
Uomorantin, e che non ebbe il tem- 
po di. eseguire tale progetto. Un 
fatto' asserito come cerio sla snodi 
autori, ò che terminò i suoi giorni 
nelle braccia di Francesco I. Un 
moderno ptllor francese, Mòuageot, 
ba composto tu tale soggetto ua 
grande quadro di storia , il quale 
nell’esposizione del 1781 ottenne 
grandissima tode,efu copiato io tap- 
pezzeria nella manifattura dei Co- 
Lelins. Il fu Laudon, nostro coo- 
peratore, autore d’una Vita dei 
pittori non fa nessuna difficoltà 
di raccontarvi così 1 ’ avvenimento : 
n Quest'uomo celebra, tanto cout- 
il mendevole per le tue virtù quan- 
ti tu pe’tuoi talenti, fu talmente 
it commosso dalia bontà del ratinar- 
20 
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» c», il quale andava a visitarlo, che' 
» sollevandosi a stento per attestar- 
vi gli il suo rispetto , ricadde roo- 
v* rendo tra le braccia del principe 
Félibien non parla di tale fatto che 
cerne d'tm si dice ; ma d’Argenvil- 
le, e molti altri, ad esempio tuo, lo 
riferiscono come certo. Finalmente 
que’che tengono per avverata la cir- 
costanza di Francesco I. ricevente gli 
ultimi sospiri di Vinci, si fondano 
tnH'epitufìo latino che Vasari rap- 
porta nella prima edizione della aua 
Vita dei pittori : 

Lrcnardat Vincltu ; faìé pinco ? Dleinnm htgc- 
nium. 

Divina mano» 

Emori in sina rrgio meruerf. 

Virtù» et fortuna hoc monumtntum contingere 

Gravissimi» imperni » curaverunt. 

Ma, oltre che tale epitafio non è 
alato veduto a' di nostri sopra nes- 
aun monumento di chiesa, e che 
può essere stato composto soltanto 
per la carta, dietro immaginari rac- 
conti, non ai può forse tradurre 
queste parole emori in sinu regio, 
diversamente che per morire nel 
aeno d’un re ? noi saremmo più dis- 
posti a non vederti che un’ espres- 
sione metaforica, un’allusione alla 
morte di Vinci in una casa reale 
dove Francesco I. l' aveva accolto. 
Tale opinione che è quella de! fu 
A.-L. Millin , dell’Istituto ( Pedi 
il tuo Piaggio nel Milanese, to- 
mo i, pagina 116 ), «'accorda egual- 
mente con quella di Venturi ( Pe- 
di tale nome ). Secondo questo pro- 
fessore, era poco probabile che ai j 
di maggio l5ig, Francesco I. potes- 
se assistere alla morte di Leonardo, 
estendo allora la corte a Saint-Ger- 
tnain-en-Laye, dove la regina era 
da parto. Gli editti del primo mag- 
gio , aggiunge Venturi, banoo la 
data di qnel luogo. Il giornale di 
Francesco I. non segna nessun viag- 
gio del re fino al mesi- di luglio, e 
l'elezione prossima dell' imperatore 
lo teneva troppo occupato per con- 
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cedergli d' allontanarsi dal centro 
delle negoziazioni. Finalmente Mel- 
ai, depositario del , testamento di 
Leonardo, mandando al fratello di 
tale grande pittore la nuova della 
aua morte, non dice nulla d'una 
circostanza si notabile. Risulta dun- 
que da queste osservazioni contrad- 
ditorie sopra un aneddoto di cui 
mancano le prove, ebe il punto del- 
la qnestione è e rimarrà probabil- 
mente sempre indeciso. Venturi 
cbinde egli stesso la sua dissertazio- 
ne con queste parole : « Confesso 
» però che tali argomenti non sono 
« irresistibili “. Avrebbe dovuto ag- 
giungere che nel dubbio si potava 
senza inconveniente ammettere per 
vera una tradizione fatta per onora- 
re ad un tempo un re di Francia 
ed un grande artista. Gli amplifica- 
tori d'aneddoti pretendono in oltre, 
che Francesco I. leggendo una sor- 
presa disdegnosa sul volto de’eorti- 
giani che l'accouipagnavano da Leo- 
nardo, disse loro di noD iste pirsi mio 
« posso fare dei nobili quando vo- 
si glio, ed anche dei grandissimi si- 
ss gnori ; Iddio solo può fare un uo- 
ss mo come quello che perderemo 
Si attribuisce tale detto a tanti altri 
principi che sarebbe difficile di di- 
re se appartenga realmente a Fran- 
cesco I. Parlando della morte di 
Vinci, le Memorie contemporanee 
sono silenziose sugli onori funebri 
che devono essere stati resi a tale 
illustre pittoie. Sappiamo solo ebe 
ricevè con uni pietà esemplare i sa- 
cramenti della Chiesa, che fu sot- 
terrato a san Fiorentino d' Amboi- 
se, e che col ano testamento fatto 
in quella città ai i3 d’aprile i5i8, 
manifestò il desiderio di restare tre 
giorni dopo morte esposto sul soo 
letto di dolore. Per una permissio- 
ne espressa di Francesco 1. ebbe la 
facoltà di lasciare a'tnoi parenti d’ 
Italia quanto possedeva in Francia ; 
e lasciò particolarmente i suoi libri 
con alcuni stromenti dell’ arte sua, 
•1 suo allievo Francesco Metri, gen- 
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tjluomo napoletano , da cut aveva 
ricevuto ne'auoi ultimi anni mime* 
mai contrassegni di tenerezza. Gli 
autori ebe hanno scritto la vita di 
Leonardo sono andati generalmen- 
te d'accordo sul suo carattere. Paga- 
va il suo tributo all' umanità con 
ttna sensibilità d’ amor proprio che 
talvolta pareva gelosia ; ma oltre 
che aveva maniere graziose ed ine- 
sauribili mezzi Dello spirito per 
conversare felicemente sopra ogni 
sorta di materie, crà generalmente 
conosciuto come uomo di costumi 
puri, d unimo nobile e generoso, e 
dotato d'una dolce filosofia. Quanto 
era stato ricercato pel vestire allor- 
ché accoppiava alla bellezza notabi- 
le della sua persona i gusti della 
gioventù, altrettanto verso la fine 
della sua vita e dopo i suoi dispare- 
ri con Michelangelo, parve ripu- 
gnargli l'eleganza delle vesti. Si era 
lasciato crescere i capelli e la barba, 
talmente che pareva un vecchio 
druido. Tuttavia tale singolarità non 
impediva che non fosse sempre ri- 
cercato con premura dagli uomini 
più ragguardevoli del suo secolo. Il 
suo genio per la meditazione era 
tale, che, quantunque avesse amalo 
le donne, non volle mai prender 
moglie, temendo {li trovare nella 
vita coniugale troppe cagioni di di- 
strazione. L'alta celebrità che si era 
acquistata non ha sofferto dagli ol- 
traggi del tempo. Alcuni de’ anni 
qnadii sono perduti ; altri tono sta- 
ti guastati da rituccamenli grossola- 
ni : ma i nostri artisti non riveri- 
scono perciò meno in lui il primo 
dei pittori moderni che abbia avu- 
to il seDlimenlo del hello, e ne ab- 
Lia saputo stabilire i priocipii. Al- 
cuni lo paragonano ai celebre Boi- 
Jean j e tale parallelo , sebbene al- 
quanto forzato, nou tralascia d' es- 
ser giusto per alcuni riguardi. Dì 
fatto, egualmente dotati d’uji gusto 
severo, egualmente iuvaghiti della 
perfezione, avendo avuto nello stes- 
SP grado il merito' di unire nello 
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scarsissimo numero delle loro pro- 
duzioni i grandi esempi ai buoni 
consigli, tono mai sempre divenuti 
classici per le loro opere c le loro 
dottrine. V’ ha però tra essi questa 
differenza che Vinci aveva al più 
alto grado il dono dell’invenzione, 
e non era lontano dal possedere l* 
universalità dei talenti. Avrebbe a- 
voto certamente il diritto di dire a 
Michelangelo, di cui gli si oppone- 
va la nascente gloria, u io era già 
r> famoso quando voi non csisteva- 
j) te **. £ quantunque dopo sia stato 
sorpassato dal divino Raffaello, cui 
nessuno ha mai uguagliato nella 
graude arte della composizione, può 
almeno sotto alcuni aspetti essergli 
paragonato senza svantaggio. Vinci 
possedeva infinitamente meglio la 
scienza del chiaroscuro. Non dire- 
mo con Luca Paccioli, uno degli 
uomini più dotti del secolo decimo- 
quinto, che supera in tutto Apetle, 
Mirtine e Policleto ; tali ludi date 
dall'amicizia sono giustamente so- 
spette d’esagerazione j ma non é in- 
differente di sapere che duecent’ 
anni dopo di lui, il famoso Hngàrth 
non lo chiamava mai che il grande 
Leonardo j che nel suo trattato dei 
romanzi e delle commedie, Cintio 
Giraldi lo propone agli attori come 
il miglior maestro di espressione 
drammatica ; che DePiles, nella sua 
bilancia dei pittoii, lo uguaglia po- 
.sitivamente al Tiziano^ gli accorda 
alcuni vantaggi sul Correggio, e Io 
colloca, sotto più d'un aspetto, al 
disopra dello stesso Michelangelo} 
che a giudizio di Winckelman, è 
il solo tra i modelli che abbia u- 
guagliato gli antichi' nell'arte d'e- 
sprimere nobilmente la bellezza j e 
.finalmente che Rubens, di cui il 
suffragio è di sì gran peso, parla di 
Vinci iti questi termiui (l): u Egli 
» cominciava dall’ esaminare tutte 

* 

(i)Jfel frammento d* un maoMrriiro' Iali- 
no di cui De Pii» «tu posar* »occ , r che ••■fu- 
pt* fiacre staio £o<i»nule in np ioc'*^th>. 
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*• (e cose, secondo Ir regole d’nn'e- 
salta teoria, e ne faceva poscia 1* 
n applicazione sul naturale di cui 
» voleva servirsi. Osservava le con- 
« venieoze e fuggiva ogni affetta- 
li zione. Sapevu dare ad ogni egget- 
v> lo il carattere più vivo, più speci- 
si ficativo e più congruo eli’ è possi- 
si bile, e spingeva quello della maei 
ss sta fino a renderla divina. L’urdi- 
ss nc e la misura che serbava nello 
ss espressioni era di scuotere l’ ima- 
ss gioazione e di elevarla per mezzo 
ss di parti esieiAsiali, piuttosto che 
ss empierla con minuzie, e procura- 
si va di oon essere in ciò nè prodi- 
ss go nè avaro. Aveva una cura sì 
" ss graude d’evitar la confusione de- 
ss gl» oggetti, che voleva piuttosto 
ss lasciar desiderare alcuna cosa, che 
ss satollare gli occhi con una scrit- 
« poiosa esattezza. Incominciò dal 
ss consultare varie sorta di libri ; 
ss ne aveva cavato un’ infinità di 
ss luoghi topici, di cui aveva fatta 
ss una raccolta. Finalmente per un 
ss effetto delle sue profonde spedi- 
si lazioni è giunto ad un tal grado 
ss di perfezione, che mi sembra co- 
si me impossibile di parlarne abba- 
» stanza degnamente, ed ancora più 
si d‘ imitarlo **. Quelli però dei no- 
stri intelligenti che mostrano la 
maggior venerazione pel sommo in- 
gegno di Leonardo, non si dissimu- 
lano che il auo talento non era e- 
sente da tacce. Il desiderio di finire 
gli oggetti fino nei loro più piccoli 
accessorii, e di farne risentiti e pre- 
cisi i contorni, lo fece talvolta dare 
nell'arido, che era il difetto di tutti 
i suoi predecessori, e quantunque 
sia stato eccellente colorista, in con- 
fronto degli artisti del suo tempo, 
è evidente che le sue carnagioni ti- 
rano al violetto ed hanno troppo 
spesso la politezza del marmo. Fi- 
nalmente il suo disegno quantun- 
que dotto ha talvolta della magrez- 
za-. Del rimanente partecipa con 
Raffaello all’onore d’aver dipinto 
le teste di madonne le piu belle e 


V I N 

le più espressive, e d’aver trovato 
nella sua imaginazione una aorta 
di bellu ideale, senza attinger nulla 
dalle statue antiche. Si è detto di 
lui che la sua attitudine alle scien- 
ze tutte ed a tutti i talenti sembra- 
va essergli stata conressa dalla na- 
tura per mostrare fin dove può e-, 
stendersi la potenza dell’ ingegno 
dell’uomo. Tale elogio è giustificato 
da fatti che non si putrebhe mette- 
re in dubbio. Come statuario, ha 
lasciato superbi cavalli in rilievo, ed 
un ammirabile modello di Gesù 
Cristo nella .vuo giovinezza . La 
statua equestre e colossale del duca 
di Milano gli aveva fatto una tato 
riputazione, che si trattòalcun tem- 
po d’ affidargli l’enorme masso di 
marmo da cui Michelangelo trasse 
in seguito la sua famosa statua di 
Davide. Gli si attribuisce in oltre 
un san Girolamo in alto rilievo 
ebe esiste aucora a Firenze; ed il 
disegno-modello delle tre statue cho 
nella cattedrale'di quella città, fre- 
giano la porla maggiore del batti- 
stero. 11 buon successo non isperato 
e quasi miracoloso con cui eseguì 
la congiunzione del canale di Mar- 
lesena con quello del Ticino, ta- 
gliando o rappianando alte monta- 
gne, e perfezionando l'invenzione 
delle scale a doppie porte ; il suo 
progetto d' un canale di navigazio- 
ne da Firenze a Pisa, ed una quan- 
tità d’altre opere o progetti d’opere 
di cui gl' ingegneri ammirano an- 
cora al dì d’oggi le vaste combina- 
zioni, attestano a sufficienza la sua 
eccellenza nella teoria e nella pra- 
tica delle scienze fisico-matemati- 
che. Aggiungiamo che fu l'inven- 
tore di parecchi stromenti di cui i 
nostri tornitori fanno un uso fre- 
quente, e segnatamente del tornio 
ovale che loro è ancora in presente 
di tanta utilità. Fra talmente esi- 
mio nell’architettura militare, che 
dopo la caduta di Lodovico Sforza, 
il duca Valentino lo prése al suo 
servigio in qualità d'architetto cd 
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ingegnere io principalità, con io* 
comhenza di visitale le piazze del 
euo stato. Gl'ingegneri di tali piaz- 
ze erano tenuti ad obbedirgli e ad 
eseguire puntualmente tutti i suoi 
progetti di fortificazioni. Si «a al- 
tresì con qnnle ardore si (ledici'* allo 
studio dell'anatomia, e quali «pro- 
gressi fece fare a tale, scienza : no* 
tomizzava di propria mano corpi 
umani e cavalli, ed i disegni che 
ne ha fatti sono ancora consultati 
con frutto dai nostri migliori pitto- 
ri. t suoi scritti, uniti in corpo <1* 
opera col titolo di Trattato di pii* 
tura , provano, non solo che avera 
studiato da osservatore profondo tut- 
ti i segreti di tale arte, ma altresì 
che era infinitamente più avanzato 
in fisica ed in geometria che alcu- 
no dei dotti del suo secolo ( i ). Il 
celebre Poussin non si contentò di 
meditare lungo tempo tale bell’ope- 
ra, ue disegnò tutte Je figure uma- 
no le quali nel manoscritto delTati- 
tore non erano che leggieri schiz- 
zi. Annibale Carracci diceva par- 
lando di tali dotte osservazioni di 
cui si era procurata una copia ma- 
noscritta : n Che peccato, che io 
rt noo le Bbbia conosciute prima ! 
r> esse riavrebbero risparmiato più 
99 di veni* anni di fatica “ . Tale 


(i) Marti, ttwtervatorc <M)a biblioteca 
Berberi ni a Roma, ha publicato «dedicalo al 
re di Francia Luigi XVJ 1 I, nel 1817, una 
bellitsima edisione in 4 - ( o del Trattalo Velia 
pittura. Vi ii legge una Vita non rompiura 
di Leonardo da Vinci, arila quale Fcdiior* 
niello in dubbio tulio ciò che Vrniari afferma 
•ulta nascila esalta morie di tale grande pillo- 
re. Secondo Manti, Leonardo dorrà rurr figlio 
legittimo dì otarlro Pietro da Vinci, il quale 
era alalo ammoglialo tre solfe od areta «mito 
questo figlio dalla sua prima moglie ; e biso- 
gnerebbe iu olire ammettere rem* %ero l’annt- 
doto di Francesco I che actoke l'ultimo sospi- 
ro di Vinci nel palano di Fontaiuobleau ; ma 
il biografo romano adduce sì deboli moliti in 
appoggio della tua opinione sopra tali due 
rircoataofe, che sembra non avere egli stesso 
che poca fede nelle sue roagt-llurr. Del rima- 
nente, come editore, merita elogi prr aver 
meno in ordine, con molla cara, i materiali 
del suo antere. 
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Trattato, come quasi tutte le opere 
originali di Vinci, è scritto a rore- 
acio, vale a dire da destra a tini* 
atra, alla foggia degli Orientili, e- 
non ti possono leggere senza l'aiu- 
to d'uno specchio. Perchè tale sin- 
golarità? (l'opinione che Leonardo 
volere cosi deludere la curiositi 
degl' indiscreti i quali avrebbero 
potuto cercare nelle sue carte i| se- 
greto delle sue scoperte. L'opera di 
cui si tratta io stampata nel 1 65 1 
per la prima volta dietro la scorta 
d' un manoscritto italiano, conser- 
vato nella biblioteca Barberini. Tri- 
chet- Dnfresne ne fu l’editore, o 
nello stesso anno ne usti una tradu- 
zione francese di Fréard di Cbam- 
bray, architetto. Questa fu ristampa- 
ta più d'una volta, cioè: noi 1716 
(in 11 picc.), enei 1796, in 8.vo ; 
ma si preferisce oggidì la traduzio- 
ne publicata da Gault dp Snint- 
Gcrmain, nel > 8 o 3 , a cagione delle 
rettificazioni che vi si scorgono nel 
testo e nelle ligure. Sapevasi, due. 
cento anni sono, che Leonardo a- 
veva lasciato un numero grande di 
manoscritti j ma allora correva ge- 
nerale opinione che fossero stati in- 
teramente distrutti. La scoperta n* 
è stata fatta per un concorso di cir- 
costanze che sarebbe troppo lungo 
di riferire ; contentiamoci di dira 
che essendo stati messi nelle mani 
di Pompeo Leoni dal figlio di Fran- 
cesco Melzi , furono lungamente 
dispersi, e ebe non sarebbero per 
anco venuti alla luce, se un zelante 
cultore delle art», Giovanni Am- 
brogio Muzcntn, non si foste dato 
infinite pene per raccoglierli e de- 
positarli nella biblioteca Ambrogia- 
na. A 1 1 % fine nel 1796, dopo che le 
truppe francesi si furono impadro- 
nite dello Lombardia, il direttorio 
comunicò all’ Istituto di Francia i 
tredici volumi di cui si compone 
tale preziosa raccolta. Dodici sono 
rimasti n quella dotta società j il 
decimoterzo è passato nella biblio- 
teca del re. Venturi ha publicato 
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od 1 797 un’ecccllento Memoria tu 
tali manoscritti ebe gli erano «tati 
a filila Li dall* Istituto ; e dà in essa 
ragguagli che ci tono stati spesso 
utili per la compilazione del pre- 
sente articolo. Principalmente sotto 
l'aspetto delle scienze fìsiche e ma- 
tematiche, tale Memoria fa apprez- 
zare le vaste cognizioni di Leonar- 
do da Vinci. Crederehbesi mai che 
dopo di aver considerato tale grand’ 
uomo come scultore, architetto, in- 
gegnere, chimico e meccanico, noi 
non avessimo finito di annoverare 
i di lui titoli ? S'cgli nop avesse al- 
tro fatto eh» coltivare le belle lette- 
re, avrebbe ancora meritata l’atten- 
zione del suo secolo. Creacimbeni 
parla de'di Itti versi eoo pomposa 
lode, e non esitò di porlo nel nu- 
mero dei ristauratori della poesia 
italiana. Il sonetto seguente, di cui 
è autore, e ebe noi trascriviamo da 
Levesque , cootiene senza dubbio 
delle antitesi affettate, troppo con- 
formi al gusto che Boileau biasima 
nel T«»so; ma vi si troverà, in com- 
penso, un'espressione di sensibilità 
ed una tinta filosofica, degne di os- 
servazione. 

Chi non può quel che tuoi, quel che poh voglia, 
Che quei che non fti può folle,* 1 volere* 
A'Ianqne «aggio è l’uomo Ja lettere 
Che da quel che non può suo voler toglie. 

Però eh’ ogni diletto anatrò, e doglia 
Sta in «1 e no Mp*r voler potere : 

Adunque qu' l eoi può che col dovere 
IVY trac la ragion fuor di »na soglia. 

Nò sempre è dn voler quel che l’uom puote; 
Spesso par dolce quel che torna amaro. 

Piansi già quel eh* io volsi poi rh* io i’cbbi. 

A dunque tu, lettor, di queste noie, 

9'a le vuoi esser buono, e agli altri raro, 

Vogl» sempre poter quei ebe tu debbi 

Le pitture di Leonardo sono assai 
rare. Molti de’di lui ritratti non esi- 
stono più , e taluni di quelli che i 
mercanti gli attribuiscono non sono 
che copie. Vero è che, siccome si è 
detto , tale artista metterà troppo 
pregio nel finito delle «uc opere per* 
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che mirar potèsse «I vanto di gran- 
de fecondità . Nondimeno, oltre il 
famoso fresco del convento dèi Do- 
menicani che attrae ogni giorno i 
viaggiatori a Santa .Maria delle 
grazie a Milano, è del quale Mtllin 
fa una descrizione interessante, esi- 
ste del padre della scuola fiorentina 
una ventina di quadri preziosi. Il 
M uscii reale ne possedè otto, cioè : 
il Ritratto di Carlo Vili, per mol- 
to tempo attribuito al Perugino: il 
ritratto d’una femmina sconosciuta, 
che <i è supposta Lucrezia Crivelli j 
quello di Lisa del Giocondo, cele- 
bre «otto il nome di la Joconde-, 
un san Giovanni Batista ; la y er- 
gine sulle ginocchia di sant' Anna-, 
una Saera Famiglia volgarmente 
chiamata la Vergine della rupe ; l* 
Arcangelo san Michele che porge 
a Gesù la bilancia delle buone è 
delle cattive azioni ; Gesù in atto 
di ricevere la croce di giunco che 
san Giovanni gli presenta. Si citaoo 
altresì, la Maddalena, la figlia di % 
Erodiade che porta in un bacile la 
testa di san Giovanni Batista (di- 
pinto che ..appartenne al cardinale 
di Uicbelien, ed è riguardato da al- 
cuni artisti come opera di Lumi o 
di Andrea Solario, della scuola di 
Léonard» ) , la Modestia e la Va- 
nità , i Quattro Evangelisti ; il ri- 
tratto della bella Fcronière ( che 
per lungo- tempi .si è preso per 
quello «il Anna Bolena)j una re- 
ità di Medusa , una Leda , una 
Pantana , ed una lesta del Salva- 
tole. Fra le altre pitturo di Vinci' 
che hanno celebrità, ma sembrano 
perdute per le arti, si deplora spe- 
cialmente quella che rappresentava 
un mostro che sinica dalla sua grot- 
ta. Tale lavoro fu eseguito dall'au- 
tore mentre era giovane. Vasari nar- 
ra che Vinci avendolo finito volle 
vederne ('effetto, ed andò da suo pa- 
dre per mostrarglielo. Questi si sco- 
stò inorridito aT vedete quella figu- 
ra terribile. Buono, esclamò il gio- 
vane Leonardo, maravigliato a tal 
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prova , prendete questo quadro , 
mio padre, prendetelo ; poiché es- 
so ha ben ottenuto il suo intento . 
Qua^i tutti i quadri di Vinci furano 
intagliati, quello della Cena da Sout- 
man, ManU-goa, Rainaldi, Bonato, 
Frey, Thonveoet, RafTaello-Mor- 
gben ed altri. (Il rame di Morghen, 
piiblicato nel 1802, è tino ad ora il 
più stimalo. Vero è che tale valen- 
te incuoro ebbe per modello un ec- 
cellente dileguo di Teoduro Mattei- 
ni ). Boucber Desnoyers ha intaglia- 
to la Vergine della rupe , Lefehvre, 
la bella Féronière, da un disegno 
d'iugre ; Ant. Riccianig, la Madda- 
lena ; Giovauni Volpato, l'Erodia- 
de ; Van-Troyen, la Modeitia e la 
Vanità ; Gio. Batto Leouelli, i quat- 
tro Evangelisti , Lacroix, Lucrezia 
Crivelli; Giuaeppe Jnster, una Ver- 
gine; J, Boulanger, san Giovanni 
Batista ; Edeliuk , un Combatti- 
mento di quattro cavalieri ( da una 
copia poco esatta del gruppo da noi 
citato parlando del famoso cartona 
la Rotta di Piccinino ) ; Venceilao 
Hollar, il Salvatore che tiene un 
globo, e molte Caricature , per le 
quali li aa ebe Vinci aveva molto 
genio. A detta di lui, converrebbe 
che ogni artista facesse, tratto tratto, 
tregua dai lavori aeri per dedicarsi 
allo scherzo; ed in tali intervalli, di- 
ce Lomazzo, egli si divertiva a dise- 
gnare de’vcccbi grimi, de' paesani 
grotteschi, delle donne brutte e ri- 
dicole. Tutt' i prefati scherzi, gitta- 
ti sulla carta con tanta rapidità quan- 
to il loro autore ne impiegava poca 
nelle sue grandi opere, erano spiri- 
tosissimi e di estro comico. Esistono 
molte copie delle di lui pitture, spe- 
cialmente del famoso fresco riguar- 
dato come il suo capolavoro ( ci ba- 
sta ad indicare la Cena ). Ve n' ha 
una dei cavaliere de Bossi, la quale 
esisteva ancora, alcuni anni addietro 
nella Villa Beigioioso, dove RatVael- 
li di Milano stava facendola in mu- 
saico, una di Lomazzo, una di Per- 
deiut ed uua di Marco Uglone . 
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Quella che si vedeva una volta a 
S.t-Germain l'Auxerrois, Della sala 
d'adunanza de'Santesi, era stata fatta 
a Milano per commissione di France- 
sco I ; e si pretende, ma senza pro- 
va, che Leonardo fosse autore della 
copia che ornava itpalazzo d'Ecouen. 
In quanto a quella chi vedevi pre- 
sentemente nel Museo reale, nella 
galleria d'Apollo, e ebe riputiamo 
migliore di ogni altra, ha la do- 
ta del decimoquinto secolo, e sem- 
bra opera dei più valenti allievi di 
Leonardo. Il Museo reale, possedo 
in pltre otto disegni originali di 
tale pittore. Molti di essi sono stati 
intagliati all'acqua forte dal conta 
di Caylus. Gli allievi piti conosciuti 
di Leonardo sono Andrea Salaino 
u Salai, chiamato Salario da Feti- 
bici) ; Antonio Boltraffo, Marco Ug- 
gioni, Cesare Sesto, Francesco Mel- 
ai ( di Ini esecutore testamentario), 
Bernardo Luino e Paolo Lomazzo , 
Molasi che il poema latino di Du- 
fresnoy, De arte graphica, è quasi 
intieramente composto delle lezioni 
sparse negli scritti di Leonardo. Va- 
sari, autore delle Vite de' pittori, 
è quegli che ha somministrati più 
materiali a diversi storici di tal» 

S rand'uomo, fra i quali distinguevi 
lafTaello Trichet-Dufresne, primo 
editore del Trattato della pittura , 
Venturi e Gault di Saint Gennaio, 
di-cui si è già parlato. L'abate Ai- 
raato Guitton publicò a Milano nel 
1811 , Il Cenacolo di Leonardo da 
Tirici, saggio storico e psicologico 
sopra tale capolavoro della pittu- 
ra, in 8.vo. Noi termineremo il pre- 
sente articolo col narrare un aned- 
doto di cui pochi poterono aver no- 
tizia. Buoneparte , allora generala 
dell'armata d'Italia, visitando, nel 
1796, la sala della chiesa di S. Ma- 
ria delle grazie, in cui v’è il dipin- 
to della Cena, vi scrisse sulle sue gi- 
nocchia un ordine del giorno per- 
chè fosse quel luogo esente da allog- 
gi militari. Tale favore venne per 
qualche tempo considerato come (ut 
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giusto omaggio ad un illustre pitto- 
re da un nomo che già godeva sa- 
ch'esso una grande riputazione. Ma 
poco dopo la partenza dell'armata 
francese la sala privilegiata servi al- 
ternativamente da scuderia e da fe- 
nile ; e tale uso se ne faceva ancora 
(piando liu£enio Beauharnai* di- 
venne viceré d'Italia. Ordinò egli 
che fosse nettato intieramente quel 
refettorio, e fece erigere un ponte 
presso al dipinto, perchè si putesse 
esaminarlo pii. davvicino. Tale fat- 
to fu provato dalla seguente iscrizio- 
ne, che vi esisteva ancora qualche 
anno in addietro. 

Anno regni i latici 111 Eugeni ut Napoieo ital. 
, prorex 

Leonardi V ine ii picturam faede dilabenlem 
Parielinit refeetit exciltis ab interitu adserait 
Magna molitus ad opus eximiurn posteritali 
prorogandum. 

F. P— T. 

VINCIGUERRA (M arco Am- 

tom io), poeta satirico italiano, fiorì 
sulla fine del secolo decimoquioto. 
No» si su pressoché nulla delle cir- 
costanze della sau vita. S'ignora per- 
sino in quale epoca sia nato, cd in 
quale morisse. Si sa solamente clic 
tenne a lungo la carica di secretano 
della republica di Venezia, e che 
essendo stato incaricato in diverse 
occasioni di missioni importanti, se 
ne disunpegnò Con abilità c buon 
successo. Mandato a Roma presso il 
papa Innocenzo Vili, in qualità d' 
oratore della republica, seppe seco 
lui conversando e coi suoi talenti 
guadagnarsi per modo il favore del 
pontefice, che nel momento in cui 
la di lui ambasceria terminò, que- 
gli scrisse al doge Agostino Barba- 
rigo, chiedendogli di lasciar ancora 
qualche tempo il poeta nella sua 
coite. Pochi anni dopo ( febbraio 
i/,8» ) fu mandato ncll'isoìà di Ve- 
glia per riprenderla ai conti di Fran- 
gipane che se n'erano usurpata la 
Sommità. I di lui talenti letterari 
accrebbero [pure la di lui cclebi ilàj 
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c gli meritarono elogi non meno 
lusinghieri e dai capi del governo, 
e dai letterati pin illustri d' Italia. 
Fu amico particolarmente di Ber- 
nardo Bembo, padre del cardinale, 
e si è battuta in onore di lui una 
medaglia, in cui da una parte si leg- 
ge intorno alla di Ini immagine: 
Ani. Vinciguerra Reip. Venel. a 
secrelis inlegerrimus, e dall’ altra 
vi è rappresentato Apollo od Orfeo, 
con la lira in mano, in un carro ti- 
rato da due cigni, con l'iscrizione : 
Coclo Musa Beai. L)i lui per altro 
nou ci rimane che una raccolta di 
satire, di mille ottocento versi cir- 
ca, c nulla n’induce a credere che 
ne abbia publicati di più. Fu il crea- 
tore della satira in Italia; poiché 
non può darsi tal nome all' Inferno 
di Dante, uè ai tre sonetti del Pe- 
trarca contro la corte di Roma, nè 
ai Canti carnascialeschi, a ai burle- 
schi e giocosi Beoni di Lorenzo de 
Medici; e d’altra parte le satire la- 
tine di Filelfo non possono, quan- 
tunque uscite dalla penna d’un Ita- 
liano, comprendersi nella letteratu- 
ra italiana propriamente detta. La 
publicazione delle salire veneziane 
dovette pertanto fare impressione 
in un secolo in cui tutti i generi di 
composizioni coltivali dai poeti del- 
la Grecia e di Roma incominciava- 
no a riprodursi in nuove forme j 
perciò l' Opera nuora, così fn intito- 
lata dagli editori tale opera del poe- 
ta, senza dubbio per indicare eh’ 
egli «rasi esercitato in un genere 
uuovo, fu accolta con entusiasmo. 
Sansoviuo (Prefazione ài principio 
del quinto libro dei suoi SeUe libri 
di satire) accerta di aver inteso da 
alcuui vecchi , contemporanei alla 
prima publicazione, che quasi tutti 
i cultori delle lettere che vi erano 
a Venezia la sapevano a mente tut- 
ta intiera. L'autore non trascorre 
inai iti ingiurie, c lungi dal nomi- 
nare gli uomini |>erversi o ridicoli, 
ani quali ordinariamente la satira 
versa il dispregio o il biasimo, gli 
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. indica soltanto con allusioni o con 
pseudonimi; riserva lodevole senza 
.dubbio, ma che toglie molta ener- 
gia ed originalità alle lezioni del 
poeta: per modo che, malgrado il 
loro titolo, quelle poesie piuttosto 
che satire propriamente dette sono 
capitoli di morale e di filosofia reli- 
giosa. Sono esse in terza rima. ì\on 
è da stupire che vi sia nello stile di 
Vinciguerra alcun che di asprezza 
.e di durezza. L'aridità naturale del- 
le materie, talora morali e talora 
teologiche, da lui trattate ex pro- 
fesso , senza renderle più amene 
colla censura degl'individui, vi con- 
tribuisce da sè. L’aver impiegato le 
terze rime rende forte tale difetto 
ancora più sensibile. Uopo è attri- 
buir ancor qualche cosa allo stato 
della lingua la quale, sebbene pre- 
cedentemente sia stata migliorata 
da parecchi uomini d'ingegno, non 
aveva perù ancora, specialmente in 
Venezia, nè quell’arrendevolezza 
uè quell'energia che le derivò poco 
dopodalla grande commozione lette- 
raria che presto sopravvenne. Quin- 
di vi ti scorgono que’ frequenti elle- 
nismi, que’participii assoluti, quel- 
le parole tutte latine sbandite in se- 
guito dalla lingua italiana ( j acuii , 
saL v, st. 3 *j, v. 3 , objurgo, ivi, st. 
4 z, v. 3 , imbre , sat. 1, st. 5 t, v. 3 , 
arenula, ivi, st. 60, v. 2, orbi, s. ìv, 
•t. 37, r. 1). Quindi altresi le con- 
trazioni forzate, le siocopi troppo 
dure, ed i versi accentati sulla setti- 
ma sillaba, senz’accento sulla sesto, 
il che s’incontra non poco spesso in 
Dante (1), ma in seguito ti è schi- 
vato con grande cura. Uopo non è 
tiittavia di credere ebe Vinciguer- 
ra fosse privo d’ingegno poetico. 
Egli anzi per lo contrario lia in o- 
gni tuo componimento molto fuoco, 


(1) Rei qual autore per altro molte rol- 
lo ridonda ili bellezza , per esempio nel ee> 
g oente verso notabile per T armonia imitativa: 

Et io tre volte nel petto mi diede. 
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energia c veemenza. Le di lui pit- 
ture non mancano di colore, ed il 
tuo stile è quasi. tutto immagini e 
figure. Sarebbe da rimproverargli 
forse una soverchia uniformità di 
modi , e 1’ audacia ed originalità , 
spesso eccessiva, delle sue metafore. 
Per esempio’, la nobile Italia lacera 
il suo ricco manto, e non vi è sarto , 
che possa ricucirne i brani (Sat. 11, 
st. 37). Più sotto (Sat, 111, st. 100, 
ec.): Felici, dice, coloro che in que- 
sta valle di lagrime, aspirano a di- 
venir pratici nel cielo/ Altrove, un 
eroe vola nelle giostre, colla testa 
alta, non invocando ebe la Fortuna, 
e non avvedendosi che fa fumare 
incensi in una moschea (Sat. ìv, 
st. 63 e 64 ). Altrove ancora (Sat. v, 
st. 45 ) Marco Aurelio porta il ba- 
sto della sposa adultera, la quale gli 
portò io dote l'impero romano. Ta- 
li immagini non sono certamente 
sprovvedute nè di vivacità nè di 
giustezza: alcune possono passar per 
belle ; e quelle pure che fossero bia- 
simate potrebbero, con l’aiuto d’un 
lieve cambiamento, divenire altret- 
tanto nobili che originali. JNon è 
però meno vero che incolte e senza 
veste, quali l’autore ce le presenta, 
.sono macchie nel componimento io 
cui si trovano. Un altro difetto rea- 
le è la mancanza di pitture amene 
o graziose. Eccetto un passo della 
Satira sesta, in cui pare ebe lo stile 
dell’ autore si allenti parlando di 
Claudia, d’Ifìgenia e delle vergini 
dell'antichità, sembra sempre arma- 
to di freddezza e di rigore. Dopo di 
avere fin qui fatte le parti della cri- 
tica, dobbiamo ora notare le vere 
bellezze, che domandano grazia per 
difetti. L’energia, la ricchezza, 1 ' 
audacia della elocuzione sono già 
conosciute; si deve aggiungervi un 
tuono di conviucimento che va all* 
anima, ed una specie d'indigoazio- 
ue melanconica, di cui non si trova 
esempio che nelle lamentazioni e 
soprattutto nelle profezie di Gere- 
mia. Tale gradazione di sentimeli- 
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to che partecipa ed ita tempo di en- 
tusiasmo e di calma, e che nell’ani- 
ma del Vinciguerra ti accoppiava 
con una spiritualità alquanto esclu- 
aiva, fa leggere con piacere un buon 
numero di brani, cui nessuno per 
anche ai accinte a tradurre, e che 
tono veramente degni di eatere vol- 
tati in una lingua straniera. Nella 
feconda Satira rappresenta 1' Italia 
in preda ai sette peccati mortali; e 
la descrizione di ciascuno dei sud- 
detti peccati, e dei loro simboli al- 
legorici, le loro vesti, il loro corteg- 
gio, e l'enumerazione dei disastri, 
delle follie e dei delitti di che in- 
nondano la terra, empie le cento 
tersine che compongono quella sa- 
tira. In questa egli ha profuso i co- 
lori più ricchi c più vari. 11 ri- 
tratto specialmente deli’ impudici- 
zia (st. 5i 56) merita di esser let- 
to; è certo che il Tasso, nella De- 
scrizione d’Armida, ne ha imitati 
molti tratti. La terza Satira , in- 
diritta ad un padre desolato per 
la perdita di sua figlia ( Giovanni 
Calderia ) , contiene insieme alle 
consolazioni spirituali, delle quali 
la sublimità non esclude il patetico, 
una magnifica esposizione della fra- 
gilità delle cose umane, della brevità 
«Iella vita e dcll’efliracia del tempo. 
Tale brano non è inferiore che nel- 
l'armonia a quelli del Petrarca nel 
auo Trionfo del tempo. Nella quar- 
ta Satira, la quale sembra il seguito 
o almeno l'appendice detta prece- 
dente, come la seconda pare unita 
alla prima, passa a rassegna le vani- 
tà del mondo, e fa risaltare la lotta 
dell'uomo con sè stesso, lotta che fi- 
nisce quasi sempre colla vittoria dei 
sensi e colla disperazione. Multe 
idee di tale satira sono tratte dal- 
l'Elccteiiaste ; e Io stile a è presso a 
poco lo stesso. La quinta, puhlicata 
prima separatamente ( T. qui soltu ) 
è scritta, non già contro le femmi- 
ne, ma contro li matrimonio iu ge- 
nerale. Non è da vedersi tale com- 
pou. inculo uè come un vago c cu- 
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mone soggetto quale è quello sì ric- 
camente ornato da Boileau, nè co- 
me un atto di accusa contro i con- 
temporanei, qual è la magnificà e 
terribile satira di ‘Giovenale, ma co- 
me una dissertazione formale sopra 
gl’ioconveoienti della vita coniuga- 
le, sperialroente pei letterati. Ne- 
mico di ogni esagerazione Vinci- 
guerra incomincia dal dire che ai 
indirizza solamente ai tari. Per etti 
ì vantaggi dell'imeneo possono es- 
sere un problema. Allora dimostra 
a prezzo di quale schiavitù imeneo 
venda qualche volta le tue dolcezze. 
Descrive i tormenti annessi al pos- 
sesso delia bellezza, il disgusto che 
ispira la bruttezza. Con un vigore 
che qon si sarebbe aspettato, l'auto- 
re ha superate tutte le difficoltà che 
presenta una discussione sì arida e 
sì puntigliosa ; e tale brano è uno 
dei più belli e de’più caldi di tutta 
l’opera. Completi la prova che tale 
quinta Satira non ‘è diretta contro 
le donne poiché la sesta, la quale 
pe è come il compimento , altro 
non è che l'elogio della virginità. 
Le Satire del Vinciguerra, stampa- 
te la prima volta a Bologna, I49&, 
in 4 .I 0 col titolo : Opera nuova di 
Al. Anton. Tinpiguerra, ed in se- 
guito a Venezia 1017 , in 12 , poi 
>5a7, in 8 .vo, furono inserire, eoo 
quelle d'Ariosto, Bentivoglio, Ala- 
manni, Nelli, ec., da Fr. Sansovino 
nella sua Raccolta di salire ( Sette 
libri di satire, ec. ), Venezia, San- 
sovino ( i56o ), in 8 .vo piccolo, ivi, 
Nice. Bevilacqua, i5b3, iu 8 .vo ; ivi, 
Fab. ed Agostino doppini, i583, io 
8 .vo. ( Nella seconda di queste ulti- 
me edizioui, esse formano il lihro v, 
pagina i3o-i64 ). Ln'edizioue inti- 
tolata Rime, e c. è stata publicala po- 
scia, Venezia, Piacentini, 1788 , io 
8 .vo. La quinta Satira era stata po- 
liticala prima separatamente dal- 
l'autore medesimo, col titolo latino 
di A niobi i T inciguerrae dirottici 
(segretario ) liber , ulrum deceal sa- 
piente m ducete uxurem ) an in cae- 
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libotu vivere, Bologna, 1 4 g 5 , in 
4.to. Il ritratto deH'imptidicizia ( F. 
«fui sopra il ragguaglio della satira 
Seconda ) è stato inserito nel volu- 
tile della raccolta dei classici di Mi- 
lano, in 8.vo, intitolato Raccolta di 
poesie satiriche. Vinciguerra tro- 
va altresi composta una relazione 
più esatta ch’ele'gante, della sua spe- 
dizione nell’isola di Veglia. Tale 
opera, la quale non fu mai stampa- 
ta, e di cui l’esistenza fu rivelata da 
Apostolo Zeno, ti trovava in mano- 
scritto fra le mani del prefato poeta 
Sul principio del secolo decimotta- 
vo. Pedi per maggiori particolarità, 
Sausovino,'Fe«ezia, liliro v, p. 1 ^ 4 » 
seconda edizione t Salicilico, Storia 
veneziana ; le Lettere di Marsilio 
Ficino, libri v e vi e la Bibliot. di 
Fontanini, accresciuta da Ap. Ze- 
no, ec., Parma, i 8 o 3 e 1804, tomoli, 
pagina g 1 , nota c. 

P — OT. 

VINDICE ( C. Giulio ), gene- 
rale gallo, di cui il padre era stato 
insignito della dignità di senatore, 
Contava dei re fra i di lui antenati. 
Alcuni autori credono che fosse na- 
to nella Seqoania (1); ma è sola- 
mente certo cbe ivi sosteneva la ca- 
rica di propretore. Accoppiava l’elo- 
quenza al coraggio, e l’amor della 
loria atl’avversione da ogni.servitù. 
di lui talenti e le di lui virtù gli 
avevano procacciata la stima gene- 
rale, cd aveva una grandissima in- 
fluenza nelle adunanze della sua na- 
Zioné. Indignato pei delitti di Ne- 
rone, risolse di liberarne l'impero ; 
ed avendo partecipato il suo dise- 
gno ad alcuni capì galli, tutti s’ im- 
pegnarono a secondarlo in tale ge- 
nerosa intrapresa. Si dice cbe i di 

(1) fcunod «mgHtur» che Giulio Fina - 
et Ìo*»r iteli» «Ir*» Ciniglia Ut Gioito Seve- 
rino, Srqiianó , al quale l.t »ua proUiici<v a*c- 
va «'felle due tlaiue, pei «tt-rógi .rtn* ad e**a 
a idi reni , e r|»e qualificalo proiettore d« Ha 
n» vigaxionc de) Rodano e della Saoiut, in ita' 
j«rtiaioqe «coperta a Lione. Vedi la Storia <W 
Styuani, 1, ibtl. 
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lui amici vollero conferirgli il titolo 
di Cesare, ma ch’egli li pregò di 
mettere gli occhi sopra Galba, come 
più degno di comandare ad essi. In- 
torno a venti o trenta mille uomi- 
ni (1) de'paesi degli Edui, degli 
Arverni e dei Sequani, si unirono 
nelle pianure della Sauna, sotto gli 
ordini di Viodice. Partecipò allure 
il suo disegno a Galba, da cui do- 
vette attendere U risposte, al fine 
di operar di concerto. Dicesi che 
nel giorno medesimo, in cui Nero- 
ne effettuò il parricidio di sua ma- 
dre. Agrippina, intendesse la ribel- 
lione dei Galli. Non vi badò da pria 
ma, persuaso che non avrebbe du- 
rato grande fatica a spegnerla ; ma 
importunato dai libelli ingiuriosi 
cbe Vindice faceva affiggere contro 
di lui, scrisse al senato per quere- 
Tarlo, e lini col porre la taglia al ge- 
nerale gallo. » [0 darò volentieri la 
» mia testa, dice Vindice, a quello 
« che mi porterà queliti di Nero- 
nne“. Frattanto L. Rufo Vergi- 
nio o Virginio, governatore della 
Alta Germania , avendo ricevuto 
1 ordine di combattere i Galli, mar- 
ciò alla volta d( Besanzone e vi po- 
so l'assedio. Vindice s’avanzò in soc- 
corso d una città nella quale conta- 
va un grande numero di partigiani; 
ed avendo .chiesto un abhocUamen- 
tu a Verginio, convennero di unir- 
si cobtro Nerone (Fedi VEaoimo). 
I Romani, ignorando tale accordo, 
piombano all' improvviso sopra i 
Galli cbe ti avviavano senza sospet- 
to per entrare in Besanzone, e ne 
fanno un orribile macello. Vindice 
non volle sopravvivere ai snoi com- 
patrioti), e si diede la morte l’anno 
69 Divenuto che fu signore del- 
l’impero, Galba attestò la sua rico- 
noscenza alle città cbe si erano di- 
chiarato in suo favore, con la con- 
cessione dei diritti di città. Una me- 


(1) Alcuni autori dicono cento milk; ma - 
h numero cvideulemcftte ami esagerai*» 
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duglia citata da J. J. ChifTlet ( Ves- 
sondo civitas libera, i, aoi ) che 
portava «al rovescia della tota di 
Galba le parole : A/un, Pisonlium, 
prova, aecondo lui, che Besanzone 
ricevette allora tale favore.* Ma In 
maggior parte degli antiquari rico- 
noscono che la prefata medaglia ap- 
partiene alla citta di Pisonlium , 
nella provincia Tarragonese. Un al- 
tro Vindi ce, o secondo alcuni Vin- 
dici», denunciò a Giunio Bruto, 
primo cornute, la cospirazione dui 
di lui figli c dei uipuli di CulLlino 
contro In repnhlica, l'anno 609 avan- 
ti Gesù Cristo, e ne ottenne in ri- 
compensa la libertà. 

W— s. 

VINDING (Erasmo), nato nel 
1 Gì 5 . a Vinding in Selanda , da 
cui prese il nome, e morto nell’an- 
nu 1G84 a Copenaghen, fu succes- 
sivamente professore di lingua gre- 
ca, di storia e di geografìa nell'uni- 
versità di essa rapitale, assessore del 
tribunale supremo di giustizia, con- 
sigliere di cancelleria, referendario 
nel tribunale supremo, e finalmen- 
te consigliere di stato. Ebbe gran- 
dissima parte nella riforma delle 
leggi di Danimarca, ed a lui si de- 
ve la cbiarr/.za e la purità di stile 
ond'è distinto il codice di Cristia- 
no V. Tale dotto pubjici dei Co- 
ncenti latini sopra alcune tragedie 
«l Eunpide, delle Dissertaiioni so- 
pra diverse parti della lingua greca, 
una versione latina della descrizione 
del globo di Eracleote, con note. 
Di lui pure è l'opera inserita nelle 
Antichità greche di Gronovio: /in- 
liquae Croccine populorum origi- 
ne. t , migratiortes , etc. — Paolo 
ViM)iNG,di lui tiglio, morto consi- 
gliere di stato, nel 1712, di cin- 
qnaotaquattro anni, sostenue i me- 
desimi impieghi di suo padre, ebbe 
uguali talenti e lavorò nello stesso 
genere. Lasciò una traduzione lati- 
na , con note, d'un Trattato del 
Talmud , una Dissertazione sul 
dialogo di Luciano intitolato ; Pe- 
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regrlnus , delle note «opra Ditti 
Creteuse, dei Discorsi , ec. — Suo 
figlio, Erasmo Vinding, si rese chia- 
ro nella repuhlica delle lettere con 
una versione latina , corredata di 
note, della parafrasi d’Eulecbnio 
sul poema di Oppiano, della cac- 
cia degli uccelli (Pedi Oppiano), 
Mori giovano nel. 1728, essendo 
consigliere reale di giustizia e del- 
la cancelleria. 

T— P. 

VINDIO ( Vkbo), celebre giu- 
reconsulto, (iuri sotto il regno di 
Antonino Pio. I di lui talenti gli 
meritarono la fiducia di tale buono 
imperatore. Ammesso ai di Ini con- 
sigli, ebbe parte nella compilazio- 
ne delle savie leggi che per lungo 
tempo .assicurarono la felicità del 
popolo romano. Le opere da Ini 
composte non ginnsero sino a noi j 
ma il nome di Vindio i citato fre- 
quentemente nel Digesto. Si è coa- 
fuso talvolta Vindio con un giure- 
consulto che viveva sotto Alessan- 
dro Severo. Capitolino, Delia Pila 
d’ Antonino, lo Domina malamente 
Pinidio. Vedi le Pile dei giurecon- 
sulti, di Taisaud, 672. 

W— 3. 

VINKSAUF o VINESALF. Pe- 
di Galuud. ' 

VINET ( Elia ), uno dei dotti 
più insigni del secolo decimosesto, 
nacque, verso il i 5 iy, presso Bar- 
hezieux, in nn villaggio chiamato 
les Plancbes, ma che. prese il nome 
di Vinet, allorché la di Ini famiglia 
vi lissò dimora. Suo padre, sempli- 
ce coltivatore, non esitò a faro ogni 
sacriiizio per Sviluppare le disposi- 
zioni che Elia dimostrò sin dall'in- 
fanzia. Dopo aver fatti i primi sta- 
di a Barbezieux, .andò a continuar- 
li a Poitiers, vi otteone il grado di 
maestro in arti ; ritornò poscia nel- 
la città natia a dar lezioni di gra- 
mntica. Bado nato ch’ebbe alquanto 
danaro, si recò a Parigi al fine di 
perfezionarti nelle lettere e nelle 
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matematiche. Andrea Govea gli fe- 
ce offrire un impiego nel collegio 
di Bordeaux di cui egli era supe- 
riore. Vinet V insegnò I' umanità 
per sei anni ; e nel ■ 547 accompa- 
gnò a Coìmbra Govea incaricato 
dal re di Portogallo di stabilirvi un 
collegio simile a quello di Bor- 
deaux. Govea morì l'anno susse- 
guente ; e Vinet ai affrettò di tor- 
nare a Bordeaux, di cui gli abitan- 
ti le avevano veduto allontanarsi 
con dispiacere. Divenuto superiore 
nel |S 58 , vi sostenne tale carica con 
tanto telo e buon successo, che i 
consoli per riconoscenza gli conser- 
varono il suo titolo e gli stipendi, 
nache allorquando le infermità l'ob- 
bligarono a domandare di ritirarsi. 
Vinet mori il l 4 maggio 1 687, e fu 
seppellito con pompa nella chiesa 
di sant liligio. Era uomo tanto mo- 
desto quanto laborioso'. Si annovera- 
no fra i suoi amici Cujaccio e Gius. 
Scaligero. De Tbou ite parla con 
lode. A lui si devono parecchie E- 
dizioni, corrette e corredate di no- 
te, delle Opere di Sidonio Apolli- 
nare ; del Polyhistor, di Solino ; 
dei Trattali della Sfera di Proclo 
e di Sacrobotco ; d' Eutropio , di- 
Persio, d’ Ausonio , di Floro , di 
Gensorino, di Pomponio Mela ; de’ 
Ristretti delle vite degl'imperatori 
di Aurei. Vittore, ec. Le di lui l\ : o- 
le sopra Floro a la Geografia di 
Pomponio furono utilissime a colo- 
ro che poscia hanno lavorato intor- 
no a tali due scrittori. Tradusse in 
latino le Sentenze di Teognide (1) 
ed il Ristretto di Micb. Psello su 
l'aritmetica, la musica e la geome- 
tria ; io francese, la Sfera di Pro- 
clo e la Vita di Carlomugno di E- 
ginardo ( Pedi questo nome ). Ol- 
tre la spiegazione di alcuni libri d* 
Euclide, sono opere di Vinet: I. 

(l) Tale traduzione è ad ver bum, ciò* let- 
terale, e non già in verti, come Duverdier si- 
seri inarvertentcmeole nella in» Bibliot arile* 
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Prisciani Caesariensis , R!temnii 
Fannii, Bedae Angli, Folusii Me- 
tiani , Balbi ad Celsum libri de 
nummis, ponderibus, inensuris, nu- 
tneris, eorumque notis, et de vetere 
compulandi per digitos rulione, e- 
tnenduti, Parigi, i 6 t> 5 , in 8.vo, vo- 
lume raro ; inserito nel tomo xi del 
Thesaur. anliquital. roman. di Gro- 
vio; Il La maniera di fare gli o- 
rologi solari, Poitinrs , i 564 , in 
4-to ; III Discorso sopra C antichi- 
tà di Bordeaux e di Bonrg sul 
mare, Bordeaux, i 565 , in 4 -t°> nuo- 
va edizione accresciuta e corredata 
di parecchie figure, ivi, 1 5 q 4 > > u 
4-to, raro, opera pieun di curiose ri- 
cerche ; IV L'antichità di Sainctes 
e di Barbezieux, ivi, 1 S7 1 , in £.to, 
di pagine 66, con una tavola delle 
materie. Il p. Niceron ue cita un* 
edizione col titolo Sainctes et Bar- 
bezieux, in 4-to, senza data e senza 
indice ; nella Bibt. storica della 
Francia, di Fontejte, se ne indica 
un'edizione del i 584 , me l'opusco- 
lo è troppo raro perchè possa cre- 
dersi che ne siano state fatte tre e- 
dieioni ; V ■ Narbonensium coturn 
et arae dedicutio, insignia antiqui- 
tatìs monumenta, Narbonae reper- 
to , ann. i 566 , Commentar, illu- 
strata, Bordeaux, 1671, in 8.vo ; 
VI De logistica libri tres, ivi, 1673, 
in 8,vo ; VII L'Agrimensura, libro 
di geometria, che insegna a misu- 
rare i campi, ec., ivi, i£>77, io 4-to ; 
una nuova edizione accresciuta del- 
la maniera di fare gli orologi solari 
ec., ivi, l 583 , in 4 -to; Vili Tra- 
flatus de sellala aquitanica, ivi, 
i 583 , in 11. Vedi Y Elogio di Vinet 
di Cb. Pascal (i) nell’ediz. d’ Auso- 
nio, con le note di tale dotto, Bor- 
deaux , 1590', 1604, in 4-to; e di 
Gabr. de Lurbe, nell’opera De illu- 
stribus. Aquitan. viris, i 43 . Si può 
consultare altresì per alcune parti- 


li) P. T ficai, secondo niefron ; mi è no 

trrpta a cui importata di far atterrire. 
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tolarità le Memorie di Niceron , 
XXJC, za» -3o. Nel 1 8 1 5, l'accade- 
uvia di Bordeaux mite n concorso 
l’Elogio di Vinrt, 11 premio fu ri- 
portalo da Joannet, professore di 
rettorica' a Sarlal, di cui il Discorso 
venne stampato a Perigueox, 1816 , 
la 8 .vo. 

W— «. 

VINNE (VlNCKNXO VaNDRR), 
Osto in Huilem nel i 6 zg, si applicò 
alla pittura quasi sin dall' inlansia j 
Don elitre per molto tempo nessun 
altro maestro nè altri modelli che 
delle stampe le quali copiavo con 
Somma diligenza e con una facilità 
Sorprendente. Aveva stretta amici- 
*ia coi figli di Francesco 1 tale ; ed i 
di lui genitori determinarono di 
porlo bella scuola di tale valente 
pittore, il quale colpito dai progres- 
si che il giovane Vaoder Vinne a- 
Veva fatti senza il soccorso di alcun 
maestro, gli diede i consigli più in- 
coraggianti. Si vide in breve in gra- 
do di viaggiare. Trascorse successi- 
vamente l'Alemagna, la Svizzera e 
la Francia e dimoiò qualche tempo 
a Parigi. Ovunque il snn talento gli 
procacciò lavori, e l'ilarità del suo 
carattere unita a raro talento lo fe- 
ce ben accogliere dnvtinque. Non 
ostante il piacere che trovava in ta- 
le vita errante, volle rivedere la sua 
patria, e ritornò ad Harlein nel r(i55. 
Si esercitò in ogni genere di pittu- 
ra : soffitti, paesi, ritratti, e fino in- 
aegne, non disdegnava nessun ge- 
nere di lavoro j dò credeva fare dis- 
onore alla sua professione imitando 
Rubens, il quale pure avea dipinto 
un’ insegna per la città d'Anverta. 
Perciò il pittore de Berhbeyde lo 
chiamava il Raffaello d’Harlem per 
dipingere insegne . Nè vi metteva 
minor diligenza che negli altri suoi 
lavori ; ma siccome esposte a tutte 
le ingiurie dell’ aria, m>n ai potè 
conservarle, e rincresco che i nume- 
rosi suoi lavori di tal genere, cì ab- 
biano privati di molte più preziose 
composizioni. Dipingeva egnalmen- 
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te eoo buon successa la Storia, il ri- 
tratto, il paese, gli animali in gran- 
de ed in picr.ulo. La sua maniera è 
talor franca, talor finita, ma sempre 
di grande vivacità e leggiadria. L« 
di lui' facilità è maravigl|usa, e tutte 
lo (ile produzioni presentano una 
granile imitazione della natura. Sul- 
la line della sua vita per altro, più 
intento essendo a far guadagno di 
danari, che di riputazione, la di lui 
facilità degenerò in negligenza.^Set- 
te ed otto anni prima della sua mor- 
te fu colpiti! da un’epilessia che pre- 
giudicò iu qualche modo la di lui 
immaginazione, e gl’ impedì di di- 
pingere e di scrivere, poiché non 
contento di coltivar la pittura, si 
divertiva nel comporre delle brevi 
allegorie, in versi od in prosa, no- 
tabili per estro, ilarità ed immagi- 
nazione. Mori d'apoplessia nel 170Z, 
lasciando tre figli, Lorenzo, Giovan- 
ni ed (tacco, i quali coltivarono tut- 
ti e tre la pittura, ma con minor 
lode di Ini. 

P— s. 

VINNIUS ( Arnoldo •Vin«*w , 
più conosciuto sotto il nome lati- 
nizzato di ), celebre giureconsulto 
olandese, nato nel )588, compì gli 
studi a Leida, dove ti dottorò in 
legge, e nel i 6 ig fu creato rettore 
del collegio di umanità all Aia, ca- 
rica ch'egli sostenne con zelo per 
quattordici anni. Nel i633 gli fn 
conferita la cfttedra del Digesto a 
Leida, e si mostrò eguale a'ptù va- 
lenti professori di quell'accademia, 
di cui diffuse la riputazione nei pae- 
si stranieri. Morì il primo settem- 
bre 1 G5 7 in età di settant' anni . 
Vinnius era versatissimo pelle lin- 
gue greca e latina, come pure net 
diritto e nelle aoticbità. Ad estesia- 
siine cognizioni accoppiava molto 
giudizio, e molto acume, e l'arte di 
rischiarare le materie, più imbro- 
gliate. Si permise di togliere fre- 
quentemente dai sooi predecessori, 
senza nominarli: ma fu trattato e- 
gualmente dai suoi successori. Ol- 
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♦rii ad un' edizione dei Contenti 
dì Gerardo Timing sopra le Istitu- 
zinni (i), Leida, 1618, in 4-to; » ■ 
delle Note ani trattato di Perkius 
ad tit. D. nauìtte, caupones, er. ; a 
delle Aggiunte al Cemento di We- 
«enbec sopra il Digesto e sopra il 
coiliee ; e finalmente a delle Note 
Sopra i frammenti degli antichi giu* 
teeonsulti nel Trattato di Leeuwen 
De origine et progresso juris civi- 
li s romani, le opere di Vinnins so- 
no : I. Jùrisprudenlia contrada si- 
re partilionum juris civilis librile, 
Aia, 1 63 1 , Leida, 1647, e Rotter- 
dam, i 663 , in 4 -to ; Leida, 1695, 
in 8.vo , Il Jnstitutionunt imperia- 
lium commentarius , è il miglior 
contento delle Istituzioni. N'esiste 
un grande numero di edizioni in 
4 -to ; le migliori sono quelle di Am* 
sterdam, Elzeviri, i 665 , e di Lei- 
da, 1709; quest’ulti ma è corredata 
di note dello stesso Vinnins. Altre 
edizioni contengono le note d’Einec- 
cio ( Pedi questo nome ), che pa- 
recchi giureconsulti trovano erro- 
nee ; e tali edizioni d'altronde sono 
piene di errori tipografici, quantun- 
que siano. vendute più care delle al- 
tre; III Instituliones Julliniani 
curii notis, Leida o Amsterdam, El- 
zeviri, 1646, l 65 z e 1669, in li; 
edizioni ricercate dai curiosi. La ri- 
stampa di Parigi, 1800, 3 volumi 
in 13 , è la più recente, ma è poco 
stimata. Le note di Vinnins, dice 
Dupin, sono ad od tempo dotte, 
istruttive, eleganti, e brevi, Bibiiol. 
scelta di diritto , pagina 48" ; IV 
'frodatili quatuor de pactis, juris- 
diclione , collalionibus et transa- 
Ctionibus, Amsterdam, i65i ; Lei- 
da , i 6 . r > 4 , in 13; V Selectorurn 
quaestionum juris civilis libri //, 
cum traclatibus de pactis, ec. , Li- 


ti) Alenai in francese direno Ir* Insilivi* 
rii Giustiniano ; ma si dice più comunemente 
Imiti tuie t. Cife piatirne ria un’antica questiona 
«opra le parole Institnta eri Jmtitutionet: que- 
at’alrimsf prevalse. 
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trecht, 1733, in 4 -to. Tale edizione 
è la più stimata. I Selectarum, ec. 
di Vinniut sono uniti al suo Co- 
ment o sopra le Istituzioni, con le 
note d'Eincccio, nelle edizioni in a 
volumi iu 4, t<>, Lione, 1746, 1755, 
1761, 1767, e 1777. — Vikmiuj 
( bimane ), figlio del precedente, fu 
laureato in diritto nell'accademia di 
Leida, c morì Del i6àd nel fior de- 
gli anni. Non abbiamo altro di lui 
che due Tesi, stampate unitamente 
alle opere di suo padre. Mostrava 
grandi talenti te ti giudica dal sue 
epitelio eh’ è un'imilaziooe di Mar- 
ziale : 

V inni a de «» rapait jucenem Morenti bui annit 

Mori. Cur led utecntm r credi di t tue senem. 

• * w -., 

VINOT ( Modesto]!, figlia di 
un avvocato di Nogent-sur-Anbe , 
entrò nel 1689 nella congregazione 
dell'Oratorio. Insegnò con molta ri- 
putazione l'umanità a Tropea, e la 
rettorica a Marsiglia. Tenne in se- 
guito a Saint .Viagloire ed a Tours 
delie conferenze publiche sulla sto- 
ria ecclesiastica , le quali gli pro- 
cacciarono un’ onorevole riputazio- 
ne. Mons. Isoré d’ Hervaux, arcive- 
scovo di Totirs, lo stabili nella sua 
diocesi con un canonicato della cat- 
tedrale , e lo incaricò della compo- 
sizione d'un rituale, del quale la 
morte del-prehto sospese la publi- 
cazione. 1 Gesuiti di Tour* avendo 
fatta sostenere , durante la vacanza 
della sede ( 1717), una tesi, nella 
quale si credette scoprire delle pro- 
posizioni censurabili, il p. Vinot la 
denunciò Al capitolo con una lette- 
ra stampata , e la tesi fu soppressa. 
Morì in quella città il za decembra 
17ÌJ1. Aveva un talento raro per la 
poesia latina, come lo prova special- 
mente la sua traduzione di parec- 
chie fàvole di La Fontaine, fatta di 
concerto col p. Tissard, di lui con- 
fratello ed amico. Tah favole ven- 
nero publicate in 1 voi. in 13, uni- 
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torneate a parecchi poemetti lati- 
ni. L’abate di Saas ne fece una se- 
conda edizione nei i ^ 38 a Rouen, 
coila data d’ A riversa. Ve ne fu una 
terza, nel 176». Tutte le suddetto 
poesie sono commendcvoli per ele- 
ganza e purità di stile. Trovasi, in 
parecchie raccolte, una lettera del 
p. Vinot, indiritta alla contessa d' 
Agonois, intorno ai Piaggi di Ciro. 
Essa è piena d'ingegno e di sana cri- 
tica. Il cav. di Ramsay ne profittò 
nella seconda edia. della sua ope- 
ra. Vinot compose altresì differenti 
opere sull’ affare della costituzione 
Cnigenilus. Gli si è mal a proposito 
attribuita la versione latina del Fi- 
loiario, che la Biblioteca uuivcrsale 
reputa dell'abate Bizot^Barbier di 
Larchant j Vinot era uno dei prin- 
cipali ornamenti della società del 
palazzo di V orot j ha lasciate alcu- 
no opere che sono rimaste inedito. 

T— o. 

VINSÒN (Pietro), nato ad An- 
goulcme, nel 1762, d'una famiglia 
numerosa e senza fortuna, fece non- 
dimeno un ottimo corso di studi in 
quella città, entrò negli ordini sacri 
poco prima dulia rivoluzione del 
» 789, e divenne vicario della parroc- 
chia di Santa Opportuna a Poitiere. 
Non, avendo voluto prestare il giu- 
ramento alla costituzione civile del 
clero, richiesto a tutti gli ecclesia- 
stici di Francia nel 1791, fu impri- 
gionato, poscia obbligato a rifug- 
gire in Ispagna, d onde passò in In- 
ghilterra . Costretto, in tale paese , 
a trarre partito dalle sue cognizio- 
ni, si dedicò prima all’ educazione 
di alcuni giovani signori, e formò 
in seguito a Londra per 1’ insegna- 
mento dell' astronomia un istituto 
molto ingegnoso che le persone più 
ragguardevoli si recarono a visita- 
re, e che pienamente riuscì. Nell’ 
epoca del concordato conchiuso dal- 
la Santa Sede cou Buouaparte nel 
1802, l'abate Viuson vi si mostrò 
molto contrario, 0 manifestò la sua 
opinione in tale faccenda nei gior- 
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nati ed in differenti opuscoli. Ri- 
tornò in Francia nel 1814, allor- 
ché tornarono i Borboni ; e doman- 
dò vanamente ad essi l’esecuzione 
di alcune promesse che gli erano 
state fatte per benemerenze verso 
di loro. Poco tempo dopo presentò 
al re Luigi XVIII il suo Concor- 
dalo spiegato , che fu publicato , 
ed a cui pochi avevano avvertito. 
11 re non vi pose probabilmente 
maggiore attenzione, e trascorsero, 
ancora parecchi mesi senza che vi 
si ponesse mente ; ma verso la fine 
del 1 816, poco tempo prima dell’or- 
dinanza del 5 settembre che decre- 
tò la dissoluzione della camera dei 
deputati, l’opera fu denunciata ai 
tribunali, e l'autore, tratto dinanzi 
alla polizia correzionale, si vide ac- 
cusato di aver messo inquietudini 
ne'compratori di beni nazionali. La 
causa fu disputata a porte chiuse ; 
Vinson che si presentò in abito ec- 
clesiastico sulle panche della polizia 
correzionale, hi condannato a tre- 
ni esi di prigione, a cinquanta fran- 
chi di multa ed a due anni d’ in- 
vigilanza (1). Tale senteuza es- 
sendo stata confermata dalla corte 
reale, l’abate Vinson riuscì a sot- 
trarrai colla fuga. Morì a Parigi il 
■ 8 ottobre 1820. Era uomo- di spiri- 
to, molto tollerante in fatto di re- 
ligione, benché fosse incapace dì 
deviare per suo proprio conto dai 
principi! che aveva adottati. Scrisse 
molto in versi ed in prosa, e le di 
lui opere si risentono alquanto del- 
la vita agitata che fu obbligato di 
condurre, c delle circostanze nel- 
le quali le ha composte. Quantun- 
que non fosse ricco, sosteneva colle 
sue beneficenze una numerosa fa- 
miglia. Le di lui opere sono ; 1. /ii- 


(1) Lo stampatore dell’opera fu spogliato, 
in fona d’un decreto reale, del titolo «U stam- 
patore del re, sebbene non avesse controweim- 
U alle leggi vigenti sulla stampa, e clic secon- 
do tali leggi, l'autore solamente fosse malleva.-» 
dorè. • 
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flessioni critiche o Lettere a m. r de 
Colonne, autore del Quadro dell' 
Europa, Londra, i 796, in 8.vo; II 
Strenne reali, storiche, politiche e 
letterarie , Londra 1798; III La Fe- 
de coronata, o <7 Necessario dei Pa- 
stori cattolici morti per la causa 
di G. C. durante la rivoluzione di 
Francia, poema in cinque canti, 
con note storiche, un voL in 1 2, 
Londra, 1799; IV (con de Chàteau- 
giron ) Il Mercurio di Francia o 
Raccolta storica, politica e lette- 
raria, 1800 c 1 80 1 , opera periodica 
che venne continuata per quindici 
mesi; V Ode sopra C incoronazio- 
ne di Buonaparte, Londra, i 8 o 4 ; 
"VI Ode sulla vittoria degli alleali, 
e sul prossimo ristabilimento de' 
Borboni , ivi, 181 4 ; VII Cantata 
sulla rivoluzione di Bordeaux , ivi; 
"Vili Indirizzo alle due Camere 
a favore del cullo cattolico e del 
clero di Francia, Parigi, 18 ih; in 
8.vo; IX II Concordalo spiegalo al 
re secondo la dottrina della Chie- 
sa , ed i richiami canonici dei 
vescovi legittimi di Francia , se- 
guilo dal Ristretto storico del ra- 
piménto del A'. Santiss. P. il papa 
Pio PII, delle di lui sofferenze, 
del suo coraggio, e de' principali 
avvenimenti della sua prigionia , 
1 8 1 6, in 8.vo ; X Memoria giustifi- 
cante (sopra il processo fatto all'au- 
tore per l’opera smninentovata ). 
Fu sequestrala dalla polizia reale; 
e ’l" abate Vinson puhlicò subito, 
col titolo di Appello al tribunale 
deH opinione publica , uu altra 
Memoria che non ebbe egual sor- 
te. Puhlicò nello stesso tempo una 
Lettera al proprietario compila- 
tore del sedicente Amico della re- 
ligione e del re, che aveva detto 
male del Concordato spiegalo . L’ 
abate Vinson fu pure editore delle 
Lettere e pensieri A Alile us, o So- 
luzione dell' importante quesito : 
Quale sia il irtigliore e il più so- 
lido dei governi ? 4 ta edizione, 
Parigi, 181 5 , in 12. Lavorava da 
61. 


VI IV 3a. 

lungo tempo ad un poema sopra la 
rivoluzione, e ad altre opere poeti- 
che di cui i manoscritti disparve- 
ro dopo la di lui morte. 

Z. 

VINTIMIGLIA (Giacomo, con- 
te di), illustre dotto del secolo deci- 
inosesto, derivava dai conti di Vin- 
timille del ramo dei Lascari, e di- 
scendeva per parte di sua madre dai 
Paleoioghi. Alessandro, di lui pa- 
dre , aveva posseduto alcune città 
sulle spiaggie della Liguria; sfaccia- 
to dai suoi stati ereditari, rifuggilo 
aveva nell’isola di Podi, presso Fa- 
brizio Carretto, suo parente, allea- 
to dei principi di Finale, e quaran- 
tesimo secondo gran maesti-o dei 
cavalieri di San Giovanni , e vi 
trovò la morte nel difendere l’ isola 
contro i soldati di folimano I. ( V. 
Solimaho ). Essendosi questi impa- 
dronito di Rodi nel iòti, Giacomo 
di Vintimiglia, ancora molte gio- 
vane in tal epoca, in mezzo ai dis- 
ordini cho avvennero dopo la resa 
della città e nell’entrare dei gianiz- 
zeri, vi perdette inoltre sua ma- 
dre, ch’era una Paleologa. F.gli fu 
salvato da Giorgio di Vauzelles, 
vecchio amico di suo pndre, e si 
imbarcò in nn vascello cho ricon- 
duceva in Francia nn grande nu- 
mero di cavalieri. Condotto a Lio- 
ne, vi studiò con frutto le liugue 
latina e francese, le belle lettere e 
la storia ; poscia si recò aH'unirersi- 
tà di Pavia, per perfezionarsi in 
tutte le prefate scienze. V isitò la 
Spagna, l’Italia e l’Africa, militò per 
ualche tempo con distinzione, e 
imbuente tornò a Lione, sapendo 
a fondo le matematiche, le lingue 
vive, il disegno* la pittura e l'archi- 
tettura. 1 di lui talenti gli procaccia- 
rono la stima dei più illustri lette- 
rati di quel tempo. Contava fra i 
suoi amici principali Giovanni di 
Peyrat, i due Scève, GugL di Choul 
e t demente Marot. Giovanni Voulté 
gli dedicò molti de’suoi epigrammi. 
Francesco I, recandosi a l.ioue, vol- 
zi 


Su VIN 

le vederlo, e Io incaricò di tradurre 
in francese la Ciropedia. Giacomo 
di Vintimiglia si accinse tosto ai la- 
voro, e qualche tempo dopo, ne pre- 
sentò al re i due primi libri. Ma non 
potè terminare la sua traduzione 
che dopo la morte del prelato re, e 
nel i548, la presentò ad Enrico li, 
ii quale in ricompensa gli conferì la 
carica di consigliere del parlamento 
di Dijon, ed altre grazie ancora. 
Giacomo di Vintimiglia puldicò in 
seguito una traduzione di iìrodiano, 
che ha multo merito ove si riguardi 
a quel tempo. Mori nel i58j a Di- 
jon in età piuttosto avanzata. Fu 
canonico, ed altresi secondo la Gal- 
lili cristiana, decano del capitolo ili 
Chalons sulla Saona, od arcidiacono 
di ticaunc, nella-chiesa d' Anturi. La 
sua l'ila fu scritta da de La Mare 
cousigliere-nel parlamento di Dijon, 
o secondo alcuni tradotta da una 
Notizia sulla sua vita e sulle sue o- 
pere, scritta da lui stesso, in latino. 
La traduzione della Ciropedia fu 
stampata a Parigi noi 1 ;>4 7 , e quella 
d’ Er odiano nel 1 Ó 81 in 4 -to. La 
Croix dn Maine gli attribuisce in- 
oltre un breve componimento inti- 
tolato: Poema saturnale , si in lati- 
no che in francese, stampato unita- 
mente al Dialogo di Platone detto 
Tcagetc o della sapienza, Lione, 
l564, ed alcune poesie latine, fra le 
quali ve uè ha una sulla presa di 
ltodi fatta dagli Ottomani. 

P — or. 

VINTIMIGLIA - LASCA KIS- 
C.ASTELARD ( Paolo ni ), gran 
maestro dell' ordine di Malta dopo 
Antonio di Paula, discendeva dagli 
antichi imperatori di Costantinopo- 
li. Nacque nel if> 6 o, ed ancor gio- 
vane entrò nella religione. Era bali 
di Manosque, quando fu eletto gran 
maestro, il i3 giugno ili36. Le cose 
dell" ordine allora erano in pericolo 
da tutte le parti. Pareva che il papa 
Urbano Vili mirasse a distrugger- 
ne le regole, e senza l’autorizzazio- 
ne del gran maestro, accordava ai 
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vecchi commendatori il diritto di 
far testamento, ciò che privava il te- 
soro comune dell’ ordine d’ uno dei 
rami più considerabili delle sue ren- 
dite. 11 duca di Montali», viceré di 
Sicilia, e gli altri oficiali del re di 
Spagna ricusavano di somministrare 
alle galere maltesi i grani che anda- 
vano a comperarvi, ed anche le rite- 
nevano a forza nei porti dell’ isola. 
Uladislao IV, re di Polonia, scrive- 
va a Lasrari», che le commende di 
lloemia dovevano essere comuni ai 
cavalieri d’origine polacca, final- 
mente le continue guerre tra i 
principi cristiani impedivano chele 
rendile ordinarie entrassero nel te- 
soro. II gran maestro intese senza 
iosa a rimediare a tanti guai. Fece 
avorar continuamente a costruir 
fortificazioni, c batter nuove mone- 
te, tolse in prestito dalla banca di 
Genova ad interesse cento mille du- 
cati, si conciliò l’amicizia del papa 
col somministrargli a piuttosto col 
fingere di somministrargli dei soc- 
corsi per invadere 'gli stati del duca 
di Parma, ed ispirò riguardo alla 
Spagna, colla fermezza che mostrò 
verso tutti i suoi nemici. I di lui ca- 
valieri si segnalarono specialmente 
nelle spedizioni coutra i corsari ed i 
Turchi. 11 commendatore di Gha- 
rost, generale delle galere, ron po- 
chi bastimenti s'impadronì di tre 
grandi vascelli di Tripoli, c di die- 
riselte altre navi, comandate dal ce- 
lcbrc. rinegato Ibrahini Rais di Mar- 
siglia. Un’armata di tre vascelli pre- 
dò un ricco gnlione che appartene- 
va al sultano Ihrahim, e nel quale 
v' erano insieme ad immensi tesori 
una femmina del serraglio, ed un 
fanciullo che si «liceva esser figlio 
«lei gransignore. Ma poco mancò che 
tali avvenimenti non divenisserofu- 
nesti all'ordine. Adoperavasi di con- 
vertire i due captivi; e già vedevasi 
una proselita nell’odelisca partita da 
Costantinopoli pel pellegrinaggio 
della Mecca, quando Ihrahim di- 
chiarò la guerra al gran maestro ed 
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ai siioi cavalieri nel 1G44. Fortuna- 
tamente Lascaris si affrettò di pren- 
dere ogni precauzione per la dife- 
sa. D’altronde le minacele dell'Otto- 
mano non erano che una vana di- 
mostrazione, c tutti i di lui prepa- 
rativi terminarono in unaggressio- 
ne contro Candia, e col prendere la 
Canea . Il gran maestro mandò la 
sua squadra in soccorso dell'isola as- 
sediata. In quel torno Jacaya, rhe 
pretendeva di derivare dal sangue 
di Ottomano, divisò di detrudere 
dal trono il sultano. Perisse a Casea- 
ri*, chiedendogli soccorsi. Ma questi 
te ne dispensò, addnecndo che non 
poteva intraprendere nessuna cosa 
senza la cooperazione dei potentati 
d’ Europa. Ibrahim fu poro dopo 
strangolato dai gianizzcri, e gli suc- 
cesse Maometto IV. Tale rivoluzione 
non impedì che l’assedio di < .amba 
progredisse con vigore ; ma l’eroica 
resistenza degli abitanti, secondati 
dal commendatore Kalbiano; gene- 
rale delle galere di Malta, gli obbli- 
gò a levare 1’ assedio. Il rimanente 
del regno di Vintimiglia non offre 
altro di notabile che la conquista 
dell’isola Pan f ’ristoforo in America 
fatta per ordine dal cavaliere di 
JPoincy, ed alcune contese di medio- 
cre rilievo col re di Francia. Morì il 
1 4 agosto 1 05 *; in età di novautaset- 
te anni. Il bali Casraris, di lui pro- 
nipote , gli fere erigere un ma- 
gnifico mausoleo nella cappella 
della Lingua di Provenza, chiesa 
primiziale «li san Giovanni. Sotto 
Paolo di Vintimiglia fu istituita a 
jMalta una pubica biblioteca. Un 
regolamento su tale proposito pre- 
scriveva che i libri che si trovasse- 
ro nello spoglio d’un cavaliere, in- 
vece di essere venduti, come gli al- 
tri di lui riletti, fossero trasportati 
n Malta. II successore di Paolo di 
Vintimiglia fu Martino di Ke«lin, 
viceré di Sicilia. 

P ■ — OY. 

VITTIMIGLI? DU LIJC (Car- 
po Gasparo tu ), arcivescovo di Pa- 
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rigi, discendeva dal ratno dei Vin 
timide, conti di Marseille-duT.bc, 
ed era fratello del conte du Lue, 
luogotenente generale di Proven- 
za. Tato il i 5 novembre i 6 ó 5 , fu 
nominato vescovo di Marsiglia il 
20 marzo 1692, sottentrò ad Aix 
all’ arcivescovo monsig. de Cosnae, 
e fu promosso alla sede arcivescovi- 
le di Parigi dopo la morte del car- 
dinale di Toailles , nel 1 7*9 . In 
quell’ epoca il giansenismo era in 
lotta col partito molinistico , e la 
bolla Umgenilus occasionava ad 
ogni momento nuove contese. Gli 
udii rimasti sopiti, per otto anni, 
sotto il governo piuttosto imparzia- 
le del reggente, si erano riaccesi 
sotto il vecchio cardinale de Fleuri, 
il «fuale predicava in favor dello 
dottrine «ii Molina ; ed il cardinale 
di Konillcs, che per molto tempo 
crasi dimostrato propenso ai disce- 
poli di Giansenio, ed àvea ricusato 
di accettare la costituzione ed il 
formulario di Alessandro VII, ce- 
dcn«lo finalmente a«l una validissi- 
ma influenza tutto ad un tratto a- 
veva mutato partito, c con un or- 
dinanza dell’ )i ottobre rjafl, ave- 
va invocato tutto ciò rhe aveva as- 
serito e publicalo nella sua istru- 
zione pastorale «lei giorno 19 gen- 
naio 1719. Egualmente lontano 
dalle esagerazioni di entrambi i 
lartiti, il nuovo arcivescovo avreb- 
>e voluto sopire le ronlese, e so- 
prattutto impedire le persecuzioni 
e le violenze a cui lo scisma dava 
pretesto. Itero ciò che scriveva il 
giorno 22 maggio 1 q 3 1 al cardinale 
di Fleuri : « In fede mia, monsi- 
n gnore, io perdo la testa in mezzo 
r a tante sgraziate faccende che af- 
ri fligg. no la Chiesa. INe ho il cuo- 
ri re stracciato, uè vedo possibilità 
di poter sostenere tale bolla in 
n Francia, che con un mezzo, ed 
« è «li dirci francamente, gli uni 
ri agli altri che cosa intendiamo di 
si ciascuna proposizione, quale n è 
si il sento, il Lene che approvia- 
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x ino, il male rhe ricettiamo , e 
n poscia colpire brutalmente gli u- 
!• ni e gli altri che non vorranno 
»> seguirci ; e se lioma non vuole 
r arrendersi a ciò che abbiamo fat- 
r to, rimandarle la costituzione . 
vi Tale disegno, confesso, che io ho 
« lormato più d'una volta, ed a cui 
« sono indoLto dall'alllizione, meri- 
r ta qualche attenzione ; ma in ve- 
r> rità si si stanca a battere l'aria c 
ri l'acqua inutilmente “ . Tollerava 
gli appellanti per quanto poteva 
senza mettersi in compromesso con 
la corte, e non permetteva se non 
quelle vessazioni alle quali veniva 
costretto da ordini superiori. Un si- 
gnore d'una parrocchia avendogli 
latte delle lagnanze contro il suo 
paroco, che era anti- costituziona- 
rio, il prelato gli rispose ridendo : 

10 sono ben ila compiangere più di 
voi ; voi non avete che un solo pa- 
roco di tale tempra, ed io ne ho tre 
nel mia arcivescovado ( quello di 
Santa Marina), a Conflans (sua vil- 
leggiatura) ed a Savi gap (da cui era 
allora signore ): dappertutto io non 
iscorgo altro che appellanti, ma 
vivo in buona con essi ,- fate come 
me, vivete in buona col vostro paro- 
co. Ma il di lui carattere dolce e de- 
bole, come quello del suo predeces- 
sore, era sprovveduto di quella for- 
za c di quella fermezza necessarie 
per vincere o per fiaccare un parti- 
to ; ed è presumibile d’ altronde 
che se avesse avute tali qualità , sa- 
rebbero state per lui altrettanti ti- 
toli di esclusione . Si lasciò dunque 
trasportare dal torrente ; e per ordi- 
ne del ministro che lo governava, 
si produsse con un’ ordinanza cd 
un’ istruzione pastorale sopra la bol- 
la Unigenitus (1 9 settembre 1719). 
Era giunto a Parigi il a 4 maggio, 
e non aveva ricevuto il pallio che 

11 7 settembre . L’ anno seguente 
(1 7 3o, 8 febbraio ) scrisse una let- 
tera al re sugli afTari della diocesi, e 
provocò diversi provvedimenti per 
far cessare i saturnali che si celebra- 
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vano da tre anni al sepolcro del dia- 
cono Paris j ma che allora prende- 
vano un carattere d' immoralità 
sempre piu riprensibile, e che met- 
tendo una divisione deplorabile nel- 
la Chiesa, facevano ridere a spese 
dei due partiti 1 ‘ incredulità ormai 
meno rara e meno timida . Il delirio 
dei convulsionari cresceva di giorno 
in giorno, e mille scritti in favore 
del taumaturgo innondavano il pu- 
blico . L’arcivescovo publicò suc- 
cessivamente due ordinanze, una 
contro una dissertazione sopra i 
miracoli in occasione della celebre 
guarigione d'Anna Le Frane, l’al- 
tra sopra la t'ita di Paris. Final- 
mente, nell'anno 173», venne al 
partito più semplice, e fece chiu- 
dere in nome del re il cimitero di 
san Medardoj ch’era il ritrovo de- 
gli entusiasti e dei giullari. Fu al- 
lora .aflisso alla porta del cimitero 
il famoso distico : 

D* par fo roi, tir fonte a Dfoa 

Oc Taire mirarle cn ce liea. / 

Monsignor di Vintimele mostrò 
minore prudenza qualche tempo 
dopo, col publicarc un’ ordinanza 
contro le Novelle ecclesiastiche . 
Il parlamento che più per politica 
che per convincimento aveva con- 
dannati cinque fogli di tale picchi- 
la gazzetta giansenistica ad essere 
lacerati e bruciati, ostentò di essere 
indignato dai principi! oltramonta- 
ni dell'ordinanza, la quale fu de- 
nunciata alle camere aduliate, e sa- 
rebbe stata infallibilmente soggetta 
a condanna, seuza la formale oppo- 
sizione della corte. Nel tempo me- 
desimo ventidue parochi di Parigi 
ricusarono di puldicare il manda- 
mento , e scrissero all’ arcivescovo 
una lettera ragionata, contenente i 
motivi della loro condotta. Molti 
poi domandavano una solenne in- 
quisizione sili miracoli operali al 
sepolcro di Parigi. Monsignor di 
Vintimille stordito dal continuo 
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schiamazzo delle sette rivali, e fatto 
accorto dall' evento del pericolo di 
irritare le passioni dell'ima e dell’ 
altra, temporeggiò. INulladimeno 
l'imp.i.ivmne fu fatta, ed i miraco- 
li vennero con sentenza dichiarati 
illusori. Ma non fu pronunciata che 
nel 1 ^ 35 , e nell'intervallo l'efferre- 
scenza generale erasi un pò calma- 
ta. Il rimanente della vita di tale 
prelato passò con tanta tranquillità 
quanta ne permettevano l' intolle- 
ranza degli uni e l'entusiasmo de- 
gli altri. Morì a Parigi ai i 3 marzo 
1746, in età di quasi novantun an- 
ni. I Molinisti, ai quali non aveva 
accordato tutto quello che preten- 
devano, godettero della sua morte s 
i Giansenisti a cui s'era sempre mo- 
strato sfavorevole, se ne rammarica- 
rono poco sulle prime, ma non an- 
dò guari che «'accorsero quanto per- 
duto in lui avessero, allorchò de 
Bellefons e quindi Cristoforo di 
Beanmont governarono la diocesi. 
De 'Vinti in ■ Ile fatto aveva prova 
di coraggio c devozione ad Aix, nel 
tempo del contagio del r}« 3 . Nun 
v’ ha di suo che Ordinanze , Lette- 
te. Istruzioni pastorali, ec., di coi 
alcune si trovano nel Giornale di 
Verdun, anni 1 719-1'; 46. La dioce- 
si di Parigi gli deve la publicazio- 
ne del nuovo Breviario. 

P — or. 

VINTIMELE DU LUC ( La 

Contessa di ), una delle cinque figlia 
del marchese di Mailly di Nenie, 
era ancor giovanissima quando la 
contessa di Mailly sua sorella ( Ve- 
di questo nome ) fo dichiarala fa- 
vorita del re, nel 1 ^ 36 ^ La notizia 
di tale elevazione la fece stupire 
grandemente in convento, dov'era 
ancora, e si propose di soppiantare 
la favorita, subitochè si fosse posta 
sulla scena del mondo. Benché aves- 
se p>r «è i vantaggi della gioventù 
e del sembianti, non riuscì però 
che per metà nel sno disegno, e fu 
costretta di partire con sua sorella 
maggiore !' impero che lusingata si 
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era di posseder «ola. Poco andò che 
una terza damigella di Nesle, la dn- 
chesta di Laurnguais, entrò in lizza 
con lo stesso successo, e «i abbandonò 
ai colpevoli capricci d'nn monarca 
pel quale l’incesto pareva non esse- 
re che un incentivo, un'attrattiva di 
più. Ma la contessa di Vifltimille 
non poteva temere a lungo la du- 
chessa di Lauragnaii alla di cui bel- 
lezza, per lo meno mediocre, non 
davano risalto nè lo spirito nè le 
grazie. Madama di Mailljr doveva 
sembrarle più formidabile, perchè 
ad nn vero amore per la persona 
del re accoppiava il dono di conver- 
sare spiritosamente e di comporre 
delle partite secondo il gusto del 
principe che s’annoiava parimente 
e della serietà degli affari c della 
frivolezza dell’etichetta. Del rima- 
nente, la sorella e rivale sua aveva 
sopra di lei nn’irresistibile superio- 
rità, quella che dà un’ indole altie- 
ra, fredda ed ambiziosa. Quanto 1 * 
nua era commendevole per disin- 
teresse, modestia e benevolenza per 
tutti, altrettanto l’altra era avida, 
orgogliosa e vendicativa. Luigi XV 
che di giorno in giorno, e senza 
ch'egli pure se ne avvedesse, amava 
vieppiù la sorella minore della con- 
tessa di lifailly, le concedeva più 
autorità e più grazie che alla prima 
sua favorita ; vistala incinta, Ih fece 
sposafe al conte di Vintimele du 
Lnc, nipote dell’arcivescovo di Pa* 
rigi ( nov. 1739); finalmente la 
corte incominciava a farle cerchio 
d* intorno ed n tributarle quegli te- 
nori, che rese poi alle Ghàteauroux 
ed alle Pompadonr. In breve, sop- 
piantate avrebbe , senza dubbio , 
amile le sue rivali e brillato sola in 
loro vece se dopo ùn parto laborio- 
so, non fosse stata subitamente so- 
prappresa dalla morte in mezzo a 
terribili dolori ( (741 )- Si parlò su- 
bito d'arvelenamento j ma tali vot i 
rimasero senza conseguenza. D'al- 
tronde chi sarebbe stato autore di 
tale delitto. ? L' indole nota di ma- 
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duina di Mailly noti lascia ncmmen 
luogo ai sospetti ; il marito non po- 
teva pensare a lagnarsi d’un illegit- 
timo commercio molto auteriore al 
suo matrimonio e noto a tutta la 
corte. Comunque siasi, la terribile 
fine di madama di Vintimele fece 
sopra Luigi XV tanta impressione 
che i suoi consiglieri ed 1 suoi cor- 
ruttori temettero per un istante 
ch’ei non venisse dai rammarichi o 
da qualche religioso sentimento ri- 
condotto alla fedeltà coniugale. Se- 
nonché seccarono alquanto presto 
le lagrime del re, e la marchesa di 
La Tournellc , divenuta più tar- 
di duchessa di Chàteauroux , gli 
fece dimenticare le sue tre sorelle. 
La quinta, marchesa di Flavacourt, 
resistette costantemente alle voglie 
ed alle lettere del re sorrette dai con- 
sigli c dallo sollecitazioni del mare- 
sciallo di Richclieu. Il figlio di cui 
era incinta In contessa di Vintime- 
le quando si maritò fu conosciuto 
col nome di conte du Lue ; i corti- 
giani, maravigliati della grandissi- 
ma rassoiniglianzV che aveva col 
principe, lo chiamavano il Mezza- 
Luigi. 

P OT. 

VINUESA ( don Mattia ), pre- 
te spagouolo, originario della nuo- 
va Cast ig li n, aveva publicale alcune 
opere di teologia poco notevoli, ed 
era paroco di Tamnion, allorquan- 
do i Francesi invasero la Spagna 
nel 1808. Fra ecclesiastico d* irre- 
prensibili costumi , ma di spirito 
poco esteso. Ebbe una parte attiva 
Dell* ostinata resistenza degli Spa- 
go noli , e nou risparmiò fatiche 
scritti e predicazioni per incitare 
il popolo contro {Napoleone ed i suoi 
partigiani. Quando tornò Ferdinan- 
do VII, Vinuesa s’oppose vivamen- 
te allò pretensioni delle cortes di 
Cadice, e mise fuori parecchi opu- 
scoli politici e teologici, di cui uno 
è intitolato : Preservativo contro lo 
spirilo publico della Gazzetta di 
Madrid . Fece, iu quel torno, un’ 
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altra edizione d’u n’opera de! padro 
Velez, vescovo di Ceuta, col titolo 
di Preservativa contro C irreligio- 
ne, ossia i Disegni della filosofia 
contro la religione e lo stalo dis- 
velati. Tale zelo e le sue beneme- 
renze vcunero ricompensate con lq 
dignità d* arcidiacono di Taragona, 
e con l'iificio di cappellano d'onore 
di Sua Maestà Cattolica, e l'era anr 
cora nel principio della rivoluzio- 
ne dell’anno 1820. Ma riputato 
uno dei più ardenti settatori del- 
le immunità ecclesiastiche e del- 
le dottrine oltramontane, per am- 
bidue questi motivi , era soprav- 
veduto da vicino ed invigilava*! 
sopra la condotta e le relazioni sue 
tanto più che non cercava in niu- 
na guisa di nascondere la sua opi- 
nione. Vinuesa non potò vedere lo 
innovazioni introdotte nella Spa- 
gna, senza proporsi di ripristinare 
il vecchio ordine di cose. Tutto 
pieno di tale idea, scrisse un bando 
al popolo spagniiolo, nel quale es- 
pose nelle minime circostanze i 
provedimeuti che stimava utili per 
rovesciare il sistema costituzionale. 
Tale disegno era assolutamente im- 
praticabile; pure il suo autore in- 
sisteva molto più sulla condotta che 
il governo tener doveva dopo di 
esservi riuscito che sui mezzi di 
giunger a tale fine. Pieno d'entu- 
siasmo pel suo disegno , stimò di 
dover farne confidenza a tutta la 
Spagna, e diede, senza veruna (ire- 
cauzione, il suo scritto ad uno stam- 
patore, perchè ne imprimesse uti 
ninnerò grande di copie. Ne risul- 
tò quello elio ben potevasi preve- 
der facilmente . Gli operai della 
Stamperia accusarono Vinuesa al 
capo politico. I/o |>er«s venne Seque- 
strata, e fantino fu condotto nello 
carceri ecclesiastiche. Nel di seguen- 
te si procedette agl’ interrogatori! ; 
v si ebbe cura di condurlo pei vari 
quartieri di Madrid in mezzo A| 
clamori della plebaglia . In Altra 
tempo nou si sarebbe ueppur bà- 
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dato a tale faccenda. Per gli aerini 
publicati contro te cortes ed il loro 
sistema di rado procedevano i tri- 
bunali ; e quello di Vintiesn non 
ora tale da destare viva inquietudi- 
ne uella setta dei Comuneros. Ma 
l'ordine al quale apparteneva, ed 
una rimostranza recentemente fat- 
ta alle cortes dal generale dei Cap- 
puccini e dall'arcivescovo di Valen- 
za, sulla necessità d'aspettare l'ap- 
provazione del papa per le riforme 
ecclesiastiche, indussero i caporioni 
della fazione liberale a dare un e- 
serapio. La causa fu commessa ad 
un giudice di prima istanza, uomo 
timido e poco illuminalo, il quale 
nei primi giorni stimò d'avere sco- 
perta una vasta cospirazione, e die- 
de tutto l'apparato possibile alla 
formazione del processo. Cbnvinlo 
in seguito della verità , o ricono- 
scendo che Viouesa non aveva com- 
plice alcuno, tale giudice noo potè 
riparare tutto il male che fatto a- 
veva sconsigliatamente . In vano 
volle tirare in lungo la faccenda ; 
si mossero lagnanze dalla ringhiere 
delle cortes della lentezza dei pro- 
cessi criminali, ed il di 3 maggio 
1821 venne fìssalo pel giudizio di 
Viunesa. Già i carcerieri di lui avu- 
ta avevano la crudeltà di dipingere 
grossolanamente un pulibolo sul 
lauro della sua^prigiooc. Sebbene 
la pena più grave che legalmente 
incorrer potesse fosse di sei anni di 
prigionia, con la perdita degl' im- 
pieghi e benefìzi, alenili giornali 
annunziarono ebo verrebbe infalli- 
bilmente condannato a morte. 1 
giudici non ebbero il coraggio di 
apporsi alla guida della fazione a- 
narebica . Una senteuza inflisse, a 
Viouesa dieci anni di galera, l'ale 
eccessiva severità non soddisfece a 
quanto esigevano i conventicoli e 
le segrete società. Nella mattina dei 
di susseguente, numerosi gruppi, 
eccitali dai periodici logli, si uni- 
rono presso alla porta del Sole. Vi 
si diceva ullaueutc che il popolo 
) 
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doveva farsi giustizia da tè, poiché 
i tribunali favorivano i suoi nemi- 
ci. Fosse imprevidenza, fosse timo- 
re, foss'anche connivenza, le auto- 
rità non presero nessuna precau- 
zione, ed il posto di miliziotli in- 
caricato di far guardia alla prigione 
non venne accresciuto. A tre ore 
dopo mezzogiorno, una torma di 
cannibali forzò tale posto, e pene- 
trò senza fatica nel carcere dello 
sfortunato Vinuesa, che cadde ac- 
coppato di martellate. I suui assassi- 
ni cacciavano a più riprese i lor pu- 
gnali nel corpo di lui, ed immollar 
rono i loro fazzoletti nel sangue 
ebe gli sgorgava dalie ferite. Si re- 
carono quindi alla casa del giudice 
che l'aveva processato per riuovaro 
lo stesso attentato, ma il giudice si 
era sottratto alle loro ricerche. Tale 
delitto sparse la costernazione in 
Madrid. Alcuni autori di fogli pe- 
riodici non si vergognarono di pu- 
blicarne l'apologià, e di rappresen- 
tarlo come un atto di amor patrio 
degno dell'antica Roma. I Coma- 
neros, nell'ebrezza della loro vit- 
toria, osarono perfino d’erigere in 
trofeo lo strumento del martirio di 
Vinuesa ; e se ne vide un numero 
grande portare per ornamento un 
martelletto di ferro, preisopoco co- 
me nei tempi del terrore in Fran- 
cia gli assassini portavano alla bot- 
toniera un' imagiue dello strumen- 
to del supplizio ; ed ogni giorno 
ad alcuni magistrati e ad uomini 
che immischiati non s’erano nella 
rivelazione fatta veniva la minac- 
cia d'essere martellati come Vinue- 
sa, senza che sapessero da chi. Nel 
1822, epoca del rinovamento delle 
cortes, il governo costituzionale non 
potè che a stento impedire la scan- 
dalosa elezione degli assassini di ta- 
le infelice. Pochi giorni dopo l' in- 
gresso dei Francesi, uel 1823, fu ce- 
lebrato con grandissima solennità 
un sagrifìcio espiatorio in suo ono- 
re. Il dottore don Rodrigo di Ca- 
rossa recitò, in tale cerimonia, una 
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Orazione funebre, della qnnle al- 
cuni passi snn molto notabili ; po- 
chi mesi dopo ne fu publicata la 
traduzione in francese dall'autore 
del presente articolo. Nell'anno sus- 
seguente, gli assassini di Vinticta 
espiarono nei supplizi il loro mis- 
fatto. 

B V E. 

VIO. Vedi Gaetano. 
VIOLART. Vedi Vialart. 

VIOLE (il padre Daniele Gior- 
gio) , benedettino della congrega- 
zione di san Mauro, nacque nell’ 
anno i;>y8 a Souluirs nella diocesi 
di Chartres, da una famiglia di o- 
norevole grado nella provincia. En- 
trato nella regola di san Benedetto 
nel i Gai, fu mandato dai suoi su- 
periori a Corbie, ed ivi compì gti 
studi sotto la direzione del p. Atan. 
di MoDgin (V edi questo nome) , il 
quale lo iniziò nei segreti della vi- 
ta cenobitica. Malgrado l'eccessiva 
sua modestia non potè esimersi dal- 
l’assumere gl' impieghi ebe dalla 
stima de’suoi confratelli venivangli 
conferiti . Ottenne finalmente li- 
cenza di dedicarsi interamente alto 
studio ed agli esercizi di pietà, o 
morì nella badia di san Germano 
d’Anxerre ai 21 aprile 1669, gior- 
no della lesta di Pasqua, lasciando 
riputazione di santo c dotto reli- 
gioso . Le sue opere sono : I. La 
Fila di sanla Regina, vergine e 
martire , col suo ufizio e col ca- 
talogo delle reliquie dell'abazia di 
Flavigny, Parigi, 1649, in 8.vo. 
Tale opera fu ristampata col tito- 
lo : Apologia per la vera presen- 
za del corpo di salila Regina nel- 
la badia di Flavigny, ec., ivi, i 653 , 
in il. Lo scopo dell’autore è di 
provare che il corpo di tale san- 
ta fu realmente trasferito da Alisc 
a Flavigny nell'anno 864, e ebe vi 
rimase poscia senza veruna inter- 
ruzione. I Francescani d'Alisc,R cui 
importava di distruggere l’ effetto 
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di tale opera, ne fecero pnldieare 
una mordace confutazione scritta 
dal p. Gonion (Fedi la Bibliot. stor. 
della Francia, 1, num. 4634 e sus- 
seg.); Il La Vita ed i miracoli di 
san Germano, vescovo d' Auxerre, 
con un catalogo degli uomini illu- 
stri della città e diocesi , Parigi , 
t 654 , in 4 -to. Il p. Viole lasciò ma- 
noscritte le opere seguenti; III Sto- 
ria deir abazia di Flavigny, IV 
Genealogia dell'illustre ed antica 
famiglia di Viole ; V Storia della 
città e diocesi d' Auxerre, 7 voi. in 
fogl. AU’ab. Lebcuf fu comunicata 
tale opera; ma non gli fu molto u- 
tile, come fu detto, per comporro 
la sua Storia tt Auxerre ( Vedi la 
Prefazione di tale opera); VI Hi- 
sloria abbatum monasterii S. Ger- 
mani Autissiodorensis , 5 voi. in 
fogl. Se ne estrasse il catalogo degli 
abati di Saint-Germain d' Auxerre, 
stampato nella Gallia Christiana ; 
VII Hisloria monasterii Pontinia- 
censis per chartas et instrumenta 
ejusd. Camobii, in fogl. È la Rac- 
colta dei documenti che F. Violo 
raccolti aveva per servire di base al- 
la storia della badia di Pontigny. II 
p. Martène li pnblicò nel Thesau- 
rus anecdotorum, ut, 1222. Si pos- 
sono consultare, intorno al p. Viole, 
le Singolarità storiche del p. Li- 
ron, 1, 4 ? 8 ; la Biblioteca della con- 
gregazione di san Mauro, del p. 
Lecerf, 49 1 i la Storia letteraria 
della prefala congregazione , del 
p. Tassin , 69 ; e gii altri biografi 
dell'ordine di san Benedetto 
, W— s. 

VIOMENIL (Antonio Carlo 
dl Hov.x, barone di), nato nel 1728, 
a Faucoocourt in Lorena, d’un’an- 
tica famiglia di tale provincia, tut- 
ta dedita al mestiere deiformi, fu 
fatto luogotenente nel reggimento 
del Limosino, in età di soli quindi- 
ci anni, e capitano quattr'anni do- 
po. In tale qualità fece sotto gli oc- 
chi di suo padre la guerra di Fian- 
dra, durante la quale riportò una 
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Ferita nell’assedio di Berg-op-Zoont, 
nei Fatto colonnello dei vo- 

lontari del Deificato, nel i ^ 5 g, ai 
segnalò nelle campagne d'Annover, 
dure capitanò le truppe leggiere dei 
corpo d'esercito posto «otto gli or- 
dini del principe di Condé. Fatto 
brigadiere, quindi colonnello della 
legione di liaioault, passò in Corei- 
ca, alia guida di tale corpo, e fece 
ivi le campagne del 1 -jG8 e 1769, 
sotto il marebete di Cbanvelin ed 
il maresciallo di Vaux; il che gli 
meritò d'esscr fatto maresciallo di 
campo e commendatore di san Lui- 
gi. Nel 1770 si recò in Polonia in- 
sieme con alcuni ufìziali francesi e 
con sussidi pecnniari al fine di so- 
stenere colà il partito della confede- 
razione contro gli eserciti russi. Di- 
resse dapprima in tale contrada con 
alquanto buon esito alcune impor- 
tanti operazioni , notabilmente la 
presa del castello di Cracovia, che 
fece poscia una difesa così bella ( V . 
Choisi, nel Supplimento) ; ma non 
andò guari, che, stretti da ogni par- 
te dalle armi de’tre grandi potenta- 
ti, i confederati furono costretti di 
sottomettersi; ed i Francesi che ■' 
erano andati in loro soccorso torna- 
rono in patria. Il barune di Viomd- 
nil passò nel 1780 neU’America set- 
tentrionale, per comandarvi in se- 
condo, sotto gli ordini di Rocbam- 
beau ; e si rese distinto in parecchie 
occasioni di quella memoranda guer- 
ra, massime nella presa di Neu- 
Yorli. Fu fatto nel 1781 luogote- 
nente generale, nel 178] grancroce 
di san Luigi , e poiché tornò in 
Francia dopo la concbinsione della 
pace , governatore della Roccella. 
Impiegato nel mese di luglio 1789 
nell’esercito che si raccolse presso 
Parigi, sotto gli ordini del mare- 
sciallo di Broglio, mostrò sommo ze- 
lo pel servigio del re, e tenne sem- 
pre per quegli energici provvedi- 
menti che salvar potevano la mo- 
narchia, ma che la debolezza del re 
non permise di adoperare. Nel 1791 
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doveva accompagnare Luigi XVI 
nel funesto viaggio di Varennes, ed 
è probabile che la presenza d’un 
uomo di senno, in un'occasione in 
cui parve che tutti perduto ('aves- 
sero, avrebbe condotto a resultati 
meno funesti; ma 1' insistenza di 
mad. di Tourzel per conservare il 
suo ministero presso la famiglia rea- 
le mise ostacolo alla partenza del 
barone di Vioménii. Tale generale 
pareva affezionarsi alla persona di 
Luigi XVI, quanto più crescer ve- 
deva i di luì pericoli. Non lo abban- 
donò sugli ultimi tempi, e fu ferito 
mentre lo difendeva, nell' assalta 
delle Tuileries, il dì io agosto 1792. 
Accolto dapprima e medicato nella 
casa dell'ambasciatore di Venezia 
che era vicina, fu quanto prima ri- 
dotto a cercare un altro ricovero. 
Morì ai 9 novembre del prefato an- 
no, in conseguenza della sua ferita. 
Fra un ottimo ufiziale e dotato di 
molta energia. Fnrono stampate nel 
1808 a Parigi: Lettere particolari 
del barone di Pioménil sulle fac- 
cende di Polonia, nel 1771 e 1772. 
Vi sono in tale volume in 8.vo, ebo 
forma ima specie di supplimento 
all'opera di Rnllhières, curiosi par- 
ticolari intorno ad un'epoca ebo dal- 
lo storico della Polonia non venne 
trattata. 

M— d j. 

VIOMENIL ( Cai\lo Ciuski-pe- 
Giacinto nu IIoux di ), marescial- 
lo di Fraocia, nato nel 1784 a Rup- 
pe in Lorena, fratello del preceden- 
te, fece com'egli le guerre di Fian- 
dra, dove intervenne alla battaglia 
di Lavrfeld ed all'assedio di Berg- 
op-Zoom. Non essendo compiuta la 
sua educazione, si recò a Luoévillo 
per terminarla, nella scuola dei ca- 
detti istituitavi dal re Stanislao. La- 
scito da tale celebre scuola, rientrò 
nella milizia, e fece come aiutanto 
di campo dell* illustre Cbevert, le 
campagne della guerra di Sette An- 
ni, in cui si segnalò con parecchie 
splendide azioni, c meritò nella Ire- 
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tea età di ventile! anni, la croce (li 
ho Luigi. Fatto nel 1761 colonnel- 
lo dei volontari del Detonato, li re- 
te ancora distinto in più occasioni 
alla guida di essi in Germania, e 
fece poteia con pari distinzione le 
campagne di Corsica, dove capita- 
nò 1 avanguardia del maresciallo di 
Vaux, il quale, in un rapporto al 
re, fece di lui questa testimonian- 
za che la conquista della Corsica 
doverosi al suo valore. Il grado di 
brigadiere fu nel 1770 la ricom- 
pensa dei meriti suoi in tale guer- 
ra. Compreso ai £ marzo 1780 in 
una promozione di marescialli di 
campo, fu impiegato in tale qualità 
nell'esercito del conte di Rocham- 
beau in America , dov'ebbe il co- 
mando e l’ ispezione d una brigata 
di fanteria, e quella dell'artiglieria 
dell'esercito. In tutto il corso di ta- 
le guerra si mostrò degno emulo di 
tuo fratello. Ilipatriato nel 1788, eb- 
be dal re una pensione di cinque 
mila franchi , frattanto che lo si 
provedeva d'un governo. Gli fu con- 
ferito nel 1789 quello della Marti- 
nica e delle isole del Vento, dove i 
primi sintomi della rivoluzione in- 
cominciarono a farsi sentire. Vi 
snaatenne l'ordipe con la sua fer- 
mezza, e represse parecchio insur- 
rezioni prossime a scoppiare . Ri- 
chiamato verso la line del 1790, tro- 
vò tutto cungiato in patria, e si re- 
cò sulle rive del Reno, dove i fra- 
telli di Luigi XVI avevano raccol- 
ta molta parte della nobiltà , per 
combattere i rivoluzionari. Viome- 
nil fece le campagne del 1792 e 
»7g3 nell’ esercito di Condì: , del 
quale comandò spesso la vanguardia, 
e si rese distinto nei più rileva 1 
fatti, alle linee di Weissembur a 
Yokrim, a Bernsthcim e ad Ohcr- 
kamlach. I principi lo fregiarono, 
nel 1796, della grande croce di san 
Luigi. In tale deplorabile guerra, 
l'energia e la fermezza di Viomenil 
spiccarono spesso nelle sue relazioni 
coti generali stranieri. Fu persino 
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veduto negl' impeti della sua in- 
dole cavalleresca, ricorrere alla sua 
spada per difendere il nome fran- 
cese quando lo stimava insultato . 
Licenziato che fu l’esercito di Con- 
dè, 'passò in Russia, dove Paolo I 
gli coDieri il grado di luogotenente 
generale, poscia quello di generale 
di cavalleria, ma non andò molto 
che, offeso dai riguardi con cui Vio- 
menil trattava il deposto re di Po- 
lonia ( Fedi Stanislao ) , il pre- 
fato principe lo mandò a coman- 
dare sulle frontiere della Siberia . 
Tale specie d’esilio non durò che 
sette mesi, ed il monarca russo ado- 
però di compensamelo coH'aiTidar- 
gli il cornando della cavalleria dell* 
esercito di Lascy, poscia quello di 
tm esercito destinato ad operare 
nella Svizzera (1799), e finalmente 
quello d'un corpo di diciassettemila 
uomini stanziato nelle isole di Jer- 
sey e Guernessey. Ma tale corpo fu 
in breve richiamato nella Russia dal 
versatile Paolo I. Allora Viomenil 
offerse i suoi servigi al Portogallo . 
Tale offerta accettata venne con 
molta sollecitudine. Il re Giovan- 
ni VI lo fece suo maresciallo gene- 
rale, c lo incaricò di ordinare il suo 
esercito. Viomenil conservò tale im- 
portante ufficio siuo all' invasione 
dei Francesi nel 1808. Non gli ri- 
mase allora altro asilo che l' Inghil- 
terra ; passati vari anni in tale con- 
trada, ov’ehbe dal principe di Con- 
dò contrassegni nioltiplici di stima 
e considerazione, tornò in Francia 
nel 1814 col re, ed allora fu fallu 
membro della camera dei pari. Nel- 
la deplorabile epoca dei 20 marzo 
181!), gli fu commesso d'orgamzza- 
»e i volontari reali che si cercò di 
adunare a Vinccnnes, e ad onta del- 
l’ avanzala sua età mostrò ancora 
grand'energia j fu veduto rimanere 
ultimo nel posto assegnatogli dal 
re ; ed un vecchio ottuagenario die- 
de l'esempio del coraggio in una oc- 
casione in cui tanti altri ne mornio- 
iuuo. Accompagnò Luigi XV 11 X 
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Pei Paesi Bassi , e tornò con tale 
monarca. Fatto quasi subito coman- 
dante della medesima divisione mi- 
litare ( Bordeaux ), cooperò mul- 
to a preservare il mezzoggiorno del- 
la Francia dall'invasione degli Spa- 
gnuoli. Passò quindi al governo del- 
la deciroaterza divisione ( Bennes ), 
ed ebbe finalmente, ai 3 luglio 1816, 
il massimo contrassegno di stima 
che il re gli potesse dare, il bastone 
di maresciallo di Francia. Mori a 
Parigi nel marzo 1827. Il suo Elo- 
gio recitato venne nella sessione 
della camera dei Pari dei to di tale 
mese, dal duca di Damas-Crux. No- 
to lungamente col nome di cavalie- 
re, poscia con quello di conte, era 
«tato creato marchese nella permu- 
tazione di titoli che si fece nella ca- 
pterà dei pari nel 1817. — ViOME- 
KlL, ( il cavaliere Antonio Luigi du 
JIoux di ), parente dei precedenti, 
nacque nel 1745, e seguì le tracce 
de'suoi cugini nell'arringo dell’ar- 
mi. Com’essi militò fra i volontari 
del Delfinatu e nella legione di Lo- 
rena. Accompagnò il barone Anto- 
pio in Polonia col grado di capita- 
po, e fece ivi prova di sommo co- 
raggio nella presa del castello di 
Cracovia, dove uccìse di sua mano 
tre sentinella russe. Fu quindi pri- 
mo aiutante di campo del prelato 
generale in America, e morì pochi 
anni dopo. 

M — u j. 

VIONNET ( Giorgio ), gesuita, 
pacqtie a Lione, ai 3 | gennaio 1712, 
da una famiglia di negozianti. En- 
trato nella regola di sant’igna/.io, 
in età di sedici anni, fu mandato a 
Parigi per istudiarvi teologia. I suoi 
talenti indicarono in breve rbo n- 
vrebbe un giorno potuto essere un 
degno successore dei Lame c dei 
Porée. Gli venne offerta una catte- 
dra nel collegio di Luigi il Gran- 
de j ma antepose di tornnro a Lio- 
ne, dove professò la rettorie* per 
otto anni con molto grido. La diffi- 
coltà che aveva di esprimersi , co- 
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stretto avendolo a rinunciare ali' in- 
segnamento, fu incaricato della di- 
rezione dei pensionar!, ed ebbe il 
vantaggio di formare un numero 
grande di allievi distinti, fra i quali 
citasi Fleurieu (Pedi questo nome), 
poscia ministro della marineria. Ne- 
gli osii suoi coltivò la poesia latina. 
Il Musaeurn nummarium, poemet- 
to didattico nel quale trattò della 
cognizione ed utilità delle meda- 
glie, indica un talento assai raro per 
vestire con gli ornamenti della poe- 
sia i soggetti che ne paiono meno 
suscettivi. Nel 174? fece rappresen- 
tare la tragedia di Serse ( 1 ), e due 
anni dopo la fece stampare. Il padre 
Vionnet mori di una flussione di 
petto a Lione, ai 3 i die. 1764, in 
età di 42 anni . Il suo musaeurn 
nummarium, stampato a Lione ( o 
ad Aix) nel 1734 in 8 .vo, fu ripro- 
dotto nel supplemento ai Poemdlà 
didascalica, Parigi, 181 3 , in 12. 
Citasi inoltre di lui : Bergo ad Ro- 
mam a Callis expugnata, or alio, 
Lione, 1748, in 4 lo. Lasciò parec- 
chie opere inedite, delle quali l’aba- 
te Pernetti desiderava la publiea- 
zionc. Vedi i Lionesi degni di ma- 
moria, 11, pag. 379. 

W— s. 

VIOT ( Mad. ). Pedi Bourdic. 

VIOTTI (Bartolomeo), pro- 
fessore di medicina nell'università 
di Torino, nato verso il principio 
del secolo decimosesto, publicò pri- 
mamente un Trattato di Terapeu- 
tica ( sul metodo di medicare ), e 
nel 1 553 un altro Trattato più sti- 
mato iti quattro libri, sui bagni ed 
in particolare sopra quelli d'Acqni, 
di Viuadio, col titolo De balneorum 
natura lium viribus libri quatuor. 
Il sepolcro di tale famoso dottore, 
eh’ è nella chiesa di Sant'Agostinu 

(1) Tale componimento venne rappre»enta- 
to ai 37 e 28 maggio 1747* Vedi il Catalogo 
dulia hibliot. di Lione, di Deiandina, alla pa- 
rola Scric, 
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n Torino, fu riparato nel 17G7 per 
cura dell'avvocato Giacomo Antonio 
Viotti» suo discendente. — Tomaso 
Viotti, suo padre, fu il primo dot- 
tore in chirurgia laureato dall'uni- 
versità di ToriDO. 

P-l. 

VIOTTI ( Gumbatist* ), uno 
de'più grandi suonatori di violino 
che vi siano stati, ed il capo della 
■cuoia moderna del violino, nacque 
a Fontaneto, presso Torino, nel 1755. 
Sino dalla più tenera età, cbhe dal 
celebre Pugnaci, suo compatriotta, 
le prime lezioni dell'arte sua. L’e- 
•trema sua vivacità faceva che ripu- 
gnasse alla fatica ; uullamcuo rapidi 
furono i di lui progressi, come sem- 
pre avviene quando l'educazione in- 
contra un buon germe. Nell’ infan- 
zia era spesso chiamato nei dintor- 
ni di Torino per suonare de'coocer- 
ti nelle chiese. In età di dodici an- 
ni, passò per la Francia recandosi a 
Londra col suo maestro, e vide alla 
sfuggita le due contrade nelle quali 
viver doveva la maggior parte della 
vita sua. Reduce a Torino, imparò 
l' armonia da un professore molto 
ordinario, ma nna specie d'istinto 
gli faceva indovinare la scienza. Per 
tempo , come Mozart ed Haydn , 
mostrò quello eh’ esser doveva in 
appresso ; di quattordici anni, ave- 
va già composto un concerto di cui 
è regolare la partizione, e che per 
lo stile era ornai degno di conside- 
razione (1). Pugnarli gli propose di 
visitar seco l'Europa settentrionale, 
ed egli lasciò di bel nuovo la patria 
per accompagnare il tuo maestro : 
aveva circa ventldiie anni. I due 
viaggiatori, passando per Ferney, ai 
presentarono a Voltaire. Eruvi l’ac- 
cademico Chabanon. Grande dilet- 
tante di violino, procurò ai virtuosi 
la più onorevole accoglienza. Vi si 
fece un'accademia di musica. Pu- 
gnane e Viotti suonarono insieme. 

( 1 ) K il concerto in la maggioro, il pri- 
mo da lui coni|»sto; > però incito col n. 3. 
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La grottesca figura del primo, le 
sue bizzarre maniere, talvolta pure 
la durezza del tuo modo di suonare 
contrattavano con l'eleganza del se- 
condo, e davano maggiore rilievo al- 
le brillanti tue qualità. Laonde Vol- 
ture indirizzava sempre la parola al 
giovane Viotti, nè lasciava mai ad 
ogni lode ebe gli dava di chiamarlo 
Celebre Pugnarti j il quale sbaglio 
reiterato ferì per guisa ncU'arnor 
proprio il vero I’ngnani che ogni 
qualvolta parlavasi nel sno cospetto 
di Voltaire, diceva ■. Il rostro Poi- 
taire è una bestia ; non sa fare c Ite 
tragedie. Gli artisti piemontesi sog- 
giornarono qualche tempo u Gine- 
vra. Dodici settimanali concerti ivi 
ti davano ogni anno dorante la sta- 
gione invernale; musici stranieri 
chiamati espressamente cooperarono 
a rendere dilettevoli tali unioni. 
Era» fatto venire da Parigi Imbauli, 
uno dei migliori allievi di Gavinids, 
per fare da primo violino. L' inaspet- 
tato arrivo dei due Italiani fece si 
che tale distinzione alternata ven- 
ne tra imhault c Viotti, i quali da 
indi in poi furono tempie amici. Pu- 
gnani ed il 6uo allievo visitarono 
quasi tutte le corti del Settentrione. 
A Varsavia, il re di Polonia usò a 
Viotti eccessivo bontà ; menavaio 
seco nelle partite di caccia, e se Io 
associala in tutti i piaceri. In Rtia- 
sia, Caterina lo ricolmò di grazie. 
Viotti lasciò il suo maestro a Pie- 
troburgo, si recò a Mosca, visitò pa- 
recchie altre città russe, e dopo tale 
giro, che fu lucroso, tornò presso 
Pugnani. Reduce appena, fu sor- 
preso da una grave malattia che lo 
tenne in letto per nn anno. Sì tosto 
che fu ristabilito, i duo artisti si 
condussero a Berlino, dove Jarno- 
wick godeva il publico favore, in 
un tempo in cui non era ancora ben 
noto il vero buon gusto musicale. 
Fatta venne un'accademia presso il 
principe reale di Prussia. Jarno- 
wiek e Viotti si trovavano insieme. 
Qiiest'nltimo menò nn concerto che 
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finito aveva appena senza prepara- 
zione, senza prova, e dopo d’essersi 
occupato tutto il giorno copiando le 
parti. Fu inferiore a tè stesso. Jar- 
nowick se ne accorte, e gli profuse 
ironiche lodi. Ma Viotti fu vendi- 
cato nell'istante appunto; Jarno- 
wick mancò nel mezzo d'uno dei 
più noti suoi rondò, e l'artista ol- 
t raggiato andò subito ad esprimere 
al suo rivale la profonda sua ammi- 
razione. Tale beffa , ch'era aliena 
dall' indole buona e sensibile di 
Viotti, non fu allora che una giusta 
rappresaglia. A Berlino il maestro 
c lo scolare si separarono. Pugnani 
tornò a Torino; Viotti si recò a 
Parigi, dove prtceduto l'aveva la 
sua riputazione. Comparve in pu- 
blico per la prima volta nel Concer- 
to spirituale nel 1781. Si produsse 
con grande applauso; ma sebbene i 
viaggi avessero giù illuminato c ma- 
turato il di lui gusto, era ancora 
molto lunge da quella finitezza d’e- 
lecttzionc che seppe acquistare in 
progresso. Quanto alle sue composi- 
zioni, non furono sulle prime prez- 
zate al giusto loro valore ; troppo 
maschie erauo e troppo sostanziose : 
ma il vero hello ripiglia sempre i 
diritti suoi. Poco andò che si rico- 
nobbe la melodia di Viotti, tuttoché 
non volgare nò ricercata, esser però 
melodia ; si fece giustizia a qne'trat- 
ti naturali, disegnati supra un canto 
nobile e puro ; si comprese quanto 
rilevante fosse uu'orditura musicale 
la quale altro non era che lo svilup- 
parsi d'uu unico pensiero. II con- 
certo divenne quello ch'esser dove- 
va , espressivo , patetico, maestoso, 
grandioso, e tale geDere di musica 
fu determinato per sempre. Quindi 
l'uuore di si fatta creazione spetta a 
Viotti, il quale del rimanente non 
aveva fatto che ripristinare il siste- 
ma degli antichi ; dacché i Greci 
dividevano la musica, rispetto a'suoi 
effetti sull'animo, in tranquilla , at- 
tiva ed entusiastica, caratteri cho 
corrispondono ai movimenti aita- 


V I O 333 

già , moderato e presto ; ora l'u- 
nione dei tre prefati modi in un 
medesimo insieme può contenere 
quel complesso di bellezze che per- 
mette all’ ingegno di mettere in o- 
pera tutti i suoi mezzi, ed all'arte 
di fondare tutta la sua potenza (1); 
tanto é vero che nelle cose di gu- 
sto , qoalunque ne sia la natura , 
uopo è mai sempre di ricondursi al- 
1 ' antichità. In meno di dieci anni , 
le opere di Viotti si diffusero per 
tutta 1 ' Europa. Da tale istante di- 
strutte vennero tutte quelle inezie 
che facevano girare il capo ai dilet- 
tanti. La voga di Jarnowick c dei 
suoi imitatori non era che incapric- 
ciaraento; passò in breve; la cele- 
brità di Viotti dura tuttavia c dure- 
rà sempre. Le produzioni dell' in- 
ss gegno, dice Baillot, hanno in sé un 
n principio di vita che ne guarenti- 
vi sce la durata, o meglio, che le as- 
» sicura d'un'cterna esistenza (1). “ 
Viotti noti si fece sentire che per 
due anni nei concerti spirituali; nel 
terzo, si ritrasse da tale arena: ecco 
in quale occasione. Un giorno della 
settimana santa, che aveva suonato 
cAn la solita sua perizia , eravi poca 
gente nella sala, e gli nditori rima- 
sero freddi. Nel di susseguente un 
mediocre violino, di cui nemmeno 
il nome sopravvisse, si presenta con 
un concerto fatto da lui , lo suona 
alla sua foggia , e rapisce 1’ uditorio. 
Tali furono i trasporti, che si ri- 
chiese la ripetizione. Non poteva 
essere che un capriccio del publico ; 
ma quando trattavasi degl' interessi 
dell'arte, Viotti non voleva saper- 
ne di scherzo. Non si mostrò più in 
publico, e l'amicizia soltanto potè, 
in qualche rara occasione, Dirlo usci- 
re dal suo ritiro ( 3 ). D’altronde, 

( 1 ) Vedi l'articolo del Movimento, e qai* l'- 
Io de lf Ingegno d'esecasione, nel Metodo di 
Violino del Conservatorio , di fiaillol. 

(3) Notista intorno a G. B. Viotti . 

(3) Ffa le altre, per le f«**ie fatte in occa- 
sione del matrimonio di de Chauvclio con ili. Ila 
di Boalognc, figlia dell* appaltatore generale che 
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rimase legato eoa le più distinte 
persone delle alte classi . A quei 
giorni, molti grandi signori aveva- 
no un’orchestra, e tenevano accade- 
mie regolari no' loro palagi. Fosse 
amore dell'arte, fosse ostentazione, 
aggregavano, mediante stipendi, 
nelle loro compagnie di musica, gli 
artisti famosi. Tale apccie di lusso 
era utile ed onorevole insieme. Ci- 
tavansi, fra altre, lo accademie del 
principe diGiicméné. Avvenne una 
sfida tra Viotti e Berlliaurae; trat- 
tavasi d’ esser primo violino nei pa- 
lazzo Soubise; amhivasi il titolo di 
capo d'orchestra. Bcrthaume aveva 
tntte le qualità d’un solido talento, 
ma non era dotato di quella scintil- 
la di fuoco sacro che le vivifica; 
Viotti rimase vincitore. Aveva nel 
suo modo di suonare, come nel suo 
Stile, qualche cosa di sì graude, di 
si imponente, che i più abili tre- 
mavano in l'accia a lui. Mestrino era- 
si acquistata a Parigi meritamente 
celebrità ; con la prodigiosa sua fa- 
cilità d’ improvisaro e con 1’ origi- 
nalità de’ suoi preludi in tale ripu- 
tazione era salito, che nessuno po- 
scia giunse a farla dimenticare. Sic- 
come Viotti non si mostrava più , 
tutti gli apptausi erano per Mestri- 
no. Intervenne questi una mattina 
ad una musica presso il primo, e Tu 
da lui coi modi più gentili invitato 
a suonare alcuna cosa. Non ebbe ap- 
pena Mestrino pigliato in mano Io 
strumento, che un'involontaria tur- 
bacione lo soprapprese ; rimase in- 
j cantata per così dire la massima par- 
te de' suoi doni i balbettò , diremo 
quasi , o fu mediocre. Si potrebbero 
riferire più esempi di tale straordi- 
nario ascendente , di cui gli effet- 
ti imbarazzavano talvolta Io stesso 
Viotti. Aveva istituito de’ tratteoi- 
menti musicali di mattina per van- 
taggio de' suoi scolari. In essi tutte 
ledomeniche suonavansi de’quartet- 

era amico di Viotti; dal talento del grande ar- 
tista ebbero vivmiittu lustro «jurllr feste. 
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ti , de’quintetti , ed il maestro rega- 
lava ad uu uditorio scelto da lui le 
primizie di que* concerti , a'quali 
la magia della sua maniera di allu- 
nare aggiuguevn tante bellezze. Era 
un favore l’essere ammesso a tali 
sessioni, è tale favore era molto ri- 
cercato, sebbene tutto si facesse sen- 
z’ apparato , nel modesto apparta- 
mento di un artista , o meglio , di 
due artisti, Viotti e Cherubini cho 
l' abitavano insieme; 1" ingegoo pe- 
rò fatto ne aveva il santuario delle 
Muse. Albergarono ainbidue sotto 
il medesimo tetto per sei mini. Fu 
veduto poscia il virtuoso dedicare 
uno de’ suoi concerti al composito- 
re ( i ) , ed il compositore compiacer- 1 
si di ridurre pei; clavicembalo una 
serie di terzetti del suo amico (a) , 
pegno scambievole e dolce d" un’af- 
fezione quasi fraterna. Viotti non 
era fatto cho per le arti. Lo vedre- 
mo ora impegnato in una impresa, 
mezza di arte, mezza pecuniaria , 
ebe in breve mise in compromesso 
la sua quiete e la sua fortuna. Net 
1 786 , Léonard , pcrucchicre della 
regina Maria Autonietta, ottenne , 
mediante la protezione di tale prin- 
cipessa, il privilegio dell’ Opera ita- 
liana. La sua buona stella, oppure il 
suo buon senno fe’ sì che mise gli 
occhi sopra l’uomo più atto a far 
riuscire tale genere di spettacolo. Si 
associò Viotti , il quale divenuto 
1’ anima dell’impresa, n’impiegò i 
capitali che aveva seco recati dall’e- 
stero. Si vide allora arrivare a Pari- 
gi la miglior compagnia di cantanti 
italiani che si fosse peranche senti- 
to, e tale che per f insieme di ta- 
lento non venne mai uguagliata. 
Viotti l’aveva scelta , ed aveva com- 
messa a Poppo , eccellente violino, 
la direzione dell’orchestra. I buflr 
rappresentarono primamente alle 
Tollerici, cui nome di Teatro di 
Monsieur. Essendosi la corte recata 

( 1 ) E* il ronrwio in tu minor»*, Lettera B. 

(*) iì' lupcu 17. 
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ad Aiutare il palagio delle Tuileriee, 
essi trasferironsi al mercato di San 
Germano. Si stabilirono finalmente 
nel teatro della strada Feydean, co- 
strutto appositamente sotto la dire- 
zione di Viotti. Ivi rappresentaro- 
no , congiuntamente ed a vicenda , 
con l'Operu francese e con lu Com- 
nicdia. Il nuovo spettacolo non pro- 
speri. Il momento era inopportu- 
no ; scoppiava la rivoluzione del 
1789. L’amministrazione del tea- 
tro venne rovinata dalla migrazio- 
ne della più parte degli azionari. 
Itovinatu da tale catastrofe , privato 
dagli avvenimenti d' una modica 
pensione con cui la sfortunata regi- 
na aveva poco prima ricompensato 
il suo zelo , sebbene non uu abbia 
riscosso nè meno il primo pagamen- 
to , pensione che gli divenne fune- 
sta in quel tempo di proscrizione , 
facendo comparire il suo nome sul 
libro rosso, Viotti volse gli occhi 
all’ Inghilterra. Si condusse a Lon- 
dra , nel <792, con intenzione di 
ricominciare a correre quell’ aringo 
che troppo presto aveva abbando- 
nalo. In tale crisi di cattiva fortuna, 
conobbe a Londra un'onorevole fa- 
miglia , che gli fece gustare le dol- 
cezze della più iDtima amicizia , e 
per trentanni fu partecipe della 
sorte di essa. La costanza in amici- 
zia è uno dei caratteri distintivi del- 
la sua indole. Le accademie A' Ha- 
nover-Square furono la lizza nella 
quale comparve in publico(i). Colà 
spiegò quella bella serie di concerti 
segnati con le lettere dell' alfabeto. 
Vi suonò anche uno dc'suoi duetti 
con Dragonetti, che faceva da secou- 


(1) Tali .irraJtmie >■ facrtana mediani» 
una {iarlicobre aiaociatione. Salomon, abile rio* 
lino di Londra, le dirigeva. Ne farina venti nel 
corro d’un anno, c j»'-r metterli* in ripulasione 
vi chiamava i più grandi artisti dell* Europa, 
competitori od esecutori. Tale in>prrti« tomi* 
gliava mollo ai vecchi roncerll spirituali di 
Francia, ed è da rammaricarvi, pel vantaggio 
dell’arte, che in essa non siavi più nulla di iti- 
mi t«. 
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do violino sol contrabballo; il resul- 
tato non aveva l’unità di due violini; 
ma tanto precisa era 1* esecuziono 
che non si poteva faro a meno <T 
ammirarla. Durante il suo soggiorno 
a Londra, v’era anche Jarnowick ; 
e siccome dopo la scena di Berlino 
la riputazione di Viotti eresi ingi- 
gantita, il suo emulo ne provava 
sommo dispetto. S'incontrarono un 
giorno presso un dilettante. Dopo 
alcuni momenti di freddo e compo- 
sto silenzio, Jarnowick non puòpiu 
contenersi ; si fa bruscamente pres- 
so a Viotti, e gli dice: È lungo 
tempo che l'ho con voi; finiamola: 
rechiamo qui i nostri violini, e ve- 
diamo in somma chi di noi due è 
Cesare, chi Pompeo “. La sfida è 
acrettata, e veramente fu Jarnowick 
il Pompeo di tale nnova bersaglia ; 
ma non perdette coraggio ed escla- 
mò : Allò mia, caro Viotti, fora’ è 
convenire che soli noi due sappia- 
mo suonare il violino “. Interessato 
neH'amministraziooe dell'opera ita- 
liana, Viotti ne diresse egli stesso 
l’ orchestra fioo alla sua partenza 
dall' Inghilterra. Prese pure inte- 
resse in un commercio di vini. Era 
singolare partito per un nomo do- 
minato dall' imaginazione, e molto 
più sensibile alla poesia d'ima ven- 
demmia che al prodotto d’un vigne- 
to. Quindi allorché gli affari avreb- 
bero dovuto trattenerlo a Londra, 
rccarasi in campagna ; ivi stava gl* 
interi mesi, creandosi una vita at- 
tiva alla sua foggia. Dava mano a 
tutti i lavori ed esercizi campestri, 
per fino montava sugli alberi e li 
tagliava con tutta la possibile de- 
strezza . S’ associava ai piaceri dei 
contadini, frammettevasi nelle loro 
danze, e prendeva qualche volta il 
violino del menestriere . Quando 
piautavasi in un boschetto, sotto un 
viale di carpini, e ad onta della poca 
risonanza del iuogo, sonava il suo 
strumento per ore ed ore; talvolta 
mettevasi a parte de’giuochi e de- 
gli studi de'fanciulli. La sola spe- 
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diluzione conveniente ad un uomo 
di tal fatta era certamente quella 
di rendere tributaria del suo talen- 
to l'Europa che l'ammirava. Di fat- 
ti non è da maravigliare che in un* 
epoca, in cui le scosse politiche non 
avevaoo ancora messo a soqquadro 
le fortune , nè v’erano che pochi 
nomi autorizzati a viaggiare con 
frutto , tale partigiano dell’ indi- 
pendenza non abbia impiegati cin- 
que o sei anni della sua età matura 
per procacciarsela mediante utili 
viaggi ? L’artista e l’arte ne avreb- 
bero in un vantaggiato. Viotti non 
vide che tardi assai 1 ' Italia, dove si 
condusse per la Svizzera . Il zelo 
dell' amicizia entrò molto in tale 
determinazione; egli stimò di po- 
ter giovare alcuni amici, e si mise 
in cammino; ma si tenne incogni- 
to. L' invidia turbò il suo soggior- 
no nell' Inghilterra ; si riuscì a far- 
lo cadere in sospetto ; si trasformò 
in artigiano di publiche discordie 
il più moderato e tollerante uomo 
che vi fosse. Come la più parte dei 
cuori generosi, Viotti aveva applau- 
dito alle prime idee di riforma; 
adottato dalla Francia, era a parte 
delle speranze concepite dalla Fran- 
cia, che l'amore della libertà ti col- 
lega bene con 1* amore delie arti. 
Ma Viotti nulla aveva da guada- 
gnare in un sovvertimento; la re- 
gina gli voleva bene, e quantunque 
forse egli non avesse soggetto di lo- 
darsi dei grandi, i quali più gli a- 
vevauo promesso che mantenuto , 
non poteva però lagnarsi di loro ; 
d'altronde, nessuno risentimento 
entrar poteva in quell'essere senza 
fiele. Gli si sarebbero mai imputati 
a delitto i due tratti che sto per 
narrare, e sono ben noti ? Nell’anno 
1990 fece un’accademia in casa d’un 
suo amico, deputato all'assemblea 
costitutiva, di cui l'albergo era più 
che modesto. Eminenti personaggi 
dovevano esservi invitati, laonde il 
deputato aveva divisato di prende- 
re un altro alloggio ; ma Viotti vi si 
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oppose, e volle che l'adunanza si 
facesse neU'appartamento in quin- 
to piano. Sia pure, disse il deputa- 
to , abbastanza siam noi discesi 
per lungo tempo ìnsino a loro ; og- 
gidì tocca a loro di salire ìnsino 
a noi. La regina, che amava la mu- 
sica, volle uu giorno seDtire Viotti 
a Versailles. Tutta la corte era adu- 
nata. Già l'artista sonate aveva le 
prime misure dell'a solo, quando 
sente ciarlare intorno a sé con voce 
sì alta da venirne disturbato . In 
qualunque altre luogo avrebbe po- 
tuto, come fece Corchi, farle sue 
scuse che interrompere doveste la 
conversazione ; ina là non era per- 
messa tale lezione. Viotti ricomin- 
cia il pezzo. Nel ritorno dell'a solo 
nuovo bisbiglio, uuovo romore. Viot- 
ti si mette il violino sotto il brac- 
cio, piega la sua parte ed esce. Dei 
due aneddoti, uno quasi non con- 
cerne Viotti, non essendo quel pun- 
gente detto uscito dalla sua bocca, 
e l'altro non è che una vivacità del 
talento che ha la coscienza di quan- 
to vale. Nessuno però ebbe a deplo- 
rare più di Viotti gli errori della 
rivoluzione francese ; nessuno ne 
detestò più sinceramente gli ecces- 
si. Quel che pare certo si è, che fu 
vittima d'uno sbaglio, di cui la ge- 
losia profittò . Costretto a lasciar 
Londra, il suo istituto, gli amici, sì 
ritirò ad Amburgo, e fermò stanza 
in una casa di campagna, due mi- 
glia discosta dalla città. Un inglese 
che noi conosceva tranne di nome, 
Bmith, informato della sua disgra- 
zia, andò ad offerirgli la sua casa, 
cou ima piena indipendenza, an- 
nunziandogli che andato sarebbe 
soltanto ogni domenica a doman- 
dargli da pranzo. In tale ritiro Viot- 
ti compose gli a due sì noli per le 
loro dedicatorie ; gl’ indirizzava a* 
suoi amici assenti. Alcuni, diceva 
loro, erano stati dettati dalla pe- 
na, poltri dalla speranza. Calmata 
la tempesta sollevatasi contro di lui, 
ripassò in Inghilterra, dove ridda- 
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mavaio l'amicizia. Ma sebbene vis- 
suti» avesse ventanni iu tale paese, 
anteponeva la Francia, dove passa- 
ti aveva gli anni più belli. Appas- 
sionato per essa, inebriava»! di con- 
tento ogniqualvolta ne toccava il 
suolo. Si recò.a Parigi nel 1802 con 
decisa determinazione di non lar- 
visi sentire; ma cedette alle istanze 
do'suoi primieri ammiratori, e di 
quelli ch'egli chiamava il covo nuo- 
vo ( la nouvelle cuuvéc) . Lo stu- 
pore fu sommo. Senza parlare del 
carattere largo della sua esecuzio- 
ne, della squisita naturalezza della 
sua foggia di toccar lo strumento, 
in che tutto era spontaneo, tanto 
dolce e pastosa n’era la qualità del 
suono, tanto piena ed energica nel 
tempo stesso, che ne venne espresso 
l’effetto con la seguente imagine: E' 
un arco di cotone maneggiato dal 
braccio d " Ercole. Viotti tornò a Pa- 
rigi nel > 8 i 4 . 11 Conservatorio di 
musica non fu informato del suo ar- 
rivo che nell' istante in cui era per 
partire nuovamente . 1/ ammini- 

strazione, che non lasciava fuggire 
occasione alcuna di mantenere il 
fuoco sacro, dispose per lui un'acca- 
demia in poche ore. ]\ ulta meno a- 
vendo potuto buon numero d'arti- 
sti 0 dilettanti essere avvertiti a 
tempo, la sala fu piena. Gli allievi 
non conoscevano Viotti che per le 
sue composizioni, soggetto de'loro 
classici studi, soggetto degli annui 
loro concorsi. La vista del maestro 
empì d'entusiasmo tutta quella gio- 
ventù ; fu Salutato con trasporti che 
davano a divedere splendidamente 
l'affezione, il rispetto e la gratitu- 
dine. Profonda mente commosso, si 
strinse nelle braccia l'amico Cheru- 
bini, collocato ivi appuntile gli ap- 
plausi raddoppiarono, lu un terzo 
viaggio che fece nel 1818, gli arti- 
sti fraintesi, volendo dargli uu nuo- 
vo contrassegno della venerazione 
e dell’ntlcltu loro, si recarono a casa 
sua, ed eseguirono in piena orche- 
stra una scena appositamente cotu- 
6u 
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posta . Habeneck maggiore , autor 
della musica, aveva avuta la bella 
idea di formare i ritornelli coi più 
bei canti dei concerti di Viotti, e 

tali a solo furono commessi a Bail- 
lot che meritava siffatto onore. La 
lesta aveva ad un tempo e '1 piccan- 
te della sorpresa, e '1 calore del sen- 
timento. Tocco del rispettoso e di- 
licato omaggio che gli si tributava, 
Viotti fu intenerito sino a piange- 
re. Lo si pregò di sonare. Acconsen- 
tì dicendo: Sono molti anni che 
non suono concerti ; ma voglio pro- 
varvi i/uanto io sia riconoscente ; 
e di fatto suonò un concerto (1). La- 
sciamo descrivere tale episodio a 
Baillot, di cui non mono eloquente 
è la penna dell'arco: » L'esegui, di- 
si ce, col solito suo estro. Ah ! fu il 
» canto del cigno; lo sentivamo per 
11 L'ultima volja ; ma tale addio era 
11 un primo saluto per la più parto 
n degli uditoci. S'imagini, se possi- 
li bit lia, come un- tale concorso di 
11 circostanze crescer doveva ' gran- 
ii dezza al talento dell'artista, e pa- 
li tetico all'effetto della musica. Avo- 
li vamo condotti parecchi dc'nostri 
11 allievi. Uno di loro, sin dal primo 
u tocco dello strumento di Viotti, 
11 fu talmente commosso , che si 
11 sciolse iu lagrime. Indi a poco sin- 
11 ghiozzi così forte, che fummo co- 
ti strettì di metterci dinanzi a lui 
11 per toglierlo alla vista di quello 
» che cattivarsi tutto intero l'ani- 
11 ino nostro, come quel pastore del 
n Poussin, che cela agii occhi di 
« Orfeo Euridice che sviene, per 
11 non perdere in: minimo degli au- 
lì ceriti del divino cantore (2) 

Net 18:9, desideroso di stanziarci 
in Francia, dove erano allora i suoi 
amici, Viotti accettò la direziono 
dell’ Accademia reale di musica. 
Fu il tormento degli ultimi suoi uu- 

(1) E* il 29 ctl aliimo, in mi minore} 
Lettera J. 

(a) Notiti a intorno òlla vita di ti. & 
Fiotti. 
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Di. L’opera messa in nitro sito (i), 
n»era perduti i precipui suoi van- 
taggi, e tutto attraversar doveva le 
Viste di miglioramento, qualunque 
fossero. Abilito di non poter fare il 
bene, del (piale l'idea sóla potuto 
Bveva sottoporlo a tale sebiavitù, si 
dibatteva contro la propria catena e 
sospirava l’ indipendenza. >1 Povero 
ss il mio talento! scriveva a Rode, 
ss suo diletto scolare : non è uno stra- 
Ss zio sentir ancora tutta in sè l'e- 
»s nergia, e non potere nè compor- 
ss re una nota, nè toccare il suo stru- 
ss mento ? t)h! vita infernale ! K Ed 
erano sessarifssei gli anni, in cui 
Viotti sentiva ancora tutta in sè 1* 
energia ! E vero che tale grande ar- 
tista pareva immune dalle ingiurie 
(J<d 1' età ; il suo talento tnaturavasi 
senza indebolirsi', e la 6ua espressio- 
ne facevasi sempre più appassiona- 
ta, più penetrante, più drammati- 
ca, fenoineuo di cui la prima causa 
stava nella perfezione appunto del 
metodo, e nell'eccellenza d'un ge- 
nere ch’è il tipo del bello. Viotti a- 
veva finalmente trovata quella li- 
bertà sì preziosa a cui anelava, e 
dispbnevasi a goderne; ma s’ora il- 
luso sulle proprie forze; la fatica e 
la noia le avevano esaurite. Durante 
nn viaggio die fece in Inghilterra 
per mettere in ordine alcuni affari, 
In morte lo rapì all'arte cd al l'ami- 
cizia, ai 3 marzo 1824 * Aveva ses- 
sanlanuvc anni. Viotti fu uno degli 
nomini più favoriti dalla natura. La 
sua testa era per forma c volume 
straordinaria. Il suo volto, più carat- 
terizzato che regolare, era amabile; 
aperta, espressiva e quasi 6empre ri- 
dente la fisonumia; la complessio- 
ne snella e bene proporzionata-; di- 
stintissimo in tutto era il far suo. 
Lo spirito gli scintillava dagli or- 
chi, cui ombrati aveva da lunghe 
ciglia ; calva la fronte u sporgente 


(i) Itspiircsrnlavaii allora nel teatro fa- 

rari. 
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accennava il suo ingegno (i). Da 
giovane, vestiva con eleganza, e (la 
vecchio con nettezza. INobili e facili 
erano i modi suoi; idoneo- a tutto 
quello che imprendeva , ginocava 
eccellentemente al bigliardo, caval- 
cava così come se altro mai fatto 
non avesse, c riusciva in una molti- 
tudine di cose da nulla dando pro- 
va d'attitudine a tutto. La privile- 
giata sua costituzione gli permette- 
va di stare un pezzo senza toccare 
il violino; ma quando lo ripigliava 
aveva bisogno di scaldarsi prima di 
ritrovare il suo talento; allora co- 
minciava rasente terra , cd innal- 
zavasi a par dell'aquila. Accorata era 
stata la sua educazione; amava la 
lettura; da giovane, le opere di G. 
J. Rousseau erano state più ch'altro 
la sua delizia. Avido d' istruzione, 
frequentava la Stuoia di fisica di 
Charles, e dilettavasi di botanica. 
Abbiamo sentito dire dal dottoro 
Sue che più volte Viotti aveva suo- 
nato lui pi-esente musica d'ogni sor- 
ta, appositamente per lasciargli os- 
servare i movimenti del pugno, fer- 
mandosi ad ogni istante ed in tutte 
le posizioni, come lo chiedeva l’ana- 
tomico. Frequentava tutti i letterati 
a gli artisti famosi; era ammesso 
nella società d'Auteuil, presso mad. 
Helvetius. La stupenda sua sagacità 
spiccò un giorno in guisa molto 
straordinaria. Aveva quaranti anni, 
allora che passò in Inghilterra. Usa- 
vasi in casa de'suoi amici di leggere 
ad alta voce i poeti antichi e mo- 
derni di tutte le. nazioni; era assi- 
duo a tali letture. Venuta essendo 
la volta di Shakespeare, e Viotti co- 


(i) Il ritrailo pi& somigliante di tale ce- 
lebre uomo ^ ■{urlio rbe fu dipinto a Londra 
da Trossarelli, rd inciso ■?» Mejrer. Il busto 
fallo a Parigi dallo scultore Fiatar», rem- 
mrndetole ••*»■> pure p*-r som ig I fa nta . Viotti 
fu altresì dipinto da mad. Lebruii che va rou- 
numerala fra i più onorevoli amici di Viotti, 
a’quali la stia memoria sarà sempre car^; si 
ravvivi in tale ritratto il talento che produsse 
quello di Paesi dio. 
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iioseendo appena la lingua vulvare, 
supponevasi che i versi dell’antico 
tragico inglese fossero per riuscirgli 
inintelligibili, o che si sarebbe anno- 
iato, laonde eccitato venne ad usci- 
re; egli però volle rimanere. Cora’ 
ebbe ascoltato un Certo passo con 
multò attenzione, uno degli astanti 
l’osservò, e gli domandò che cosa a- 
vesse inteso. Ei si raccolse un istan- 
te, c generale Fu la sorpresa quando 
disse ni prosa francese una tradu- 
zione nella qnale niente era ornine»- 
so. Si ricominciò l’esperienza, e a’ 
ebbe lo stesso resultato. Qualunque 
influenza conceder vogliasi alla ma- 
niera di recitare del lettore, e qua- 
lunque esser potesse l'istruzione di 
Viotti, non pertanto straordinario 
è il fatto; e per Spiegarlo uopo è 
considerare la poesia, del pari che la 
musica, come una specie di lingua 
universale fra le anime sublimi, ed 
ammettere, che per una relazione 
misteriosa, gli esseri avvezzi a sentir 
l’un» hanno già. lina predisposizio- 
ne a comprendere l’altra in qualun- 
que idioma ella siasi ? Amante dell’ 
arte stia , piacevnsi d’ insegnarla, e 
nelle lezioni che dava, faceva guer- 
ra all’esagerazione, alla falsa espres- 
sione, a tutto quello che era ma- 
nierato o iattanza , a tutto quel- 
lo ch’era di gusto cattivo o misero ; 
era nemico giurato de’ ciarlatani ; 
Voleva che tutto fosse semplice per- 
chè tutto fosse veramente grande. 
La misura era, secondo lui, la prima 
qualità dell’esecutore, e nessuno for- 
se suonava in misura come lui, vale 
a dire nessuno seppe conciliare nel- 
lo stesso grado la più serera aggiu- 
statezza con la spontaneità, col calo- 
re, con l’audacia, con la passione. 
Gli pareva che il movimento d'una 
composizione ne fosse la fisonomia, 
e dopo P invenzione del mctroho- 
mo, avvertì di accennare nella più 
parte delle sue composizioni, tt qua- 
le grado dello strumento doveva 
farsi Pelezione. Negli ultimi tempi 
(iella sua vita, parlò a più persone 
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d’un’opera elementare pel violino, 
della quale non si saprebbe troppo 
deplorare la perdita. La sua conver- 
sazione era allegra, animata ; dipin- 
geva narrando ; ogni parola ér» un* 
iroagine. Vivaci erano le sue rispo- 
ste. Avendogli il ministro Calunni 
domandato qual era il violine più 
giusto t Quello cli'è inerii) falso , ri- 
spose Viotti, hi presentava al cospet- 
to del poblico con rispetto, ma eoa 
fiducia. In uno dei concerti spiri- 
tuali ne’quali aveva suonato, alcuno 
s’avvisò di domandargli se tremava 
qualche volta : SI, ifiianii’ho In Jeh- 
óre, rispose. Poppo, del quale sti- 
mava la persona ed il talento, van- 
tavasi d’es*erc allievo di Tartini ; o 
uon l’era. Viotti pregò La llousssye, 
vero allievo di Tartini, di suonare 
nel modo del suo maestro, e disse a 
Puppo: Cinico, senti bene la Huus- 
saye, ed. avrai un'idea del modo 
di 'Panini. Nessuno età più incli- 
nato di Viotti ò far gin-tizia al me- 
rito ; poich’ebbe sentilo Gaviniès, 
lo chiamò il Panini della Francia. 
Aveva altissima opinione del suo 
maestro, e diceva di Ini : E' un Gio- 
ve. Piignani volendo nu giorno mo- 
strare la sna soddisfazione al suo 
«colare, giovano ancora, prese il di 
Ini violino e lo pose nella sua pro- 
pria 5 cassa ; Viotti confessava che ta- 
le distinzione inabbriato l’aveva di 
contentezza. Potè qualche volta in- 
gannarsi in alcuni de’ suoi giudizi! 
sopra Haydn, Mozartj Gluclt , il 
che dipendeva da una specie di re- 
ligione musicale che s’era fatta ; 
ma non si esprimeva altrimente 
che con entusiasmo sopra lo sin- 
fonie del io-imo, attribuiva al se- 
condo la superiorità della sceua, e 
si esaltava parlando di parecchie o- 
pere del terzo ; il busto di Clock 
era sempre nel suo gabinetto di la- 
voro . Mille tratti di beneficenza 
provano a quale punto fòsse buo- 
no e cortese. Osservò, un giorno, a 
Parigi tre fanciulli Tedeschi che, 
suonavano il violino per le a ie. Col- 
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pilo <1.11.- disposizioni del maggio- 
ro ili essi, io chiese a sua madre per 
farlo lavorare in sua casa, e se no 
distaccò in seguito sol (piando lo 
trovò iiu’ altra volta acchito nuova- 
mente al suo mestiere di vagabon- 
do. Il suo carattere vivo e liero, 
era in pari tempo d'una semplicità 
che giugneva alla bonarietà. Il pri- 
vato che gli ofiVi la sua villeggiatu- 
ra presso Amburgo amava di far 
musica; onesti artigiani, abitanti 
del villaggio, vi sostenevano le par- 
ti; Viotti accettò Una parte egli pu- 
re iu quul singolare quartetto, pò 
suonò mai in guisa da scostarsi 
dal modo degli altri ■ Sincero co- 
inè il mio ingegno, non aveva for- 
ra di resistere ai piccoli dispiaceri 
della vita sociale: si lasciava da essi 
inquietare, ^dominare, e spesso se 
ne adirava come un fanciullo. Ave- 
va principalmente bisogno di una 
tranquilla esistenza ; amico dell’or- 
dine , dello regola, si piaceva in 
una vita uniforme : il soggiorno 
della campagna era per lui un pa- 
radiso. In esso le impressioni del- 
la natura erano indelebili. Ciasche- 
dun giorno della sua vita aU’av vi- 
cinarsi del tramonto del sole , si 
sentiva un'oppressioue, o piuttosto 
mi assalto di tristezza, che non lia 
potuto mai vincere, liceo come lo 
dipinge Eynjar , scrittore spesso 
declamatore, ma di cui il colorito 
non ha clic freschezza e verità 
quando parla del suo' antico, „ Non 
,, vi fu mai nomo che prezzasse 
,, tanto sino i più semplici diverti- 
,, nienti Julia natura ; nò fanciullo 
„ alcuno mai seppe meglio goderne. 
,, Una violetta che avesse trovata 
,, nascosta sputa l’erba lo inebriava 
„ della più viva gioia; un pomo 
,, che avesse spiccato lo rendeva il 
,, più contento dei mortali ; trova- 
„ va in quella mi odore sempre 
,, nuovo, in questo un sapore sem- 
,, pre più delizioso. Pareva che i di 
,, lui organi tanto delicati, tanty 
,, sensibili, conservata avessero la 
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,, lofo virginità. Talora , sdraiato 
,, siilforboso terreno, passava dell’ 
„ ore intiere ammirando l'incarna- 
„ to o fiutando le fragranze d’una 
„ rosa ; talora si metteva in sudore 
„ per inseguire una farfalla. Tutto 
„ nella campagna era per tale 110 - 
„ mo straordinario un nuovo og- 
,, getto di divertimento, d’espan- 
„ sione, di gioire: tutti i di lui sen- 
„ si erano destati ad un tempo dab 
,, Li più lieve sensazione; tutto col- 
„ piva la di lui immaginazione, 
,, parlava alla di lui anima, ed il di 
„ lui cuore ridondava di effusioni 
,, di sentimenti Si leggerà senza 
dubbio con piacere il brano se- 
guente, ch’è una nota scritta dalla 
stesso Viotti, e che accompagnava 
la trasmissione del Ranz des va- 
ches , ila lui messo sulle note tal 
quale lo aveva udito nella Svizze- 
ra (i). ,, Questo Rimz dei vaches, 
„ dic’egli, non ò quello che l amico 
,, nostro, G. G, Uousseau ci ha fatto 
„ conoscere. Non so seda molti sia 
„ conosciuto. Ma questo io so di a- 
„ vedo udito nella Svizzera, dove V 
„ imparai per non diment icarlo più 
,, mai . Io passeggiava solo sul de- 
,, dinar del giorno, iu que’ luoghi 
„ foschi, in cui non nasce mai vo- 
„ glia di parlare ; il tempo ora belr 
„ Io ; taceva il vento che io detesto; 
,, tutto era calma , tutto era cor- 
„ rispondente allo mie sensazioni , 
,, c mi accompagnava quella me- 
„ lnnconia la quale, tutti i giorni, 
„ da che esisto, in tal ora nii conr 
„ centra l’anima, Vagava col pen- 
,, siero, ed i miei passi tenevano 
„ un ugual metro. Andava, tornava, 
,, saliva, scendeva sopra, quelle rupi 
,, imponenti . L’accidente mi con- 
„ dusse in una valletta alla quale 
„ da prima non liadai. Soltanto du- 
„ po alcuni momenti m’accorsi che 
„ deliziosa eli' era, e quale spesso 


(l) Tale «critto ai trova ncir£Wt/upr4/<« t 
alla parola Rant des raches. 
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j,-ne aveva letto la £>ftliirn in Ges- 
•„ snfet ; fiori, zollo, ruscelli, orari 
• y , tiittb, C tutto ri faceva quadro ed 
„ era in perfetta armonio. Mi »’ as- 
,, sisi macchinalmente sopra una 
„ pietra, benché non fossi stanco, 
,, quando ad un tratto la mia orec- 
y, chia, o piuttosto tutta la mia esi- 
,, stcnza iii colpita da suoni talor 
,, precipitati, talor prolungati e so- 
,, stentiti , che partivano da una 
j, montagna e fuggivano verso l’nl- 
y, tra senza essere ripetuti dagli eco. 
y, Pareva suono di lunga tromba ; 
y, una voce di donna si mescbia- 
,, va a tali suoni tristi, dolci e sen- 
,, sibili , e formava un tinissono 
perfètto. Colpito come da incanto 
$, ini scuoto dal letargo, verso qnal- 
„ che lagrima, cd imparo o pint- 
„ tosto scolpisco nella memoria il 
„ Iìanz des vaches che Vi trasmet- 
ti to . Ilo creduto di dovere met- 
; , , terlo in note senza ritorno, cibò, 
$, senza misura ; vi sono dei casi in 
„ cui la melodia vuol essere senza 
„ impedimento, per esser essa, essa 
■y, sola. Tale, canto con note in mi- 
„ sura, sarebbe snaturato. Per espri- 
„ morlo nel «novero senso e qua- 
,, le io r lio inteso, conviene che 1’ 
,, immaginazione vi trasporti làdoV’ 
■„ è nato j e seguendolo a Parigi, 
„ uopo è unire tutte le sue facoltà, 
„ per sentirlo nella Svizzera “ . O 
noi c’ inganniamo a partito, b tale 
stile, che si avvicina alla maniera di 
G. G. Rouséean, dà a conoscere tut- 
to Viotti. Se vi fu mai talento ori- 
ginale, fu il silo. Ave.va appreso da 
Pugnani l'essenziale del metodo ; 
ma l'eleganza, la grazia, il patetico, 
l’estasi, la poesia, il sublime, li do- 
veva a lui stesso. Viotti non vedeva 
nella musica Un trattenimento fri- 
volo ; noti poteva concepirla spo- 
glia delle idee di grandezza, e noti 
permetteva in essa i capricci, che 
seducono il volgo ; l'arte non era 
piu niente ai suoi orchi, se cessai 
va d’essere grande. Depositario tiri- 
la lira moderna, non sottri inai che 
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invilisse fra le sue (nani, ed il sito 
ingegno La sollevò al più aito £ri- 
do di perfezione che élla potesse 
mai aggiungete ; ina tal ingegno 
non era mosso che titilla sensibilità. 
I sentimenti dì Viotti, di letizia 
che fossero o di tristezza, produce- 
vano irt liti tutte le ispirazioni: egli 
nou cercava le idee ; gli veniva- 
no esse dalla disposizióne della sita 
aniruà ; era l' uomo della natura . 
Quindi quella naturalezza in che la 
malia consiste di tufte le di lui 
opere, e che mette iti esse un’ im- 
pronta d’indtvidualità. A ve va adot- 
tata la massima di Tnrtini: Per ben 
inoliare bisogna ben coniare. Per- 
ciò ascoltava i caritnri coti sommo 
interesse, e si appropriava accòrta- 
mente i loro piti belli artifizi. IVclla 
musica moderna, dava preferenza 
a quella di Bocchcrini, di cui la 
melodia è sempre chiara, pura cd 
espressiva. Mozart ebbe pure prt- 
Io stesso autóre un’ ugual prctli- 
lezionc, ma ell’cra con minór e- 
sclttsiva: Nell'antica musica, Viotti 
pregiava particolarmente le sonale 
del Ferrari, classiche per violino, é 
stille quali Si er$ maggiormente e- 
sercitato. Le opere stampate di Viot- 
ti sbno: P entinove concerti par vio- 
lino ; due sinfonie in concerto per 
lo stesso strumento; trenta sei duet- 
ti di violino, in ciii sono compresi 
quelli che ha dedicati ai suoi amici, 
come pure sei serenate per due vio- 
lini 0 per clavicembalo e violino, o 
per clavicembalo e fintilo ; ventini 
terzetti fra i quali vi sono tró ridot- 
ti da Cherubini per rltivicembalo 
C violinò; diciassette (/ nonetti, dei 
quali due sono concerti ridotti in 
quartetto dall'autore stesso ; tre di- 
vertimenti, o notturni per violino 
C clavicembalo ; un concerto par 
clavicembalo, il quale ridotto poM:ia 
per violino e indicato dalla lettera 
G , è noto sotto la denominazione 
di . John Bull, tierchè venne fatto 
pel popolo di Londra, e secondo, il 
gusto del publico inglese ; final- 
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pielite, una suonino per clavicem- 
balo. Viotti improvvisava cuu faci- 
lità ; rmlla paragonarsi poteva ai 
traili inattesi che prorompevano 
dalla sua lira libera da impedimen- 
ti ; la nobiltà dello stile gli era 
peculiare, unita alla grada della 
spontaneità, f.a storia dell'arte con- 
serverà la memoria dell’ improvvi- 
sare che talvolta insieme facevano 
esso e quell’ illustre Euterpe fran- 
cese, sotto i diti della quale il cla- 
vicembalo acquistò nuova vita, e 
che seppe unire alla più profonda 
espressione tutte le ricchezze dell’ 
armonia. Era curioso il vedere que' 
due intelletti in gara d’estro, indo- 
vinarsi o rispondersi; dominarsi 
o combinarsi a vicenda, e con un 
subito ricambio di pensieri espres- 
si tosto che sentiti , talora abba- 
gliare con lampi di talento, talora 
intervenire con la dolce . voce del 
sentimento, od ispirar entusiasmo 
con accenti sublimi! i ). tale ful in- 
fluenza di Viotti sulla scuola, che 
tutti i celebri suonatori di violino 
di quel tempo sono realmente di lui 
allievi, allo stesso modo che tutti i 
grandi pittori dei nostri giorni so- 
no discepoli di D.ifrid. Era gli arti- 
sti da lui stesso formati, si deve met- 
ter primo Rode, suo amico ed il più 
illustre suo allievo, che lo visitò ne’ 
paesi stranieri, c non cessò mai di 
tener corrispondenza di lettere con 
esso, e di cui l'affettuosa riconoscen- 
za ci ha procurato la maggior par- 
te delle particolarità biografiche che 
fin qui si lessero. Citeremo altresì 
Libon, di cui il talento è tuttavia f 
ornamento primario delle nostre 
musiche; Alday, Gabarre, Rohbere- 
chts, che Viotti fece andare a Con- 
dro, e elle poscia condusse seco a 
Parigi ; Càrtier, che ha contribuito 


fi) Si veda il capitolo dcìV Improvvisar*, 
nel ('orso compiuto per l' insrgn/imtnto del e/a- 
vicembsio, della marchesa di MontgerouU, o|>» 
ra fho deve far epoca negli annali della mu* 
•ica. 
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a conservare le tradizioni classiche 
con parecchie opere sul violino, e 
che presentemente lavora ad una 
storia particolare di tale strumen- 
to, ec. Quest’ultimo fece battere u- 
na medaglia in onore del suo mae- 
stro! i )• Cn omaggio non meno ono- 
revole tributatuallu di lui memoria, 
è la Noli zio, che Baìllot ha distri- 
buita ai suoi allievi ed amici, il gior- 
no anniversario della mòrte di Viot- 
ti, scritto eccellente a cui abbiamo 
attinto per la compilazione del pre- 
sbite articolo, come ad una fonte 
egualmente pura che abbondante ; 
orazione fùnebre taulo più degna 
del grande artista che n è il sogget- 
to, eli’ essa pure è opera d’un gran- 
de artista. ; 

M— L. 

VIPERAIO (Giovanni Anto-, 
nio), letterato, nato intorno al i54o, 
a Messina, t)a genitori i quali, nulla 
trascurarono per dargli una buona 
educazione, ebbe, veutura d'avere 
in suo padre un abile istitutore, ed 
un modello di tutte le virtù cristia- 
ne!!). Fattosi ecclesiastico, sludùV 
la filosofia c la teologia con grandis- 
simo frutto. I suoi talenti pel mini- 
stero del pergamo estesero in brevi! 
la di lui riputazione, c gli procac- 
ciarono la benevolenza del curdina-, 
le di Giumelle, allora viceré di Na- 
poli. Recatosi in Ispagna, vi otten- 
ne la più favorevole accoglienza da 
Filippo II, che gli conferì il doppio, 
titolo di suo cappellano e di suo sto- 
riografi). Poco tempo dopo il suoi 
ritorno in Sicilia, fu eletto cantore 
della cappella reale di Palermo ; 
nel i SS'j ottenne un canonicato del 
capitolo di Girgquti, e fanno so- 


(1) Si vede da tma parte l'immagine di 
Viotti, • ditolto un violino roll'arrhelto in cro- 
ce. Dall’alida parte vi J* un «ole ; i nomi delle 
opere di Viotti, scritte intorno al diveo, e dispo- 
ste in modo divergente, ai fr.vmrtivehi.inn coi 
raggi, e sul disco vi legge il motto : jVrc plus, 
ultra. 

(2) Vip^ratn» fa un bel elogio dì sao |ta- 
drr uri principio del tradito De sommo bono* 
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gnftntc, il vescovado di Giovenazzo 
lavila guglia. Governi la sua diocesi 
per venti anni con molto zelo e pru- 
denza, e morì nel mese di marzo 
1610 in età avanzata. La sua spoglia 
mortale fu seppellita in una cappel- 
la della sua cattedrale, in citi il suo 
successore gli fece costruire un se- 
polcro con un onorevole cpitafio . 
Lm principali opere di tale prelato 
sono : I. De bello melitensi bisto- 
rta, Perugia, 1567, in 4 -to ; H De 
scribenda bistorta liber, Anversa, 
i66<), in 8.vo. Tale operetta contie- 
ne degli avvertimenti eccellenti , 
die non possono essere mai troppo 
meditati da coloro, che intrapren- 
dessero di scrivere storie, li stata 
ristampata a Perugia, a Basi Ica, e 
trovasi nel Penus artis historicae, 
Basilea, 1579, in 8 .vo ; IH De re- 
ge et regno liber, Anversa, i 56 q, 
in 8 .vo ; IV De scribendis viro- 
rum illustrium vilis , Perugia , 
«570, in 8.vo j V De summo bo- 
na libri r, Napoli, 1576, in 8 .vo ; 
VI De poetica libri tres , Auvcrsa, 
1579, io 8 .vo ; VII De componen- 
da oratione libri tres, ivi, i 58 i, in 
8.vo ; Vili De ratione docendi li- 
ber, Roma, 1 588 , in 8.voj IX De 
divina providenlia libri tres, ivi, 
1 588 , in 8.vo ; X De viriate libri 
IPj Napoli, 1591, in 4.to ; XI Poe- 
tante, ivi, t 5 g 3 , in 8.vo. Le Opere 
di Viperano sodo state raccolte, Na- 
poli, 1606, 3 volumi in foglio. Il 
primo volume contiene le opere ro- 
tative «U’eloqtieùza, alla storia ed 
alla poesia ; il secondo, quelle elio 
trattano delle scienze naturali ; ed 
•I terzo, i trattati di inorale e di 
teologia. Tale Raccolta è rarissima. 
Jlavvi una lista piu diffusa degli 
scritti di Viperano nella Bibliotlic- 
ta sicula di Mungitore, 1, 3 ai,e 
'Belle Me morie di Nicerou xxv, 198. 

W— 

1 VIRET (Piktro), celebre teo- 
logo ed uno dei capi della riforma 
nella Svizzera, nacque nel i5i 1 , in 
Orbe , piccola città del paese di 
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Vand. Mandato a Parigi per conti- 
nuarvi gli studi , fece conoscenza 
con Farei ( Pedi questo nome)^ e 
la conformità di opinioni gli unì in 
istruita amicizia . Accompagnò il 
prefato riformatore 'a Ginevra, e gli 
fu di molto aiuto per isbandire da 
tale città il culto cattolico. La sua 
vita corse rischio due volte . Una 
femmina tentò di avvelenarlo con 
una zuppa ; e fu bastonato da un 
ecclesiastico per modo che lo lasciò 
come morto. Nel i 536 fu eletto 
pastore a Losanna, dove la sua dol- 
cezza c la sua eloqueuza gli conci- 
liarono l'affezione degli abitanti. 
Nel > 54 > Viret fu richiamato a 
Ginevra per sostenervi lu assenza di 
Calvino le incombenze del mini- 
stero evangelico ; ma tosluchè potè, 
si affrettò di tornare a Losanna , 
malgrado alle istanze di Calvino 
per trattenerlo. Secondo alcuni au- 
tori , Viret accompagnò Teodoro 
Ueza al colloquio di Poissi , ma essi 
lo confondono cou Matteo Vinti o 
Viret, quel desso che secondato dal 
ministro Chandieu, indusse Giu- 
seppe Scaligeroad abbracciar la ri- 
forma. A quell’epoca, Viret andato 
era per consiglio dei medici a Ni- 
mes, per respirare un'aria più con- 
veniente alla sita salute, che s' in- 
deboliva ogni di più. Si sa ch’era a 
JNnnes nel if>Gl. Da tuie città passò 1 
a Montpellier, ed indi a Lione, do- 
ve gl’ interessi de'suoi correligiona- 
ri lo tennero parecchi anni. Si unì, 
dicesi, al gran virai io deR'arcivcsru- 
vo di Lione, per combattere le nuo- 
ve setto che tentavano d' introdursi 
in quella città-, mediante il priuct- 
pio della libertà di coscienza. Ebbe 
coi pp. Posse viti ed Augor t molte 
conferenze, nelle quali i due (tarliti 
non mancarono di attribuirsi la su- 
periorità. Accusato dal padre An- 
ger, come sedizioso, venue bandito 
da Lione Del l 565 (1), si recò ad 

(r) Non già nrl i5G3, come dice il j>. 
Kkcruii. I.’ episloU dedicatoria a Renala di 
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Orango, e poscia nel Béarn, dietro 
I' invito 'della regina Giovanna d' 
Albret. Mori ad Orlhez Del iS-Jt, 
inoli) di sessant’auui. Viret accop- 
piava all’erudizione uo'aldiundniizn 
ccl mia facilità" che si riguardava 
allpra corno eloquenza, ed aveva 1’ 
arto di cattivare l’ attenzione de* 
«noi uditori, solleticando la curio- 
sità loro con aneddoti ed allusioni 
adattate al gusto di quel tempo. 
Egli ha tanto scritto, che; a detta 
di Ancillon (Fila di Farei) , si po- 
trebbe formare una piccola biblio- 
teca delle sue opere. Il padre Nice- 
ron ne ba enumerate ventinovc, di 
alcune-dellc quali fatte vennero pa- 
recchie edizioui. Ci contenteremo 
di citare quelle soltanto che i cu- 
riosi ancora ricercano , non tanto 
pel loro merito reale quanto per la 
loro originalità : I. Disumazioni 

cristiane , in maniera di discorso 
famigliare, divise in dialoghi, con 
nn' Epistola di G. Calvino, Gine- 
vra, i544, 3 voi. in 8.vo; Il Dialo- 
go 'del disordine che vi è presen- 
temen.te nel mondo e delle cagioni 
di esso e del modo di rimediarvi , 
dei qnali segue l'ordine e il titolo ; 
il mondo imperante, l’nomo difor- 
mato, la metamorfosi, la riforma , 
Ginevra, i5/ t 5 in 8.vo di pag. ioio; 

III 11 mondo imperante cd il mon- 
do demoniaco, cc., i55o, in 8.vo, 
ristampato'nel 1 56 1 , * 5*79 e r58o; 

IV L'Uffizio dei morti, in dialoghi 
cd a forma di discorso famigliare , 
Ginevra, i55z, in 8.vo ; V pispn- 
tazioni cristiane intorno alto sta- 
to dei trapassati , in dialoghi, ivi, 
i55i, in 8.vo ; VI La Fisica pa- 
pale , iu forma ili discorso fami- 
gliare cd in dialoghi, ivi, i55z, in 
8.vo ; VII La Necromanzia papa- 
le, scritta iu forma di dialogo c ili 
discorso famigliare, ivi , i553, iu 
8.vo . Tale opera c la precedente 

Fmnria, del *no libro Delhi stata e confronta 
della vera religione ctr., è in da(«i di Liom*, 5 
prilo i5t>5, 
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sono rarissime ; Vili De vero Ver- 
bi Dei , sacramentorum et eccle- 
siae ministeri o libri duo ; de adul- 
terinis sacramenlls liber unus, Gi- 
nevra, Rob. Stefano, i553 in fog. ; 
IX De origine, conlinuatione, usu t 
aucloritate atque praestantia mi- 
nislerii Ferbi Dei et Sacramento -’ 
rum, ivi, »554, in fog.; X Salire 
cristiane della cucina papale (Gi- 
nevra), Corrado Badius, i56o, in 
8.vo di pag. i3l, libro singolare ed 
il più raro di tutte le opere di Vi- 
ret ; XI Metamorfosi cristiana , 
in dialoghi (Ginevra), i56i,in 8.vo, 
ristampata nel i5po; XII Le Cau- 
tele e canoni detta messa , Lione, 

1 563 o i564,in 8.vo di p. 198, ra- 
rissimo; XUI L’ Interim, scritto in 
dialoghi, cioè : i conciliatori, i tras- 
formatori, cc., i565, in 8.vo. Tro- 
vasi il ritratto di Viret in Verhei- 
den : Praestant. tlieologor. effigie » 
et elogia, 118. I Tedeschi hanno 
battuta unii medaglia in suo onore. 
Ved. "feod. Bcza : Icone s viror. illu- 
slriurn ; Melch. Adam t Filae theo- 
logor. externorum ; il Dizion. di 
Bayle ed i Rilievi critici dell’abate 
Joly, e finalmente le Memorie di 
Niceron, xxxv, 109-120. Viret si 
fece chiamare alcune volta Firmia- 
nus Chlorus, c parecchie delle di 
lui opere furono publicate in lati- 
no cd in francese. 

W— S. * 

VIREY ( Claudio Enoc), nato 
nel 1 Stili a Sassenay in Borgogna , 
ricominciò gli studi nella casa dei 
Gesuiti di Dijon, e li termini» a Pa- 
rigi nel collegio di Navarrai Ac- 
compagnò in Italia il presidento 
Cristoforo di Harlay, si dottorò in 
diritto a Padova, c visitò le antichi- 
tà di Roma . Ritornato che fu in 
Francia , fu ammesso avvocato nel 
parlamento di Dijon. Divenuto se- 
gretario di Enrico di Condè, seguì 
questo principe in Fiandra, nell’A- 
lcmagna ed iu Italia : tali viaggi fe- 
cero ch’egli strignesse relazione con 
parecchi dotti, fra gli altri cou Eu- 
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Hco Dupuy . Finalmente, «rendo 
comperata una carica di segretario 
del re, si ritirò a Cbalons, di cui fu 
cinque Tolte podestà ; arringò, io 
tale qualità, Luigi XIII, Maria de 
Medici, Anna d'Austria, il cardina- 
le di Richelien, allorquando la cor- 
te passò a Cbalons nel 1629. Virey 
mori nella prefata città il t636. Le 
di lui opere sono : I. Delle Arrin- 
ghe ed altri scritti, inseriti Del Mer- 
curio francese , tomo xiv e xv ; II 
Un componimento latino in Tersi 
elegiaci indiritto a CI. Robert, au- 
tore della Callia cliristiSna , e 
Stampato in fronte a tale opera ; III 
Arringa ad Enrico di Borbone , go- 
vernatore di Borgogna j Cbàlons, 
l63a . Ha lasciato in manoscritto 
una relazione del viaggio del prin- 
cipe di Condé in Italia, col titolo di 
Itinerarium italicum, io versi lati- 
ni e francesi ; una descrizione del 
territorio diCbdlons; no poema del- 
la Verginità, ed altre poesie latine 
e francasi. — Vi bey ( Pietro ) reli- 
gioso Cisterciense, si dottorò in teo- 
logia a Parigi, e divenne successi- 
vamente abato di Chalis e di C!#ir- 
vaux. Morì nel 1 497- Il p. Jacob, 
De claris scriplor. Cabilonens., lo 
fa autore d’una Vita di aao Gugliel- 
mo, abate di Chalis ed arcivescovo 
di Boiirges. 

P—BT. 

VIRGILIO (Publio V indillo o 
Vebgilio Al * bore) , nacqueil.de- 
cimoquinto giorno d’ottobre, l’an- 
no di Roma G84 (1) , sotto il con- 
solato di Crasso c del magno Pom- 
peo, in uua villetta conosciuta og- 
gidì col nome dì Petiola, altre vol- 
to chiamata Ande, vicina a Manto- 
va. Non si sa nulla di preciso sulla 
professione del padre di Virgilio j 
ma per la più probabile delle con- 
getture è da credere che fosse col- 
tivatore, ed occupato delia cura del- 

(O fa’ anno 70 avanti circa «clic 

anni prftna della nascita d* Augusto, c cinque 
tuoi [trina di quella d' Omno. 
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le greggi. Di fatto, nell'afFettnosa 
pastorale di Titiro e Melibeo, Vir- 
gilio interprete di suo padre e na- 
scosto sotto il nome dei primo di 
quei due personaggi, celebra il gio- 
vane dio che gli ha conservato la 
sua povera capanna, i snoi campi 
ed il suo ovile. Allega per fino io 
parole d’ Ottavio , cui certamente 
non avrebbe voluto alterare, e che 
in ciò diventano un'autorità deci- • 
siva : 

Questi cortelenunte olla richiesta 
Precorrendo , ne disse: 1 rostri buoi 
Pascete , cerne prùda, agricoltori ; 

Liberi, somrtettete l tauri al giogo. 

Si potrebbe altresì inferire da tale • 
egloga che se Titiro possedeva be- 
ni propri, come certi affittuali pres- 
so noi, non fosse di condizione li- 
bera, e tenesse in affitto-! beni d* 
un proprietario difficile e poco ri- 
conoscente ; il che sembra provato 
dalla citazione seguente: 

Perb, oh' io tei confessi, infin che amora 
M'arse per Galatea, speme nessuna 
M'ebbi di libertà , ne di guadagni 
Studio, nie cura: e benché molte e molte 
Uscissero fa' miei fecondi orili 
Vittime pingui, e benché mollò indolito 
SI premesse per me cacio soave 
Alt Ingrata città, me ne tornava 
Mai sempre ai lari miei con le man rote. 

Un velo trasparente ci lascia egual- 
mente vedere , nel vecchio Meri- 
dc della nona egloga, Virgilio stea- 
so che va in norpe del pastore suo 
padre a lamentarsi a Roma della 
violenza del centurione Ario., >1 
quale areali cacciati ('alle loro ter- 
re dov’ersno stati di recente rista- 
biliti da Ottavio. Comunque i cri- 
tici possano opinare di tale ipotesi 
appoggiata sul testo delle Bucco- 
liche, almeno si è d’accordo nel 
credere che il loro autore avesse 
un podere per culla , dei pastori . 
per compagni d' infanzia, e le cam- 
pagne per primi spettacoli. Senza 
dubbio il padre di Virgilio somi- 
gliava a quello d Orazio, il quale, a 
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fronte degli scarsi proventi della 
sua ristretta chiudenda , non tras- 
curava nulla per 1' educazione di 
suo figlio ; Virgilio ricevè a Gre- 
moua i primi benefizi d uo' istru- 
zione liberale. Toccava il sedicejim' 
anno quando si tramutò a Milano, 
dove preso la veste virile lo stesso 
giorno della morte di Lucrezio, co- 
me se le Muse, dice Lebeau, avessero 
voluto mostrare nel loro giovane 
favorito il poeta che entrava in pos- 
sesso del retaggio di gloria d un 
bell’ ingegno. Allora Crasso e Puma 
peo erano consoli per la seconda 
volta. Napoli celebre per le sue 
scuole, Napoli, ebe serbava con la 
purezza dell'armonioso idioma dei 
Greci tutte le loro tradizioni, ed il 
gusto delle lettere e delle scienze, 
chiamò presto Virgilio nel suo se- 
no. Ivi fu dove, preparandosi alla 
poesia come Cicerone si era prepa- 
rato all'eloquenza, il successore na- 
scente di Teocrito, di Lucrezio e 
d’Omero , applicò le forze del suo 
spirito allo studio assiduo della fìsi- 
ca, della storia naturale, delle ma- 
tematiche e di tutte le cognizioni 
che si possedevano allora. Ma, ad 
esempio altresì del principe dei ro- 
mani oratori, attinse con tutto l’ar- 
dore alle fonti della tilosolia dei Gre- 
ci, più poderosa e più diffusa che 
al tempo di Socrate e dc'suui disce- 
poli. Perciò Epicuro, Pitagora, Pla- 
tone, e multi altri dei turo rivali, 
rivivono duvuuque nelle opere di 
Virgilio ; nè alcuno inai ha fatto 
fede meglio di lui quante la poesia 
tragga ricchezze dall' intimo com- 
mercio della filosofìa morale c della 
filosofìa nazionale. Conviene pure 
aggiungere, per la gloria di Virgi- 
lio, che la prosa stessa, con tutte le 
libertà di cui essa gode e tutta la 
perfezione elio aveva ricevuto dal 
rivale di Demostene, non avrebbe 
saputo di leggieri uguagliare la mae- 
stà, la concisione, la chiarezza, 1’ 
eleganza, la forza e l'armonia che 
l'autore delle Egloge, delle Geor- 
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giche e deU'Eneidc mette nella de- 
scrizione dei frnomont della natu- 
ra, della composizione dell'univer- 
so e delle prove delle anime, prima 
di tornare alla loro origine celeste. 
E incerto se Virgilio sia andato a 
Roma mentre Cesare viveva, e se 
sia stato conosciuto da quel sommo 
capitano. Martin, commentatore 
inglese , inclina per l’alfermativa, 
e cita in favore della sua opinione, 
questo tratto dell'apoteosi' del ditta- 
tore, nella quinta Egloga : .Vinavil 
not quoque Duphnis. Un fatto di 
tale natura richiederebbe una pro- 
va più convincente. Per Io contra- 
rio, tutte le tradizioni attestano elio 
Virgilio si recò a lioma dopo la 
battaglia di Eiiippi, e che', presen- 
tato a Mecenate da Politone , ad 
Aogustq da Mecenate, ottenne la 
restituzione de simi beni, come più 
sopra abbiamo detto. Educato nei 
olimpi, in mezzo ai pastori, dotato 
d' un'anima cogitabonda e tenera, 
amante della solitudine, nato poeta 
del cuore, e divenuto abile a rin- 
chiudere i suoi pensièri nelle for- 
me d'uno stile soave e melodioso, 
Virgilio sembrava fatto sopra tutto 
pel ghnere pastorale. Ma per diven- 
tare grande pittore, in qualsiasi ge- 
nere, bisogna avere la natura di- 
nanzi agli occhi. Questo primo di 
tutti i modelli mancava a Virgilio. 
Il Mantovano tion era come la Si- 
cilia un paese tranquillo cd incan- 
tato, dove pastori felici molcesscro 
i loro ozn cantando a vicenda la lo- 
ro propria contentezza o le amabili 
finzioni della Grecia. I suoi abitan- 
ti costretti erano per entro alle cu- 
re volgari d’nn mercenario lavorò. 
La bellezza particolare d'un paese in- 
torno ad un piccolo podere, l'attrat- 
tiva propria delle cose rurali, e prin- 
cipalmente peculiare alla casa pater- 
na, potevano fai irnagiuare qualche 
descrizione seguita, come il fortu- 
nale senex, maquesto è tutto. Nes- 
suna scena degna della poesia, nes- 
sun dramma da attingere in costu- 
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mi pastorali, spogli d'ogni specie SimoniJe per deplorare, in canti 
di magia. Uopo fora stato di creare aublimi,' le calamità di Roma e dei 
il «oggetto, i personaggi e la favo- mondo. E quale titolo di gloria sta- 
la, vale dire, spaziare oe’campi del- te non gii sarebbero delle elegie in 
V imaginazione, e scostarsi da ogni cui avesse impresso il carattere del- 
verità. Quale partito restava a Vir- la sua indole melanconica e del suo 
gilio? il solo ohe fosse possibile: fece tenero amore per romanità, in pa- 
imitazioni di Teocrito, atte a dare ai ri tempo, che il giusto orrore dei 


Romani un' idea della pastorale poe- 
sia. Ma la regina del mondo, spo- 
gliata della sua libertà, aveva allora 
lisa corte gentile, ed aucbe un pa- 
drone sotto palliate forme. Angusto 
univa intorno a sé una splendida 
Scelta di scrittori. Per piacere a ta- 
li giudici d’un gusto dilicato, Vir- 
gilio si reputò obligato. di snatura- 
re alquanta i cauli della Sicilia, e 
di dar loro ornamenti di più ele- 
ganza. Teocrito ride famigliarmen- 
te con la musa campestre, e non te- 
me di produrla con l'aspetto suo ru- 
sticano, nel palazzo de'Tolomei. La 
Tatia di Virgilio arrossisce qnasi 
d’abitar le selve, e vuol renderlo 
degne d'un console. Cosi le confes- 
sioni «tesse del rivale di Teocrito, 
rivelandoci i costumi di quelli di 
cui cercava d’allettare l'oreccbio dis- 
degnosa, ci palesano che non dob- 
biamo aspettarci di trovare in lui 
un vero poeta pastorale. DI fatto 
Como avrebbe potuto esserlo ? Qua- 
li soggetti campestri intorno n lui ? 
Non aveva dinanzi agli occhi che 
la guerra civile, torrenti di sangue 
Tersati nelle battaglie, proscrizioni 

? iù orribili ancora ; una parte dell' 
talia invasa dalle soldatesche , la 
popolazione dello città e delle cam- 
pagne cacciata verso Roma dal ter- 
rore, dalla miseria • dalla fame ; e- 
gl* stesso era stato esposto a perire 
sotto i colpi d'un predone. Spetta- 
coli di tal fatta dovevano piuttosto 
ispirar satire od elegie sui disastri 
del tempo, che egloghe o idilli. Il 
primo de’ prelati tre generi avreb- 
be richiesto ciò che Virgilio non a- 
veva , l' ira d'Arehiloeo, o la spada 
dell'ardente Lucilio ; ma, in ricam- 
bio, possedeva tutte le qualità di 


delitti di. tre mostri di crudeltà 1 
Virgilio non ha avuto tale genero- 
so pensiero, o, se l’ba concepito, la 
sua ragione l’avrà condannato co- 
me una temerità nell'esecuzione ; 
di fatto , qual ò il padrone che 
comandava allora in Roma ? La 
prima egloga in cui Virgilio, rin- 
graziando Ottavio come’un dio tu- 
telare, tratta con-sì viva eloquenza 
la causa dei proprietarii spossessati 
e cacciati dai feroci veterani, è tut-~ 
to ciò che potevasi osare in estremi- 
tà sì crudeli j tale atto' di coraggio 
merita encomi al poeta che scriveva 
per dir cosi sotto la spada. Si pud 
giudicare del terrore e del tumulto 
che regnavano nelle campagne del- 
l'Italia, dai lamenti ch'egli osa ap- 
pena d’esalare dopo la sua seconda 
sventura. Io luogo delle vive pittu- 
re di Melibeo sulla sorte degli agri- 
coltori esiliati dalia forza ; in luogo 
dello sue ardenti imprecazioni cen- 
tra la guerra civile, contro soldati 
empi e furiosi, non si odono più che 
queste grida deboli a timide come 
quelle della colomba in mezzo al 
fragore dell'armate : 

Ahimè, che vivi 

Noi sem pur giunti^ amico , al .fatai punta 
Cui niun creduto si sarebbe i rinatili : 

Che forastier soldato i a ostri campi 
Togliendosi , dicesse; Itene , antichi 
Coloni ; Itene Juora, il campo e mio. 
Oppressi e travagliati al vincitore 
Questi capretti a malincuor rechiamo: 

Che piuttosto gli sien spade e veleni. 

Virgilio non aggiunge elio una pa- 
rola di volo, un semplice voto per 
la sua cara Mantova, troppo vicina 
alla sventurata Cremona, di cui il 
territorio era stato partito tra i ve- 
terani. Era tante calaolità, è una 
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cosa commovente il vedere nn poe- 
ta ingegnarsi di cancellare impres- 
sioni funeste con imagini più dolci, 
e jdi presentare ad uomini furibon- 
di quadri atti a far loro cader di 
mano il ferro. Tale disegno si mo- 
stra nell'egloga che incomincia con 
un’invocazione alle muse di Sici- 
lia, e delinea il quadro della felicità 
promessa alla terra, grazie alla na- 
scita d’un fanciullo, pegno di spe- 
ranza e di pace. Virgilio accenna 
di volo i delitti del tempo come se 
temesse di ridestare i furori di citi 
la sua musa vuoi distruggere per 
sempre le tracce negli animi, e fino 
nelle ricorOanze. Se com'è opinione 
più comune, il Dafni contiene la 
apoteosi di Osare, puossi dnbitare 
ancora delle intenzioni di Virgilio? 
Non si rode in tale elegia la cura re- 
ligiosa d’uno scrittore il quale; pen- 
sando a tutti i rivi di sangne che la 
morte del dittator ha fatto spargere, 
impone tanta prudenza alle espres- 
sioni del comune dolore, ed è solleci- 
to di farle obbliare con canti d’alle- 
grezza, in coi invita il nuovo dio a 
dar la pace ai Romani, ed i Roma- 
ni a fruire della felicità che gli at- 
tende sotto gli auspizii della pace ? 
Certamente tali composizioni , e 
uella pure di Sileno , che ci con- 
uce da una scenA veramente cam- 
pestre ai fenomeni della formazione 
del mondo, non sona Buccoliche ; 
non si può prenderle con Titiro e 
Melibeo , con Meride e [Acida , 
che per allegorie ed allusioni a sog- 
getti del tempo, a cui Virgilio ha 
dato una forma, ed i colori della 
poesia pastorale. ;Non ci mostra ve- 
ri pastori che nella terza e nella 
aettima delle sue egloghe, e certa- 
mente nè l’tirla nè l’altra s'accosta 
all' incanto di certe composizioni di 
Teocrito. 11 Coridone stesso, trop- 
po puro, troppo elegante, troppo 
castigato, discopre uno scrittore che 
polisce un idillio, e non rivela ab- 
bastanza i sentimenti ingenui d'un 
pastore che esala un lagno d’amo- 
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re. V’hanno pastori, greggi d’ogril 
Specie, ninfe, fauni, silvani che bea- 
no il dio Pane, e non una vera pa- 
storale. Gallo, nella decima egloga; 
è nn poeta contemporaneo di Vir- 
gilio ; non è come Dafni, un antos 
re e quasi un dio prediletto delle 
campagne. Virgilio raccoglie intor- 
no al suo amico Gallo, che muore 
d'amore per la commediante Cite- 
ride, un corteggio ch’egli non co- 
nosce, da cui non è conosciuto j ta- 
le riflessione che colpisce a prima 
giunta lo spirito del lettore; toglie 
ogni verità all' imitazione del Daf- 
ni di Teocrito . Nói scòrgiamo il 
poeta dietro tutti i suoi personaggi j 
leggiamo con delizia la più soave 
delle elegie, una composizione che 
ha dovuto beare tutta la corte di 
Angusto ; ma sentiamo il difetto di 
nas finzione allegorica che manca 
di verisimiglianza e d'illusione. Le 
Egloghe costarono a Virgilio tre 
anni di lavoro ; vedendo quanto la 
composizione U’è debole in genera- 
le, non ai concepirebbe come tante 
tempo consumato avesse in tale ope- 
ra, ove esaminar non ai volesse che 
il poeta aveva quasi dovuto creare 
una lingua nuova pei Romani. Di 
fatto, le si paragona l’ incolto e su- 
blime Lucrezio a Virgilio, si vedrà 
quale distanza li separa sotto l’aspet- 
to della perfezione dello stile. Ca- 
tullo, il quale non ha scritto che 
brevi componimenti , conserva an- 
cora tracce di ruvidezza e grosso- 
lanità ; è molto lontano dall’aceo- 
starsi all’cloquetrza ed all’armonia 
di Virgilio. Terenzio stesso, si pu- 
ro, si 'forbito, si dolce all'orecchio,- 
non aveva o non poteva avere, nel-' 
le sue commedie e Del suo tempo, 
la metà dei tesori di lingua che' 
Virgilio, giovane ancora, aveva am- 
massati pei diversi poemi cui me- 
ditava ; però cho Io scrittore che dò- 
vera delincare le più belle parti 
dell’Eneide, era già per intero uel- 
l’antorc delle Egloghe. Gallo e ocra 
ti passi della farmaccutren annuisci»- 
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frano il pittore di Didone ; l’orosco- 
po di Marcello ed il Sileno facevano 
presentire le magnificenze del librò 
àcato . lo paragono le Egloghe di 
Virgilio ai dotti stadi d'un grande 
maestro che si formava uno stile con 
•schizzi rapidamente composti, ma 
col tratto più severo, e sovente ter- 
minati con la diligenza cui divisava 
di mettere un giorno in opere più 
importanti. 1/ amore della campa- 
gna, la conoscenza delle cose rura- 
li, l' adescamento che esse hanno 
per tatti gli uomini, e pei poeti ia 

( particolare, ai ijuaèr i prati, le selve, 
e greggi, le paciiicbe occupazioni 
deità coltura, i diversi aspetti della 
terra e lo spettacolo del cielo som- 
ministrano ispirazioni j ecco, secon, 
do ogqi apparenza, lo cause che in- 
dussero Virgilio a diventare il riva- 
le d'Esiodo cui senza dubbio spera- 
va di superar più facilmente che 
Teocritu ed Omero . Alcuni comi 
dentatori attribuiscono al cantore 
delle Georgiche l'intensione di con- 
tribuire alle miro di Mecenate e di 
Ottavio, di tornare l'agricoltura nel 
- pristino onore, e ricondurre i Ro- 
mani alla prisca semplicità de'costu- 
m> • assai lontano dal voler cantra, 
stare tale merito a Virgilio, io co- 
glierò fra breve l'occasione di pre- 
valermi d'uua sua autorità per ap- 
poggiare le congetture de 'situi am- 
iniratori. Virgilio eraiq età di tren- 
taquattro anui allorché si ritirò sot- 
to il bel clima di Napoli, per in- 
traprendere il poema che i secoli 
hanno venerato come il più hello 
de’suoi titoli di gloria. Tuttavia non 
bisogna cercare il talentu della com- 
posiziono nelle Georgiche. Invece 
di concepire un disegno, Virgilio 
non ba fatto ebe seguire le prime e 
naturali indicazioni del soggetto . 
Parla in prima delle terre e dei 
mezzi di ottenere le messi ; poi 
tratta della coltura degli alberi o 
dalla vite j di là passa alle cure 
delle greggi. Finalmente dedica 
un intero canto alle api le quali, 
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con gli uccelli dimestici potevanu 
fare un epitudio del suo terzo libro. 
Quindi ucssiiao sforzo d' ingegno 
per parte dell'autore. Gli si è giu- 
stamente rimproverata la mancanza 
d'ordine, e tale difetto è manifesto 
nel primo libro. Di fatto, i tempi 
felici di Saturno in cui la terra 
produceva ogni cosa da sé stessa ; il 
regno' più duro di Giove ; la necea, 
sita del lavoro imposto da quel dia 
ai mortali ; l’aratro dono di Cerere, 
e la descrizione di tutti gl’ istro- 
nienti del lavoro, dovevano prece* 
dere il loro uso nel poema. Noi ve- 
diamo in esso precisamente il con- 
trario, senza poter allegare per i- 
scusa uno di que'dotti artilìzif pei 
quali lo scrittore risale dal presente 
al passato. Più olire, la festa di Ce- 
rere, cui non attendevamo, separa 
inopinatamente le due parti d’ima 
magnifica descrizione. Tale descri- 
zione interrotta senza garba, c ri- 
cominciata con nuore particolarità, 
in cni la luua, gli altri astri, l’in- 
verno, -l'antunnu, la primavera, 1’ 
estate intervertiti, la luua che tor- 
na una seconda volta, c finalmente 
lo conseguenze che si possono de- 
durre dai diversi aspetti del sole , 
formano una specie di confusione 
che la critica non perdonerebbe ad 
uno scrittoi- francese . Altri passi 
condurrebbero alla stessa osserva- 
zione. Bisogna altresì biasimare in 
tale libro 1 invocazione a Cesare 
Augusto, non solamente come una 
indegna ed assurda adulazione, ma 
altresì come una superfetazione che 
offende tutte le leggi del crita* 
rio e dell'arte, poiché nel principio 
d’un poema sui canopi, un mortalo 
occupa egli solo più luogo che C«i 
rere, Bacco, i fauni, le driadi. Pa- 
ne, Minerva e Nettuno. Esiodo non 
ha commesso tale errore di adula- 
zione ; per lo contrario, ispira ai re 
l’amore della giustizia coi più saggi 
consigli. Eppure tal è il fascino del- 
la poesia di Virgilio, che quasi tur, 
ti i difetti che ho notati spariscono 
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per una specié eli magia, e non ai 
scorgono bene che leggendo l’opera 
nella traduzione in prosa . E poi 
quante bellezze per compensare la 
mancanza di regolarità nella distri- 
buzione degli elementi del libro! 
qeanta varietà nei modi del poeta! 
com’è ralente a far sparire l’aridità 
dei precetti con le forme e la pie- 
ghevolezza dello stile ! quale preci- 
sione elegante e facile nella descri- 
zione dell'aratro ! qual pompa, qua- 
le armonia imitativa, qual alta poe- 
sia, senza gonliezza, nella pittura 
delle tempeste dell’autnnno ! come 
il poeta che ba rappresentato con 
tanta maestà Giove con la folgore 
in mino sul monte Atos, ed il mon- 
do nello spavepfo, scende con gra- 
zia alla festa rurale di Cerere . Se 1’ 
episodio sulla morte di Cesare con- 
dotto sembra alquanto di lontano, 
e con alcuno sforzo che s’indovina, 
potrebbesi non riconoscere l’ arte 
con cui tutti i prodigi che la credu- 
lità publica o gli adulatori del nuo- 
vo principe accreditarono allora, so- 
no lulieemente ricongiunti al pallo- 
re, o per parlare da poeta, al lutto 
del sole afflitto daUp perdita del dit- 
tatore p Nulla di meno Virgilio non 
faceva in ciò forse che l’oflicio di 
Cortigiano, e meglio sarebbe stato 
senza dubbio non impiegare "un bel 
talento a confermare la credenza 
ridicola del perturbamento della 
natura tutta, spaventata della morto 
d’un uomo. Ma ciò che torca il cuo- 
re, ciò che onora Virgilio, è la co- 
raggiosa rimembranza delle empio 
battaglie della Macedonia, è la cura 
che si dà di disotterrare le ossa dei 
Romani, di cui i padri hanno im- 
pinguato due volto del loro sangue 
i campi di Filippi. Oni si manifesta 
evidentemente il disegno d’ ispirare 
al nuovo secolo l’orrore della guerra 
civile. Il poeta compie la sua corsa 
in un modo degno di lui ; chiede 
grazia ad Anglista per le campagne 
deserte, per l'agricoltura senza ono- 
re, c per l' infelice Roma minaccia- 
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ta da un lato dall'Eiifrate, dall’altra 
dalla Germania in armi. Forse il se- 
condo libro delle Georgiche è il più 
debole di tutti.; nondimeno, oltre 
la purezza, l’eleganza, Ja facilità, la 
morbidezza che lo caratterizzano, 
bisogna distinguervi l’elogio dell* 
Ralia, del suo clima, de'suoi pro- 
dotti, delle maraviglie che l’abbel- 
lano. Virgilio iti spira amor dellà 
patria , come Thomson ; ivi è so- 
lenne quanto il poeta inglese cele- 
brando i grand uomini del suo pae- 
se, o supera in brevità un imitatore 
cui uguaglia in Entusiasmo. R ri- 
torno della primavera , la nascita 
supposta del mondo a tale epoca 
dell'anno; il tumulto, ii disordi- 
ne della festa di Bacco, ma soprat- 
tutto la pittura della felicità dello 
campagne, sodo capolavori diverti 
che l'ultima posterità rileggerà an- 
Corn con delizie. Essi mostrano i 
progressi immensi del poeta. Nelle 
Buccoliche, si provava ancora: laon- 
de negligenze, particolarità di niurt 
Valore, abbozzi, difetti più u meno 
gravi sconciavano un’opera sovente 
elaborata. Nelle Georgiche appari- 
sce un talento maturo, fecondo, va- 
riato; padrone di sè stesso, e giunta 
ad. una mirabile elevatezza ; ne at- 
testo in prova l’invocazione alle mu- 
sò, nonché la pittura dei tormenti 
dell'ambizione e dei delitti dell'ava- 
rizia, alternamente interrotti dalle 
scene della felicità campestre. Forse 
si desidera alcuna cosa in tale felici- 
tà, quando si paragona con le riden- 
ti imagini di Lucrezio sullo stessa 
soggetto ; ma Virgilio possiede tutti 
i mezzi di far amare la campagna ai 
Romani, ed il suo virtuoso disegna 
di ricondurli alla semplicità antica; 
disegno cho traspare dovunque nel- 
le Georgiche, si palesa interamente 
quaudo l’udiamo esclamare : si Cosi 
vivevano i vecchi Sabini ; rosi Rema 
e suo fratello ; così In bellicosa Etru- 
ria s'accrebbe, e Roma, divenuta la 
meraviglia del mondo, ba rinchiusa 
lette culli nel tuo solo recinto ! “ Ad 
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eccezione dell’ apoteosi iraaginaria 
d'Augusto, di cui l’elogio inutile ed 
inopportuno metto quasi sempre in 
compromesso la gloria del suo im- 
prudente panegirista, si cerchereb- 
be invaoo mende nei terzo Jibro j 
esso contiene bellezze nuove e d una 
grazia particolare; il pennello di 
Virgilio, allorché descrive le quali- 
tà, le forme, l'educazione del bestia- 
me e dei cavalli, scorre con una leg- 
giadrissima facilità, quantunque ser- 
bi sempre la stessa purezza di tocco. 
8 i vede che il grande artista aveva 
di coutiuuo presente al pensiero 
l'educazione della gioventù ; le fre- 
quenti allusioni che fa all’infanzia 
fisica c murale dell'uomo, non che 
all'avveduto zelo eh’ essa richiede, 
danno a’suoi consigli l’accento della 
Voce paterna d’un maestro che si 
piace di ritrarre la delicatezza, il 
giudizio, la tenerezza ed i riguardi 
nelle cure di cui è prodigo Verso al- 
lievi, giovane e ricca speranza della 
patria. Più oltre egli con pennellate 
di fuoco rappresenta i furori ed i 
pericoli dell'amore nelle greggi, 
nonché l'influenza irresistibile di 
tale -passione sopra tutti gli esseri 
viventi. Non mai il poema didatti- 
co presentò uua sì ardente pittura ; 
forse è spiacevole che finisca con u- 
na novella ridicola ; ma perdonia- 
mo all'errore che ha generato ver- 
si mirabili per affetto ed espressio- 
ne ; la verità non è sempre stata co- 
si felice in fatto d’ ispirazioni. Buf- 
fon discende dalla sna pompa e dal- 
la sua maestà per dipingere il carat- 
tere, le abitudini, gli amori della 
pecora e della capra, e sembra che 
abbia per tali innocenti animali una 
specie di predilezione Virgilio ci 
offre lo «tesso esempio ; egli si ricrea 
a scrivere con un vezzo particolare 
tutto ciò che riguarda le prefate 
due famiglie addette al servigio del- 
l'uomo ; l'ima sommessa e pacifica, 
l'altra libera ed avventuriera; amen- 
due utili al loro padrone. Noi sor- 
ridiamo all’ innocente pittura, quau- 
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do no siamo ad un tratto distolti 
dall' orribile quadro d’ una peste 
sparsa tra gli animali, c nella quale 
Virgilio mette nel loro colmo il ter- 
rore e la pietà ! Non v'ha nulla in 
poesia che si possa uguagliare al- 
l’alta perfezione di tale libro, di cui 
l'orditura è irreprensibile; vi si 
ravvisa il graode poeta che è già 
degno di scrivere un'epopea. Quan- 
tunque il quarto canto brilli per 
qualità diverse e nuove ; quantun- 
que la maniera del poeta vi sia svel- 
ta, ed i suoi colori ridenti come il 
soggetto; quantunque le più splen- 
dide pitture nobilitino la semplicità 
di esso senz'alterarla ; quantunque 
il veglio del Galcso ricordi felice- 
mente il buon Alcinoo ed il suo 
semplice giardino ; quantunque il 
tàleuto del poeta con incredibili ac- 
corgimenti ne ampli la materia e 
captivi l'attenzione, io credo che 
Virgilio non abbia osservato le leg- 
gi della gradazione, aggiungendo 
tale nuovo libro ad un poema coi il 
terzo caoto, con alcune giunte, a- 
vrebbe in mirabil mudo terminato ; 
ma almeno tale pecca, se pur. è, tro- 
vasi riparata mercè la favola d'Ari- 
steo la quale ci lascia impressioni 
profonde, e dà alla line del poema 
il rilievo dello scioglimento d’ un 
drammatico lavoro. Virgilio impie- 
gò, dicono, sette anni nella sua upe- 
ra capitale, e sembra non averla ter- 
minata che nel 734, dopo la celebro 
ambasciata che Tiridate e Frante, 
suo rivale, inviarono ad Augusto, 
arbitro delle loro Contese pel posses- 
so del trono. La lentezza volontaria 
del lavoro di Virgilio non può sor- 
prendere chi voglia considerare la 
meravigliosa bellezza dello stile ; al- 
tronde tolto mostra che limando le 
sue Georgiche, il poeta pensava al- 
1 ' Eneide alla .quale sembrava che 
fosse preludio in una moltitudine 
di passi degni della musa epica. Le 
aziuni d'Augusto ricompariscono ad 
ogni momento nelle Georgiche: ora 
mortale , ora dio , vi riceve sotto 
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questi due titoli ebe ne fanno un 
essere di duplice natura, incerta ed 
inesplicabile , tributi d' insensata 
adoraeione. fin d'ullora Virgilio co- 
glierà tutte le occasioni, come per 
esempio la legazione dei Parti, per 
esaltare Augusto, c dipingerlo cqme 
un fulmine di guerra, come un re 
vittorioso che sottomette i popoli 
per cui passa e cammina a grandi 
passi verso l’Olimpo. Fin d’allora , 
Virgilio aveva evidentemente divi- 
sato di celebrare tutti gli avveni- 
menti della vita d’Augusto,edipren- 
derlo per eroe d'nn’epopea. Ricon- 
giungere l’origine di Roma con la 
caduta di Troia ; legittimare l’usur- 
pazione d’ Augusto , trasmettendo- 
gli il retaggio d’ Enea, padre della 
stirpe dei re che dovevano fondare 
e governare la città eterna ; faro 
del vendicatore interessato di Ce- 
sare , e del fortunato vincitore d’ 
Antonio, il successore di quei re; 
incatenare i Romani all'impero del 
principe il quale, dopo d’aver vuo- 
tato il sangue dei popoli, voleva al- 
la fine assicurar loro i vantaggi del- 
la pape e nascondere il suo aspetto 
di carnefice sotto sembianze di cle- 
menza ; convalidare i disegni d’n- 
na destra politica oon la religione 
degli dei romani ch’erano stati gli 
dei d' Ilio ; predicare l'amore d’ima 
monarchia temperata, in un paeso 
si lungamente lacerato dalle guerre 
civili ; favorire gli sforzi del padro- 
ne per consolare, mediante una do- 
minazione mite e. regolare, i Ro- 
mani afflitti della perdita della li- 
bertà ; foggiare gli animi al giogo 
d’ Augusto, o forse rammollire quel- 
l'alma di ferro, divenuta più dura 
bagnandosi nel sangue dei proscrit- 
ti ; indurla aU'ubbliv^ono delle in- 
giurie, al timore degli dei, ed alla 
moderazione del patere, tali sono 
le intenzioni abbastanza chiare di 
Virgilio. La scelta stessa del suo e- 
roe l’attesta ; e se tale scelta tradi- 
sco e mette in essere il segreto 
disegno d’ un’ ingegnosa o perpe- 
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tua allusione, il carattere dato al 
principe troiano modello di pietà 
verso gli dei, verso suo padre e ver- 
so la patria, e umanissimo fin an- 
che coi nemici , non permette di 
negare al poèta un tributo di grati- 
tudine. Mi sembra dimostrato che 
mentre loda Ottavio, di cui non a- 
vrebbe osato rivelare le crudeltà , 
Virgilio abbia voluto secondare la 
lanata trasformazione che s'annun- 
ciava in quel grande colpevole, ed 
insegnargli a meritare il nome d' 
Augusto per la somiglianza con lì- 
nea, giustamente protetto da Ve- 
nere, da cui Cesare discendeva per 
Giulio; con lìnea prediletto da Gio- 
ve, il quale, contrariato un tempo 
dai destini, nel suo favore dichia- 
rato per Ettore, è ora d’accordo con 
essi per secondar la grandezza del- 
la regina del mondo, che deve usci- 
re dalle rovine d’ Ilio. Secondo l’o- 
pinione anche di Fdoélon, l'impero ' 
di Priamo non è che accessorio neb 
l’Eneide ; ed il poeta ha di conti- 
nuo Roma ed Augusto dinanzi agli 
occhi. Tale opinione si fonda stillo 
cose contenute nell’Eneide. Nel pri- 
mo libro. Venere supplica per Ro- 
ma il signore dagli dei ; lo splen- 
dor di Roma è quello che Giove si 
piace di rivelare alla figlia sua, con 
una magnificenza che scolora quan- 
ta Ilio aveva maestà ai tempi della 
sua fortuna. Perchè vuol assicurare 
la potenza promessa a Ruma sull’ 
universo, il sire dell’Olimpo svelle 
Enea alt’amoro di Didoue. Roma 
interviene, con Annibaio e Carta- 
gine, nello sublimi imprecazioni di 
quella regina in disperazione. Ro- 
ma occupa una parte del quinto li- 
bro, e riempie il sesto quasi tutto.. 
Nel momento in cui la guerra sta 
per divampare fra i Troiani ed i 
Rubili, il Tevere, il palagio di La- 
tino, le itnagim che lo zicrapiono, 
gli abitatori dell’ Italia, che corro- 
no alle pugne, le cerimonie prati- 
cate per l'spcrtara dal tempio di 
Giano, i Sabini, avoli de’Romani x 
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tatto ci paria di lei, e sembra rim- 
piccolire i Troiani. L'ottavo canto 
ci mostra la sorgente del Tevere e 
l’(uj)ile culla di Roma, la rupe Tor- 
nea , il sito del Campidoglio, nc’ 
luoghi dove regna il buon Rvan- 
dro. Non contento di tali commo- 
venti rimembranze, Virgilio ci ad- 
dita i principii di Roma , i suoi 
combattimenti, i suoi progressi, le 
sue cerimonie religiose, e ci guida 
(ino al punto più elevato della sua 
gloria, dopo la battaglia d'Azio, e 
la sommersione dcH'Eufralr, Roma 
finalmente effigiata per intero sullo 
scudo d’Euea, sembra presedere ai 
favori del tuo primo fondatore, rbe 
si accinge a combattere per darle I’ 
impero del mondo. Noi scorgiamo 
ancora Roma e Cartagine negli ul- 
timi tre libri del poetna, in cui un 
leggero velo copre appena e ci la- 
scia ravvisare, quasi senza nessuna 
finzione, gli usi, i costumi e la re- 
ligione del popolo re. Tali allusioni 
erano tutte altrettante sorgenti di 
soddisfazione pei Romaui, i quali, 
ammirando oell'Eneidc un poema 
nazionale, perdonavano di leggieri 
a Virgilio d'aver loro sagrific.ito la 
nazione troiana. Noi pure educati 
nell' imprudente ammirazione di 
Roma, delle sue false virtù e delia 
Sua politica, ebe ha messo le nazio- 
ni in ceppi, siamo particolarmente 
colpiti dai tratti sublimi che nell* 
Eneide h> caratterizzano ; ma la ri- 
flessione ri scopre chiaramente i di- 
fetti essenziali del poema, la dupli- 
cità d'azioue, la muucarza d'unità 
nella composizione e la perpetuità 
d* un' allegoria troppo trasparente, 
che tradisce la finzione del poeta, 
occupato di Roma e non di Troia, 
d’Augustu, e non del figlio d’An- 
cbise. Virgilio, ripieno, penetra- 
to d’Omero, ha voluto risolvere il 
problema il' unire in dodici can- 
ti una grondo c magnifica imita- 
zione dell' Iliade e dell' Odissea . 
Tale ambizione, poco degna d’ imo 
scrittore sì guidinolo, ed il proget- 
ti! . 
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to deciso di far entrare in un'epo- 
pea troiana la più ricca parte degli 
annali di Roma, hanno percosso di 
un vizi# incurabile la composizione 
virgiliana. Di fatto, per una conse- 
guenza inevitabile della doppia in- 
tenzione dell' autore , ora le più 
grandi bellezze si trovano fuor di 
luogo nell’opera, perchè non fanno 
una parte necessaria dell* orditura, 
e contrariano alle leggi della grada- 
zione del piacere, siccome si vede 
dal racconto dell'eccidio di Troia, 
sì imprudentemente collocato nel 
principio del poema ; ora le crea- 
zioni più felici in tè stesse pregin- 
dicano al soggetto, abbassando l'e- 
roe, come nel quarto libro, ovvero 
impiccolendo i Troiani, i quali, do- 
po i Romani del sesto e dell'ottavo 
libro, somigliano a pigmei , che il 
poeta dà per padri a giganti . A 
fronte di tali aevcre osservazioni, l’ 
Eneide è pur sempre la seconda 
epopea del mondo ; fors'anebe il ri- 
vale d' Omero ha fatto tutto ciò eh’ 
era fattibile uel tempo in cui scri- 
veva, e pel popolo cui voleva cele- 
brare. Forse un’epopea simile all* 
Iliade non avrebbe più trovato let- 
tori cui allettare. [ Romani occupa- 
vano tanto luogo nella loro propria 
stima, erano personaggi sì grandi 
e cospicui nell'tiuiverso, che il poe- 
ta doveva sopra tutto parlar loro di 
loro stessi ; e la caduta d' Ilio non 
poteva commuoverli che siccome 
sorgente della loro sovranità. Virgi- 
lio è stato mosso da una profonda 
cognizione dello stato delle creden- 
ze, dei progressi della ragione, del 
discredilo del politeismo, della dis- 
posizione del secolo, del carattere 
de’suoi contemporanei e dello spiri- 
to della corte d’ Augusto, dove le 
cose nazionali piacevano al restante 
degli eroi della guerra civile, de! 
pari che ai brillanti scrittori di quel 
tempo, e gradivano al dominatore, 
il quale voleva che si ricongiungesse 
la sua casa e la ina gloria alle origi- 
ni ed alla gloria dell’antica città di 
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Romolo. Da quest'iiltiraa considera- 
zione Virgilio ba tratto le più rare 
meraviglie del tuo poema c delle 
cose di cui Omero non dà idea, per- 
chè il modello non n'esisteva al suo 
tempo. Uopo fuvvi d’ una Roma 
perchè la poesia potesse produrre 
il discorso di Giove, nel primo li- 
bro, il quadro della posterità d’ lì- 
nea, il palagio di Pico, la casa d’ E- 
vandro , le meraviglie scolpite da 
Vulcano sullo scudo d’ Enea. In ciò 
Virgilio è grande al paro del suo 
soggetto, vale a dire, che nessun 
poeta noi supera o anzi non l'ugua- 
glia perchè unisce l'altezza dell’ in- 
gegno ad una gravità tutta romana, 
c v’aggiunge per temperare all'uo- 
po la rigidezza inerente al sublime, 
tutta la gentilezza e tutta l’elegan- 
za dei Greci. Non si trorerebhe, in 
nessun luogo un canto d' epopea 
tanto drammatico quanto il secon- 
do libro, impresso a vicenda della 
grandezza d' Omero, della maestà 
di Sofocle e della sensibilità d' Eu- 
ripide. L’ Andromaca di tale poeta 
è divenuta un capolavoro di compo- 
sizione , un modello d'osservanza 
delle convenienze, di rispetto per 
la virtù e di fedeltà nella pittura 
della forza d’un sentimento profon- 
do e religioso sopra una di quelle 
anime eroiche e tenere, di cui la 
sventura non può mai alterar la pu- 
rezza. Del pari la Didune, quan- 
tunque Virgilio nc abbia preso al- 
cuni tratti dal più tragico dei Gre- 
ci e dal celebre Apollonio di Rodi, è 
una creazione originale e d'uo'elo- 
quenza di passione che ti poeta de- 
ve si suo sommo iogegno ed al suo 
secolo. Atene non può oppor nulla 
a tale capolavoro . 99 Gli ultimi aei 
» libri dell' Eneide, dice Chateau- 
v briaud, contengono forse bellezze 
91 più originali, più proprie dell’in- 
Tigegno di Virgilio che gli altri 
91 sei. Hanno una moltitudine di te- 
si neri detti, di fantastici pensieri, 
si ebe si cercherebbero iuvaDo in 
»i quelli u . Tale opinione »'»pp«g- 


VIR 

già sopra tina verità di fatto : V(r> 
gilio ha trovato io lui solo iospira- 
zioni per dipingere la morte di En- 
risto e di Niso, quella di Pallente a 
di Liuto ; i lai della madre del gio- 
vane amico d‘ Aseanio, i presenti- 
menti ed il dolore d' Evandro, i fu- 
nerali dei Troiani immolati dal fer- 
ro nelle pugne ; le tristi e coraggio- 
se parole d' Enea ferito a suo figlio j 
il guerriero che muore sovrenen- 
doti della sua cara Argo, il trapasso 
di Camilla ed il dolore di Giuturaa 
all'avvicinarsi del momento supre- 
mo di Turno suo fratello. la tali 
quadri tutti il cantore dei Romani 
ci rivela un’ anima come quella d’ 
Euripide, ma con una tristezza più 
soave, una favella più limite a quel- 
la delle differenti espressioni del 
dolore nelle doooe, e con una me- 
lodia che somiglia a quella della vo- 
ce, quando ella è l'eco fedele del lo- 
ro cuora, commosso dalla simpatia 
degli affetti. Anche dopo i tratti e- 
pici che ba sparti nelle tue Georgi- 
che, Virgilio avera ancora una poe- 
sia nuova da creare per I’ Eneide. 
Tale poesia rifulge sin dal primo 
canto ; v’ha nello stile di essa una 
grandezza diversa da quella dell'I- 
liade, una gravità semplice e mae- 
stosa, un’eleganza squisita, e grazie 
dipendenti dalla purezza del gusto. 
Sembrache la mutaepica siasiappro- 
priata la penna di Melpomene, per 
delineare il grande dramma della ca- 
duta d’ Ilio, che agita le nostre ani- 
me con tutta la possa della tragedia; 
Euripide e Racine hanno meno e- 
loqueuza nel dipingere il terrore e 
la pietà. La narrazione dei viaggi 
d'Enea apparisce più scolorita, di 
minor nervo, meno animata; ma la 
sua eleganza e la sua armonia han- 
no ancora il potere di ammantare 
la debolezza del soggetto e la fred- 
dezza dei particolari. Ha bisognato 
due mille anni, costumi diversi, un* 
altra religione, istituzioni ignote a- 
gli antichi, e l’influenza sovrana del- 
le donne nelle società moderne; ba 
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bisognato che una delle più procel- 
lose passioni del cuore umano vi fa- 
cesse scoprire nuovi misteri, perchè 
il modo con che Virgilio fa che Di- 
done favelli, potesse essere adegua- 
to da Racinc. Non basta, se Virgi- 
li* trasporta nell' epopea, a rischio 
di raffreddarla, l'eleganza elabora- 
ta, gli effetti calcolati, la finitezza 
troppo studiata forse del genere di- 
dattico, ha vinto a forza di pieghe- 
volezza c di varietà, di naturalezza 
e darle, una delle maggitri difìi- 
coltà, quella di dar vita e movimen- 
to alla poesia descrittiva* Un prodi- 
gio doveva coronare e sorpassare ta- 
li prodigi; come Racine producen- 
do Atolia dopo Ifigenia e Fedra , 
Virgilio, dovendo rappresentare le 
cose soprannaturali, inventa im lin- 
gnaggio divino composto dell'auda- 
cia e del vigore d’Eschilo, della mae- 
stà di Sofocle, dell'altezza di Lucre- 
zio, e delle ispirazioni del Fénélon 
dell'antichità. Pare di leggere Pla- 
tone, divenuto poeta per celebrare 
le più grandi cose conosciute, Id- 
dio, l' universo e la virtù. L'ulti- 
mo sforzo del talento è d'aver tro- 
vato mezzi di sostenere con bellez- 
ze d'un ordine diverso, il paragone 
con tutte le bellezze sparse ne'pri- 
mi sci libri dell'Eneide; il che Vir- 
gilio La pur fatto , superando sè 
stesso nelle forme passionate del col- 
loquio tra Alettone e Turno, nel 
combattimento di Caco con Ercole, 
modello di narrazione drammatica, 
e nell’ inno in onore del Dio, inno 
ebe ba tutto il vigore c tolta la com- 
mozione d'un coro d'Eschilo, con 
la purezza irreprensibile del piò 
perfetto degli scrittori. Qoanto alle 
aceoe tra Evandro ed il figlio d'An- 
cbisr, il favellare del vecchio re vi 
•pira non l’ingenuità d'Omero, o la 
naturalezza del buon Alcinoo, ma 
una semplicità ornata con un gusto 
si squisito, che l'illusione cui pro- 
duce è perfetta. Ivi pure il contra- 
sto della culla campestre di Roma 
con la pompa della sua magnificen- 
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za nel tempo in cui il poeta ba ; as- 
tuto dire di essa: Et rerum facla 
est pulcherrima Roma, forma un 
quadro che tocca prima il cuore e 

10 riempie poscia d'un'ammiraziooe 
profonda per la grandezza dell' in- 
gegno umano. Diaci anni bastarono 
appena a Virgilio per comporre la 
metà della sua Eneide; durante il 
corso del lavoro, fn vivamente solle- 
citato da Augusto che anelava di 
sentirne alcuna cosa; il poeta si scu- 
sava allegando che la sua opera non 
era per anco altro ebe no abboz- 
zo; vinto alla fine dalle piu calda 
istanze, recitò al principe il secon- 
do, il quarto ed il sesto libro. Noi 
non possiamo che presumere l'en- 
tusiasmo d‘ Augusto e di tatti i suoi 
amici a tale lettura; ma la tradizio- 
ne ci ba rivelato l'eflfetto che pro- 
dusse l'episodio della morte del gio- 
vane Marcello sul cuore di sua ma- 
dre Ottavia; riavutasi da nn lun- 
go deliquio, dopo d'aver udito il 
commovente elogio di suo figlio, or- 
dinò ebe si contassero a Virgilio die- 
ci sesterzi per ogni verso di tale e- 
pisolilo che ne ha trentadne. La 
somma era enorme allora; tuttavia 

11 suffragio d Angusto e del suo il- 
lustre corteggio di scrittori, le la- 
grime d'una madre, erano d'asisi 
maggior pregio agli occhi di Virgi- 
lio che tutti i tesori del mondo. In 
quattro anni egli terminò gli ulti- 
mi sei libri defl’Eoeide ; ma vi ri- 
conosceva egli stesso difetti ed im- 
perfezioni che voleva pur togliere. 
Risoluto di cancellarli, dando l’ulti- 
mo polimento alla sua opera, partì 
per Atene. In occasione di tale viag- 
gio Orazio indirizzò alla nave del 
poeta un’ ode celebre, che doveva 
contenere però alcuna cosa di più 
significante che quattro versi im- 
presti dell'espressione deli'amicisia, 
e perdati in una lunga e fredda de- 
clamazione. Rincresce che quella 
eia l'ultimo addio d'Orazio ad «in 
grande poeta eba partiva per recar- 
si a visitare la terra classica dell in- 
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gcgpo, ad no amico cui non doveva 
più rivedere. Augnato, reduce dall' 
Oriente, incontrò il poeta di Roma 
in Atene, e l'accolte con fusata bon- 
tà. Virgilio doveva tornare a Roma 
con l'imperatore, tua colto per via 
do un’ i od imposizione improvvisa , 
cui il moto della nave non fece elio 
accrescere, appena potè approdare 
e Brindisi, die vi morì, dopo alcu- 
ni giorni di malattia, nel cinquan- 
teumosecuudo anno dell’età sua. l.a 
sua salma trasportata, secondo i suoi 
detiderii, a Napoli, dove aveva lun- 
gamente vissuto la vita pio grade- 
vole ad un poeta, fu il e posi a sulla 
via di Pozcuolu, in una tomba sulla 
quale ti leggeva il suo epitelio, ebe 
aveva avuto, (piasi uell’ultiui'ora, il 
coraggio di dettar così: 

Man tua me genuit ; Calibri rapuerr ■ tenti nane 
Parthenope cecini patema, rara, ducei. 

Virgilio aveva prime istituito credi 
suo fratello Procolo, palo da un al- 
tro padre ; iodi Augusto, Mecenate, 
L. Vario e Plosio Turca, i quali, 
in vece di consentire ad abbrucia- 
re l'fcneide, come il poeta aveva or- 
dinato per un ecceaso di rigore e di 
modestia, pub 11 caro no l’opera, limi- 
tandosi a recidere alcuni versi im- 
perfetti, senza permettersi una sola 
giunta. Secondo tutti gli autori clic 
banno parlato di lui, Virgilio era 
di Matura piuttosto alta, rusticano 
-d'apparenza, debole di corpo, sog- 
getto ad incomodi gravi, sobrissimo 
nell'uso degli alimenti, e per natu- 
ra serio e melanconico. Amava la 
Solitudine, ma ricercava nondime 
no il consorzio degli uomini virtuo- 
si ed illuminati, in mezzo ai quali 
viveva alieno dall'invidia, non ceu- 
turaudo nessuno, e provando piace- 
re nel lodare il mento. Sembrava 
elle Virgilio nou avesse nulla di 
proprio 5 la sua libreria era aperta 
ad ognuno come a lui stesso ; ripe- 
teva sovente questo detto d’Karipi- 
de: Tutto è comune tra gli amici. 
Quantunque quasi sempre ritirato 
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nella Campania o della Sicilia, Vir? 
gl lio possedeva una casa magnifica 
a Roma, nel quartiere delle Ksqtu 
lie,, vicino agli orti (li Mecenate } 
godeva in oltre d’ ima facoltà consi- 
derabile che aveva ricevuta da Au- 
gusto e dagli altri suoi amici senza 
averla mai domandata, fedele a tut- 
te le affezioni dalla ualura ed a tut- 
ti i legami del sangue, Virgilio li- 
sa va dellu sua ricchezza nel modo 
più liberale verso i suoi numerosi 
parenti, i (filali vissero tutti uell'a- 
giatezza, grazie a lui solo. Aveva 
tanta bontà nel carattere che i poe- 
ti suoi conlemporauci, benché lus- 
serò gelosi gli uni degli altri, s’ ac- 
cordavano ad amarlo ed onorarlo, 
Orazio celebre ad un tctnpfr in V ir- 
giliu, un ingegno sublime, ed il più 
eccellente come il più candido degli 
uomini. Non ostante la tenerezza del 
suo cuore che aveva bisogno d’ama- 
re, Virgilio era in grande concetto 
di castità; a Napoli veniva comune- 
mente chiamato la l'ergine ; era si 
modesto che si ricoverava nelle ca- 
se di Roma per involarsi agli sguar- 
di della folla che gli teneva dietro, 
o lo mostrava a dito ; ma a cagione 
appunto della sua modestia, non 
poteva fuggire allo testimonianze 
dell’ ammirazione universale. Un 
giuruo alcuni versi di Virgilio letti 
sul teatro eccitarono un tale entu- 
siasmo che tutto il popolo si alzò, 
ed il pialla presente per caso a quel- 
lo spettacolo, ricevè gli stessi con- 
trassegni d onore e di rispetto ohe 
solcvatisi tributare ad Augusto. Si 
afferma che prima di tale latto. Ci- 
cerone avendo udito l ammirabile 
quadro della (ilosofia d’ K pie uro , 
nell’egloga di Sileno, recitata dalla 
celebre commediante Citeride, a- 
vesse esclamato : Magline spus al- 
tera /{ornai:. Tale fatto non è pro- 
vato ; tuttavia si è osservato con ra- 
gione come un grande indizio del- 
la verità, la cura che Virgilio ha 
preso di registrare nel dodicesimo 
canto dell' liueidc le lusinghiere e 
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farofelichc parole dell' oratore, ohe 
l’amor proprio non poteva obbliare. 
Virgilio hn avuto detrattori i poe- 
tastri del sud tempo, ed il più per- 
verso degl’ imperatori romani. Ter- 
ribile Caligola ; ina ha ottenuto il 
culto drlln posterità, èlle l’onora 
come il principe della poesia latina. 
Silio Italico, imitatore di Virgilio, 
celebrava ogni anno a Napoli l'an- 
niversario della nascita «l'un mae- 
stro cui riveriva come un nume. L’ 
iijtperafòre Severo chiamava Virgi- 
lio il Platone dei porti, e quasi di- 
vini ouitri nll’imagine tributava del 
rivale d' Omero ed a quella di < i- 
ceroue, collocate amendue por irti 
cura nel delubro consacrato agli dei 
Lari. Non debbo onuncttore che il 
generale Cbampionnet a Napoli , 
ed il generale .VIiollis a IMantcrva 
hanno profittato entrambi dei pri- 
mi istanti della vittoria, per onora- 
re roti un monumento la culla e la 
tomba del magno poeta. Non si ha 
sventuratamente certezza di posse- 
dere il vero ritratto di Virgilio; 
nel busto di marino che le conquiste 
li .incesi avevano procurato al Mu- 
seo Napoleone è ligiirala abbastan- 
za quell'espressione semplice e me- 
lanconica clic la traduzione dà all’ 
aspetto dclfnutoro dell'Kneidc, ma 
nessuna prova storica ha dimostra- 
to che tale busto sia lina copia dal 
naturale, e fatta sùlforiginale vivo, 
luf bibliografia di Virgilio ilareb 
be adito a particolari senza line ; 
noi citeremo soltanto alcune edizio- 
ifi, nonché alcube traduzioni, rimei- 
tendn il lettore alfeecellente noti- 
zia di Heyrte, aumentata e corret- 
ta da llarhier, e riferita per intero 
nella ristampa del Virgilio di lley- 
rie per Lemnire. I .e edizioni più ri- 
cercate di Virgilio sono: quella che 
fu pnhlicnta a Venezia coi conien- 
ti di Servio, 1481, in fogl. ; a.do le 
edizioni degli Aldi, stampate a Ve- 
nezia, e di cui la terza, editore Na- 
vagero, è preferita da Ifcyne a tut- 
te le altre, 1&14 o piuttosto' j 5 1 g, in 
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8.vo. L'edizione di Lacerda, Lione; 
1617, 3 voi. ; testo poco fedele, mi 
cemento eccellente e comparazioni 
assai utili. Un’edizione sommamen- 
te stimata, ad uso del delfino del p. 
de La Hue, Parigi, 1682, in 4 -to. lui 
Ruc è in concetto d'uno de’migliori 
interpreti di Virgilio. 11 Virgilio 
di Bnrniann, Amsterdam, 1748,4 
voi. in 4 -to, è sommamente stimato. 
Virgilio di Harhou, editore Giovan- 
ni- Augusto Capperonnier, Parigi, 
1 790, 1 voi. in 1 2 ; idem , Pietro 
Didot maggiore, Parigi, 1791, in 
fogl. pioc., carta vcl., cento esem- 
plari ; idem, Pietro Didot il giova- 
ne, Parigi, • 798, in fogl. gr., carta 
voi., con ammirabili composizioni 
intagliate sugli originali di Gérard 
e Oirodet ; idem , edizione Heyne, 
Lipsia, 1800, 6 voi. in 8.vo. Tale 
edizione é una vera biblioteca vir- 
giliana ; profittando del lavoro dei 
suoi antecessori, Heyne ha singolar- 
mefile aumentato la loto messe di 
citazioni e di utili confronti; le sue 
osservazioni sono piene di gusto, 
ma forse non ha abbastanza profon- 
dità nell'esame, e sagacità nell’ in- 
terpretazione. Lascia senza soluzio- 
ne grandi diàficoltà del testo, sulle 
quali si desidererebbe la sua opi- 
nione. I francesi hanno in prosa 
varie traduzioni di Virgilio, senza 
parlare delle antiche che non sono 
leggibili ; quelle dei quattro profes- 
sori, di Lehlond, del p. Gntroii, del 
consigliere Gin, disputar sembrano 
a chi sfigurerà meglio I originale . 
L’ alitilo Desfontnuies rioni manca 
d'eleganza, ma il più delle volte non 
si riconosce il testo nella sua ver- 
sione; dispone di Virgilio da pa- 
drone, e trasforma sovente una poe- 
sia' divina nella più umile prosa. 
Nondimeno ha avuto lungo tempo 
la palma tra i suoi rivali. La prima 
edizione, e la migliore di tutte, col 
testo latino a fronte, e con figure in 
rame di Oocliin, è uscita a Parigi, 
presso Qnillau, 1743, 4 voi. in 8.vo. 
L’ Eneide tradotta da Mollevatit , 
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membro dell’ Istituto di Francia, 
Parigi, 1818, 4 voL in 18; idem , da 
IMorin , professore delfaccadeinia di 
Grenoble, Parigi, »8ig, 2 volumi 
in 1 ». Molta eleganza e fedeltà, un 
merito reale ed a cui non è stata 
fatta allora la giustizia che merita ; 
idem, da G.-N.-M. di Guerle, cen- 
sore degli studi nel collegio di Lui- 
gi il Grande, Parigi, 1 8 » 5 , » voi. 
in 8.vo. Una rara intelligenza dei 
testo, uu lavoro scrupoloso, molta 
attenzione ad osservar 1’ ordine del- 
le idee del poeta, ed abilita nell' e- 
sprimere le forme del suo stile ; 
non poco spesso felici sforzi, ma al- 
tresì alquauta fiacchezza ed un po’ 
d’affettazione; in complesso un o- 
pera notabile. Traduzioni in versi: 
— buccoliche, Richer, Parigi, 1 7^6, 
in 1 » ; id., Gresset ( nella raccolta 
delle sue poesie ) ; è piuttosto una 
parafrasi che una traduzione, Blois, 
1^34, in 1» ; id., P. F. Tissot, Pa- 
rigi, 1800, in 8.vo: una quarta edi- 
zione di tale opera, proposta dall" 1- 
stituto come degna d’ un premio 
decennale, è uscita presso IMau- 
nay, Parigi, i8»j, in 18 ; idem, 
di Lnngeac , stampata prima per 
compiere il lavoro di Delille sopra 
Virgilio, 1806, in 4to, in 8.vo ed 
in 18, e che ha avuto poi diverse 
edizioni; idem. Firmino Didot, con 
parecchi idilii di Teocrito, di Rio- 
ne, e di Mosco, 1806, in 8.vo ed in 
i»; idem, Dorange, 1809, in 8.vo; 
idei/ijMiUevoye, 1809, in , 2 i‘dem, 
F. G. de la Rochefoucauld, 181», 
in 1» ; idem, Deville, 1 8 1 3 , in 8.vo; 
idem , Baudan, Cherbourg, 1814, 
in il; idem, Teod. Boyer, Albi, 

1817, in 11; idem, EnricodiVil- 
ledon, capo d'istituzione, Parigi, 

1818, in ì»; idem, Hact-Madoux, 
professore a Clcrmont, 1819, in 1»; 
idem, Maisony di UaureU, 1811, in 
8.vo; idem, B.-B. Dupont, 18»», in 
8 .vot— - Georgiche, Martin, Houcn, 
1 708, in 8.vo ; Segrais, Parigi, 171», 

,in 8.vo; Debile, presso Bleuet, Pa- 
rigi, 1750, in 8.vo ed in 11. L’au- 
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tore non ha oessato di far» giudi- 
ziose correzioni a tale bell' opera, 
che durerà quanto la lingua fran- 
cese ; idem , Le Frane de Pompi- 
gnan, Parigi, 1784, in 8,*o. 'l'ale 
traduzione è assai lontana dal man- 
care di merito ; idem , Baux, con 
osservazioni sulla Traduzione di 
Debile, Parigi, 1801 , in 8.vo ; 
idem, l'abate di Gournand, profes- 
sore nel collegio di Francia, Parigi, 
1804, in 8.vo. — Eneide, Penin, 
Parigi, 1648-68, in 4-to ; Marolles, 
Parigi, 1673, » volumi, in 4-to; fee- 
grais, Amsterdam, 1700, Lione, 
1719, 1 volumi, in 8.vo; idem, Gia- 
como Delille , edizione Gjguet e 
Michaud, 1804, 4 volumi, in 8.vo, 
con osservazioni sulle principali 
bellezze del testo ; seconda edizio- 
zione riveduta e corretta, con le 
varianti nel 1 8 1 3 ; terza edizione, 
1810, 4 volumi in 18, annuncian- 
do che le osservazioni sono di De- 
bile, Fontane» , Michaud e Wal- 
ckenaer ; idem , nell’ edizione re- 
centemente publicala delle Opere 
di Giacomo Delille, edizione di- 
stinta per la fedeltà del testo, la ve- 
nustà dei caratteri e quella degl’in- 
tagli . Il publico è stato ingiusto 
verso tale bell' opera , la quale è 
ancora malgrado i suoi diletti un 
monumento che Delille solo pote- 
va erigere . Obbligato a leggerlo 
nelle mie lezioni nel collegio di 
Francia, sono stato sovente sorpre- 
so, come i miei uditori, della mi- 
rabile facilità di Debile a ripro- 
durre le più belle ispirazioni dell' 
originale. L’ Eneide, tradotta da G. 
Giacinto de Gaston, provveditore 
del bceo di Liinogcs, 1 808, Parigi, 
presso Leopoldo Collin, 4 voi. in 1 2. 
Non ostante il merito di tale opera, 
fu un vero scandalo di vederla adot- 
tata nei licei, in pregiudizio della 
versione di Debile, che è ad essa 
tanto superiore. I primi quattro li- 
bri dell Eneide per F. Becqtiey , 
ispettore dell’ accademia di Parigi, 
1808, in 11. Tale saggio fn osserva- 
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lo dagl’ intelligenti ; 1' autore però 
non lha continuato. L’Encide tra- 
dotta per intero da Mollcvaut, con 
un sistema di fedeltà eccessiva, atte- 
sta un lavoro immenso, ma che non 
è stato ricompensato dal buon suc- 
cesso. Il maggiore sbaglio del tra- 
duttore proviene da un' ambizione 
temeraria, e dal mancare della do- 
vuta stima per l'ammirabile talento 
ed il bel lavoro del più celebre in- 
terprete di Virgilio. Mollcvaut ha 
creduto di sorpassare Delille senza 
fatica i e s'è ingannato ad un tempo 
nel sistema a cui gli è parso di atte- 
nersi e nell’opinione che si era fat- 
ta d'un'opera che ha tautefe si bel- 
le parti. Delle traduzioni straniere, 
l'Italia annovera per prima l' Enei- 
de d’ Annibai Caro, Venezia, ». r )8i, 
in 4 -to; Parigi, 1760, 2 voi. in 8.vo. 
In tale Traduzione stimata, l’untore 
sfigura talvolta Virgilio, soprattut- 
to cercando di contentare e di svi- 
luppare i tratti di sentimento, che 
bisogna rispettare in un poeta si 
valente a far parlare il cuore. Del 
rimanente, AnnihalCaro sa aggiun- 
gere con molta felicità al suo model- 
lo ornamenti necessari c leggiadri. 
Altieri ha publicato aneli’ esso una 
traduzione dell'Eneide, Londra ( Pi- 
sa), 1804, a voi. in 8.vo ( Eedi Al- 
fichi). In Inghilterra, Dryden ha 
tradotto egualmente in versi lefluc- 
coliche , le Georgiche e l' Eneide, 
Londra, 1697, in Ibgl.; trad. ristam- 
pata in varie forme, segnatamente 
4 voL in 1 2. Quando V irgilio pecca 
per l’ aridezza e La nudità, Drydcn 
corregge abilmente tale difetto con 
una saggia e brillante abbondanza ; 
ma parafrasa altresì il testo iu un 
modo spiacevole. Il difetto apposto 
caratterizza la traduzione pure iu 
versi dell’Eneide di C. Pitt; quella 
delle Buccoliche e delle Georgiche 
di Wartou è generalmente pregia- 
ta. Gli Spagnuoli hanno una Tra- 
duzione dell' Eneide e delle Geor- 

£ ielle di Fcrnandcz de Vclasco, To- 
rdo, ib'jT, in 8.yo, ed i Portoghesi 
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quella di Leonello Da Costa, Lisbo- 
na, 1824, iu fogl. La Germania pos- 
siede la Versione di Voss, Bruns- 
wick, 1 799, 3 voL in 8.vo, ristampa- 
to nel 1821. Non esiste cementa- 
tore di Omero e di V irgilio tanto va- 
lente, tanto giudizioso, quanto il 
prefato celebre scrittore. Poeta egli 
pur, entra profondamente nel pen- 
siero, nell’indole, nei sentimenti 
dei poeti ni quali serve per interpre- 
te ; li traduce con espressioni crea- 
te che adeguano tutta la forza dell’ 
originale, e non lasciano nessuna 
specie d'incertezza sul senso. Tut- 
to ciò che ferma il lettore, tutto ciò 
che gli suggerisce dubbi, tutto ciò 
che una specie d’iudcterminato e di 
latitudine negli scritti antichi susci- 
ta difììcoltà all’ intelligenza di essi, 
sparisce neH'interpretazionedi Voss 
di cui la lingua si piega ancora me- 
li» che 1' italiana a tutti i bisogni 
el traduttore. La fedeltà della pa- 
rola per parola nell* italiano lascia 
talvolta ad Orazio o a Virgilio tutta 
1' oscurità del loro testo, alterato o 
difficile da capire j la fedeltà tedesca 
non lascia altri enigmi che quelli 
che sono insolubili In Olanda, Van- 
del, il Shakespeare del suo paese, 
ha tradotto 1 ' Eneide, Amsterdam, 
1646, in 4 -to. Si citano pure delle 
traduzioni dell’ Eneide iu Unghe- 
ria, di Gius. Kovats, 1799 e 1804, 2 
voL in 8,vo; in Polonia da Przybyl- 
skiego, professore emerito, con note 
importanti; in Danimarca diSchon- 
heyder, Copenaghen, 2 voi. in 8.vo. 
Si è publicato nel 1810, il Genio 
di Virgilio- per Malfihltrc (E. tale 
nome). Abbiamo stimato di non do- 
ver parlare in questo articolo del 
Culex, del Ciris e d’altri poemetti 
attribuiti a Virgilio ed inseriti da 
Lemaire nella sua edìz. : osservere- 
mo solo ebe la loro autenticità è sta- 
ta negata da Vincenzo di Beauvais, 
di cui si crede che sia il primo au- 
tore il quale abbia mosso tale que- 
stioue, accusando gli Orlcanesi di 
sì fatta supposizione. T— x. 
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' La ricchezza e la copia de’vol- 
arizzamenti italiani delle Opere 
i Virgilio c'invita ad una sposizio- 
ne particolarizzata, indispensabile 
ad acquistarne una intera conoscen- 
za. Parleremo prima dell’ Eneide, 
indi della Bucolica, della Ceorgica, 
e degli altri brevi componimenti a 
Virgilio attribuiti, seguendo cr<e 
nologicamente il tempo in cui bo- 
rirono i loro Volgarizzatori. 

ENEIDE. 

Quantunque non sia ancora con- 
segnata alle stampe, tuttavia noto 
essendoci che il chiarissimo Gaeta- 
no Majocchi di Ceulo sta allesten- 
do quella della più antica versione 
letterale dell’ Eneide che esista, o 
che in limpidissimo stile ha latta 
Ciampolo di JWeo degli Ugurgieri 
sancsc del secolo xiv, cosi ci piace 
prevenire chi legge, che la lettera- 
tura nostra di cosi importante (testo 
è gii prossima aQ arricchirsi. Tutti 
gli altri testi antichi che citati ven- 
nero dagli Accademici della Crusca 
non sono in reniti che zibaldoni o 
compcndii della Eneide fatti in 
prosa; e 1 unico che abbiasi impres- 
so è il Virgilio vii /gare per A tana- 
sio Greco, Vicenza, Levi lapide , 
■ 416 , in 4-to; c Venezia, Zoppino, 
|5»8, in 8 .vo, l una e l'altra edizio- 
ne piene zeppe di spropositi . e di 
ridicoli farfalloni. II primo ad acci- 
gnersi a tradurre la Eneide in rima 
fu un Tomaso Cambiatore di Reg- 
gio, che visse verso il i43o e la re- 
cò in terzine. Nel secolo successivo 
Giampaolo Casio la rese nublica 
con le stampe, Venezia, de vitali, 
l53z,in 8 .vo; indi, ivi, i53g(al lino- 
iò38 ) pure in 8 .vo. La seconda e- 
dizione è molto meno della prima 
scorretta, ma si l'nua che l'altra dan- 
no opere sì spregevoli che non sona 
qui registrate se non perchè si sap- 
pia che esistono. 

Nel fiorente secolo deeimosesla 
non pochi furono i dotti che si ito 
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cinsero a volgarizzare il gran poe- 
ma, ed è tenuta anche oggidì in 
qualche pregio un'edizione di Fi- 
renze, Giunti, 1Ó56, in 8 .vo , re- 
plicata poi, in Venezia, Farri, i55g, 
in 8 .vo, e dallo stesso Farri molte 
altre volle appresso, in cui o l'uno 
o l' altro de' dodici Libri è posto in 
versi sciolti da varii autori; e so ■ 
uo, del libro i. Alessandro San se- 
dani sancsc, del n card. Ippolito de 
Medici, del 111 iieri tardino Borghe- 
si sancsc, del iv Lodovico Martelli 
fiorentino, del v Tomaso Porcacchi 
da Castiglione aretino, del vi Ales- 
sandro Piccolomini sanesi*, del vi i 
Giuseppe Betussi bassancse,dcU’vm 
Leonardo Ghini da Cortona, del ix 
Benedetto Minerbelli fiorentino , 
del x Lodovico Domeiticlti piacen- 
tino, dell’ xi Bernardino Daniello 
lucchese, e del tu Paolo Mini fio- 
rentino. Scrisse l’Algarotti intorno 
a questa serie ili traduzioni che 1 * 
Eneide v è di mollo a quella del 
Caro inferiore , quanto questi è a 
P irgil io. iVla prima che vengasi al 
Caro si vogliouo ricordati due vol- 
garizzatori die ’l precedettero; e so- 
no AldobrandoCerrelani sanese, e 
Lodovico Dolce veneziano. Il Cer- 
retani, che aveva già prima volga- 
rizzalo in isciolti i soli libri v, vii, 
vm, cambiato parere, li ridusse in 
ottava rima, « s’impresse il volga- 
rizzamento suo in Firenze, Tor- 
rentino, lòfio, in 4 -to; edizione che 
non fa punto onore a leggiadri tor- 
chi di quella tipografia, c Versione 
tanto poco fedele da trovartisi sina 
ueì primo e nel sesto libro digres- 
sioni inseritevi per far plauso alla 
stirpo della illustre casa do" Medici. 
L’ Enea di Lodovico Dolce, Vene- 
zia, Fariseo c Comp., 1 Ò 67 , in 4-to, 
è altro infedele lavoro, e in cui non 
resta a lodarsi altro che ima plausi- 
bile felicità nel trasportar nella no- 
stra lingua le locuzioni della latina. 
Toccò ad Annibai Caio a dare alla 
Italia la traduzione più disinvolta, 
più ondosa, .più splendida che de- 
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sfiorare si possa, e quantunque non 
senza grandi imperfezioni (che I’ 
autore avrebbe potuto toglier via 
se la vita non gli fosse venuta me- 
no) giudirasi che non avrebbe ani- 
mo temperato al sentimento della 
più nobile armonia chi volesse dis- 
prezzare l’opera di lui. Si publicò 
scorrettamente postuma per cura 
di Giamhatista Coro per la prima 
Volta in Venezia, i58i, in 4-to, e 
molte c molte ristampe ne venne- 
ro poi fatte ; ma le edizioni che 
possono oggidì giudicarsi le meglio 
emendale sono, quella che deesi al- 
le cure di Fincenzo Monti , Milano, 
Sonzogno, 1816, in 8.vo, ed altra 
con ogni splendidezza tipografica 
e calcografica impressa in Roma, de 
llomanis, 181 g, voL 2 in foglio gr., 
riera di 1 «diissime vedute «lisegna- 
te da artisti valenti. Per sentimen- 
to dell’ illustre filologo Gio. Alber- 
to Fahricio non sono da «Sprezza- 
re le fatiche fatte da Giovanni Fa- 
brini da Fighine, il quale aggiunse 
a«l una sua letterale versione della 
Eneide le sposizioni e dichiarazio- 
ni utili a chi apprenfle o la latina o 
la italiana favella. Essa si publicò con 
la v ersione della Gcorgica c della Bu- 
colica, che nomineremo appresso, 
«m replicate stampe, e tiensi per 
pili riputata quella di Venezia, ©es- 
sa, 1 58 1 in foglio. Verso la fine del- 
lo stesso secolo xvi un volgarizza-' 
mento in ottava rima ci diede Er- 
cole Udine, gentiluomo mantova- 
no, e uscì a luce in Venezia, Ciot- 
ti, * 5 g 7 , in 4 to, indi con molte 
mutazioni, ivi , Giunta e Ciotti, 
1807, in 4-to. L'autore sarà bene 
andato lieto del giudizio dato in- 
torno a questo suo lavoro da ('osare 
Crcmonino nel seguente distico: 

f'irgilius tcdta ! , lidratqar .lineila: virtù 
Ambigli Hetrascuucripurit , am Latto. 

Eutriam ora nel tanto dispregia- 
to secolo derimog(*timo, nel «piale 
però vedremo che per la En«*i«le si 
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pararono innanzi tali volgarizzato- 
ri che non fhrono forse vinti da co- 
loro che vennero appresso. Noe si 
leggano i goffi preliminari che 
stanno nella Eneide Toscana di 
Lelio Guidiccioni , Roma, Mascar- 
<li, 1G42, in 8,vo, ma la versione si 
esamini, e troverassi tratto tcgtto 
fedele, e «pialchc volta anche gran- 
de e maestosa. Un’unica volta s’im- 
presse la versione in isriolti di Teo- 
doro Art gelucci da Beiforte, Napo- 
li, Ciceon io, 1649, in '2, di cui il 
competente gitiilice Bartolomm«H> 
Beverini scrisse, che tolti alcuni 
nei di lingua non cosi pura, se lo 
Angelucci fosse comparso prima 
del Caro avrebbe preso un gran 
posto .- giudizio però assai indul- 
gente se voglia osservarsi cho la fa- 
vella n'èguasta, e vi si trovano frasi 
c voci a capriccio', sempre dure sem- 
pre aspre. Della felice versióne ip 
ottava rima fatta dal sopracrit. Bari. 
Beverini ,■ impressa' la prima volta 
in Lucca, Paci, 1680, in 12, indi 
in Lucca c Bologna, iG 83 , in 8.vo; 
indi in Roma, 1692 ; indi còl nome 
di Giano Bifronte , Roma, Berna- 
bò, 1700, in 4 -to> ediz. a cui Do- 
nato Leonardi aggiunse gli argo- 
menti, abbiamo il giiuiizio di Vin- 
cenzo Gravina, che la disse rima- 
sta superiore a tutte per la pia- 
cevolezza della armonia ; o so- 
no in oltre osservabili le parole 
dell’ autore nella prefazione : Con 
buona pace di lutti, nessuno con 
più felicità e decoro , in quel- 
la parte che hanno fallo piu da 
traduttori che da imitatori, ha por- 
tati nella nostra lingua i versi del 
gran poeta di quello che rabbia- 
no fatto le penne immortali del!ì 
Ariosto e del Tasso ; ed io non mi 
sono fatto coscienza d'inserire tal- 
volta i medesimi versi nella mia , 
che si leggono ne! fono e nell altro 
di questi autori. Altro volgarizza- 
mento in ottava rima Ccce Pietro 
Antonio Carrara bergamasco, Vcn., 
Valvasense, 1681, in 12, cui per 
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vero dire stanno benissimo i vatici- 
( dii espressi nella prelazione dal tra- 
duttore, cioè eh’ abbia a rimanersi 
bersaglio della polvere e cibo del- 
le lignuole. Ma siamo ormai all' i- 
stante di schierare le versioni pu- 
blicatc nel secolo decimottavo. 

Dopo la metà dello stesso secolo 
comparve quella di Ani. iMar. Am- 
brogi in versi sciolti, accompagnata 
da illustrazioni, e dalle altre opere 
di Virgilio public. in Koma, Monal- 
dini, i 763, voi. 3 in fogL, e ivi nel- 
lo stesso anno, Val. 3 , in 8.vo ; e ivi, 
i 770, voi. 4 , in 1 2. Ebbe a suo tem- 
po bella fortuna, ma peraltro sente 
molto di prosa ed è priva adatto 
del candore c della eleganza del suo 
originale. Sì della Eneide che delle 
altre Opere di V irgilio si fece con- 
temporaneamente una versione an- 
che in prosa per opera di Giovanni 
Pizia ti prete veneziano, impressa 
in Venezia, ma colla falsa data di 
Livorno, 1764, voi. a in 8. va; lavo- 
ro ormai caduto nella obblivione ; 
come in questa meritasi di giacere 
anche la letterale versione in isciol- 
ti di Giuseppe Maria Candido, [Na- 
poli, 1768, voi. a in 8.vo; e s'avvi- 
cina già alla stessa dispiacevole di- 
menticanza la traduzione in ottava 
rima di Arnaldo Arnaldi I. J'or- 
uieri, Vicenza, 1779, in 8.vo, in cui 
troppo prosaica è la poesia, l’autore 
s' è talvolta soverchiamente dilun- 
gato dal testo, nè in molti ardui 
passi arriva a cogliere il senso dell’ 
originale. Aveva facile e ariostesca 
vena Giuseppe Maria Bozzoli, e se 
non fedele, di qualche amenità va 
fornita la versione ch’esso pure fe- 
ce in ottava rima , Cremona, Mani- 
vii, 178*, voi 1 in 8,vo. Al dotto li- 
braio veneto Antonio Coleli piac- 
que di render publico il volgariz- 
zamento in isciolti fatt-> da A alale 
dalle Caste, Ven., 1 7> j 5, voi 2 in 
8.vo, ma egli non provvide allafama 
di sì illustra letterato, il quale già 
voleva che l’opera giacesse inedita, 
siccome frutto non limato degli an- 
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ni suoi giovanili. A camminare so- 
pra orme migliori sursc frattanto 
Clemente tìondi che recò la Enei- 
de in versi sciolti, Parma, Stamp. 
Reale, 1 790, voL a', in 8.vo, e i dot- 
ti accolsero con approvazione l'ope- 
ra, e si riprodusse colle stampe. Do- 
po gli applausi venner le critiche, 
o fu giudicata tanto inelegante al 
confronto del testo da sciamarsi, che 
chi legge Bondi non legge Virgi- 
lio. Della Eneide volle essere tra- 
duttore eziandio il nostro grande 
tragico Pittarlo Alfieri, il cui lavo- 
ro si puhlicò postumo colle altre di 
lui opere in Pisa, 1808, voi. 22 in 
4 -to, e in Padova, >809, voL 22 in 
8.vo. Alfieri non aveva anima virgi- 
liana, e ’l suo verseggiare è affatto, 
agli antipodi con quello dell’ origi- 
nale. 

Nei sei lustri ormai trascorsi del ' 
corr. secolo xvm non abbiam meno- 
di altri otto nuovi volgarizzamenti 
della Eneide, dei quali altri giudi- 
cherà intorno al maggiore o mino- 
re respettivo lor pregio, bastando a 
noi il registrare quelle edizioni che 
ci sono venute in cognizione ; e so- 
no: la versione di Francesco Gras- 
si , Torino, 1 808, in 8.vo; quella di 
Cagnoni, Firenze, >8og, voi. 2, in 
8.vo; quella di Giuseppe Solari, 
Genova, 1810, voi. 2, in 8.vo; quel- 
la di Giuseppe Urbano Pagani Ce- 
so, Venezia, 1820-2 1, voi. 4 , in 8.vo^ 
quella in prosa di L. Paini e Fillio 
Caselli, con testo e costruzione a 
fronte, e con note, Napoli, 1820-2S 
in fascicoli 12, in 8.vo ; quella di 
Michele Leoni, Pisa, 1821, voL 2, 
in 8.vo ; quella di Cesare Arici, 
Brescia, 1812, voL 3 , in 12; quella 
di Eufrosina Massoni, Lucca, 1829, 
in 8.vo. Alcune di queste sono cer- 
tamente fedeli al testo, altre ricche 
di bel verseggiare, nè manca in ta- 
luna gagliardezza e armonia, tutta- 
via ognuno ohe vuol legger 1 ’ Enei- 
de italiana torna ancho oggidì al 
suo Annibai Caro, e della traduzio- 
ne del Caro si replicano le edizioni 
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e d'ogni ultra o si tncc o non *' è 
ancora pronunziata sentenza. 

Voglia ricorrere alle Biblioteche 
dei Volgarizzatori compilate dall' 
Argelati e dal Paitoni chi desidera 
esser informato delle traduzioni fat- 
tesi a parte or d'uno or d’altro libro 
dell’ Eneide, non sembrandoci di 
dover qui riferire tenni lavori che 
senza discapito delle buone lettere 
possono dimenticarsi, disceverando 
peraltro da essi alcuni pochi di scrit- 
tori famigerati; e sono, per es., i 
due primi l.ibri tradotti da Giu. An- 
drea delC Angui tiara, recentemen- 
te tornati in luce per cura di Miche- 
le Colombo, Parma, i 8 a>,iu 8 .vo; 
gli stessi tradotti da Giuseppe To- 
relli, Verona, llamanzini, 1749, in 
8 .vo; il principio del Libro secon- 
do tradotto da Sperone Speroni , 
impresso tra le sue opere, Venezia, 
Occhi, 17^0, voi. 5 in 4-to , il quar- 
to Libro trad. da Sertorio Quuttro- 
mani, Napoli, Mosca, 1714, in 8.V0, 
ed in una versione libera iu ottava 
rima, da Alberto Fardi, sotto il no- 
me del Solitario, Venezia, Palese, 
r 768, in 8.vo. Di Francesco Negri 
veneziano, e del co. Giacomo Leo- 
pardi, nomi l’uno c l’altro delle let- 
tere italiane grandemente beneme- 
riti, abbiamo qualche solo Libro tra- 
dotto di pili fresca data. Vuoisi poi 
qui al fine avvertire che il eh. Lo- 
renzo Mancini fiorentino ha re- 
so publico il Saggio di una nuova 
traduzione in ottave dell' Eneide, 
consistente nella versione compiu- 
ta del primo Libro, Firenze, 1827, 
in 8.vo. La Eneide ha talvolta fra 
noi prese forme anche bernesche, 
ne senza diletto odesi a sproposita- 
re Virgilio nella Eneide travestila 
di Giambatista Calli, Roma, i 63 i, 
in 12, e Firenze, 1822, voi. 3 in 
12, e nelle ottave rime del dialetto 
napoletano di Giuncala Sitillo ( p. 
Nicola Stigliala gesuita ), Napoli, 
1699, in 12, del qual ultimo trave- 
stimento scrisse l'Ambrogi: Dopo 
il Caro, se non anco talvolta in- 
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nanzi a lui, io metto il Virgilio 
tradotto dallo Stigliala , poiché 
quanto al comprendere il senti- 
mento dello scrittore Ialino, e ren- 
derne a noi la forza, con quelle 
sue maniere tratte dal Darsene e 
dal Lavinaro, egli a me sentirà 
uomo di abilità e d' ingegno sin- 
golarissimo. 

BUCOLICA. 

% 

Gl’ Italiani volgarizzatori della 
Bucolica non Sono forse in minor 
numero di quelli della Eneide, nè 
vuoisi parlare d' imitatori, tra’quali 
non sarebbe da escludere il grande 
Torquato, che ha rapiti a Virgilio i 
fiori piti belli della Bucolica per 
trapiantarli nel suo Aminta. Perle 
buone voci c le buone maniere del 
toscano linguaggio vuoisi tenere in 
istima la piti antica versione in ter- 
za rima fatta da Bernardo Pulci fio- 
rentino, e di cui abbiamo due raris- 
sime antiche stampe, una di Firen- 
ze, 1481, in 4-to, ed altra ivi, 1 494» 
in 4 -to. Chi avrè la sofferenza di 
leggere la Bucolica tradottu da uti 
frate Evangelista Fossa cremonese 
nelle edizioni di Venezia, >494, in 
4 -to, e di Milano, i 5 zo, in 8.vo ne 

{ tronunzierà il suo giudizio ; ed al- 
0 stesso paziente lettore si può rac- 
comandare la versione di F incenso 
Menni, Perugia, i 544 , in 12. Ab- 
biamo a stampa le Egloghe di An- 
drea Lori a imitatione di Fergi- 

lio, Ven., Giolito, i 553 , in 12, pri- 
ma edizione ch’ebbe poi altre ri- 
stampe or colla Eneide, ora con lo 
Georgiche . Quantunque annun- 
zinsi queste Egloghe scritto a imi- 
tatione, vennero sempre considera- 
te come una reai traduzione della 
Bucolica, e, facendovi non pochi 
mutamenti, come tale s’ inserì nel- 
la edizione di tutte le Opere di 
Virgilio volgarizzate, e fatta in Mi- 
lano, nel K. Ducal Palazzo, > 734 , 
voi. 3 , in 4-to. Poco dopo il Lori di- 
cci* in campo Rinaldo Corso , il- 
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quale ci ha dato le Pastorali Can- 
toni di Virgilio tradotte in verso 
sciolto, Ancona, i 566 , in 8.vo, ni» 
manca in esse quella semplicità di 
dialogo che conviene all' egloga ; 
tuttavia in vano vi si cercherebbe 
Virgilio. Una versione letterale ed 
illustrata di largo comento per uso 
delle scuole è quella fatta da Carlo 
Molatala, ed inserita tra le opere 
di Virgilio comentate da Gio. Fa- 
biani e da altri, Ven., 1 588 , in fogl. 

Due sole versioni sono a me note 
siccome fatte nel secolo decimosetti- 
mo: l’una di Girolamo Palantieri, 
bolognese, i 6 o 3 , in 8. irò, e Parma, 
1760, ili 4-to,la quale risponde verso 
per verso all’originale, ed è fattura 
che l’editore spaccili per quasi mira- 
colosa, nè il Quadrio ebbe difficoltà 
ad intitolarla maravigliosa ; L’altra 
traduzione in versi sciolti è di Spi ;- 
rinàto Ghiraràelli, Vicenza, 1 0 r f, , 
in 12, nè ( pronunziò il Viviani ) è 
da dispreizarsi f opera di questo 
veneziano. Veniamo ora al secolo 
decimottavo. 

In verso sciolto col testo latino' 
«li rincontro è una traduzione di 
Antonio Ghisilieri o Visìlieri bo- 
lognese, Bologna, 1708, in ia,ed 
ivi, 1719, in 12. In terza rima c 
con illustrazioni n’ è quella di An- 
drea Diandri di Melpignano, Na- 
poli, 1710, in 11. In verso sciolto 
è quella di Paolo Rolli , Londra, 
174», in 8 .vo, c poi ristampata con 
altre sue poesie, senza per») salire 
mai in molta stima. Di un volgariz- 
zamento ili isciolti fatto da G. G. G. 
(Gioachino Gal/ardi gesuita). Car- 
pi, 1764, ip «a scrisse im severo 
giornalista, che chi amasse di ve- 
dere maltrattato e guasto Camtni- 
rahile poeta Virgilio legga questa 
infelice parafrasi. A indie la versio- 
ne del p. Antonio Ambrogi aggiun- 
ta alle altre sue delle opere virgi- 
liane nell’ediz. di Roma, 1703-65, 
voi. 3 in foglio passa oggidì fra le 
dozzinali, Le prime versioni meri- 
tamente salite in fama furono, una 
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di Prospero Manara , ed una «iì 
Francesco Soave. Quella del Slatta- 
va, che si publicò la prima volta in 
Parma, 8. anno, in 8.vo, e subito 
dopo in Parigi, 1764, in 8.vo, a- 
vrebbe dovuto (disse il Viviani) sco- 
raggiare qualunque altro tradut- 
tore che non avesse avuto in vista 
di richiamare ad una maggior 
semplicità i dialoghi de' pastori, 
omettendo in t/uelli la rima. Si tro- 
vò molto adattata alla istruzione 
della gioventù la versiorfe di Fran- 
cesco ònrtetqchc per la prima'volla 
vide la luce in Roma, 1 765, in 8.vo, 
ed ebbe poi parecchie ristampe. I- 
maginò di tradurre la Bucolica a 
foggia di Cantate il veneziano Mar- 
c hin Haliti, e cori nou poche illu- 
strazioni si pnhlicà il suo lavoro in 
Venezia, 1767, in 8.V0. N’iurt la ri- 
corda quasi più ,■ nè ricorda pari- 
mente la letterale versione di Gius. 
Marta Candido, impressa col testo 
a fronte in Napoli, 1771, in 8,vu. 
Stimabile volgarizzamento è quello' 
di Giuseppe Maria Pagnini, che 
leggesi nella magnifica edizione dei 
Bucolici gr.-lat., Parma, Stamp. Bea- 
te, 1780, in 4 to, e di cui non éotio- 
sciamo altre ristampe. A questo tem- 
po vidersi altre versioni, cioè una 
«li Anonimo in versi sciolti, Bolo- 
gna, I 784 ,iu il; una di Arnaldo 
H 7 ’ornieri in ottava rima, Vicen- 
za, 1786, in 8.vo; una di Giuseppe 
Ani. Gutlerone fatta in prosa, To- 
rino, 1 790, in i»; una ili I.nrènzn 
Crtca in versi, Ven., 1792, in 4 -*°> 
in cui sta una giuuta del traduttore 
solfali ilìzio poetico delle Egloghe; 
ed una finalmente di Clemenlr Hon- ' 
di, di cui conosciamo l’ediz. di Ve- 
nezia, 1809, voi. 2, in 12, ma è tale 
versione che quando quest’ illustre 
poeta volle colle proprie cure rimet- 
tere in Iure le opere sue, nè dell K- 
nekle, nè della Bucolica si occupò, 
e volle prescelta soltanto' qnclla del- 
la Georgica. 

I torchi italiani non rimaseropun- 
to oziosi nel dar a luce nuovo versio- 
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pi di più recente data. Quella di 
Giuseppe Solari , Genova, 1810, vuL 
a, in 8.vo, è, come pii altri volgari 7,- 
gatneiili di questo valentuomo, fatta 
in altrettanti versi italiani quanti 
sono i latini, per lo che vi si scorge 
talora l'arte, e vi si sente lo sforzo, 
tuttavia non è scarsa altresì di luce 
viva e chiarissima di pura lingua e 
di poetica locuzione. Notiamo qui 
le versioni che dopo il Solari puhli- 
carono e G iambalisla Fantini , Mo- 
dena, 1 8 1 1 , in 8.vo, e Demetrio Mo- 
lajoni , Roma, 1816, in 8.vo, c G. 
JVicolipi, Brescia. 18 iti, in 8.vo, e 
Giuseppe lialdini (non contenente 
maggior numero di sciolti che s’ab- 
bia di esametri l’originale) Parma, 
1819, in 8.vo, e Michele Leoni , 
Pisa, 1821, voi. 3 , in 8.vo unita- 
mente nll’Eneidc, e Cesare lirici, 
tra le altre Opere di Virgilio, lire- 
scia, 1822, voi. 3 , in 12, le quali tut- 
te hpnno loro particolari pregi ; ma 
da ogn’ altra ci piace distinguere 
quella, per quanto a noi consta, 
più di tutte recente di Quirico Fi- 
via ni, Udine, 182',, in 8.vo, sem- 
brandoci pregevolissima non solo 
per elegante semplicità di verseg- 
giare quanto per corredo d' illustra- 
zioni e di note che rcndon pale- 
se la critica e 1 buon gusto del vol- 
garizzatore. Ci dispensiamo di regi- 
strare le traduzioni di qualche sola 
Egloga fatte in diversi tempi, e da 
diversi autori, pou importandolo la 
tenuità della impresa, se pure non 
.vogliasi eccettuata la Egloga Quin- 
ta spiegata da Giuseppe Banali, 
Roma, 1 'JÓ8, in 4.t.0 gr., eh’ è opera 
ridondante di dottrina sacra c pro- 
fana, e dal padovano autore colisa- 
grata al Fonteiice Bcyicdetto XIV. 

GEUHG/CA. 

Siamo ora all'opera più perfetta 
del gran Cam lo r Mantovano, della 

S cale non furono, come dell’ Enci- 
e e della Bucolica, nè frequenti 
pè valutabili gli auUciii volgari* - 


V 1 R 365 

zatori. Beu poca cosa è un rarissi- 
mo libro intitolato Ammtionk com- 
posto per ser Bastiano Foresi no- 
taio fiorentino, impresso senza data 
in 4-to, ma ediz, di Firenze verso 
il 1490. In esso, dopo avere il Fore- 
si cantato in lode della solitudine 
della villa, finge d’ imbattersi, ve- 
nendo appunto dalla villa a Firen- 
ze, in Virgilio, il quale gl’ insegna 
com'abbiasi a coltivare la terra, ed 
ecco come ha in questo libro luogo 
Ja Genrgica. La prima, e che puos- 
si quasi dire traduzione letterale, è 
quella in versi sciolti fatta da An- 
ton Maria IV igr isoli, poeta ferra- 
rese, clic «’ impresse in Ven., Sessa, 
i 543 , in 8.vo, indi con qualche mu- 
tamento e qualche minore scorrezio- 
ne, ivi, i55j, in 8.vo unitamente 
ad altre rime del Nigrisoli. Si ten- 
ne per lunga stagione in fama la 
traduzione di Bernardino Daniel- 
lo , impressa la prima volta in Ve- 
nezia, Farri, l 345 , in 4-to, indi con 
assai iniuoro scorrezione, ivi, Gridio, 

■ à 4 g,in 4 -to,edehbe questa il corre- 
do <)i molti conienti, e siccome uni- 
ca leggibile molte volte si ristampò 
o a parte o colle altre opere virgi- 
liane ; s’ inserì eziandio nella Rac- 
colta de’ Glassici tradotti, Milano, 
1 734, voi. 3 , iu 4 -to. Pel solo scola- 
stico uso servf un tempo la lettera- 
le versione delia Geòrgie» fatta da 
Filippo F cauti da Cortona con sue 
illustrazioni, che leggesi inserita tra 
le altre Opere di Virgilio cementa- 
te da Gio, Fabi ini da Fighine e da 
altri, nuUcdiz. sopraccitata di Ve- 
nezia, 1 588 , in foglio. Non ci è no- 
to (vocia italiano eh’ indi per lo spa- 
zio di due secoli siasi accinto a nuo- 
vi volgarizzamenti della Georgica, 
sicché iu poco conto potendosi te- 
nere quelli sopraindicati , e nei 
quali in vano si cercherebbe o soa- 
vità di numero, o pompa e vaghez- 
za di stile, ci conviene scenderò sin 
alla metà dolio scorso secolo deci- 
moltaro per ricominciare ad abbat- 
terci iu novelle traduzioni. 
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Stucchevole anzi che no si r una 
in versi endecasillabi sdruccioli di 
Francesco Cantuti niod., Modena, 
i •jS-j, in 8.vo. Lavoro fedele, ina 
pedestre è stato riputato quello del 
p. Antodio Ambrosi, Roma, 1758, 
in i z, e poi inserito colle altre sue 
traduzioni virgiliane sopra descrit- 
te. La traduzione in isciolti del pa- 
dre Francesco Soave, Roma, 1765, 
in 8,vo, poi ristampata più volte, 
piacque sebbene soprabbondante d' 
epiteti. A pochi è nota ima tradu- 
zione di Alessandro Biancoli, Pe- 
earo, 1768, in foglio, in cui ii ver- 
seggiare è meglio sostenuto. Recò 
la Gcorgiea in ottava rima Loren- 
xo Tornieri, Vicenza, 1780, in 4.to, 
e lo avrebbe fatto con bella riescita 
se la tirannia della rima trascinato 
non lo avesse talvolta a dire cose 
che in V irgilio non sono. Clemen- 
te Fondi publicò in magnifica edi- 
zione la sua stimabilissima versione, 
Vienna, 1800, in 4. to, indi con altre 
opere sue, ivi, 1808, voi. 3 , in 8.vo, 
e di questa sua fatica egli compia- 
cessi sopra ogn’ altra, come s’è più 
sopra avvertito. Venne giudicata 
molto pregevole per fedeltà al te- 
sto e per correzione di stile la ver- 
sione col testo a fronte di Antonio 
V incensi modenese, Modena (1801), 
in 8.vo. Prospero Manara non riu- 
scì così felicemente nella Gcorgi- 
ca come nella Bucolica, nè si tro- 
vò che raggiugnesse la maestà vir- 
giliana la sua versione publicata la 
prima volta in Parma , Bodoni , 
1801, in 16. Corredate da encomii 
dei Giornalisti si trovano le più re- 
centi versioni di Benedetto del Be- 
ne, Bologna, 1809, in 4 -to j di Giu- 
seppe Solari , Genova, 1810, in 
8.vo ; di Michele Leoni, Firenze, 
1819, in 8.vo ; di Cesare Arici , 
Brescia, 1822, in 12, ma quasi di- 
menticata da essi vedesi la tradu- 
zione di Bernardo Tremo , Pado- 
va, i 8 o 5 , in 12, e Trevigi, 1827, 
in 8.vo, intorno alla quale non ci 
sembrano amplificate le lodi dell' 
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ultimo editore, il quale pronunziò: 
Che sovra i altre coni aquila vola, 
nè piu bella ve ti ha sinora com- 
parsa in Italia , sì per i armonia 
del verso, sì per [eleganza e puri- 
tà della lingua, e sì per f ineren- 
za al senso deli originale. Di me- 
riti d' altro genere attenderemo di 
vedere encomiata la più recente 
traduzione in ottava rima del tosca- 
no Lorenzo Mancini, la quale e’ h 
impressa col titolo seguente : Le 
Georgiche di T irgilio in ottava ri- 
ma, traduzione deli autore della 
Iliade italiana, Firenze, all' idse- 
gna di Dante, 1827, in 8.vo, con 
annotazioni. Dopo il Mancini il eh. 
Giuseppe li andini , già volgarizza- 
tore delle Bucoliche, publicò nel 
corrente anno anche le Georgiche 
in altrettanti versi italiani quanti 
sono i latini, Parma, Tipogr. Du- 
cale, 1 829, in 8.VO. 

COMPONIMENTI DIVERSI. 

Non entriamo nella quisflone le 
realmente fieno alcuni brevi com- 
ponimenti di Virgilio o raffazzonati 
su antiriii codici, o affatto apocrifi, 
non ispettando a noi se non che il 
render note quelle italiane versio- 
ni che anche di questi vennero fat- 
te. 11 Moreto, eh’ è poemetto più 
degli altri famigerato, trovasi da 
Anonimo volgarizzato, edimprcsso 
in un'assai rara edi none senza nota 
di luogo e di stampatore, ma coll' 
anno i 543 in 4 to. Nel riconsegnarlo 
alle stampe l'anno 1827, in Vene- 
zia, in 8,vo gr. noi abbiamo conget- 
turato che per lo nitore de’ versi 
possa attribuirsi ad Annibai Caro, 
ma confessiamo che dotti cui pro- 
fessiamo singolare stima non ven- 
nero nel nostro avviso. Al di sotto 
di questa è però al certo la ver- 
sione del Mordo , fatta da Al- 
berto Loltio , V enezia , Giolito , 
i 548 , in 8.vo. Non conosciamo che 
per relazione del Paitoni e dell’ 
Argelati le Temoni posteriori di 
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Vincenzo Rai pratese , in ottava 
/ rima, Firenze, j 5 •j i , in 8.vo ; di 
Francesco Ani. Tommasi capua- 
no, pur in ottava rima, Milano, 
i6aa, in R.voj di Ciriaco Basilico 
in isciolti, Napoli, 1678, in 12. Non 
già come fedele versione, ma come 
leggiadra parafrasi dee riguardarsi 
il Morelo che sta nel gentil libric- 
ciuolo intitolato Quattro Egloghe 
rusticali, cc., Venezia, Colombani, 
> 760, in /,.to. Altre versioni fecero 
posteriormente Pietro Gerlino, Pa- 
dova, 1 786, in 8.vo, 1 ’ abate Pelo, 
inserita in altre sue opere, Pavia, 
1812, in 8.vo. Dell' Agliata, del Ca- 
lice, del Ciride e degli altri versi a 
Virgilio attribuiti furono tradutto- 
ri Francesco biacca , sott’il nome 
di Parmindo Ibichense per la rac- 
colta dei Classici Latini tradotti, 
impressa in Milano sin dall' anno 
1 784, in 4 -to ; e Cesare Arici, vol- 
garizzatore di tutte le Opere di 
Virgilio nella già rammentata edi- 
zione di Brescia, 1822, voi. 3 in 12. 
Kon vogliam guarentire i nostri let- 
tori d'avere parlato di tutti i volga- 
rizzamenti delle Opere di Virgilio, 
ina siamo certi che per quanto altri 
aggiugnesse, l'antifona presente sa- 
rà sempre più lunga dei salmo. 

O — a. 

VIRGILIO (Sauto), vescovo 
di Arles, nato nell' Aquilani», sotto 
Clotario I, fu superiore d'una casa 
religiosa di Autun , poscia venne 
inalzato alla sede vescovile di Arles 
nel 588 . S. Gregorio Magno, papa, 
gli mandò il pallio nel 5 g 5 , con una 
lettera nella quale, dando grandi 
lodi alla carità ed alle altre virtù 
episcopali di Virgilio, io creava vi- 
cario della santa Sede. Tale vicaria- 
to apostolico non si estendeva per 
altro che alte chiese della Borgo- 
gna e dell' Austrasin, di cui Cbil- 
deberto II era re. Dalle lettere che 
il papa scrisse al prefato principe 
ed ai vescovi dei due regni, si vede 
che il re pure aveva sollecitate tale 
onorevoli distinzioni per Virgilio. 
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Gregorio Magno , allorché mandò 
santo Agostino a predicare la fede 
io Inghilterra , raccomandò tale 
nuovo apostolo al vescovo d' Arles, 
e lo eccitò a dargli di sua mano la 
consacrazione episcopale. Siccome 
poi una messe abbondante si pre- 
sentava io Inghilterra, il papa ri 
mandò altri missionari in aiuto di 
santo Agostino, e li raccomandò del 
pari a Virgilio, pel quale dimostrò 
altissima venerazione. Tale sante 
vescovo morì il 10 ottobre 610. Se 
ne celebra la festa il 5 marzo. 

G— v. 

VIRGILIO -POLIDORO . Fe- 
di Poi.] DORO. 

VIRGILLE-L ABASTIDE 

( Carro di), nato nel 1682, nciln 
villa di Saint-Bonnet presso INimes, 
di una nobile famiglia di Beancai- 
re, coltivò le scienze e compose no 
numero grande di scritti sopra di- 
versi soggetti. Si trovano, nelle Me- 
morie dell'accademia delle scienze 
di Parigi, le di lui Osservazioni fi- 
siche sopra le terre che sono a de- 
stra ed a sinistra del Rodano, da 
Veaucaire fino al mare, con un 
mezzo di rendere / ertili tutte le 
stesse terre f opuscolo stampato in 
seguito ad Avignone, 2 733 , in 4 -to. 
La stessa Raccolta contiene una sua 
Memoria sopra i vantaggi d un 
grande uso del sale pel bestiame. 
Virgilio aveva inventata una lan- 
terna la quale si estingueva in mez- 
zo all’aria subito cb'era chiusa, ma 
tuffata nell'acqua, invece di spegner- 
si, vi si riaccendeva e vi spandeva 
luce per qualche minuto, quantun- 
que intieramente sommersa. Cassi- 
ni e Pitot, incaricali di esaminare 
tale invenzione, attestarono che ne 
avevano fatto 1’ esperimento eoa 
buon successo, e che, secondo la 
meccanica di essa, di cui I' autore 
non aveva confidato il secreto ad al- 
tri che ad essi, ara possibile di pro- 
lungare la durata della Iute e di 
farla penetrare a maggiore profon- 
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dità. I prefdti commissari dichiara- 
fono del pari nel rapporto, che il 
mezzo proposto da de Virgiile, per 
rintracciare i vascelli sommersi, e 
per far dimorare un uomo in mez- 
zo l’acqua, senza disagio ed in (sta- 
to di pyter operare per venti e sino 
a trenta ore, ed anche di mangiar» 
e bere, loro sembrava d'una pratica 
agevole, se veramente l'autore di 
tali scoperte avesse trovato l’arte di 
poter respirare sott'acqua, siccome 
affermava, ma senza darne prova. 
Annunziava altresì delle maniere 
infallibili per rimettere a galla i va- 
scelli affondati, purché non fossero 
aderenti al foudo del mare. Scoprì, 
•nel 1 730, la via romana da Lger- 
num a Nimes, e ne publicò la de- 
scrizione nel Mercurio d’ agosto 
j -j 3 1 . Astmc Pareva già riconosciu- 
ta come parte della via Domiziaoa ; 
ma il di lui layujro non fu politicate 
che nel nelle sue Memorie 

per servire allo storia naturale di 
Linguadoca . Virgiile fatte avea 
delle ricerche su i quattro grandi 
monumenti antichi di Nimes; so- 
pra le cagioni della fertilità della 
terra, sopra la fnrmaziope del mun- 
ticello Montmartre ; siili’ origine 
delle sorgenti, e sui mezzi di attin- 
ger acqua in fondo al mare ; sull’ 
influenza della {una ; sulle scoperte 
marine, e sulla formazione dei co- 
ralli, delle pietre e dei marmi. Ten- 
ne a lungo con Pontencllc una cor- 
risponduuza di lettere che era stata 
conservata nell* sua famiglia, del 
pari che gli altri di lui inauoscritti, 
ma che andò smarrita dursute te 
turbolenze. Virgiile morì a Beait- 
caire nel 1765. 

v; s. l. 

VIRGINIA , donzella Romana 
di gran bellezza, nata intorno all’ 
anno di Roma 090, e di cui il no- 
me, del pan che quello di Lugre- 
zia, si congiunge ad una delie più 
rilevanti rivoluzioni della sua pa- 
tria, era figlia del plebeo Lucio \ ir- 
giuio e di Numitoiia. Si può legge- 
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re nell’articolo del decemviro Ap- 
pio Claudio Crassino la narrazione 
della catastrofe che finì i giorni di 
una sì bella e virtuosa plebea, l’an- 
po di Roma 3 o 5 , quando toccato 
ella aveva appena il quindicesimo 
anno. La di lei famiglia desolata te 
fece magnifici funerali, e tale appu- 
rato, osserva Dionigi d’Alicarnas- 
so, 1ÌDÌ di sollevare tutto il popolo 
contro i decemviri, »: Lo spettacolo 
» della morte di Virginia, dice Mon- 
ti tesquieu, immolata da suo padre al 
>1 pudore ed alla libertà, fece svani- 
ti re la potenza dei decemviri. Cia- 
» scuuo si trovò libero, perché cia- 
ti scudo si sentì offeso ; tutti diven- 
ti nero cittadini, perchè tutti senti- 
ti rono d’ essere padri Non sareb- 
be senza temerità il contraddire al- 
l'autenticità della storia di tale don- 
zella Romana, tanto più che Dioni- 
gi di Alicarnasso e Tito Livio, ebo 
ce n' hanno tramandate tutte le 
particolarità , sono perfettamente 
concordi in tutti i punti. Nondime- 
no v' ha una circostanza che pre- 
senta gravi difficoltà. Quando am- 
bedue tali sturici dicono che Virgi- 
nia andava alla politica scuola, con- 
dotta dalla sua balia, chiedevi quali 
potessero essere in Roma, allora tan- 
to poco colta, le scuole politiche? va 
n’erauu per le ragazze adulte ? fi- 
nalmente, erasi provveduto a dare 
istituzione a ragazze di nascita ple- 
bea cura’ern Virginia? Tali difficol- 
tà tono state prevedute, ma non ri- 
solte da un critico moderno (■). La 
morte di Virginia fu il soggetto di 
otto tragedie francesi 1 la prima di 
Mairct, nel 1628 ; la seconda dì Le- 
dere, nel i 64 ó ; la terza di Campi- 
stron, nel 1 683 , del quale essa fu la 
prima produzione ; la quarta di La 
Beaumelte ; la quinta di Chabanun, 
nel 1769 ; la sesta di Laharpe, nel 
1 786 ; la settima di Loblanc de 


(1) T<evevjue ( Storiti critica della reputi, 
foni., 1 , i85. 
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Gnillel , non rappresentata , ma al popolo Ceione Quinzio, figlio del 
stampata nel 1 786 ; la otta «a di Qui- virtuoso Cincinnato, a cagione delle 
rand , rappresentata ( nell’ aprile violenze impiegate dal giovane pa- 
1827 ) con buon successo nel Tea- trizio per opporsi alla legge Teren- 
tro-Francese. Alfieri, io Italia, trat- lillà. Poco dopo, allorché sotto gli 
tò pure tale argomento ; è una del- ordinidel sabino Erdoniu, una mano 


le sue migliori tragedie. Finalmen- 
te Leasing 1 ' ha del pari trattata in 
tedesco nel componimento d‘ Emi- 
lia Galani ( Vedi Lessino ). La 
morte di Virginia è il soggetto dà 
un bellissimo quadro, che fu il di- 
pinto di recezione nell' Accademia 
di Dnyen. — Virginia. ( Aula ), fi- 
glia d' Aulo Virginio patrizio, orasi 
maritata col plebeo L. Voluntiio, che 
fa due volte console ( Vedi questo 
nome ), Le dame patrizie, riguar- 
dando tale matrimonio come un 
cattivo parentado, esclusero Virgi- 
nia dal tempio dello Castità patri- 
zia^ l'anno stesso nel quale il di lei 
sposo era stato insignito del conso- 
lato per la seconda volta ( 457 di 
Roma ). Ne derivò una vivissima 
contesa . La moglie di Volunnio 
pretendeva di avere come ogni al- 
tra il diritto di entrare in quel tem- 
pio, « essendo, dice Tilo-Livio, pa- 
ss trizio, casta, maritata in prime 
» nozze con quello che aveva rice- 
vi vute le primizie del suo cnore, e 
ss che pel suo carattere personale, 
» per le di lui imprese militari e 
r> per le sue dignità, non poteva 
» menomamente farla arrossire di 
s» tale parentado Ella seppe far 
delle patrizie nobile vendetta con- 
sacrando nella sua casa una cappella 
alla Castità plebea. 

. D — a — R. 

VIRGINIO (Almo), tribuno del 
popolo, durò in tale magistratura 
dall'anno di Roma 291 fino al 3 o 1, 
merci i torbidi suscitati dalla legge 
proposta dal suo collega Teren litio 
Arsa, e tendente a far eleggere dei 
commissari per compilare un corpo 
di leggi che potesse stabilire una 
forma costante nel modo di ammi- 
nistrar la giustizia ai cittadini. L’ 
•ano tgs , Virginio citò dinanzi 


di stranieri soprAvvenue a sorpren- 
dere il Campidoglio , il sedizioso 
Virginio volle, ma in vano, impedi- 
re che i- cittadini si armassero per 
salvare la patrie ( anno di Roma 
ig 3 ). Finalmente le turbolenze ec- 
citate da tale demagogo, il quale vio- 
lava tutte le leggi col pretesto di 
difendere i diritti del popolo non 
finirono che l'anno di Roma 299, 
coll'elezione di tre commissari man- 
dati in Grecia per raccogliere le 
leggi di Solone e di altri legislatori. 
Ritornati eh' essi furono, vennero- 
incaricati dai decemviri di compila- 
re un' corpo di leggi (anno di Roma 
3 o>). Allora Aulo Virginio cessò il 
tribunato. 

D — a — a. 

VIRGINIO ROMANO , poeti 
comico, che si acquistò grande ri- 
putazione al tempo di Augusto coi 
suoi componimenti # Si sa che in 
quell'epoca tencsan- vece della co- 
media, ch'era stata trascurata dai 
Romani sotto la repuhlica, meschi- 
ne farse di mimi, assai- più acconcio 
a divertire gli occhi di un popolac- 
cio torbido, disattento, ed avido so- 
lamente di pane e di apettacoli, che 
non ai concepimenti gravi e rego- 
lari d'una musa meno giocosa. Do- 
tato di gusto severo e puro, Virgi- 
nio osò lottare contro la leggerezza 
dei suoi contemporanei-: e 1’ esito 
giustificò la sua audacia. La moltitu- 
dine oziosa degli anfiteatri soffrì 
ehe introducesse nella composizione 
dei suoi mimiambi, non solamente 
la verità e la veritimiglianza , ma 
ancora il buon gusto e quasi i bell» 
modi. Inoeraggiato dagli applausi 
arrischiò dei componimenti , nei 
quali seguiva i passi di Menandro, 
e che gli meritarono l’onore di fe- 
dere il suo nome posto a lato di 
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quelli di Plauto e di Terenzio. Fo- 
co pure rivivere le personali mor- 
dacità amare e franche dell'antica 
comedia, e derise in pieno teatro 
personaggi ancora viventi. Del ri- 
manente, se deesi credere a Plinio 
U giovane, dal quale ricaviamo tali 
particolarità (lib. vi. Lctt. xxi), nei 
di lui componimenti satirici v'era 
altrettanto rispetto per la morale ed 
entusiasmo per la virtù, quanto e- 
ftro poetico ed immaginazione} il 
di lui stile elegante 0 spiritoso era 
spesso nobile ed elevato } le di lui 
pitture sempre piene di rassomi- 
glianza ispiravano l'orrore del vi- 
zio} finalmente, distribuiva giusta- 
mente il biasimo e la critica. Mal- 
grado tale rara unione di qualità, si 
dura fatica a credere che un mimo- 
grafo abbia potuto maneggiare co- 
si, sotto la monarchia nascente, l’ar- 
me tanto terribile del ridicolo. Co- 
me mai il solo uomo d'antica come- 
dia potè non indispettire le irrita- 
bilità contemporanee ? L’ insilili- 
cienza dei documenti, e la perdita 
intiera delle opere di Virgiuio, del- 
ie quali non resta neppure un 
solo frammento, c' impediscono di 
procedere oltre alle congetture } ed 
il fatto rilevante del risorgimento 
dell'antica commedia in un secolo in- 
civilito e corrotto, sotto un governo 
dispotico, sarà sempre un problema 
difficile da risolvere. 

P OT. 

VIRGINIO RUFO (Limo). Ve- 
di VERGINIO. 

VIRIATE, capo degl' insorti lu- 
sitani, non essendo che un sempli- 
ce pecoraio, si unì ad una truppa di 
giovani ritirati ne' boschi per sot- 
trarsi al giogo dei Romani. Viriate 
si rese distinto in breve fra i suoi 
compagni d’ armi per destrezza e 
coraggio. L'anno 604 dalla fonda- 
zione di Roma, i Lusitani, volendo 
apertamente resistere uH'oppressio- 
ne dei Romani, si unirono per assa- 
lirli nella Turdilania } ma avendo 
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avuta la peggio, stavano per calare 
agli accordi col generale romano 
Vctilio, quando Viriate, in cui sotto 
l'abito di semplice soldato manife- 
starami i talenti di generale, e l’a- 
nima d'eroe, profittò di nu momen- 
to d’esitazione per impedire che si 
sottomettessero . n Rammentatevi, 
« diceva ad essi, la perfidia dei ge- 
« ucrali di Roma } non fate alcuna 
» trattativa con un nemico seoza fe- 
sa de, seguite i miei consigli } io vi 
» sono mallevadore della salute **. 
La fiducia, con cui parlava loro Vi- 
riate, rianimò di novelle speranza 
i Lusitani che sul momento lo eles- 
sero loro capo. Allora effettuò con 
molta abilità una ritirata ebo scon- 
certò i Romani, e ai recò, per sen- 
tieri solitari e con tutte le sue forze 
sotto le mura di Tribola. Vetìlio 
mosse in persona alla testa delle le- 
gioni per combattere i Lusitani } 
Viriate lo fece prigioniero e costrin- 
se i Romani a fuggire dopo di aver 
perduta la metà dell'esercito. La fa- 
ma delletuc illustri imprese attrasse 
un gran numero di soldati sotto le 
sue insegne, e si vide in breve alla 
guida di numerosa oste. Roma gli 
oppose invano degli altri generali. 
Il pretore Plauzio e Claudio Lìniina- 
n o, mandati in soccorso di Vetilio, 
ebbero ugual sorte di lui. Il console 
Fabio Emiliano, discendente ed af- 
fine d'uua stirpe d'eroi (Vedi Fa- 
bio ) fece del pari vani sforzi per 
sottometterlo, il di Ini successore 
Serviliano, dopo numerosi combat- 
timenti, fu obbligato ad intavolar 
trattative col capo de’ Lusitani, e gli 
altieri Romani si videro ridotti a 
riconoscer Viriate per loro amico 
ed alleato. S'ignorano i confini degli 
stati lasciati in poter di Viriate } 
ma è probabile che comprendesse- 
ro la maggior parte della Spagna 
ulteriore. Arsa, di che far volle la 
sua capitale, era situata sulle rive 
deli' Arsa ( oggidì Guadiana ) . La 
alterezza dì Roma fu sommamente 
vulnerata datale concessione } ella 
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finn attendeva che tin’oerasione di 
rompere accordi dettati dalla forza; 
e per ciò conseguire ogni mezzo le 
era buono. All' improvviso, senz'al- 
cuna dichiarazione d'ostilità. Quin- 
to Hervilio Cepione comparisce allo 
porte d’ Arsa alla testa delle legioni 
tornane. Viriate sorpreso abbando- 
na la stia capitale che non può di- 
fendere, e si ritira nelle montagne. 
Copione lo insegne e lo intornia : 
ma il generale lusitano si mostra 
ancora formidabile, riporta nuova- 
mente la vittoria e propone sempre 
In pace, anche quando è vincitore. 
Cepione parve desiderarla del pari, 
mentre meditava in secreto un vi- 
lissimo disegno. Gli riuscì di gua- 
dagnarsi i deputati che Viriate gli 
aveva mandati; e tali traditori, pe- 
netrando dì nottetempo nella tenda 
del generale, gli conliccarunó un 
pugnale nella gola, la sola parte del 
di lui corpo che non fosse in sienrò 
dai loro colpi. Gii storici romani, 
sempre ingiusti verso ì nemici del- 
la loro patria, hanno rappresentato 
Viriate come un ribelle, un ladro- 
ne ; ma è impossibile di non rico- 
noscere In di lui generosità , la di 
Ini giustizia, la di lui fedeltà alla da- 
ta parola , e le rare qualità che gli 
hanno assicurato un posto onorevole 
nella storia. Posto in pari circostan- 
ze che Vercingetorige e Civile non 
combattè con meno valore di qtie’ 
due eroi ; tenne in bilico per quat- 
tordici anni la fortfma di Roma, sfi- 
dò i talenti dei più abili generali di 
essa, e non soccombette che per un 
infame tradimento. 

Il- — p, 

VIRIEU (F U ., conte di ), nato 
d’uD’illustre famiglia del Dellioatn, 
fu educato ton diligen*a,e per tem- 
po si dedicò alla milizia. Era colon- 
nello del reggimento di Limosin, 
quando le turbolenze del 1 788 scop- 
piarono nella sua provincia contro 
l'ammini»trazione del cardinale di 
Brienne. Intervenne alle due adu- 
nanze di Vizille e di Roman», nelle 
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cjuali la nobiltà ed il clero insieme 
col terzo stato ammisero il princi- 
pio della doppia rappresentazione 
del terzo, del dar voto per testa, e 
dell’uguale ripartizione delle impo- 
ste, principio che l'anno seguente 
servi per base alla rivoluzione ( fe- 
di Mounier ). Eletto dalla nobiltà 
del Dclfìnato deputato agli stati ge- 
nerali, Virieu, fedele al suo manda- 
to che prescriveva di dar vqto per 
testa, fu tra i qunrantasette deputa- 
ti della nobiltà di Francia, che il 
>5 di giugno, si unirono al terzo 
stato, costituito io assemblea nazio- 
nale. Era allora uno de'pnrtigiani 
più zelanti del ministro Necker . 
Tuttavia nell'occasione del licenzia- 
mento di tale ministro, licenzia- 
mento che fu pretesto all’esplosione 
del 14 loglio, il discorso da Ini detto 
fu meno veemente di quelli degli 
altri oratori del suo partito. Presen- 
tando delle considerazioni sulla pru- 
denza, che, io tale crisi, doveva gui- 
dare le deliberazioni dell' Assem- 
blea , disse che si doveva limitarsi 
ad attcstare stima e rammarico al 
ministro disgraziato senza fine di 
aver influenza sul re nelle scelta dei 
suoi ministri. Ma chiese in pari tem- 
po che l'Assemblea confermasse con 
una solenne dichiarazione i suoi 
precedenti decreti , che non si sa- 
rebbe separata prima di aver forma- 
ta la costituzione. Dopo il ritorno 
trionfante del ministro Neeker, Vi- 
ridi fignrft tra i partigiani del si- 
stema delle due camere, egualmen- 
te che il vescovo di Langres, La 
Liizertie,S conti di Clermont-Ton- 
Derre c di Lally-Tulendal, Mounier, 
e Malouet. Con l'appoggio di tali 
deputati poco numerosi , Neeker 
sperava di governare l’Assemblea, 
ed operando di concerto con essa, 
di padroneggiare gli eventi. La di 
lui illusione di che erano partecipi 
i suoi amici non tardò a dissiparsi . 
Il conte de Virien temendo gli ef- 
fetti d'ima rivoluzione senza freno 
si oppose vigorosamente, nella ses- 
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•ione ilei 28 luglio, ,11' istitiisàcn« 

«li uo comitato di ricerche j dimo- 
strò il pericola ebe riluttata sarebbe 
dall' impiegar forme inquiiitoriali, 

■ dall’ iotrodurre insieme col poter 
giudisiario anche il dispotismo nel- 
f Assemblea. Ma diede il suo roto a 
favore della dicbisrasioDe dei dirit- 
ti. Quando insorsero le disputo siili' 
■ascosa e sulla defiuixionc del go- 
verno, confutò gli oratori che soste- 
nevano ebe il potere legislativo do- 
vesse essere Astato aranti il- potere 
esecutivo. Sostenne che uopo era 
prima statuire l'autorità reale, e fe- 
ce osservare che essendo il re una 
perte costituente del corpo legisla- 
tivo, conrenira occuparsi di lui pri- 
ma ebe di ogni altra cosa. Nella ses- 
sione della notte del 4 di agosto, e- 
sctamò in messo all’entusiasmo on- 
de fu accolta l'aholisione dei privi- 
l«g'i » ch'egli recava pure il sito pas- 
si sere sull aitar della patria, c che 
il proponeva la distruttone delle ca- 
st lombate “. Ma da tal epoca io poi, 
pon cassò di mostrarsi appoggio e 
Sostegno del governo monarchico.. 
In seguito al rapporto di M°urier, 
in nome del comilalti di coatitusio- 
oe, essendosi aperta il j settembre 
)a discussione sul modo di coutòr* 
msra il corpo legislativo c sulla con- 
ferma reale, il conte di Virici; ma- 
nifestò il timore ebe non si volasse 
Stabilire in Francia ho governo fo- 
derato. Presentò i vantaggi delle due 
camere, dietra l’esempio del gover- 
no inglese, ed opinò pel veto indefi- 
nito. Vedendo poi il giorno seguen- 
te che la proposixione de' le due ca- 
mere era vicina ad essere rigettata, 
inveì contro i sovvertitori dai quali 
l'&ssemblea si lasciava dominare, e 
le di lui parale suscitarono 00 gran- 
de tumulto. La questione dell ere- 
dità, relativamente al ramo, di Spa- 
gna ed alle pretensioni del ramo di 
Orléans, avendo cagionato grandi 
dibattimenti, la sera stessa(i 5 sett.), 
il conte di Viridi ebbe con Mira- 
poau qu dialogo che ha posti in pie- 
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na luce i disegni secreti dei tivolu- 
zumati. Caduto il discorso sul sog- 
getto della sessione, Virieu disse che 
il grande numero di persone com- 
ponenti la famiglia reale fortunata- 
mente preservava dal temere per 
luogo tempo che sorgesse la diffi- 
coltà che discutuvasi in proposito dei 
diritti tlcl ramo di Spagna, n Non 
11 è densa veramente ùnto lontana , 
v rispose Mirabeau , quanto sembra 
stalla prima occhiata. Lo stato pie- 
» torico del ra e. di Monsieur può. 
v abbreviare i loro giorni , e fa 
ss pressoché dipendere tale questio- 
ni ue dall'esisteosa del Delfino, eh' è 
si fanciullo. — Ma sono sorpreso , 

« ripigliò Virieu, ohe ubidiate i| 

11 conto < 1 * /Vrtois ed i di lui tigli. — 

•I Nel caso , soggiunse Mirabeau , 
si in cui tale avvenimento succedes- 
si se in tempo poco lontano , uopo 
si è confessare ebe sì allora Tignar- 
li dar potrebbesi il conte d’ Artuis 
si come fuggitivo , del pari elio i di 
n lui figli , e dopo quanto ò nccadit- 
n to , come presso a poco extra /e- 
itgem". Erasi presso agli eventi 
di ottobre. Necker presentato aveva 
di recente un progetto di finanze, 
Neila sessione del afi settembre, Mi- 
rabeau dichiarò , che , attesa I’ ur- 
genza , conveniva adottai lo fiducia- 
riamente 0 senza discussione, vo- 
lendo così mettere a repentaglio la 
malleveria del ministro: Vinoti e- 
sclamò che Mirabeau pugnalava il 
piano di Necker. Il 3 o , si oppose 
all' attribusione al corpo legislativo 
della elezione agl' impieghi ed alle 
cariche militari , e rammenti’ ebe 
L stessa prerogativa ururpata^-dal 
parlamento d’ Inghilterra^ -/iva 
cagionata la detrtuione d .%tv> I. 
dal trono. NeU'occasionc don pranzo 
delle guardie del corpo , lì-,: diven- 
ne pretesto agli eventi del 6 e 6 ot- 
tobre, aveva detto al Jop .tato A- 
d riano Puport che quella lesta da 
lui obiamata baccanale , altro non 
era che una fetta civica e l’ effet- 
to d' un nobile entusùfgiu. 'lai. 
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barolo per poco non gli costarono 
in vita , se cu odo il ragguaglio che 
di ciò lece all' Assemblea il cavaliere 
idi Codierei. Tale deputato dichia- 
rò che uua folla di popolo aveva 
chiesto alla sua carrozza, quando 
accompagnava il re a Parigi , il de- 
putato Vn iou per ucciderlo, bulla di 
lui proposizione di provvedete per 
la sicurezza dei deputati , 1’ Assem- 
blea passò ai lavori di quel giorno. 
Ciò non tolto Che Vineu continuas- 
se a tenere il suo modo di condotta 
tra i due estremi , ciò che il fece 
Spesso tigettare da entrambi i par- 
titi ad un tempo. La convocazione 
dogli stati del Delfi nato essendo sta- 
ta allora considerata come illegale 
dal partito doininautc, ViZieu , die- 
tro T esempio di Cazalès , ne assun- 
se la difesa. Chiese, di Concerto pu- 
be con Malouet e CaZalòs , che data 
acuisse facoltà al potere esecutivo 
di reprimere gli eccessi commessi a 
Marsiglia ed u Nimes. Iu occasiono 
del giuramento delle guardie nazio- 
nali , avverti che un corpo armato 
non poteva giurare di mantenere 
la costituzione , ina solamente di 
esserle fedele. Spaventato , del pari 
che i suoi amici , dal commovimen- 
to che produceva la dissoluzione del 
regno mediante le adunanze secre- 
to e publiche d' ogni geuere , fa- 
vorì l'opinione che potuto aarebbe- 
Si forse tenere la bilancia con mezzi 
contrari , e fu tra i foudutori del 
t lub degli Imparziali, con Malouet, 
Clermout-Toiinerre , il vescovo di 
Nauci , Khedon ed il cavaliere di 
Boutllers, i quali tutti miravano ad 
Uua monarchia temperala; ma tale 
adunanza inquietò ■ Giacobini i 
quali non durarono fatica a disper- 
derla, siccome poscia fecero diseio- 
gliere ('adunanza monarchico fon- 
data sui medesimi principi! e da 
Uomini sprovveduti di energia. Vi- 
rieu fu sinceramente ligio alia reli- 
gione cattolica ; appoggiò la propo- 
aizione del p. Gerle che propose di 
renderla nazionale , e chiese espres- 
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lamento che fisse dichiarata la so- 
la nazionale. Promosso, il 17 aprila 
lìgo, alla presidenza dell' Assem- 
blea ; fu tosto proposto un decreto 
contro di lui , indirettamente , dal 
partito rivoluzionario , eh' era stato 
informato com’egli aveva sottoscrit- 
ta la protesta del clero. Tale decre- 
to prescriveva che qualunque depu- 
tato, nel l'assumere incombenze che 
a lui venissero affidate dall’ Assem- 
blea, sarebbe obbligato di rinnova- 
re il giuramento di non aver preso 
parte a nessuna protestazione con- 
tro i decreti confermati dal re. Sic- 
come quello contro il quale Virieu 
aveva protestato non era per anco 
confermato; assunse egli la presi- 
denza, dopo di aver fatto un' imba- 
razzata dichiarazione ; e rinnovò il 
giuramento ordinato , il che mite 
in qualche ambiguità la sincerità 
della di lui dichiarazione. Il partito 
dominante, dopo di averlo interpel- 
lato , gl' ingiunse di scenderò dalla 
sedia presidenziale ; quelli che sot- 
toscritta avevano la protesta gl' in- 
giunsero di rimanervi ; e la di lui 
voce venne soffocata in mezzo al 
tumulto, infastidito di Sostenere ta- 
le penosa Situazione, dimise la pre- 
sidenza , e mandò la sua rinuncia il 
giorno seguente. La seta stessa , i 
giornali popolari di Parigi scrisse- 
ro: * Falso giuramento di M. de 
« Virieu, e lainadeposizione dall’u- 
n fizio di presidente dell' Assemblea 
e nazionale, che gli era stato confo- 
rt rito dagli aristocratici! “ Sempre 
unito a Malouet, e de Clermont- 
Tonnerre, tentò invano di frertaro 
l' allusione di calunnie e di menzo- 
gne contro la nobiltà e la famiglia 
reale. Opinò, nell' Assemblea , per- 
chè al re fosse conferito il diritto di 
pace e di guerra, e chiese la conti- 
nuazione del proersso incominciato 
contro gli autori degli avvenimenti 
dei 5 e 6 ottobre , senza riguardo 
pei deputati che vi erano impiglia- 
ti. Nella sessiooe del zo ottobre 
rjgo, profittando della domanda del 
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licenziamento dei ministri, solleci- 
lò il ristabilimento dcll'aiiterila rea- 
le, dichiarando che 1 " Assemblea ai 
eaporrebbe alla più terribile malle- 
veria ae la lasciasse più lungo in 
mani prive di forza e di autorità. 
Aveva auebe presentato delle idee 
intorno all' ordinamento dell’arma- 
ta, di cui ai provocava il licenzia- 
mento. In tale occasione disse che i 
traditori comprati dai nemici della 
Francia, e gli scellerati che voleva- 
no sovvertirla, trovato vi avrebbe- 
ro soli il loro conto. Combattè egual- 
mente la proposta di sostituire l'in- 
segna tricolorata alla bandiera bian- 
ca. Nella sessione del 11 giugno 
1791 , in cui giunse la novella del- 
l’arresto del re a Varcnncs, per 
sua proposizione fatta unitamente 
al deputato d’Andre, 1 ' Assemblea 
espresse la sua soddisfazione alla cit- 
tà di Parigi per la tranquillità rbe 
non avcya cessato di regnare in es- 
sa durante tale crisi, eccitandola a 
conservare cgual quiete , ed incari- 
cando inoltre le autorità delle pre- 
cauzioni necessarie per la sicurezza 
del re e della di lui famiglia. Sui d* 
allora cessò di concorrerò ai lavori 
dell’ Assemblea , o sottoscrisse la 
protesta dei ns 1 5 settembre 1791, 
contro • decreti di essa. Uopo la 
sessione ti ritirò nel Deificato, poi 
nella Svizzera, finalmente, a Lione. 
Allorché tale città prese le armi 
Contro la Convenzione , nel mese 
di maggio 1793, Virieu si associò 
al progetto di difesa di de Precy , 
senza tuttavia mostrarsi apertamen- 
te , nè far parte dello stato maggio- 
re di tale geu ernie a motivo che 
troppo erasi prodotto nell’ Assem- 
blea costituente. 1 reali uniti in Lio- 
ne erano obbligati a dei riguardi 
verso il paitito federato u republi- 
cam» moderato. Ue Piecy e de V i- 
rieu , uuitainente ad altri reali , 
cercavano di collegare tale insurre- 
zione con quelle che apparivano nel 
tempo stesso nel mezzodì , afliue 
di farle tender tutte allo stesso sco- 
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po, il ristabilimento della monar- 
chia. Avevano pure la speranza di 
unirsi con i potentati, dei quali le 
armate occupavano in tal momento 
le frontiere della Francia. Ma nessu- 
no sforzo esteriore corrispose ad ima 
sì grande impresa (P. Vittorio; 
A m Alleo ). Uopo quattro illesi di as T 
sodio, e di eroica difesa, i capi del- 
l’ insurrezione lionese, stretti più 
dappresso e senza speranza di suCr 
corsi, » avvidero ch’era ornai tempo 
di sottrarsi ai pericoli da cui erauo 
minacciali. Hisulsuro con tre nulle 
cittadini all’ incirca, che 1' opinione 
od il timore ad essi tenevano imiti, 
di fare una sortita per la porla di 
Vaize , c di aprirsi il passo a traver- 
so gli assedianti , costeggiando il 
corso della Suona. Divisavano di ri- 
tirarsi nella Svizzera. ideila notte 
dell’ 8 al 9 ottobre , il generai Pre- 
cy si mette in cammino colla sua 
piccola armata , dopo dì avar affida- 
to al conto di V’iricu il comaudo del- 
la retroguardia, composta di trecca-; 
tu combattenti al più, avendo sola- 
mente quattro pezzi d'artiglieria da 
quattro , e conducendo seco altresì 
la cassa che il denaro conteneva del- 
la truppa fuggitiva. Giunto a tre 
quarti di lega di distanza dal corpo 
del generai Precy, alla gola di Saiut- 
Cyr, Virieu fu assalito da forze con- 
siderabili , alle quali i dì lui trecen- 
to uomini opposero senza effetto una 
vigorosa resistenza. Furono e6$i u 
tagliati a pezzi o fatti prigionieri , 
ed il loro comandante peri nella 
zufld. Dietro ai primi dispacci ilei 
suoi commissari , la Convenzione , 
nel Bollettino, annunciò che Vinca 
e Precy erano stati presi e moschet- 
tati , ma 1 susseguenti dispacci lece- 
re conoscere elle Precy , assalito e 
rotto, era giunto a fuggire puu 1111 
piccolissimo numero del suoi soltan- 
to , e cho Virieu, non essendosi tio- 
valo fra i prigionieri , era perito 
colie armi alla mano. 

B — s>. 

Y IRLO Va ( Cziu-q - Francesco 
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Roland Lk ), architetto , nato • 
Parigi il l ottobre 1716, era fratel- 
lo di Roland, niaeatro di scrittura , 
di cui si hanno alcune scritture mi- 
rabili. Sin da giovane , coltivò la fi- 
losofia e la giurisprudenza: e termi- 
nati ch'ehbe gli studi, ottenne il ti- 
tolo di maestro in arte. Essendosi 
dedicato allo studio dell'architettu- 
ra , vi fece rapidi progressi , e non 
andò multò che venne incaricato di 
costruzioni importanti. 1 progetti 
che presentò pel teatro di Meta es- 
tendo stati giudicati superiori a 
quelli de' suoi concorrenti , li lece 
eseguire nel 1751. Virloys 6 Ì lagna 
che i di lui invidiosi, dopo di aver- 
lo obbligato a cangiar la facciata, 
gli disputarono il merito dell'inter- 
na distribuzione, urna, die' egli, 
ss qualunque sforzo abbiano latto 
ss per togliermi la gloria di tale ope- 
•ss ra, non è pur vero eh' essa è mia, 
vs e ebe io sono stato il primo che 
ss abbia omessi i cancelli e le sepnra- 
ss -Aloni de’ palchi , e le panchette 
ss nel teatro (1)“. Nel tempo che 
lavorava a tale monumento, gli ven- 
ne la prima idea del pantografo di 
prospettiva. Perfezionò tale utile 
etruniento, e lo fece eseguire nel 
1 758 , per r istruzione e tratteni- 
mento dei principini di Francia (2). 
J,a di lui riputazione si diffuse in 
breve nei paesi stranieri. Gli fu 
Conferito il titolo di architetto del 
re di Prussia , e poscia dell' impera- 
trice Maria-Teres». Negli ultimi an- 
ni della sua vita, si dedicò alla com- 
pilazione di diverse opere , c mori 
il 3 o maggio 1772. Egli è autóre di 
'Produzioni francesi degli Elementi 
di fisica, o Introduzione alla J‘ fal- 
so Ji a di Newton, di »’ Gravesan de , 
Amsterdam, 1747» J T *d- *° 8 .vo , 
e degli Elementi della filosofia 

4 

(l) Vedi il »uo Tììtion. t archi Iettar a, 
nella *ua prefazione, cd alia ^ troia Teatro. 

(a) Ht data la descrizione di tale isiru- 
ntenlo nel suo dizionario a Ih parola Puntn^ra-* 
jo ; e uè |>ro.nc<l«?va una pai tkohri zzata nel 
Trattato di prospeilira. 
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newtoniana , di Peraberton , ivi , 
1775, a voi. io 8.vo. La principale 
opera di Virloys è il Dizionario d.' 
architettura civile , militare e na- 
vale, antica e moderna , e di tutta 
le arti che ne dipendonoec., Parigi, 
■ 770 , 3 voi. in 4-to gr. con sol fig. 
Tale Dizionario , più compiuto di 
quello di d’ Aviler (V. questo nome) 
lascia peraltro molte cose da deside- 
rare. Gli articoli più rilevanti vi so- 
no trattati in maniera secca e super- 
ficiale. Trovansi nei tergo volume 
i Eocabolari de* termini d'arebitet- 
tura, latino, italiano , spagnuolo , 
inglese e tedesco. Le nove prime 
tavole rappresentano Je piante , le 
divisioni ed i profili del teatro di 
Metz; la decimanona , un nuovo 
ordine inventato da Virloys , eh’ fi- 
gli chiama l'ordine francese , e che 
fu da lui adoperato per adornare il 
proscenio del teatro di Metz; final- 
mente 1 ’ ultima , il suo Pantografo 
di prospettiva. Ma si giudicherà seu- 
za dubbio ebo vi moltiplicò affatto 
inutilmente le tavole, avendone im- 
piegate tette per riprodurre i mo- 
nogrammi degl' incisori , tratti dal- 
V Abecedario d' Orlandi c dal Di- 
zionario di Christ (E. questi nomi). 
Virloys prometteva un 7 'rollato del- 
la prospettiva teorica e pratica 
( V odasi il su? Dizionario , alla pa- 
rola Pantografo ) ; e stava appre- 
stando un'edizione della traduzioni) 
di Eitruvio di Perrault, accresciuta 
della Ella del prefato architetto e di 
uua Dissertazione sopra i di lui 
come» latori. 

W— 3. 

YIRUES (don Alonso db), veu- 
tesimoquarto vescovo delle Canarie, 
nacque, non già nel regno di Na- 
varra, come liauuo scritto quasi tut- 
ti gli storici canarioti, ma io Alme- 
do, città della Gattiglia Vecchia, 
poco distante da Vagliadolid. Pro- 
fessò la regola dei Benedettini , c si 
procacciò, colla erudizione e la sua 
eloquenza, una tale riputazione, che 
.fa eletto a predicatore deli' impcra- 
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W Carlo Quinto* il quale lo condur- 
le seco io Alemagna nel i539 per 
combattere , colla eira voce t con gli 
kcrftti, lo eresie che alloro comincia- 
vano a turbare la cristianità. Sem- 
bra che ri ai trattenesse almeno due 
anni. Bitornato che fu in Ispagna , 
l'anno i54i, fu subito dall'impera- 
tore nominato vescovo delle Cana- 
rie , in sostitusionc di Giovanni de 
Sarvia , e ai recò alla sua diocesi , in 
Cui si rese distinto per aelo nel so- 
stenere i diritti dell'episcopato «o- 
pra la giurisdizione di Aguimez , e 
per 1' avvedutezza con la quale riu- 
scì a pacificare le contese tra i reli- 
giosi di Candelaria e il clero secola- 
re. Mori a Toledo il 19 gennaio 
* 545. Le di lui opere sono: I. Venti 
Dissertazioni contro Filippo Melan- 
tone, col titolo di : Philippicae di- 
sputationes xx, Auversa, r 54 ■ ; Co- 
lonia, 1 54* > >56i. La detta 

opera è la più notabile di tutte le 
altre j II De matrimonio regis An- 
gliae, composto nell' occasione del 
matrimonio di Enrico Vili con An- 
na Botena ; III Collatione r septem , 
contro Erasmo , tuo amico ed am- 
miratore , al quale rimprovera alcu- 
ne aberrazioni in fatto di dottrina. 
Tale opera è compilata in forma di 
lettere, ed è commendevole per lo 
stile. Si può consultare intorno ad 
Aiouso deViruòs, Antonio, Biblioth. 
hi spari., tomo 1, p. /,3 ; Erasmo, E- 
pist. lib. xix, pag. 668, c lib. xx, p. 
-5 1 ( ediz. di Basilea, i5*9 ), e Ca- 
ttili. Descripc. histor. de Las Cana- 
ria s , lib. ni , cap. a. 

P — or. 

VISCAINO ( Seb (stiano ) , na- 
vigante spagnuolo , fece nel i.SgS 
un viaggio alla spiaggia della Cali- 
fornia , e prese formalmente posses- 
so di quella penisola. Nel 1602 , il 
timore che gl' Inglesi si stabilissero 
nelle contrade al nord di quel pae- 
se, e il desiderio di trovare in vici- 
nanza al capo Mendocino un porto 
il quale esser poteste ad un tempo 
pei gaiioni che ritornavano dalle Fi- 
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HppinS , tih luogo sicuro contro I 
venti , ed un rifugio contro i navi- 
gli nemici, indussero Filippo III ad 
ordinare a Gasparo di Zuniga , con- 
te di Monterei , di far esaminare 
con esattezza le apisggie situate ani 
paralleli vicini a quello del capo 
Mendocino, scoperto nel > 54 > da 
Rod'rigurz Cabrillo. Tale spedizio- 
ne fu affidata a Viscaino , il quale 
fece vela d' Acapulco , il 5 maggio 
■ 6os , con due vascelli , nna frega- 
ta ed una barca con ponte. Visitò 
egli i porti ed i luoghi ai quali potè 
approdare, e spesso lottare gli con- 
venne contro i venti del nord-ovest, 
che sono i dominanti su tale spiag- 
gia. Giunse finalmente a scoprire , 
verso il 36° 4o' di latitudine, un por- 
to al quale potè il nome di Puerto 
di Montercjr , e che poscia divenne 
il principale atabilimento degli Spe- 
gniteli nella spiaggia nord-ovest Vi- 
acaino veleggiò io seguito (ino all* 
altura del capo Mendocino , a) 4»* 
3o' di latitudine. Ma le malattie che 
cominciarono a manifestarsi nel- 
le sue ciurme , la mancanza di 
viveri ed il rigore estremo della 
stagione, gl' impedirono di avanza- 
re oltre il capo san Sebastiano, sot- 
to il 4»° di latitudine. Riprese per- 
tanto la via d' Acapulco. Torquema- 
da che, nella sua Monarquia in- 
diana (libro v, capitolo 4 1 e 4*» 0 
dal capitolo 45 al 58), ci conservò 
il ragguaglio di tale spedizione, ag- 
giunge che nn solo bastimento, U 
fregata comandata da Antonio Flo- 
rcz, oltrepassò il capo Mendocino. 
Ai 19 gennaio i6o3, giunse sotto 
il 4^° di latitudine alla foce d'un 
fiume che pare essere stato già da 
Cabrillo riconosciuto nel i 543, e 
dall'alfiere Martino d’Aguilar fu sti- 
mato essere l'estremità occidentale 
dello stretto d’ Anian . Non deesi 
confondere tale ingresso o fiume d* 
Aguilar, che non si potè ritrovare 
ne’nostri tempi, con la foce del Rio 
Colombia (latitudine 46° 45'), di- 
venuta colebro pei viaggi di Van- 
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boti vèr, Or ey e del capitano Lewis. 
Pretto il fiume t’era uo promonto* 
rio che fu chiamato Capo Bianco. 
"V itcaino fa il primo che riconoscet- 
•e ciòttamente lo Cotte della Muova 
California. De Humboldt dice che 
menta d'ettere annoverato fra i pri- 
mari navigatori del auo secolo , e 
treotadue carte; fatte a Mestico dal 
cosmografo Enrico Mariine*, mo- 
strano che levò le coste della Muo- 
va California con accuratexza ed 
intelligenza maggiore di quella che 
praticata erasi prima di lui (i). 

E-S: 

VISCH (II padre Carlo di), bi- 
bliografo, nacque verso il 1096, a 
Furoes, o secondo Foppens (Bill, 
belg. , 164) , a Bulscamp, villaggio 
di que’dintorni. Finito ch’ebbe lo 
studio della filosofìa a Dottai, entrò 
nell’ordine dei Cisterceosi, a Bru- 
ges, e pronunciò i voti, nel 1618, 
nella badia delle Dune. Tornò indi 
a poco a Douai al fine di perfezio- 
narsi negli studi teologici, e otten- 
ne, dopo quattro anni, il grado di 
baccelliere. Nel 1619, fu mandato 
dai suoi superiori alla badia di Er- 
bach o Ebiberncb, presso Magonza, 
per professarvi teologia ; ma le de- 
vastazioni degli Svedesi in Germa- 
nia lo costrinsero a tornare nella 
badia delle Duncs, dove si dedicò 
all' insegnamento . Fatto direttore 
delle religiose del Val Celeste a 
Dixtnudes, dimorò dodici anni in 
tale città, ed approfittò di quell’o- 

( 1 ) Leone lincio, nel auo Epiteti* de la 
Bibliotheca orientai y Occidental, cc. , cita, p. 
634, il manoscritto d’on viaggio di Sebastiano 
Viacaino, che v' è nella biblioteca di Barda, in- 
titolalo : A elacion del oioge, i Bescubrimiento 
da las IsUit , Uamadas Rie ai de Oro, i Plato, 
qua dite estan aria al Japoh , ano da i6ir. 
Tale re (adone di Viscaino e le altre felatiuni 
manovri u e di esso viaggiatore, che furono tro- 
vate da D. Martino Fernandes di favarelle, 
direttore del deposito idrografico di Madrid, 
fanno parte delia Raccolta della navigationi e 
scopane degli Spognooli dalla fine del seaoló 
xr in poi, di coi l'autore di questa nota pu- 
bi ica la irida zi od e. 

D — a — a. 
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zio raccogliendo materiali per la 
•toria del suo ordine. Fu eletto prio- 
re del monastero delle Dunes verso 
il 1646, ritornò a Bruges, dove s* 
occupò pel rimanente della vita 
sua nella preghiera e nello stadio, 
e morsagli 1 1 aprilo 1666. Oltre 
un'edizione delle Opere d'AIain di 
Lilla (Vedi questo nome) , scrisse : 
I. Hisloria monaslerii Ebibera - 
chetisi s , cum serie continua o- 
mnium abatum. E inserita nell'ope- 
ra di Giorgio Jungclin ; Notilia a- 
baliarum ordinis cisterciensis. Co- 
lonia, 1640, in fogl.; IL Bibliolheca 
scriplorurn ordinis cisterciensis , 
Douai, in 4 -t°i Colonia, i 656 , iu 
4-to di 4^s pagine, £.a seconda edi- 
zione è aumentata. E, dice Paquot, 
il meglio che abbiamo intorno agli 
scrittori dell' ordine Cistercense $ 
ma sebbene l'autore fatto abbia mol- 
te ricerche, l'opera sua i tutt'altro 
che compiuta, nè va netta d'errori; 
III Le t'ite d’Adriano Canccllicr, 
d'Eberardo di Commeda c di Bio- 
cardo di Frisia, in latino, Bruges, 
l 655 , in sa; IV Compendium curo- 
nologicum abatiae de Dunis, Bru- 
xelles, 1660, in sa. Il padre di Vi- 
«eh lasciò alcuni opuscoli mano- 
scritti. V’è il suo ritratto in 4 -to- 
Pedi per maggiori particolari Pa- 
quot. Memorie sulla storia lette- 
raria dei Paesi Bassi, it, 38 a, e- 
dizione in foglio. 

, W— s. 

VISCLEDE (Aistokio Luigi di 
Chalamond ni La), letterato pro- 
venzale, nacque a Turascon, ai z 
agosto 169*, di Dobile famiglia, ori- 
gioaria di la Dombe. Appassionato 
per le lettere, sino dalla più tenera 
sua gioventù, si recò a Marsiglia ed 
ivi pose stanza per dedicarsi allo 
studio, ed acquistare nuove cogni- 
zioni . Quando la peste desolò la 
Provenza, nel 17*0, La Visclède 
capitanava una compagnia di mili- 
zia, destinata a mantenere l'ordine 
nel territorio di Marsiglia, e col suo 
zelo ii meritò la gratitudine de’suoi 
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concittadini. Subito che per la cas- 
sazione del flagello tornò la pristi- 
na quiete, si acquistò nuovi diritti 
alla publica considerazione, non ri- 
sparmiando cure nò sagrifizi per 
far risorgere l'accademia di Marsi- 
glia, la quale lo reputa suo fonda- 
tore. Fu uno dei membri della de- 
putazione ch'essa mandò nel 1716 
a Parigi per domandare d'essere 
■dottata dall’accademia francete ; 0 
parlò in nome de'suoi colleghi, in 
una sessione di tale compagnia , 
presieduta allora da Fontenelle, Re- 
duce, nell’ anno susseguente, rese 
conto dell'esito della prefata missio- 
ne all’accademia di Marsiglia, nella 
qualo tenne per più anni l'ufìcio di 
segretario perpetuo. Per tale titolo 
Certamente e per l'amenità dell’ in- 
dole sua venne soprannominato il 
Fonlenelle della Provenza ; giacché 
sarebbe assurdo, per ogni rispetto, 
il compararlo all'autore dei Mondi. 
le Opere diverse di La Visclède, 
publicate nel 17 17, Parigi, 2 volu- 
mi io 12, furono molto criticate; 
comprendono discorsi, poemi, odi, 
cantate ed alcune poesie volanti. I 
suoi discorsi sono bene pensati e be- 
ne scritti j citansi tre o quattro delle 
sue odi .- 1 ’ Immortalità dell'anima , 
le Passioni, il Rincrescimento, le 
•Contraddizioni dell' uomo . Nelle 
altre v’ha qualche strofa mediocre : 
la sua prosa ed i suoi versi lo fanno 
vedere oncst'uomo e buon cittadi- 
no, ma indarno vi si cerca il poeta, 
l'uomo d’ ingegno : tutto v’è fred- 
do, compassato, spoglio d' imagina- 
zione, di estro, di colorito. Pochi 
letterati nullameuo conseguirono in 
maggior numero palme accademi- 
che. Avrebbe potuto tarsi un gabi- 
netto de’ vari premi che furuugli 
conferiti. Nel 1723 ebbe insieme 
dall’ accademia francese il premio 
«li poesia e quello d’eloquenza : nell' 
unno 1725 ebbe nuovamente data- 
le accademia la prelata doppia coro- 
na. Nel 1725,' ne! 1726 e nei 1730, 
cbbo.il premio dell'ode in quello 
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dei giuochi fiorali, e nel 1733 l’as> 
eademia francese gli decretò nuo- 
vamente quello d'eloquenza. Tanti 
onori letterari non poterono pre- 
servare daU’obblio le opere di La 
Visclède ; e se il suo nome ha loro 
sopravvissuto, ciò fu mercè l’impul- 
so che diede alla Provenza, dove le 
lettere, prima di lui, erano trascu- 
rate quasi del tutto (Pedi Levati 
di Tesiei-EiiT ePriRESc). Perch’ 
è stato sempre amico, protettore e 
consigliere-dei giovani studiosi, dei 
quali incoraggiava i talenti, fondò 
egli per essi una scuola da cui usci- 
rono parecchi allievi che 1 ' hanno 
superato. Un'altra circostanza gio- 
vò per trar dalt'obblio La Visclède, 
e fu che il malizioso Voltaire pu- 
blicò quella sua graziosa novella deb 
le Figlie di Mirteo, col nome del 
defunto La Fise lède , segretario 
perpetuo dell accademia di Mar- 
siglia. A proposito di tale novella 
il vecchio di Ferney scrisse nell'an- 
no 1776, pure col nome di La Vi- 
sclède, una lettera nella quale parla 
di La Foutaine, cerne parlato aveva 
di Corneille j vale a dire critican- 
dolo severamente in quello che ha 
di difettoso e scorretto, sebbene pe- 
rò gli faccia giustizia intera sul ri- 
manente. La Visclède era in socie- 
tà quale si mostra ne'suoi scritti , 
dolce, civile, all'abile, utìcioso. La 
sua conversazione non brillava per 
arguzie, ma ad un commercio sicu- 
ro accoppiava la più amabile sem- 
plicità di costituii. La bontà dell’ 
indole sua ed il timore d'essere scor- 
tese lo rendevano qualche volta 
troppo iudulgeuto sui difetti delle 
opere sottomesse ai suo giudizio, e 
venne tacciato di anteporre le fa- 
vole di La .Molte a quelle di La 
Foutaine . Morì a Marsiglia ai 12 
agosto 1760. Uopo la publicazione 
delle sue Opere si stamparono in 
varie Raccolte parecchie delle sue 
Odi e de’siroi (discorsi accademici, 
dè'quall alcuni erano stati premia- 
li. Le ultime sue opere sembra che 


Digitized by Google 



VIS 

siano state un Discorso sulla mor- 
te del maresciallo di Eillars, nel 
ìli 4 , ed un Elogio del segreto. 
liaaciò uc'manogcritti, di che poco 
dee rincrescere la perdita. A— T. 

VISCONTI ( Ottone ) , arci- 
vescovo e signore di Milano, nac- 
que nel i io8 a Ugogne borgo si- 
tualo fra il Sempioue ed il Ugo 
Maggiore d'uu’autica e nobile fa- 
miglia di Milano. S’accompagnò 
col cardinale Ottaviano degli Ubal- 
dini, il quale lo condusse alla corte 
{di Iloma ed io varie ambasciate, o 
sviluppar fece in lui, implican- 
dolo negli affari, sommi talenti non 
meuo che ambizione. Ottone Vi- 
sconti era allora canonico di Desio. 
Il cardinale degli L'hatdini lo propo- 
se al papa nel n6d per l’arcivesco- 
vado di Milano, morto ebe fu Leone 
di Perego, ed Urbano IV confermò 
tale scelta in onta alle rimostranze 
di Martino dellaTorre c de’canoni- 
ci di Milano. Martino della Torre, 
che destinava tale arcivescovado a 
Raimondo suo fratello, lungi dal 
riconoscere Ottone, gli vietò d’en- 
trare nella città, « fece sequestrare 
tutte le rendite della mensa episco- 
pale. Da tale istante Ottone Viscon- 
ti, considerandosi meno come arci- 
vescovo ebe come capo di fazione, 
chiamò presso di sè tutti i nemici 
della casa della Torre, tatti i nobi- 
li esiliati e tutti i Ghibellini; s’ im- 
padroni primamente d’Arqna sul la- 
go Maggiore, della quale voleva fa- 
re fa sua piazza d’arme, ma venne 
indi a poco assnlito da Martino, e 
costretto a fuggire. I suoi partigia- 
ni che facevano tentativi a prò di 
lui iu. varie parti della Lombardia, 
furono puniti da Napoleone della 
Torre con la più eccessiva severità ; 
O sebbene il papa scomunicasse i si- 
gnori 'di Milano, e la citta stessa, 
per costringerla e ricevere il suo 
•arcivescovo, Ottone Visconti ne ri- 
mase sempre bandito. Parve anzi 
che Gregorio X. ne abbandonasse al 
tutta la causa, cd Ottone dovette 
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nasconderti Delle villette intorno al 
lago Maggiore. Ne usci lìnalmento 
nel i a ,6, d’accordo con Gottifredo 
conte di Langusco. La crudeltà e 
l’imprudenza di Napoleone della 
Torre avevano accresciuto il partito 
di Visconti, ed ei comandava un o- 
sercito ragguardevole di migrati. 
Sofferse una rotta innanzi Angbie- 
ra ; suo oipoto Teobaldo ed il conte 
di Langusco fatti prigionieri per- 
dettero la testa a Galerate, d'ordine 
di Napoleone della Torre , e cosi 
pure treatadue loro compagni. Ma 
non andò guari che la città di Como 
aderì alle parti sue ; durante ria- 
vermi prese Leno e vari altri castel- 
li; ai 2 1 gennaio 1277, sorprese a 
Desio Napoleone della Torre, e lo 
fece prigioniero insieme con tutti 
quasi 1 suoi parenti, dopo un’accani- 
ta zuffa. Il popolo di Milano, infor- 
mato della disfatta di Napoleone, si 
armò per liberarsi dal giogo che 
portava. Inviò una deputazione al- 
l'arcivescovo Ottone, per conferirgli 
la siguoria perpetua di Milano. Ot- 
tone, nel prender possesso di tale 
siguoria, che rimaner doveva quasi 
per dugent'anni nella sua famiglia, 
publicò uu generale perdono, e vie- 
tò qualsifosse vendetta ai migrati 
che lo accompagnavano. La guerra 
non fu terminata con tale vittoria; 
Gastone della Torre la proseguiva 
eoa vigore ; era il solo della sua fa- 
miglia, campato alla rotta di Desio. 
Ma l'arcivescovo Ottone non com- 
parve più da indi innanzi nel cam- 
po; prete a’suoi stipendi, nel 1278, 
Guglielmo VII, marchese di Mon- 
ferrato, che allora fatto aveva salire 
la rasa sua al più alto grado di po- 
tenza che mai toccasse. Col mezzo 
di lui ridusse all'obhedieuza la città 
di Lodi che s'era ribellata ; ma l'al- 
leato che preso aveva, era più perico- 
loso del nemico stesso, li marchese 
di Monferrato, introdotto in Milano 
con un corpo numeroso di cavalle- 
ria, vi faceva da padrone, e propo- 
ne rasi d'usurpare la sovranità. Ot- 


Digitized by Google 



Ito V ì S 

tour Viiconti dissimulò il tao risen- 
timcnto, e tutt’ad un tratto, profit- 
tando d'un viaggio che fece il roar- 
ebete a Vertali i,»orprese i di Ini sol- 
dati, ai 17 dicembre 1281, li cacciò 
da Milano, e fece avvertire il mar- 
chese che badatse bene a larviti più 
vedere. Ottone , giunto ad un'età 
avanzatissima, abbandonò quindi la 
principale direzione delle cote a tuo 
nipote Matteo il Glande, il quale 
per ordine tuo fu eletto capitano 
del popolo di Milano, Novara e Ver- 
celli. Lo fece riconoscere, nel 1294, 
da Adolfo di Nassau, come vicario 
imperiale in Lombardia, e goden- 
do del riposo che all’età sua conve- 
nivasi, vide la sovranità da lui fon- 
data prosperare sotto il novello tuo 
capo. Mori ai 9 agosto I2g5, di ot- 
tantasette anni. Una nobile |ed im- 
ponente figura, facile eloquenza, ir- 
removibile costanza, l’avevano reso 
degno del grado al quale ai sollevò. 
Ma l'umanità che annunziata aveva 
nell’ istante della tua vittoria ti 
amenti nel progresso ; e nelle sue 
negoziazioni con la casa della Tor- 
re, ti fece giuoco imprudentemente 
dei più sacri impegni (Pedi Viste- 
carte ). 

8. 6—1. 

VISCONTI ( Matteo ), sopran- 
nominato il Grande, figlio di Teo- 
baldo Visconti e d’ Anastasia di Pi- 
rovano, nacque a Matino, sul lago 
Maggiore, nel 1260. Si uni sino dal- 
la prima gioventù con tuo zio Ot- 
tone, l'accompagnò nel suo esilio, o 

10 servì fedelmente in tutti i suoi 
combattimenti. Dal canto suo Otto- 
ne, giunto alta signoria di Milano, 
affidò quasi interamente a Matteo 

11 governo de'suoi stati ed il coman- 
do delle sue genti. Gli aveva data 
in moglie una figlia di Scazzino Bor- 
ri, uno dei capitani che più gli era- 
no stati fedeli nel suo esigilo, ed il 
primo figlio di Matteo , Galeazzo, 
nacque nella notte appunto di quel 
combattimento di Desio, che fon- 
dar doveva la gran lazza della sua 
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easa ; quattro figli anoora vennero 
dopo di lui, i quali tutti co' rari loro 
talenti cooperarono alla gloria dei 
Visconti. Matteo tenuto aveva suo 
zio io guardia contro l'ainbizipno 
di Guglielmo VII marchese di Mon- 
ferrato ; successe a quest’ultimo nel 
comando delle genti milanesi; è 
quando Guglielmo rimase prigio- 
niero de’suoi nemici, Matteo, spar- 
tendo i di lui stati, s'éhbe nel sagri 
la signoria di Vercelli; due anni 
dopo v’ aggiunse quella di Como. 
Nel 1294 Adolfo di Nassau lo. rico- 
nobbe vicario imperiale' in Lom- 
bardia j finalmente ai 9 agosto !2$5 
successe nella piena signoria di Mi- 
lano a suo zio Ottone. Frattanto 
avendo la morte delfarciveicovo rav- 
vivati) il coraggio delia casa della 
Torre, tutti quelli ebe gelosi erano 
della grandezza di Visconti presero 
le armi, e gli tolsero in pochi anni 
Bergamo, Novara, Vercelli e Casale 
8ant’ Eresio. Il matrimonio di suo 
figlio Galeazzo con Beatrice d’Este, 
sorella d’Azzo Vili, celebrato nel 
i 3 o o, crebbe il numero de’suoi ne- 
mici, di tutti quelli che preteso ave- 
vano alla mano della principessa. Al- 
berto Scotto, signore di Piacenza, 
al quale era stata promessa, lini con- 
tro Visconti tutti quelli che offe- 
so questi aveva, o che potevano te- 
mere di venirne offesi. Chiamò in 
aiuto la casa della Torre, i nobili 
di Milaao, gelosi della loro libertà, 
i partigiani dei Guelfi, e persino i 
più prossimi parenti di Matteo, elle 
vedevano con invidia il suo inalza- 
mento. Ebbe quindi l’accortezza di 
attirarlo a Lodi col timore d’una in- 
vasione j C mentre Io teneva cOsì iri 
fra due, eccitò entro di Milano una 
sedizione, che ridusse il suo rivale a 
mettersi egli stesso (i '3 giugno i3oj) 
nelle di lui mani, nulla domandan- 
do tranne la salvezza della vita ed (1 
godimento de’beni suoi. Matteo si 
ritirò nel castello di san Colombano 
ch’era suo ; i Milanesi lo esiliarono 
dalla loro città con tutti i V isconti. 
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f bandirono che ristabilita era In 
yepublicB. Dopo alcuni inutili ten- 
tativi per ricuperare lo italo che 
perduto aveva, Matteo ti rassegnò 
alla tua atretta fortumi, e visse per 
sett'anni da semplice privato. Gui- 
do della Torre, suo nemico, giunto 
finalmente al supremo potere, gli fe- 
ce domandare quando stimasse di 
poter rientrare in Milano : » Quan- 
do i peccati di Guido, rispose, avran- 
no sorpassati i miei “ . Tale istante 
non era lontano ; Gnido aveva già 
abusato della sua autorità; non ave- 
va risparmiato nè pure i più fedeli 
suoi partigiani ed i più stretti suoi 
parenti; il partito di Visconti cre- 
sceva in silensiu, e quando entrò in 
Lombardia Arrigo V[[, Matteo, che 
li recò a corteggiarlo io Asti, net 
novembre i3«o, vi fu festeggiato 
da tutti i Lombardi, ed accolto dal 
ynobarca. Questi entrò ai a3 del sus- 
seguente dicembre in Milano, con 
Matteo Visconti econ tutti i banditi; 
chiamò nel suo consiglio i capi del- 
le due fazioni, e la casa della Torre 
prese avendo le armi ai la febbraio 
k3i t, par iscuotere il giogo, fu cac- 
ciata di Milano dai Tedeschi. Ai •) 
del susseguente aprile, Matte» ri- 
stabilito veune nella signoria ; io 
breve le altre città della Lombardia 
■‘assoggettarono a lui ; Piacenza si 
rese ai io dicembre i3i3 a suo tiglio 
Galeazzo. Un altro de'suoi tigli, Ste- 
fano Visconti, entrò in Pavia ai 6 
ottobre i3 1 5 , e se ne impadronì. 
Alessandria e Tortona gli aprirono 
le porte ; i Parmigiani, i signori di 
Verona e di Mantova fecero con lui 
alleanza, e la fazione imperiale, di- 
retta da ttu capo sì abile, sì intra- 
rendente, fu più potente in Lom- 
ardia durante la vacanza dell'im- 
pero di quello che stata fosse pochi 
ànni prima quando un imperatore 
bellicoso era alla guida di essa. In- 
torno allo stesso tempo Matteo ebbe 
da' suoi compatriotti il nome di 
Grande, che davasi forse troppo fa- 
filmentv nel secolo deeiorwquaito. 
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Prode senza che la prodezza sua 
nulla avesse di fulgidu", buon capita- 
no senza cbe il suo militare talento 
lo rendesse superiore a’suoi contem- 
poranei, egli si sollevò dalla schiera 
di tutti i principi de’snoi dì per pu- 
litici talenti , per profonda conoscen- 
za del cuore umano, degl’interessi 
e delle passioni di tutti quelli cbe 
condurre voleva ; per la sua tran- 
quillità nel mezzo dell’ agitazione, 
prontezza nel risolvere, costanza nel 
tendere allo scopo propostosi ; per 
abilità nel fingere, spesso nell' ingan- 
nare, per destrezza neU'aasoggetta- 
re indoli ruhelie, nel dominare ani- 
mi indomabili. Prima dell’esilio, era- 
ai imprudentemente abbandonato 
all'orgoglio che ispirargli la poten- 
za ; aveva offeso i vicini signori, o 
disgustati i popoli che governava j 
ma il suo abbassamento finito aveva 
di sviluppare in tui le qualità d'ua 
capo di parte, c massimamente l'ar- 
te di contenersi. Non era virtuoso, 
ma la sua riputazione, cui cercò di 
tener immune da gravi tacce, non 
era macchiata d'alcun delitto, d'al- 
cuna perfidia; Don era sensibile, nà 
generoso, ma non gli si apponevano 
crudeltà. Per venti anni combattuta 
aveva la Chiesa; doveva in molta 
patte l'affezione de'suoi partigiani 
all odio loro contro il governo dei 
preti ; era stato più volte scomu- 
nicato, ma aveva sempre con tran- 
quilla dignità combattuti tali, vio- 
lenti assalti. Giunto ad un'avanzata 
vecchiaia, parve repentinamente il 
trafiggesse un rimorso ; vìdesi egli, 
e se ne conturbò assai sull'orlo della 
tomba, comprese in una sentenza 
che l'anima sua destinava ad eterui 
tormenti ; ad altro più non pensò 
che a salvarsi dall' inferno cui aperi 
to di veder gli pareva sott’ a' suoi 
piedi : fece agli ecclesiastici le più 
vantaggioso offerte ; si dedicò inte- 
ramente ad opere di penitenza ; re- 
se il popolo testimone delle mortifi- 
cazioni cbe s’imponeva ; finalmente 
rassegnò noli* inani di Galeazzo sua 
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figlio la suprema autorità per non 
pensare più che a metter pace nel- 
la sua coscienza Mori iodi a poco, 
nel convento di Cretcenzago, fuori 
di Milano, ai il giugno lijn. S'eb- 
be cura di togliere al popolo la co- 
noscenza della sua sepoltura, perché 
non venissero le di Ini ceneri spar- 
se al vento, com’era stato ordinato 
dal papa. 

S. 8— i. 

VISCONTI (G AI.EA7.Z.O I), figlio 
di Matteo e d’Atanasia Borri, nac- 
que ai il gennaio » * "j 7 , durante il 
combattimento di Desio, da cui eb- 
be incomioeiumento la grandezza 
della sua casa, il nome di Galeazzo, 
Zinovsto più volte nella famiglia Vi- 
sconti , gli fu dato da sua madre 
perché mentr’ il partoriva era stata 
disturbata dal canto dei galli. Ga- 
leazzo Visconti manifestò per tem- 
po la sua passione per la guerra e 
gli esercizi cavallereschi; e tale pas- 
sione trovò da soddisfarsi ampia- 
mente nelle lunga lotta fra i Guelfi 
ed i Ghibellini che preceduto ave- 
ta la nascita sua, e durò lungamen- 
te ancora dopo la di lui morte. Suo 
padre gli fece sposare nel i 3 oo Bea- 
trice d’Este, vedova di Mino di Gal- 
lura, la quale gli recò un dovizioso 
patrimonio, e gli aperse un asilo 
negli stati di suo fratello a Ferrara, 
allorquando nel i 3 oa Matteo Vi- 
sconti ed i figli suoi cacciati furono 
di Milano. Galeazzo, rientrato in 
patria nel i3lt con sno padre, l’aiu- 
tò, meglio di tutti gli altri suoi fra- 
telli, a ricuperare la primiera sua 
dominazione sulla Lombardia. Sot- 
tomise Piacenza nel i3i3, e se no 
fece assegnare il vicariato dall' im- 
peratore Arrigo VII. Rispinse, nel- 
* l’anno susseguente, l'esercito della 
lega guelfi!, che voleva togliergli ta- 
le città. Costrinse net 1820 a riti- 
rarsi vergognosamente Filippo di 
Valois, chiamato dal papa in Lom- 
bardia per farne la conquista , il 
quale, mediante le abili mosse di 
Visconti, si trovò imprigionato fra in - 
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mezzo di fiumi, senza viveri, e sen- 
za mezzi di combattere. Nei i3zi 
disfece, dinanzi a Crema, i Guelfi 
condotti da Pag ano della Torre; fe - 
ce quindi l'assedio di Crcmooa, la 
quale si rese ai 17 gennaio i 3 zz. 
Se non che in tale epoca, suo padre 
Matteo, fatto debole dalle supersti- 
ziose temenze, non ardiva di pro- 
seguire la gnerra che incominciata 
aveva contro la Chiesa : intavola- 
va continuamente negoziazioni cho 
scoraggiavano i suoi partigiani, ed 
affralivano la sua causa. Mori final- 
mente ai »2 giugno i 322 ; e Ga- 
leazzo, nel succedere alla signoria, 
si sentì più debole che stato mai 
fosse peranebe mai. Piacenza tolta 
gli venne ai g ottobre da un uomo 
cui personalmente offeso aveva. A 
Milano, alimentato era un segreto 
fermento, cagionato dalle primiere 
negoziazioni di Matteo, da un pa- 
rente di Galeazzo, Lodvisin Viscon- 
ti, uomo d'animo irrequieto, cui 
qualsiasi autorità offendeva. Scop- 
piò una sedizione in tale città agli 
8 novembre | 322 . Galeazzo, che la 
tre diversi quartieri volle far fronte 
ni ribelli, col piccolo numero di sol- 
dati che rimasi gli erano fedeli, ita 
vinto in tre ripresi-, e si fide final- 
mente costretto ad uscire dalla città 
dove regnato aveva. Non guari do- 
po, per verità, i Milanesi pentiron- 
si della lor ribellione. Alcuni d’essi 
richiamarono Galeazzo; e l’ardir 
suo pari essendo alla loro incostan- 
za, rientrò in Milano con pochi sol- 
dati, trentaquattro giorni dopo che 
n’era uscito; e si fece di nuovo aiv 
clamare dal popolo, signore c capi- 
tano generale. Le sue forze però 
scemate erano: una Innga guerra a- 
veva snervali i suoi sudditi; e poco 
andò, che assediato venne in Mila- 
no da un esercito d'otto mila cavalli 
e 3 o mila fanti; ma grazie alla sua 
prodezza ed a quella de’suoi fratel- 
li, così potenti nemici costretti fu- 
rono a levare l’assedio (luglio i 3 i 3 ). 
Tuttavia non aveva l’erte dei padre 
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suo , di padroneggiare le proprio 
passioni, nè quella di conservare il 
ano impero sopra animi fieri éd im- 
petuosi. Suo fratello Marco, che a- 
Veva avuta la parte maggiore nelle 
di lui vittorie, suo cugino Lodvisio, 
che i soldati riguardavano qual si- 
gnore e protettore loro, pretende- 
vano d'essere eguali a lui e non sud- 
diti. Le lor querele indebolirono la 
cna autorità, e lo trassero a tali ec- 
cessi, che alienarono da lui la no- 
biltà ed il popolo di Milano. Final- 
mente Marco e Lodvisio Visconti 
ricorsero a Luigi IV di Baviera, al- 
lorché tale imperatore entrò in Ita- 
lia, nel 1^17. licci tarmilo a diffida- 
re di Galeazzo, destarono la sua cu- 
pidigia, ed il signore di Milano ar- 
restato veDne dai Tedeschi che ac- 
colti aveva in sua casa, con Luebi- 
no e Giovanni, suoi fratelli, ed Ag- 
ro suo figlio. Stefano, il quinto del 
fratelli Visconti, mori nello stesso 
giorno, non senza sospetto d’avve- 
lenamento. L’imperatore minacciò 
Galeazzo di < farlo morire fra tre 
giorni se non gli dava in mano la 
fortezza di Monza. In tale castello 
appunto, e nelle orribili prigioni 
che Galeazzo fatte vi aveva costrui- 
re, .venn’egli rinchiuso insieme con 
suo figlio cd i tuoi fratelli. Vi stet- 
tero sino ai z5 marzo i3a8. Allora 
furono liberati, dietro le reiterate 
istanze di Castruccio e degli altri 
capi ghibellini, e mediante grosso 
riscatto. Castruccio prese Galeazzo 
al suo servizio, e l' impiegò nell'as- 
sedio di Pistoia; ma tale vecchio so- 
vrano, ridotto al grado di condot- 
tiero, ed estenuato dal cordoglio e 
dalle miserie della sua prigionia , 
una fu delle prime vittime dell’epi- 
demia che si manifestò nel campo 
di Castruccio. Morì miserabile e sco- 
municato a Poscia, nel mese d’ago- 
sto i3z8. 

S. S— 1. 

VISCONTI (Azzo), figlio di Ga- 
leazzo Visconti e di Beatrice d’l£- 
•te, nacque nel i3oz , intorno al 
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tempo io cui suo padre e l’aro suo 
furono privati della sovranità e cac- 
ciati in bando. Passò la prima in- 
fanzia in mezzo ai pericoli ed alte 
privazioni^ c dall' educazione della 
sventura quella forza d’animo gli 
provenne e quelle virtù che lo in- 
nalzarono sopra tutti i principi del- 
la sua schiatta. Appena giunto era 
all'età matura, che nuove calamità 
lo assalirono; lascialo da suo padre 
con la madre tua a guardare Pia- 
cenza, fu sorpreso, ai 9 ottobre i3zz, 
da Vergusio Laudi , introdotto da 
alcuni traditori nella città, e sareb- 
be stato ancb'egli arrestato, te la dì 
Ini madre non avesse preso il parti- 
to di seminar denaro sotto i passi 
degli assalitori per ritardarne il cor- 
so. Azio parve che fin d’allora vo- 
lesse con la sua attività cancellare la 
memoria di quella sorpresa. S’impa- 
dronì di son Donnino nel l3a5, et 
da tale piazza d'arme fece alterna- 
tivamente guerra a Piacenza ed a 
Parma. Passò in Toscana nell’anno 
stesso, come ausiliario di* Castruc- 
cio, e cooperò validamente alla vit- 
toria d’Altopaoio 1 riportata ai a3 
settembre sui Fiorentini. Tornò di 
là in Romagna, ed in un col signo- 
re di Mantova, ottenne ai |5 no- 
vembre, sui Bolognesi la grande 
vittoria di Monteveglio. Nell’anno 
susseguente , recò la guerra nello 
stato di Brescia. De' sudditi che sot- 
tomessi si era col valore egli in bre- 
ve cattivasi gli animi con le sue vir- 
tù. Ma In gelosia di «no zio Marco e 
la durezza di suo padre rovinarono 
un'altra volta la sua famiglia; ven- 
ne arrestato da Luigi di Baviera, 
insieme con Galeazzo, ai 20 luglio 
i3z 7. Liberalo non venne dalle pri- 
gioni di Monza, che ai z5 marzo 
i3z8. Morto essendo suo padre, cor- 
rendo la state, ottenne da Luigi di 
Baviera, avido ognora di denaro, d* 
essere redin tegrato nel vicariato del- 
l’impero a Milano, mediante grosse 
somme che prese ad imprestilo da’ 
suoi amici, e sudditi futuri. Non si 
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stimò peraltro obbligato a lunga Co- 
detta verso il monarca che fatto 1 * 
•vera languire ia si crudeli prigio- 
ni. Già nell'aprile susseguente rica- 
lò d'ammetterlo in Milano, e li po- 
lo in iitato di reiiatergli. Fece as- 
sassinare, nel mete di luglio, tuo 
»io Marco Viiconti (V. questa nome 
qui appresio), al quale attribuiva 
tutte le sciagure che aveva colTerte, 
e perchè ne temeva lo ipirito in- 
quieto ed il eredita che godeva pres* 
io i soldati. I due prefati delitti ini- 
micarono Auso Visconti coi Ghibel- 
lini, laonde fu tosto riconciliato con 
la Chiesa la quale avevato scomuni- 
cato, L’interdetto messo tu Milano 
fu tolto da Giovanni XXII, nel mo- 
ie di febb. i33o; ed Azzo, essendo 
ia pace col clero, e rispettata dai vi- 
cini, ti applicò a rendere ai tuoi sta- 
ti la prima loro prosperità. In quel 
torno di tempo, il re Giovanni di 
Boemia comparve sulle fr ontiere d’ 
Italia, e tutti i partiti lo scelsero 
per pacificatore. Azio incominciò 
dali'offerirgii la tua sommissione, e 
cosi làcero tutti gli altri aignori del- 
la Lombardia ; ma quando lo vide 
atendere il tuo dominio sopra tutto 
le città, o congiurare col legata del 
papa per assoggettare l'Italia, entrò 
nella lega d< Castelbaldo contro il 
principe avventuriere; la conquista 
di Bergamo e Cremona gli fu pro- 
messa dai suoi alleati: la prima di 
tali città gli si arrese ai a 1 ] settem- 
bre i33i; non riusci dinanzi Cre- 
mona; ma Pavia e Pizzighcttons 
gli aprirono le porte prima che fi- 
nisse novembre. Vercelli gli si die- 
de ai 7 marzo t334; Cremona si re- 
se ai i5 luglio; Corno, Lodi, Cre- 
ma, Piacenza e Brescia si sottomi- 
sero poscia, in guisa che la Lombar- 
dia quasi tutta ai trovò unita sotto 
la sua autorità prima che finisse 1 * 
inno i 337 . Nel susseguente, come 
ebbe appena terminata con Marti- 
no della Scala quella guerra in cui 
tenute aveva le parti delle republi- 
the dì Firenze q Venezia, fu. repeo, 
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linamente assalita dal suo parente 

Lod visio Visconti, il quale, measoai 
alla guida d'uoa compagnia d'av- 
venturieri, fu un'altra volta sul pun- 
to di sconvolgere lo stato. Azzo era 
allora ritenuto io letto senza poter- 
ai muovere per certi dolori che gli 
avevano tolto l'uso di tutte le mem- 
bra. La casa Visconti fu salvata dal- 
la vittoria di Parabiago, riportata da 
Luchino zio di Azzo ai io febbraio 
l33g> Ma Azzo Visconti uon potò 
godere di tale fortunato avvenimen- 
to; mori ai i4 agosto i33g, in età 
di trentasette anni, senz'avere avu- 
to figli da Caterina di Savoia, sua 
moglie. Gli storici milaucsi lo cele- 
brano come il più grande principe 
che regnato abbia sopra di loro. Era, 
d'accesso facile, di conversare dolce 
ed amabile; liberalo senza profusio- 
ne, giusto senza severità, e religio- 
so senza bigotterìa, ebbe in un se- 
calo bellicosa il primo grado fra » 
guerrieri, 

S. S— i. 

VISCONTI ( Manco ), figlio di 
Matteo, fratello di Galeazzo, e zia 
d’Azzo Visconti, non regnò in Mi- 
lano, ma illustrò con le vittorie sue 
i regni di suo padre e di suo fratel- 
lo, come gl'intnrhidò con la. sua gm- 
bizione. Nel 1 3 ■ 8 capitanò l'eserci- 
to dei Ghibellini di Lombardia, nel 
memorando assedio di Genova, men- 
tre il re Hoberto e tutti i principi 
della casa di Napoli difendevano ta- 
le città. Nel i3ao avviluppò Filip- 
po di Valoii nella pianura del bassa 
Monferrato, e lo costrinse a ritirar- 
si. Ai 6 luglio i3zz riportò contro 
Raimondo di Cardona la vittoria di 
Bassignana, cd ai a 5 febbraio t3z3 
quella di Trezzo contro i Guelfi 
milanesi. Ma inorgoglito di tali im- 
prese, non sopportò più che con imr 
pazienza l'autorità di. suo fratello 
Galeazzo, col quale stimava d'avec 
diritto di partecipare alla sovranità- 
Brasi reso distinto militando pel 
partito Ghibellino, e non sofferiva 
che politica considerazione ni un» 
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prevalesse al vantaggio di quella 
parte. Vedeva con indignazione le 
negoziazioni di tuo fratello col pa- 
pa; gli accusò a Luigi di Baviera, e 
cagionò, nel i 3 i 7 , la rovista della 
Sua casa con l'arresto di Galeazzo, 
de’suoi fratelli e di tuo figlio. Ma 
non guari dopo, pentitoti d'avere 
ecceduto cotanto nel tuo risentimeli 
tu, sollecitò Luigi, di Baviera più 
Caldamente che qualunque altro a 
rendere la lihrrtà a’suui parenti ; gli 
aiutò a pagare il riscatto ciia l'im- 
peratore esigeva da loro, e consentì 
(li rimanere egli stesso in ostaggio 
finattanto che fosse raccolto tutto il 
denaro necessario. A zzo Visconti, 
che temeva l’irrequieto zio, non s’ 
affrettò a disimpegnarlo; c Marco 
Visconti, consegnalo qual gnrnntia 
ad upa parte dell'esercito dell’impe- 
ratore ch'erasi rihellata e fortificata 
nel serraglio, teppe così bene catti- 
varsi laninio dei soldati che dove- 
vano custodirlo, che si fece loro ra- 
po. Alla guida di essi s'impadronì 
di Lucca ai i5 aprilo i3i<), e ven- 
dette poscia tale città a Ghcrardino 
Spipoia, di mudo che potè soddisfa- 
re i soldati tedeschi, nelle mani ile' 
uali egli era. Tornò a Milano sulla 
ue di luglio. I borghesi che l'ave- 
vano spesso veduto rientrare vitto- 
rioso nella città dopo gloriose geste; 
j soldati, a cui era compagno nelle 
fatiche antesignane ne' pericoli ; i 
contadini, de'quali aveva difese le 
messi dal saccheggio nemico, s’af- 
follavano «ili luoghi pe'quidi passar 
dorerà; ripetevano il di lui nome 
con entusiasmo, e l'invocavano co- 
me vendicatore della Lombardia , 
come il principe dal quale aspelta- 
Vansi pace, gloria e liberta. Il siguu- 
re di Milano, Avzo Visconti, non 
vide senza gelosia un si alto popola- 
re favore; non aveva egli perdonata 
o suo zio la prigione che sofferta a- 
veva, ed il risentimento andava u- 
Dito in lui con la diffidenza. Invi- 
tulio con tutti i suoi parenti ad un 
•outuoso banchetto. Allorché Marco 
Ci. 
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volle partire dopo il convito, Azzo 
Visconti gli domandò un segreto 
colloquio; lo menò in un'altra stan- 
za, in cui degli assassini si scaglia- 
rono su di lui, Io strangolarono, e 
ne gittarono il corpo dalla finestra 
sulla ptiblicn piazza, ('usi peri il più 
prode tra i figli del grande Matteo 
Visconti , quegli che dai voli dei 
Ghibellini chiamato veniva a co- 
mandare la loro fazione in tutta le 
Lombardia. 

S. 8— i. 

VISCONTI (Luchino), terzo 
de'figti di Matteo il Grande, nac- 
que verso l'anno 1287 . Aveva avuta 
anch'egli l’educazione militare data 
a tutta la sua famiglia, ed erasi se- 
gnalato nei combattimenti, almeno 
quanto i suoi fratelli ; ma nelle vit- 
torie che conseguite aveva, ora qua- 
si sempre stato ferito. Capitanava 
le genti ausiliario dei Visconti nella 
battaglia di Montecatiui, e fu ferito 
allora io uria gamba ; presso Ales- 
sandria uccise di sua mano Ugo di 
Baux, generale del re Roberto, a 
riportò cosi le spoglie prime, tanto 
rare anche presso i Romani, ma fu 
egli pure ferito ; lo hi di nuovo ue! 
volto, ai z5 febbraio i3z3, nella 
battaglia di Trezzo, che diede a 
Raimondo di Cardono ; finalmente 
nella guerra di Parabiago, nel i33<), 
il suo elmo rutto venne dalle asce 
dei Tedeschi, ed il cavallo suo gli 
si rovesciò addosso ; fu fatto prigio- 
niero c legato ad una quercia, men- 
tre il sangue icorrevagli da tutte le 
ferite, inaino a tanto che Una mano 
di Savoiardi lo liberò , e Lodvisi 
Visconti, generale uemico, cadde 
prigioniero in ricambio. Morto Az- 
zo Visconti ai 14 agusto i33g, Lu- 
ebino fu riconosciuto suo successo- 
re nella signoria di Milano. Suo 
fratello Giovanni eragti dapprima 
stato associato dai suff ragi dei popo- 
lo ; ma Giovanni rinunciò sponta- 
neamente al supremo potere, per 
limitarsi al ministero sacerdotale. 
Luchino altro merito non aveva 
z5 
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Che il tuo valore, e la aeverità im- 
placabile che onoravasi col ooroc di 
giustizia, la quale almeno giovò a 
mantenere ('ordine ne' «noi alati} 
ma vissuto era nello stravizzo ; seb- 
bene ammogliato due volte, aveva 
avuto molto amanti ed un nume- 
ro grande di bastardi ; aveva consi- 
gliato e diretto Tastassimo di suo 
{'rateilo Marco ; finalmente , come 
giunse ad avere autorità, persegui- 
tò lutti quelli che avuto avevano 
qualche potere durante il regno di 
suo nipote Azzo. Francesco di Po- 
rteria e due Aliprandi, che avevano 
il primo grado nella nobiltà milane- 
se, congiurarono contro di lui nel 
i34o con intenzione di porre in 
luogo di lui, i suoi nipoti figli di 
suo fratello Stefano. La trama ven- 
tie scoperta ; i due Aliprandi, dopo 
d'avere sofferta una crudele torta- 
fa, vennero rinchiusi in una pri- 
gione dove Luchino li lasciò mori- 
re di fame . Posteria ch'era foggito 
ad Avignone , ingannato da false 
lettere, tornò a Pisa dopo due anni, 
C preso e condotto a Milano, vi pe- 
rì sul patibolo, con due figli appe- 
na adolescenti ; tutti i loro compli- 
ci furooo impiccati. I nipoti di Lu- 
cbiùo, sospettati d’avero avuto con- 
tezza d'una congiura che tramavasi 
in favor loro, vennero rilegati nell’ 
estremità dell' Olanda. Da indi in 
poi Luchino, del quale T indole era 
stata in ogni tempo cupa e melan- 
conica, divenne vie più severo. Non 
fu più veduto sorridere, o spianare 
nn solo istante la pallida minaccio- 
sa corrugata sua fronte, I dolori ar- 
ticolari che Io tormentarono, confe- 
rirono puro a renderlo d' umore 
maggiormente selvaggio. Giunto 
al sommo potere non fece più la 
guerra che per mezzo di luogote- 
nenti, ora coi Fiorentini, d'accordo 
coi Pisani, ora al marchese d’Este, 
in un coi Gonzaga, ora ai Pisani 
anch'essi. Nel >346, comperò da O- 
bizzo d' Este la città di Parma ; A* 
«ti, Bobbio, Tortona ed Alessandria 
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si sottomisero a lui spontaneameiì- 
tc. Alba, Chierasco, ed una grande 
parto del Piemonte c della Luni- 
giana passarono sotto il suo domi- 
nio ; ma in mezzo a tali Conquiste, 
indebolito già dall’età e dalla ma- 
Jattiay morì avvelenato da sua mo- 
glie. Aveva sposata in prime nozze 
una dama della casa Spinola, che 
morì giovane. Si ammogliò quindi 
con Isabella dei Ficschi, donna di 
rara bellezza, ma sfrenata ne'snoi 
capricci amorosi. Partorì questa tre 
figli ed una figlia al marito, ma 
confessò poscia che quei figli non 
erano di lui, ma avuti gli aveva da 
suo nipote Galeazzo Visconti. Al- 
lorché Galeazzo fu esiliato con ino 
fratello, Isabella cercò altri amanti j 
ottenne da suo marito, col pretesto 
di divozione, licenza di fare un pel- 
legrinaggio ini Po fino a Venezia. 
Un'armatetta ornata elegantemen- 
te fu destinata a trasportarla. Isa- 
bella v'ascese con le donne di Mila- 
no più rinomate per bellezza, non 
già per saviezza. Ugolino di Gon- 
znga, figlio del signore di Mantova, 
c nuovo amante d’ Isabella, la trat- 
tenne qualche tempo ne'suoi stati, 
ed accompagnolla quindi a Vene- 
zia, per la festa dell'ascenstone del 
i 346. Le scandalose particolarità di 
quel viaggio divulgate furono in 
breve per vicendevoli accuse delle 
dame della corte, non meno colpe- 
voli della loro signora. Luchino, 
quando nc fu informato, determinò 
di vendicarsene terribilmente ; ma 
Isabella, letta avendo la sua deter- 
minazione ne'feroci suoi sgnaidi, 
lo prevenne mescendogli un veleno 
di cui il signore di Milano morì ai 
H gennaio > 349 . Dopo la di lui 
morte, il figlio suo primogenito Lu- 
ebino Novello si parti dalla corte, 
e servi sempre da quel punto in poi 
i nemici dello stato. Borso c Fore- 
stìno, nati gemelli, esclusi non me- 
no che il loro fratello maggiore dal- 
la successione perché nati erano dì 
un incesto, finirono 111 breve tempo. 
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uno io prigione, l'altro in liando. 
Brnzio Visconti, cut Buchino avu- 
to aveva da una concubina, fu cac- 
ciato di Lodi, dove faceva da tiran- 
no, e mori miserabile nei colli Eu- 
ganei. Così s'estinsc la famiglia di 
Luchino. La di lui eredita fu devo- 
luta a suo fratello Cioranni. 

S. S— I. 

VISCONTI ( Giovanni ), arci- 
vescovo e signore di Milatio , era 
quarto figlio del grande Matteo Vi- 
sconti, e quegli che aveva con lui 
maggior» corrispondenza d’animo e 
di tnente come pure di aspetto. Fu 
destinato allo stato ecclesiastico ; 
per rientrare in grazia presso a Lui- 
gi di Baviera, che fatto l’aveva car- 
cerare insieme cui suoi fratelli, ac- 
cettò nel i3sg il cappello di cardi- 
nale dalle mani dell'antipapa Nico- 
lao V. Nell'anno susseguente, ricon- 
ciliandosi col papa, permutò tale 
diguità col vescovado di Novara. 
Dopo due anni, uni la sovranità di 
tale città alla condotta del suo greg- 
ge, dopo d’avere sorpreso e latto 
prigioniero, con indegno stratagem- 
ma, Cacino Tornitili che n'era si- 
gnore. Essendo esiliato l'arcivesco- 
vo di Milano, Giovanni Visconti ot- 
tenne del i333 dal papa Giovan- 
ni XXII, d'essere fatto amministra- 
tore di tale arcivescovado. Ne fu 
proveduto in titolo , ai 6 agosto 
> 342 , da Clemente Vi. La morte 
di Luchino Visconti, la troppa gio- 
ventù de' suoi figli, ed il dubbio già 
incèso intorno alla loro legittimità, 
dischiusero ai *4 gennaio i34? le 
vie del trono a Giovanni Visconti. 
Contrassegnò il sito avvenimento 
Con atti di clemenza ; richiamò 
dalfcsilio i suoi nipoti, figli di suo 
fratello Stefano ; trasse di prigione 
Lodvisio Visconti, c perdonò ad al- 
tri rei di stato ; ma fu meno gene- 
roso verso i figliuoli di Luchino, i 
quali tutti perirono miserabilmen- 
te, come veduto abbiamo nell'arti- 
colo precedente. L'ambizione di 
Giovanni Visconti non fu paga dcl- 
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l’ immenso retaggio che lasciato gli 
aveva suo fratello ; aspirò all’ impe- 
ro di tutta l' Italia, a per arrivarvi 
impiegò a vicenda gli artifizi della 
Inala fede e le armi, coi guidar fa- 
ceva dal figlio suo naturale Giovan- 
ni d’ Oleggio. Ai a 3 ottobre i35o, 
comperò Bologna dai fratelli Pcpo- 
li, che n'ernno signori, c siccome 
Clemente VI richiedeva tale città 
dello stato della Chiesa, e minaccia- 
va Visconti d' interdetto, l'arcive- 
scovo comparve didanzi al popolo 
nella cattedrale, con la croce in una 
mano o con la spada nell’ altra : 
«Cori l’unn difenderò l'altra disse 
agli ambasciadori del papa. Annun- 
ziò tuttavia poco dopo che aadato 
Sarebbe in persona ad ossequiare 
Clemente VI, e mandò innanzi un 
uomo a preparargli alloggio e vive- 
ri pel seguito cho divi-ava, come 
diceva, di condurre dodici mila ca- 
valli e seimila fanti, tl papa, spa- 
ventato di talé visita, lo pregò che 
non andasse,e gli accordò tutto quel- 
lo che demandava. Giovanni Vi- 
sconti Voleva estendere il suo domi- 
nio sulla Toscana ; vi offriva la sua 
alleanza a tutti i -tirannetti, a tutti 
i cospiratori* a tutti quelli che tur- 
bavano 1’ ordine. Contemporanea- 
mente vi fece entrare nel i SS I Gio- 
vanni Visconti d’ Oleggio con un 
esercitai il coraggio dei Fiorentini 
e la vigorosa resisteuza del castello 
di Scarperca sconcertarono i suoi 
disegni. Fece nel 1 353 la pace coi 
Fiorentini; ma nell'anno stesso i 
Genovési scoraggiati dalla rotta del- 
la LoieVa, sofferta da essi nella guer- 
ra che aveVanU contro i Veneziani, 
si diedero spontaneamente a lui.Per 
compievo il disegno che s'era for- 
mato, riroarievangli da sottomette- 
re i quattro principati della Marca 
Trivigiana , di Mantova, Verona, 
Ferrara e Padova : preparatasi ad 
assalirli, ed i piccoli principi s’era- 
no collegati fra loro e con Venezia 
per difendersi , quando Giovanni 
Visconti mori inupiattatDente, ai 5 
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ottobre i354, per l'estrazione d'un 
carbone, ehe due giorni prima era- 
gli apparso ani fronte. I di lui «tuli 
vennero diriti, quando inori, fra i 
suoi tre nipoti, figli del fratello tuo 
cadetto Stefano. 

S-. s— .. 

VISCONTI d’OLEGGIO. f'edi 
Onte Gin. 

VISCONTI (Mattko li), figlio 
primogenito di Stefaou, il menu il- 
lustre de'figli di Mutteo il grande, « 
quello eli 'era morto primo, fu chia- 
mato dal testameli!» di tuo ciò Gio- 
vanni, non già alla totale eredità 
della caia Visconti, ma ad una por- 
zione composta di Bologna, Lodi, 
Piacenza, Parma, Bobbio, Pontrc- 
moti e fan Donnino. È vero che Bo- 
logna non rimato aita Inugo tempo, 
•vendo Giovanni d'Uleggio mossa 
» r ibellione tale città, ai i 7 aprile 
i355 per attribniriene il dominio. 
Matteo II era poco atto a riparare 
tale perdita, od a vendicarla. Non 
aveva rodata nessuna delle virtù dei 
finii maggiori, dedicava al piacerò 
la vita tua ; la carri» era Tunica sua 
occupazione, e nelle più infami dis- 
solutezze impiegava il rimanente 
del tempo- Snervato dagli eccelli a 
datle droghe alle quali ricorreva per 
muovere un fuoco pteisocbè.speuto, 
alava por aoceumhere ad una lenta 
febbre che il consumava, quando i 
suoi fratelli lo avvelenarono, losse 
ebe temessero d'essere vittime dell* 
odio e dello sprezzo del popolo, fos- 
se che lina parula di .Matteo il quale 
s era lagnalo elle T impero non al- 
1 lattava quand era diviso, facesse lo- 
ro dnbitare che pensasse n torteli 
dagli occhi. Matteo II morì ai ali 
settembre |355. Aveva sposala Li- 
liola Gonzaga, figlia di Filippo, si- 
gnore di Mantova, della quale ebbe 
soltanto due figlie. 

S. S— 1 . 

VISCONTI ( Gu.kazzo lì ), 

secondo figlio di Stefano , ebbe in 
parte, nella successione di suo zio 
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Giovanni, oltre la metà di Milane, 
la sovranità di Como, Novara, Ver- 
celli, Asti, Tortona ed Alessaudria. 
Dopo la morie di Matteo II, divise 
i suoi stati eoo suo fratello BeruabA f 
la città di Milano rimase comune 
fra loro. Galeazzo era il più belfoo- 
mo de'simi stati-; l'alta tua statura, 
i suoi biondi capelli, e la cura infi- 
nita clic metteva nelTacconciarsi at- 
trassero sopra di lui gli sguardi di 
tutte le dunne. Isabella de' Fiaschi, 
sua zia, crasi accesa d’ incestuoso a- r 
moro per lui. Io gioventù Galeazzo 
pellegrinati) aveva al bantu Sepol-- 
ero, e v’era stato armBtu cavaliere ; 
allorché ve rno esiliato in Olanda 
sotto il regno di suo zio Luchino, 
vi uccise, in singolare tenzone, un 
gentiluomo helgio, dui quale prese 
gli emblemi, e vennero questi con- 
servati da lutti i suoi discendenti, 
Erano due tizzoni accesi , ai quali 
stavano appesedue vecchiette. Quan- 
do tornA, suo zìo Giovanni gli fece 
sposare, nel »35o, Bianca di Savoia, 
sorella del conte Amtuleo VI. Ga- 
leazzo, salito finalmente sul trono, 
coiuecbè si lasciaste impigliare dalla 
sua ambizione in continue guerre, 
non combine mai in persona i suoi 
eserciti. Dedito alla mollezza ed ai 
piaceri , faceva consistere tutta la 
sua grandezza nella pompa e nella 
magnificenza . Spese in fabbriche 
immense somme, senza perù lascia- 
re monumenti del suo regno degni 
dei tesori che costati gli erano. Vo- 
lendo imparentare in sua famiglia, 
pei v|a di malrimunii, coi primi re 
della cristianilà, fero sposare a suo 
figlio Giiingaleazr.it, Isabella di Fran- 
cia, ed a sua figli» Violante, Lionel- 
lo d log billeri a. Tali nozze e T in- 
sensato lusso col quale furono cele- 
brate votarono gli scrigni di Ga- 
leazzo, e lo costrinsero ad opprime- 
re d> taglie i suoi sudditi. L'univer- 
sale malcontento dei popoli e la ro- 
vina del commercio e dell agricoltu- 
ra suscitavano spesso congiure p sol- 
Uyaziuni cui puui con eccessiva tiUi 
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tifiti. Nullameuu voleva essere ri- 
putato protettore delle lettere i are- 
rà anch'egli lo spirito itti po 'colto, 
e trattò con molta corteria Petrarca, 
it quale adoperò di retribuirgli con 
le più basse adulazioni. Per esorta- 
rione di lui, Galeazzo istituì la bi- 
blioteca e l'università di Pavia. I 
piccioli principi della Lombardia , 
ch’erauo entrati in lega contro l'ar- 
civescovo Giovanili Viiconti, pro- 
aeguivano la gnerra contro i tuoi 
nipoti e successori : I 1 inquieta am- 
bizione dei siguori di Milano, i lo- 
ro maneggi in tutti gli siati vicini 
e le continue loro usurpazioni ave- 
vano tulle scoppiare le ostilità La 
prima guerra, che durò dal 1 35 ò ni 
|358, fu disastrosa pei popoli , le 
compagnie d'avventnriei-i, le genti 
d'arme tedesche ed inglesi, gli us- 
sari ungheresi vivevano a discrezio- 
ne nai villaggi, ed atteudevario mol- 
to più a saccheggiare che a com- 
battere. Comunque però tale gueiv 
ra attirasse calamità sui sudditi di 
Galeazzo , essa gli parve gloriosa 
nelle sue conseguenze, giacché nel 
t35g, sottomise Pavia al suo domi- 
nio, ed avendo staccato dal marche- 
se di Monferrato tutti i di Ini allea- 
ti, non ebbe più da combattere che 
ini solo Degli anni susseguenti. Lun- 
gamente vissuto sreva a Milano con 
suo fratello Bernabò j soltanto i due 
signori erairsi divisa fra loro la so- 
vranità della capitale, ed ambi i lo- 
ro castelli lontani l'uno dall'altio 
pieni etano di guardie, e fortificati 
accuratamente. INel i3tr5 Galeazzo 
già tormentato dalla gotta , e reso 
più diffidente pei consigli di sua 
moglie e de'suoi ministri, lasciò Mi- 
lano, dove non si stimava sicuro, e 
fermò residenza a Paria. Ma sebbe- 
ne tenuto avesse in tale occasione^ 
e forse non senza motivo, di perirò 
vittima della perfidia di sao fratel- 
lo, la loro politica li tenne semprò 
nniti ; fecero cauta comune contro 
i loro 'avversari, e la casa Visconti 
mantenne la propria potenza sotto 
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il loro governo, come se i suoi stati 
non fossero stati divisi. Crescendo 
l'avarizia di Galeazzo con gli anni, 
per euusorvare il su» dinaro si aste- 
neva dalle spese più necessarie, non 
pagava più i luogotenenti nè lo 
truppe, e permetteva lor di vivere a 
discrezione presso i suoi sudditi. Ta- 
le disordine eccitò parecchie città a 
ribellione, e fece andare a vuoto im- 
prese, a cui tutte le altre circostan- 
ze promettevano il buon successo. 
Galeazzo morì a Pavia, ai 4 agosto 
del 1 3q8, in età di cinquantanovo 
anni. Gli successe suo tiglio Gran- 
galeazze* 

S. 8 — l. 

VISCONTI (Bsariszò), terzo fi- 
glio diStefano Visconti, ebbe in par- 
te, nella successione di suo zio Gio- 
vanni, la metà di Milano, Cremona, 
Crema, Brescia e Bergamo. V ‘ag- 
giunse poscia Lodi e Parma, città 
tornate a suo fratello Matteo,' cui 
avvelenò d'accordo con l'altro tuo 
fratello Galeazzo. Il nome di Ber* 
nahò ebe gli era stato dato, era co- 
mune nella famiglia Doria , dalla 
quale traeva origiue tua madre. La 
indole sua dura, altiera, caparbia, 
ma liberale, pareva essa paro met- 
terlo in relazione Con la famiglia di 
sua madre. Pasaò tntta la sua ritti 
in far guerra. La ribellione di Gioa 
vaoni d’Oleggio, ebe arevagli tolte 
Bologna, ne fu il. primo motivo, non 
abbandonò mai il disegno di ricu- 
perare tale città, e tatti i principi 
d'Italia che temevaoo l'acCrescimana 
to della sua potenza, gli opposero 
una resistenza non meno ostinata , 
per impedirgli d’ impadronirsene . 
Bernabò sposata aveva nel l35o Bea- 
trice della Scala, figlia di Mastino 11, 
che pel «no orgoglio e per 1' impo- 
nente sna figura, Chiainavati comu- 
nemente Regina della Scala. Talò 
parentado non impedì a Bernabò 
di Combattete ■ principi di Verona. 
Nel i35t> incominciò la guerra con-' 
tro Giovanui d’Oleggio signore di 
Bologna, ma questi implorò ralle*»* 
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za. della ra«a della Scala, dei Gonza- nà riportato vantaggio alcnno, ten- 
ga, dei Carrara e dei marebeti d’E- chè nessun fatto d’anno luminoso 
ste. Ai 1 4 novembre dell'anno stes- aveste segnalata oda guerra, in cni 
so Genova acosse il giogo dei fratelli i primari potentati d'Europa aveva- 
Visconti; quindi s'aecete in Italia no preso parte, sottoscrisse una pace 
una guerra pressoché universale} generale nel fehbraio i36g. I tratta- 
tale guerra però sostenuta da stra- ti non erano più fra le mani dei 
nieri rovinava il paese senza gloria Visconti e de'loro avversari che un 
dei principi o dei soldati, e senza giuoco scandaloso per soprappren- 
condurre a niun resultato. Le genti dorsi mediante giuramenti . Una 
di Bernabò essendo state battute due quarta guerra s’accese nei 1870, per 
volte, nel passaggio dell’ Oglio in un tentativo di Bernabò sopra Mo- 
aotnnno del i 3Ó7, ed aMoutecbiaro dena, e terminata fu pochi mesi do- 
ai io marzo 1 358, tale principe do- po ; una quinta nel 1871 , in occa- 
tnandò la pace, e la sottoscrisse a sione dell'acquisto d> Reggio, fatta 
Milano agli 8 giugno dello stesso an- a prezzo di dinaro da Bernabò. In 
no ; ma suhitochè stimò d'avere ad- taìe guerra suo figlio naturale Am- 
dormentati i suoi nemici, ricomin- brog\o Visconti, che formata aveva 
ciò le ostilità ai 6 dicembre. Oleg- una compagnia d'avventurieri, ed 
gio, per sottrarsi a tale nuova ag- erasi fatto distinguere pei suoi mi- 
gressione , vendette Bologna alla tàtari talenti, venne ucciso nella val- 
Cbicsa ; ma Visconti proseguì non- le di san Martino, ai 17 agosto 1878. 
pertanto la guerra per tutto l’anno Rernal>ò , non iscoraggiato perchè 
1860 contro il cardinale Albornoz, la vittoria coronata non avesse per- 
che, io nome del papa, aveva coni- anche nessuna delle sue imprese, 
perata. Con tale condotta Bernabò e perchè dopo inutili combattimen- 
attirò sopra di sè e sopra i suoi stati ti si fosse trovato soltanto più pove- 
)o scomuniche ed i fulmini della f° e più indebolito, «'impigliò nuo- 
Chiesa. Una crociata predicata ven- yamente, nell'anno 1878, nella guer- 
ce contro di lui, e nel i36i de’ pel- ra dei Fiorentini contro la Chiesa; 
legrini guerrieri armarono a torme nell’anno 1878, in una guerra con- 
d'Logheria e di Germania per coni- tro la casa della Scala, per levane 
batterlo ; il loro zelo per altro prò- pretensioni di sua moglie Regina ; 
dusse poche conseguenze, e parec- tonalmente, nel 1879, contro i Ge- 
chi di tali crociati, condotti da una novesi . Terribili estorsioni usate 
paga più grossa, passarono dal cara- contro i suoi sudditi erano state la 
po della Chiesa nel suo. Una gran- conseguenza delle prcf.ite guerre, 
de rotta patita dal suo esercito pree- continuate pel corso di 3o anni so- 
so Bologna, ai 16 aprile i363, gli fc- pra uno spazio si angusto. La fero- 
ce determinare per la aecouda volta ce crudeltà di Bernabò, ed i sup- 
di ricercare la pace ; la sottascrìsse pllcii pei quali aveva egli stesso in- 
ai 3 marzo >364, senz’avere inten- ventati alcuni raffinamenti di snf- 
cione d’osservarla più a lungo della ferenza, aggravavano il peso della 
precedente . Di fatti scoppiò uua sua tirannia. Oltre parecchi bastar- 
terza guerra nel i3òtì fra gli alleati di, aveva quattro tìgli legittimi, 
stessi e Bernabò. L' imperadore Car- Luigi, Carlo, Rodolfo e Martino, 
lo IV ed il papa Urbano V s’ erano tutti quattro valorosi , ambiziosi , 
fatti ambedue capi dei nemici di capacidigrandicose,maquasitan- 
Visconti; mdlameno Bernabò li prc- to crudeli quanto lui. Aveva sparti- 
venne, e recò la guerra nel Manto- te fra di loro le città dei suoi stati e 
vano; sconcertò operazioni mal com- moltiplicata per tal modo l’oppres- 
biudte,c benché non avesse in perso- sione, più appressandola ai popoli. 
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lift dia passione per la caccia era fi- 
na pnblira calamità . La menoma 
offesa fatta ai suoi cani, la menoma 
trasgressione delle sue ordinanze 
per la conservazione del salvaggiu- 
roe, erano premiate coi più crudeli 
supplizìi. La sua dissolutezza non 
era me n formulabile. Contati gli si 
erano nel tempo stesso tccntasci fi- 
gli vivi, e diciotto donne pregne 
di lui. Dopo la morte di suo fratel- 
lo Galeazzo li, vedeva con occhi 
<T invidia la metà, della Lombardia 
io mano di suo nipote Giangaleazzo, 
ch'era pure suo genero. Era entra- 
to in parecchie trame ordite contro 
di lui, le quali tutte andate erano 
a vuoto per la vigilanza dei signore 
di Pavia . Giangaleazzo , alla sua 
volta, dopo d'avere ispirata a suo 
zio una somma sicurezza, dandosi 
egli appunto tutte le apparenze 
della massima timidità, annunziò 
che far voleva un pellegrinaggio 
verso il lago Maggiore . Arrivato 
presso Milano, ai 6 maggio ■ 385, 
incontrò Bernabò che con due de’ 
suoi figli mosso eragli incontro per 
fargli onore. Dopo d'avere abbrac- 
ciato suo zio, diede ordine in lin- 
gua tedesca a due suoi capitani di. 
arrestarlo. Tosto i soldati strappa- 
rono di. mano a Bernabò la briglia 
della sua mula ; tagliarongli la cin- 
tura della spada, c lo trassero lungi 
dai suoi, mentre l’infelice chiama- 
va indarno suo nipote in soccorso, 
e supplicavate di non essere tradi- 
tore del suo proprio sangue. Venne 
egli chiuso, insieme coi suoi due ti- 
gli, in uno dei castelli di Milano. 
A tre riprese fu avvelenato, nei 
sette mesi che durò la sua prigio- 
nia, e morì finalmente ai 18 dicem- 
bre 1 385, in età di settantanni . 
Dna delle sue concubine, Domina 
Porri , erasi spontaneamente rin- 
chiusa con lui nel castello di Trez- 
*o, duv'era stato trasferito, e lo as- 
sistette fino all' ultimo istante. Ma- 
ritate aveva le figlie sue coi du- 
chi d’Austria, di Baviera, di Wur- 
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Irmhorg, coi principi d’ Inghilter- 
ra, di Cipro, di Gonzaga ; e le doti 
loro avevano costato più di due mi- 
lioni di fiorini d'oro. Dai suoi figli 
naturali sono discesi i rami della 
casa Visconti che sussistono ancora. 

S. S— I. 

VISCONTI (Gian Galkazzo) , 
figlio, di Galeazzo II, e di Bianca 
di Savoia, nato nel 1 347, pri- 

mo della sua casa che ebbe il titolo 
di duca. Aveva, sino dall' infanzia, 
tanta perspicacia, sì primaticcio il 
giudizio e tanta attitudine per le 
scienze , che per lungo tempo si 
credette non. avrebbe potuto un sì 
distinto fanciullo arrivare all'età vi- 
rile. Le incliuazioni che di buon’ 
ora manifestato aveva, durarono in 
lui quanto la sua vita. Insensibile ai 
piaceri della caccia o del giuoco , 
alle attrattive delle donne , agli 
scherzi dei buffoni della corte, de- 
dicava agli studi tutto il tempo che 
toglieva agli affari, e trattava aino 
le faccende del govcruo da uomo 
di studio. Fu il primo che desse at- 
tività alle cancellerie dei principi ; 
mise una cura fin allora ignota nel- 
la composizione dei manoscritti, e 
di tutte le carte di stato. Tutto do- 
veva essere scritto presso di lui, si- 
no i menomi ordini, le meno im- 
portanti istruzioni, c gli archivi di 
Milano contengono più materiali 
relativi alla sua amministrazione, 
che non a quella di verun altro 
principe. Dorante la vita di suo pa- 
dre, era stato mandato all'esercito, 
ed aveva guerreggiato con poco 
buon successo, coutro il marchese 
di Monferrato. Allorché morto suo 
padre nel lif'jH, giunse alla sovra- 
nità, cessò interamente dalle armi, 
c sebbene da indi in poi fosse qua- 
si sempre in guerra, non comparve 
più alla guida degli eserciti, ma 
conducevanli i suoi luogotenenti . 
Nal i36o, suo padre gli aveva fatta 
sposare Isabella di Valois, figlia di 
Giovanni re di Francia, che gli 
recò in dote la contea di V crina-. 
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della quale Giangalcnzzo prese a 
luogo il titolo. Dopo la morte di tale 
prima moglie, nel 1872, e del figlio 
che ne avera, sposò ai 2 ottob. i 38 o 
la cugiua sua Caterina Visconti , 
figlia di Bernabò . Principiando 
dall'anno in cui Ginugnleazzo s'eb- 
be la successione di suo padre, die- 
de a d ivcderc che la su» ambizione 
non sarebbe stata moderata t>è dui 
vincoli del sangue, nè -dall'onore, 
nè dai trattati. Basendosi la città d' 
Asti ribellata contro suo cognato 
Secundotto, marchese di Monferra- 
to, .e questi essendo ricorso al coute 
di Yertus, Giaugaleazzo si fece ce- 
dere la città come mediatore, e ne 
tenue poscia la sovranità per sè 
Stesso. Allorquando l'ambizione di 
Bernabò suo zio indusse in lui ti- 
more di divenir vittima delle sue 
trame, c gli diede forse diritto di 
usar artifizi egli puro contro di in», 
giunse nello prime ad ingannarlo 
con una falsa divozione. Bussava il 
tempo oellafètucse co* un rosario 
in mano, pregando dinanzi le itna- 
gini dei santi, ed attorniato da re- 
ligiosi e sacerdoti. Contemporanea- 
mente ostentava una pusillanimità 
non aliena forse dall'indole sua; 
raddoppiava la sua guardia, fortifi- 
cava i suoi castelli, e mostrava a tut- 
ti una viltà che doveva farlo ripu- 
tare incapace di tentare una rivo- 
luzione ; usci da tale annegbitti- 
mento appunto per arrestare suo 
zio alle porte di Milano, ai 6 mag- 
gio l 385 , e per avvelenarlo poscia, 
come narralo abbiamo nell'articolo 
precedente. Al fine d'assicurarsi i 
suffragi del popolo, abbandonò al 
sacco il palagio ed i tesori di Berna- 
bò ; e permise che tutti i doganie- 
ri e gli esattori di contribuzioni ve- 
nissero perseguitati e trucidati dal 
popolo. La metà della Lombardia, 
ch'era rimasa in parte a Bernabò, 
lo riconobbe senza difficoltà per so- 
vrano. Ripresi allora gli ambiziosi 
disegni che la tua famiglia aveva 
da lungo tempo fermati contro i 
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principi della Marca Trivigian», lé- 
ce nel i 38 ^ alleanza con Francesco 
di Carrara, signore di Padova, per 
■spogliare Amonio delia Scala della 
sovranità di Veruna e Vicenza; a 
pena tale guerra fu terminata, ri- 
volse tutte le sue armi contro il 
sno.alleato, Francesco di Carrara, 
e lo cacciò di Padova e Treviso,' 
Il valore e Inattività di Carrara se- 
condalo dall» costanza dei Fiorenti- 
ni, suscitarono, per verità, una po- 
tente lega contro Giungalcazzo. Il 
duca di Baviera dalla parte della 
Germania, ed il conte <!' Armngnac 
da quello della Provenza, iuvasero 
i di lui stati ; sebbene ambidue ri- 
spinti, venissero con perdita , essi 
diedero agio a Francesco di Carra- 
ra di ricuperare Padova ; e fecero 
consentire, nel 1892, Giaugaleazzo 
ad una pare generale, cui non prò* 
ponevasi egli d'osservare a lungo. 
Fin allora i Visconti, sovrani della 
Lombardia, da più generazioni, non 
avevano alcun titolo che coprisse le 
lunghe loro usurpazioni . Gianga- 
leazzo profittò' della venalità dell* 
imperatore Veueeslao per compe- 
rar da lui, mediante centomille fio- 
rini, il titolo di dura di Milano, di 
cui gli lu spedito il diploma da Pra- 
ga, il primo maggio idgò. Brillanti 
lèste solennizzarono l'esaltazione del 
novello duca nella Lombardia, che 
obbediva a lui quasi tutta. Lo stato 
di Modena interrompeva in parte 
1» comunicazione fra la capitale dt 
Giangalcazzo e le provincie che 
conquistato aveva sulle rive dell'A- 
driatico. Per sottometterlo dichiarò 
la guerra a Gonzaga nel 1897, col 
pretesto di vendicare san cognata, 
Caterina Visconti, moglie di Gon- 
zaga , dopo che egli stesso aveva, 
con calunniose relazioni, indotto il 
principe a farla morire. In tale 
guerra, contrassegnata da una vit- 
toria a Borgoforte ai a 3 biglia, e 
da una rotta a Govcrnolo ai 28 a- 
gusto, trovò nella fermezza dei Fio- 
rentini un ostacolo iusnpcrabile 
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* 11 » tua ambizione. Fu concilili!* 
noi tregua agli 1 1 maggio 1398 ; e 
GidUgaleazzo profittò del ripoto eh* 
erta gli lasciava per anundare nuo- 
ve praticità iri Toscana eoi Ghibel- 
lini, i quali allora tenevanlo per ca- 
po del loro partito. Le rcpnbliche 
di Pisa, Siena, Perugia, ed Assiti, 
si diedero successivamente a lui 
nel i 3 ; |9 e nel i 4 oo. Una nuova le- 
ga fumista venne per rctistcrgli, 
dai Fiorentini e dal signore di Pa- 
dova . 1/ imperati re li liberto fu 
.chiamato iu Italia, e spesato, nella 
sua spedizione, dai sussidi dei Guel- 
fi ; ina Giungale, i*Zn, dopo d'aver 
avuto il vantaggio aopra di lui in 
nn combattimento ai 11 ottobre 
■ 4oi, sparse, con le sue negoziazio- 
ni, tanta diffidenza e tanto malcon- 
tento nell' esercito tedesco, che I' 
imperatore fu costretto d’abbando- 
nare indecorosamente 1 ' Italia. Fi- 
nalmente, ai j 4 giugno > 4 <>>) Gian- 
galcazzo compì le sue conquiste sot- 
tomettendo Bologna al suo potere. 
La bilancia dell' Italia era quasi ro- 
vesciata; non rimane» più verno di- 
fensore alla republiea fiorentina : il 
suo commercio era inceppalo da ogni 
banda, indebitato il suo tesoro, di- 
strutti i suoi fonti di reddito, quando 
la peste ti manifestò tvtt’ad un trat- 
to in Lombardia. Giangaleazzo, per 
evitarla, lasciò Pavia, dove risedeva 
solitamente, e si rcoò a soggiornare 
in Marignano. Il contagio però lo 
colse ivi pule. Era già malato, quan- 
do apparve una cometa nel cielo. 
Giangaleazzo, dedito all' astrologia 
giudiziaria, non dubitò ebe tale fe- 
nomeno l'annunzio non fosse della 
tua morte. « liiograzio Dio, escla- 
mò, d'aver voluto che un segno del 
mio richiamo apparisse del cielo a- 
gli occhi di tutti gli uomini “. L’ 
avvenimento giustificò tale presa- 

f ju ; ed il duca di Milano morì ai 
settembre 1401. Lasciava due fi- 
gli legittimi ed un bastardo, fra i 
quali divise con testamento i suoi 
stali. Sua figlia Valentina ere stata 
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maritata a Litigi dnca d' Orléans 
(Vedi V ai. esiti na) , figlio di Carla 
V re di Francia. Sospettoso, avaro/ 
crudele e perfido, Giangaleazzo ac- 
coppiò a tali vizi alcune qualità che 
hanno apparenza di grandezza^ A- 
mara e proteggeva le lettere ; ave- 
va buon gusto per le arti : ma so- 
prattutto sapeva apprezzare il me- 
rito che poteva essergli utile, e ri- 
compeusario magnificamente . Di- 
scerneva con infallibile perspicacia 
i taleuti politici e militari. Avanza- 
va lenza gelosia gli uomini distin- 
ti, e poscia concedeva loro un’ irre- 
vocabile fiducia. Perciò ebbe sem- 
pre ne’suoi consigli ed alla guida 
de simi eserciti i più abili negozia- 
tori ed i migliori generali. 

S. S— I. 

VISCONTI ( Qiaivwahu), figlio» 

primogenito di Giangaleazzo e dì 
Caterina Visconti, nato nel >369,. 
aveva tredici anni, quando successe 
( 1402 ) a suo padre nel ducato di 
Milano. Suo fratello Filippo Marie 
aveva un ragguardevole appannag- 
gio ed il titolo di conte di Pavia j 
sua riladre era stata preposta alla 
reggenza insieme coi generali e con- 
siglieri che servito avevano più fe- 
delmente Giangaleazzo. Ma dacché 
le redini dello stato furono abban- 
donate dalla vigorosa mano cho te* 
note le aveva sino allora, tutta la 
Lombardia cadde nella pii) orribile 
anarchia. Il governo dei Visconti, 
comprimendo l'esplosione degli odii 
che eccitava, non gli aveva estinti 
nei cuori. Il partito Guelfo che si 
stimava distrutto rinasceva da ogni 
parte ; ricompariva sin nella corte, 
dove la duchessa madre indetta dal 
suo amante Francesco Barbavara, lo 
favoriva. Gli esiliati rientravano in 
tutte le città dalle quali erano stati 
cacciati, e tornando in patria profit- 
tavano de) primiero lor eredito per 
usurparne la sovranità. L'autorità 
del duca era disconosciuta da nn ca- 
po all'altro della Lombardia. Sei no- 
velli principiti ri si erano (ormati. 
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ed anche in Milano le fazioni op- 
poste in breve ricorsero alle armi, 
per decidere a quale di loro dovesse 
rimanere la reggenza. I Ghibellini 
prendendo il nome del giovane du- 
ca per fare la guerra alla duchessa 
la costrinsero a fuggire a Monza ; la 
sorpresero ai i 5 agosto ■ 404 in tale 
borgata, la condussero nel castello 
di Milano, e la fecero morire in- 
di a poco di veleno. Gianmaria, in 
età ormai di quindici anni, diede 
principio con un parricidio all'am- 
ministrazione de'suoi stati. Incapace 
però di governare. da sè , chiamò 
successivamente al comando. Carlo 
Mnlatcsti, Facino Care, il marescial- 
lo Boucicaut, allora governatore di 
Genova, e nuovamente Facino Ca- 
ve, secondo che il partito guelfo od 
il ghibellino preponderava. In mez- 
zo a tali guerre civili, che sparse- 
ro nella Lombardia la più orribile 
desolazione, l'autorità del duca di 
Milano erasi ristretta alla sola città 
di cui aveva il nome. Ed in tale cit- 
tà par anche Gianmaria noti erasi 
più riservato diritto alcuno, tranne 
quello d'ordinare i supplicii. Attor- 
niato damisfatti sin dall’ infanzia , 
con gli esempi ognora dinanzi agli 
occhi della più detestabile ferocia, 
uopo gli era di venir ridestato da 
forti commozioni, nò più conosceva 
piacere che nello spettacolo del do- 
lore. Le forme della giustizia non 
erano più per lui che nn vano giuo- 
co. Faccvasi dare in mano gli sven- 
turati che dai giudici condannati 
venivano, per esporli alla caccia dei 
cani ; il suo bracchiere Sqnercia Gc- 
vanco nutrito aveva i di Ini alani 
di carne umana , per avvezzarli a 
tale spaventevole esercizio. Ma la 
sua tirannia raffermata era dai talen- 
ti e dall'attività di Facino Cave, il 
quale capitanava un esercito nume- 
roso, e siccome cercava di far vivere 
di saccheggio i suoi soldati vedeva 
con piacere prepararti nuove pro- 
scrizioni. Una malattia di Facino 
Cave, che lo costrinse a farsi porta- 
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re a Pavia, diede ai nobili milanesi 
animo ed agio di congiurare contro 
il loro tiranno. Gianmaria assalito 
da essi mentre recavasi alla chiesa 
di san Goltardo, ai 16 maggio i 4 <z, 
fu trucidato sulla porta del tempio, 
ed il suo corpo, esposto per qualche 
tempo agli oltraggi della plebe, ven- 
ne linalmente raccolto e portato nel- 
la chiesa da una cortigiana. 

' 8 8l 

VISCONTI (Fiwppo Mani*), 
secondo figlio di Giangaleazzo, nac- 
que nel 1391, e non 'aveva che un- 
dici anni quando morì suo padre. 
La contea di Pavia con una porzio- 
ne della Lombardia gli erano state 
date in appannaggio. Ma durante la 
sua gioventù i di Ini generali, suoi 
tutori ed i primi cittadini di Pavia, 
e massime i Beccaria, t’impadroni- 
rono di tutta l’autorità, c lo tennero 
nel castello di Pavia meno da sovra- 
no che da ostaggio. Con un atto vi- 
goroso, ai 16 maggio s 4 > 3 , s'impa- 
dronì di quello scettro che i con- 
cimati tolto avevanu a suo fratello 
in un con la vita. Facino Cave era 
morto nel giorno stesso, in cui Gian- 
maria era stato ucciso ; la vedova di 
lui. Beatrice Tenda disponeva d'uno 
splendido esercito, delle guarnigio- 
ni di parecchie città, e d una dote 
di quattrocento mille fiorini d’oro ; 
Filippo Maria la sposò sebbene aves- 
se vent’auni più ili lui, prima che 
avesse ella tempo di far seppellire il 
corpo del primo suo marito. Mo- 
strandosi tosto ai soldati, e distri- 
buendo loro il danaro di tale ricca ve- 
dova, ricevette da loro il giuramento 
di fedeltà, e li condusse immediata- 
mente a Milano per impossessarsi 
deU’crcdità di ano fratello. Astore 
Visconti fa battuto dinanzi alla por- 
ta di Como - ; Milano si dichiarò ai 
16 giugno per Filippo Maria, e que- 
sti, minacciando dei più crudeli sup- 
plizi! gli assassini di suo fratello, pu- 
blicò un perdono pel rimanente dei 
cittadini. Appena fu padrono della 
capitale, Filippo Maria intraprese 
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di ridurre la Lqioiiardia aH'obhc- 
dionza stessa che giurata ella aveva 
a suo padre- Codardo e dissimulato, 
senza mostrarsi ai soldati e senza 
inai uscire dal suo palazzo, pareva 
poco atto ad eseguire un sì arri- 
schiato disegno. Ma seppe scernere 
fra' spoi soldati un grand' uomo , 
Francesco Co» magnola ( V . questo 
nome ) e concedergli quella fiducia 
che dovuta gli era. Carmagnola fi- 
conquistò tutta la Lombardia, e la 
sottomise al duca di Milano. Que- 
sti, per verità, distrusse in breve 
tempo egli stesso tutti gli strumen- 
ti della sua grandezza. Fece morire, 
poi s 4 1 8 , sua moglie Beatrice Teu- 
da sopra un patibolo, dietro una ca- 
lunniosa accusa d'adulterio. Spogliò 
Carmagnola, nel i4>5, di tutti i be- 
ni ed onori che gli aveva concedu- 
ti» e cacciandolo cosi fra > suoi ne- 
mici ebbe a combatterlo cóme ge- 
nerale dei Veneziani e dei Fioren- 
tini, finattanto che il supplizio di 
quel grand'uomo liberò il duca, nel 
>432, dal più formidabile suo ne- 
mico. Ad onta però della sua ingra- 
titudine , Visconti trovava ancora 
nomini distinti che lo servivano , 
perebè insino a lauto che aveva uo- 
po di loro, metteva io essi iutera fi- 
ducia e ricompcusavali splendida- 
mente, e perchè gli uomini nei lo- 
ro calcoli d'ambizione mirano piut- 
tosto alla politica che ai sentimenti 
de'lor sovrani. Filippo Visconti era 
signore di Geuova, quando i Geno- 
vesi ottennero, ai a agosto |/ f 35, la 
grande vittoria dell'isola Pooria con- 
tro il re A I f buso d'Araguua, il qua- 
le insieme coi suoi fratelli, e con la 
prima uobiltà di Spagna e di Napo- 
li rimase prigioniero dei vincitori. 
Ma tale fu il potere dell'eloquenza 
d'Alfunso, o l'incantesimo di Filip- 
po, che tale principe ambizioso e 
perfido, dal quale non sarehbesi inai 
aspettata un'azione generosa, rese 
la Ubertà al re d’Aragona cd a tutti 
ì prigionieri, c da iodi innanzi lo 
aiutò validamente nella conquista 


VIS 3g5 

del reame di Napoli. Tale avveni- 
mento cangiò tutto il sistema delle 
alleanze di Filippo, il quale trovò 
nel rimanente del suo regno un a- 
ruico fedele nel re di Napoli, ma 
perdette in grazia sua la signoria 
di Genova, e si dichiarò contro i 
Francesi e la casa d’Angiò. Frattan- 
to Filippo Maria pareva che temes- 
se parimente e d'esser vinto e d’ es- 
ser vincitore: diffidando di mano in 
mano de'atioi generali e dc'suoi al- 
leati li fermava in mezzo alle loro 
vittorie; trattava della pace quando 
sembrava che la guerra gli promet- 
tesse vittoria, e ricominciava le osti- 
lità, appena fatti aveva grandi sa- 
grilizi per terminarle. La inganna- 
trice cd incostante sua politica tur- 
bò e devastò l’Italia durante tutto 
il sito regno, senza che fosse possi- 
bile soventi volte di Comprendere 
quale fosse la scopo ebo propnueva- 
si, o quale passione operar |o faces- 
se. I suoi generali che lo vedevano 
avanzato negli anni, o senza figli, 
gli domandavano che li ricompen- 
sasse dividendo fra loro il suo retag- 
gio. Nicolò Piccinino voleva avere 
la sovranità di Piacenza; Luigi di 
San-Severino domandava Novnrn ; 
Luigi del Verme, Tortona; e 'l'a- 
liano Furiano, Busco e Traiamolo. 
Visconti impazientato li deluse tut- 
ti, concbiudendo il primo agosto 
s 44 1 una tregua con Francesco Sfor- 
za, al quale diede finalmente in mo- 
glie Bianca- sua figlia naturale, co- 
me gli prometteva da lungo tempo, 
e con essa la sovranità di Cremona 
e Ponti-emuli. Più Filippo Alana a- 
vnuzava in età, più vedovasi cresce- 
re la sua incostanza c la sua diffi- 
denza verso tutti que'rhc lo avvici- 
navano. Non era un anno che ma- 
ritata aveva tua figlia col conte Sfor- 
za , quando ricominciò la guerra 
contro di lui per la suggestione di 
Piccinino; e quando il conte fu qua- 
si spoglio di tutti i tuoi stati, Filip- 
po Maria, cangiando nuovamente 
partito, lo salvò interponendosi a{ 
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pericoli che il minacciavano. Nel 
1446 aveva accesa un'altra guerra 
contro tuo genero. Già questi per- 
duta aveva tutta la marca d'Anco- 
na, quando i Veneziani presero a 
difenderlo, e ridussero il duca di 
Milano a somme strettezze. Filippo 
ricorse allora a suo genero, cui ave- 
va si spesso e sì mortalmente offeso. 
Si fece la pace tra loro, e Sforza 
parti da Pesaro ai 9 agosto «447- * 
si recò a Milano. Ma in tale epoca 
appunto il duca, colto da uua feb- 
bre di dissenteria, mori ai 1 1 ago- 
sto i44 7, senz'aver potuto vedere 
suo genero o sua figlia. Con Ini lini 
la sovranità della casa Visconti, il 
ducato di Milano passò in potere di 
Francesco Sforza, e fu conservato 
per più generazioni in tale fami- 
glia, meno per diritto ereditario ebe 
per nuova elezione del popolo , o 
piuttosto per diritto di conquista 
(, V . Sforza). 

S. 8 — 1 . 

VISCONTI (Lonvisio), figlio d’ 
nn fratello di Matteo il Grande, fu 
generale distinto e sempre caro ai 
soldati; ma il ano spirito inquieto 0 
l'animo suo geloso lo armarono fre- 
quentemente contro la sna famiglia. 
Diresse nel i3zz la ribellione dei 
Milanesi contro suo cugino Galeaz- 
zo Visconti, con la speranza di ri- 
stabilire la repuhlica milanese , o 
pinttosto di render comune a tutta 
la famiglia Visconti la podestà che 
arrogavasi nn solo de'suvi membri. 
Ma allorquando vide il nuovo go- 
verno che fatto aveva istituire, pen- 
dere verso i Goelfi e disporsi alla 
pace, gli rincrebbe d'aver dato ma- 
no ad una rivoluzione contraria a 
quc’pregiudizi e sentimenti ch'egli 
confondeva col suo dovere ; fece co- 
noscere a Galeazzo il suo pentimen- 
to, gli aperse una porta della città, 
e l’aiutò a ricuperare l'autorità di 
cui privato l'aveva. Tale beneme- 
renza cancellata avendo la memoria 
dell'oflesa precedente, Lodvisio Vi- 
sconti venne impiegato con fiducia 
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da Galeazzo, fino all’entrata in Ita- 
lia di I.uigi di Baviera, ed ei servì 
suo cugino con fedeltà. Per altro e- 
gti pure era malcontento, come tut- 
ta la casa Visconti, per l'arroganza 
del suo rapo; crasi legato Con sua 
cugino Marco, il quale non era men 
di lui valoroso, preveduto di mili- 
tari talenti ed ambizioso ; si uni a 
lui per domandare a Luigi di Ba- 
viera che cangiasse il governo dì 
Milano; e quando tale imperatore 
fere arrestare ai Jò luglio. Galeazza 
conscio figlio e due de’sOoi fratelli, 
Lodvisio n Marco Visconti ebbero 
sede nel sapremo consiglio al quale' 
l'iinperntore affittò il governo della’ 
nuova republita «li Milano. Marco’ 
si riconciliò quindi Coi suoi fratelli, 
gli aiutò ad nscire dalla cattività, 
fece ebe ricuperassero la sovranità 
della loro patria, c fu vittima della 
loro ingratitudine. Lodvisio uscì dì 
Milano mentr' èssi vi rientravano; 
si condusse agli stipendi degli stra- 
nieri, e si rese tanto caro ai soldati 
tedeschi che componevano allora 
tutti gli eserciti d'Italia, che accor- 
revano da ogni parte sotto le sue 
bandiere, subito che offerivasi Toro 
per capo. Lodvisio Visconti, che fet- 
ta aveva per lungo tempo la guerre 
per Martino della Scala, pfofhtd net 
i33g di tale affezione dei soldati 
per formare un esercito volontario. 
Col nome di compagnia di san Gior- 
gio, con la qnale voleva aprirsi’ l'irr- 
gresso alla sua patria. Tale esercito, 
mosso dalla speranza del saccheggio 
di Milano , combattè a Parabiago 
con un accanimento ebe non Crasi 
mai Veduto nelle guerre d' Italia. 
Dopo cinque combattimenti, dopo 
due vittorie, dopo d’aver fatto pri- 
gioniero Luchino Visconti genera- 
le nemico, esso venne distrutto ai 
30 febbraio l33g, e Lodvisio fu fat- 
to prigioniero da arto rngmo. Fu te- 
nuto nella più dora cattività duran- 
te il rimanente del regno d'Azzo, 
e durante il regno di Luchino. Ma 
l'arcivescovo Giovanni, salendo sol 
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trono, gli rtie U libertà, ai ai gcrf- 
naro i3ì 9, e Lodvisio , malgrado 
tante vicende, malgrado la sua età 
■avanzata , ed il lungo tempo che 
pattato aveva lungi dalle armi, tro- 
vi tutto il «no eredito appo i ad- 
dali. Quindi allorché, «ette anni do- 
po, Galeazzo c Bernabò Visconti fu- 
rono salatili dalla grande compa- 
gnia ch'erasi mena al loldo de’loro 
Demici , ed i aoldati tedeachi, che 
formavano il loro eaercito, ricutaro- 
»© di combattere contro di erta, i 
aignori di Milano non trovarono 
persona più acooncia del vecchio 
jLodvisio per rincorare le loro gen- 
ti, farle rientrare nell’obbedieoza e 
persuaderle a militare. Lwlvisju , 
che aveva allora quasi uttanl anni, 
assali vivamente la grande compa- 
gnia sul Ticino, ai i» novembre 
1 356 , la rovesciò nel fiume, e fece 
prigionieri il capo e la più parte 
delle genti d'arme. Dopo tale vitto- 
ria Ludi isio non è più nominalo 
ideila storia ; è probabile che pou 
sia vissuto lungamente. 

S. S— r- 1. 

VISCONTI ( Gabbiere Masi* ), 

figlio naturale di Già u galeazze e fi A- 
goese Mautegatti, ebbe nel i4o* per 
appannaggio, quando mori suo pa- 
dre, le signorie di Crema e Pisa. Ma 
in quest’ultima città, dove esercita- 
va un potere usurpato sopra una re- 
publica, si giudicavano più severa- 
mente i suoi difetti, e pili diffidi- 
inente ti piegava gotto i suoi capric- 
ci. Incapace dj proteggere i suoi sud- 
diti* o di nuocere ni suoi nemici, ac- 
cresceva frattanto le imposte al line 
di provvedere alle spepe della sua 
piccola coite, c per sostenere con- 
tro i Fiorentini una guerra, alla qua- 

le il popolo non a’ interessava più. 
Tali redditi non gli bastando anco- 
ra, pretese d’avere «coperto cospira- 
zioni fra i più ricchi de suoi suddi- 
ti, al line di trarne occasione per 
confiscare i loro beni. IN*?! ! 4°4 *1 
mise sotto l^ protezione del mare- 
scialle Bupckiilit, il quale allora co- 
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mandava in Genova ; gli diede in 
mano Livorno e le sue fortezse, gli 
promise per Pisa an annuo tributo, 
ed a tale prezzo conservò ancora per 
un anno la signoria che euo padre 
lasciato gli aveva. Ma volendo Bou- 
ciraut, nel 1408, assicurarsi dell'a- 
micizia dei Fiorentini, e giovarsi dei 
loro tesori, propose loro di compe- 
rar Pisa, e si fece egli stesso media- 
tore fra essi e Gabriele Maria. Tale 
negoziazione, che doveva far passar 
Pisi* in potere de' più antichi suoi 
Demici, vi eccitò ai 21 luglio una ri- 
bellione contro Gabriele Marie Vi- 
scuoti. Sua madre, che accompagna- 
to l'avcva in tale città e partecipava 
con lui alle cure del governo, fu git- 
tata a terra dalfesplosione d' una 
bomba e rimase morta nel cadere; 
Gabriele Maria, rifuggito nella for- 
tezza con dugento uomini diarme, 
fu costretto di conchiudere a prezzo 
più basso il mercato proposto dai 
Fiorentini. Si ritirò quindi a Geno- 
va col denaro che ricevuto aveva; 
ma Boucicaut lo costrinse dapprima 
a far parte con lui del prezzo del 
ano patrimonio, ed indi a poco, per 
dispogliarlo del rimanente suo ave- 
re, intentò centro di Ini una calun- 
niosa accusa di tradimento, e lo fe- 
ce morire sopra un patibolo, nel 
mese di settembre 1408. 

S.S— t. 

VISCONTI ( Astore od Etto- 
re), fu un figlio naturale di Bernabò 
Visconti, ebe acquistato aveva nei 
suoi eserciti od in quelli dei nemici 
di GiaugaleazEO il gran nome di Sol- ' 
dato sema paura. Dopo la prigio- 
nia e la morte di euo padre, aveva 
in ogni luogo cercati nemici a suo 
cugino Giangaleszzo, ed crasi quin- 
di legato intimamente con tutta la 
fazione Guelfa. Allorquando Gian- 
maria Visconti fu ucciso da alcuni 
congiurati, ai 16 maggio i4i 1, que- 
sti s'afTrettarono d'acclamare Astore 
duca di Milano. Egli entrò nella cit- 
tà accompagnato da alcuni soldati 
guelfi, a tatto il popolo il riconobbe 
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con gioia. Ma il governatore della 
cittadella gli chiuse le porte, e di- 
chiarò che non avrebbe obbedito se 
non a Filippo Maria, fratello del- 
1 ' ultimo sovrano. Questi che sposa- 
ta aveva la vedova di Facino Cave, 
ed era padrone de* di lui tesori e del 
suo esercito, entrò nella città per la 
porta della cittadella. Astore fu co- 
stretto a ritirarsi ai 16 giugno à 
Monza, insieme Coi Guelfi ebo gli 
erano affezionati: ivi sostenne un 
assedio di qùaltro mesi; necessità es- 
sendogli 1* abbandonare la città, si 
chiuse nel castello, o vi si difendu- 
ta ancoro, quando un pezzo di ma- 
cigno scagliato da una balista gli 
fracassò una gamba -e l’uccise. Sua 
sorella Yalentiua ch’era chiusa con 
lui uon rese il castello per composi- 
zione che il i.° di maggio dell'anno 
susseguente. 

8. S— t. 

Visconti « vesconte qj 

( Gasp ahi-:), poeta, era drll'autica ed 
illustre famiglio di tale nome, e nac- 
que a Milano nel 14G1. Allievo di 
Cnidolto di Prcjlinari, dotto gra- 
nlotico di Bergamo; fece, sotto la sira 
direzione, rapidi progressi nelle let- 
tere. Il greco, il Ialiti» ed anche l’e- 
Lraico gli erano familiari : ma si ap- 
plicò sopra tutto a coltivare In sua 
lingua materna ; cd i di Ini contem- 
poranci gli seppero grati» della sua 
preferenza data nll'idiortia italiano, 
in guisa che lo collocarono, nella lo- 
ro stima, accanto all’ amante di Lau- 
ra. I talenti e la nascita di Gaspare 
gli meritarono il favore dei duebi 
di Milano. Cavaliere anreo, mem- 
bro de! senato, fu il principale or- 
namento della corto di Galeazzo o 
poscia di Luigi Sforza, il quale gli 
affidò parecchie onorevoli legazioni.- 
Una morte immatura lo spense agli 
8 marzo 1499, in età di trentott’an- 
ni. Oltre un’edizione dei Trionfi e 

(l) Il suo nome i* «fritto Wcrontf in 
front'* al |>o«*m;i l)eì due uni unti. P«TfÌb alcuni 
bibliografi fecero due aulori di tale t>uvta. 
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dei Sonetti di Petrarca, Milano, 
l 4 g 4 , *“ f°gl > scrisse: I. Rime ( col 
titolo di Ritmi), Milano, i 4 <) 3 , in 4 -to- 
Un avviso dell’autore ci fa sapere 
che di tale volume ne furono stam- 
pate mille copie; ma nonpertanto 
divenne sì raro che appena il ti tro- 
va nelle più ricche biblioteche d’I- 
talia ; II Li due amanti Paolo e 
/Joria, ivi, 1490,10 4-to. È un poema 
in otto canti ed in ottave. L’ autore 
racconta come nel demolire l’ antico 
convento di Sant’ Ambrogio, per ri» 
costrn irlo- secondo i disegni di Bra- 
mante, vi si scoperse un sepolcro 
che conteneva, insieme a due corpii 
un libro coperto di lamina di piom- 
bo; che essendosi procacciato tale 
libro, giunse, sebbene il tempo no 
avesse quasi cancellati i caratteri, a 
dicifrarlo da un capo all'altro; e cho 
il poema Cui offeriva al publico era 
il risultato del suo lavoro. Tale ope- 
ra, stampata, come la precedente, 
in mille copie, è del pari rarissima; 
HI Un» Raccolta di Sonetti, in 4-to, 
dedicata dall'aiilore a Beatrice, du- 
chessa di Milano, c che è nno dei 
più bri manoscritti che si conosca- 
no. Il Quadri ne fece la descrizioni 
nella Storia d'ogni poesia, n, 1 15 „ 
Argelati, che l’ha veduto nella li- 
breria del collegio di San Barnaba 
a Milano, ne parla con ammirazio- 
ne. E scritto su pergamena, con ca- 
ratteri «l’oro e d’argento, e la lega- 
tura n’ù oltre ogni dire magnifica. 
Da tale volarne tratti vennero i So- 
netti del nostro autore, inseriti nel 
tomo 1.° della Raccolta Milane te. 
Piiossi consultare per maggiori rag- 
guagli, Sassi, Histor. tfpogr: medio- 
lati., col. 3 ù 7 , ed Argelati, Bibl. me- 
diai, 11, col. 1G04. 

W— s. 

VISCONTI o VICECOMES 
( Giuseppe. ), dotto liturgista italia- 
no, nato a Milano verso la fipe del 
Secolo decimosesto, da una famiglia 
illustre e feconda d’uomini di me- 
rito, fu scelto dal cardinale Federi- 
co Borromeo per lavorare, d’sccor'- 
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tto con Rusca, Collio ( Fedi questi 
nomi ), ec., nella biblioteca ambro- 
aiana, cni fondata aveva tale prelato 
poc'anzi, a mettere in ordine i libri 
ed i manoscritti, e trarne tutto il 
possibile vantaggio. Nella riparti- 
zione che si fece delle materie, i ri- 
ti ecclesiastici toccarono a Visconti, 
il quale soddisfece al suo incarico 
con molta erudizione. La sua mode- 
stia superava la vastità delle sue co- 
gnizioni. Morì nel iti 33 . Le sue o- 
pere sono: I. De capilatione liber, 
Milano, 1611, in /,.to. Tale opusco- 
lo non è che di diciannove pagine, 
è rarissimo-; Il Obserraliolies eccle- 
Siasticae, Milano. 4 volumi in 4 -to; 
parimente raro. Il primo volume 
tratta dei riti e delle cerimonie del 
battesimo, ed ha la data del 161 5 . 
Fu ristampato a Parigi in 8.vo. Il 
Secondo tratta delle cerimonie della 
confermazione, con la data del iC 1 8. 
Il terzo degli antichi riti della mes- 
sa, con la data del 1610. Il quarto 
spiega i vasi e gli ornamenti di cui 
usavano anticamente i sacerdoti nel 
santo sagri Tizio della messa; è del 
<626. Tale opera è piena di curiose 
particolarità. Lo stile n'è semplice, 
chiaro e metodico; ma Dupin tac- 
cia l'autore d’essersi spesso appog- 
giato, per asserire l'antichità di cer- 
te cerimonie, a monumenti di cni 
non è dimostrata l'autenticità. Hav- 1 
vi l’esame delle varie opere di Vi- 
sconti nella Biblioteca ecclesiasti- 
ca di Dupin, tomo xvn, ediz. in 
4 -to, g 3 -ios. Il volume che concer- 
ne le cerimonie del battesimo fu ri- 
stampato a Parigi, 1618, in 8.vo. 
S'attribuiscono a Visconti alcuni al- 
tri opuscoli Fedi il suo Elogio nel- 
l'opera di Boscba, De origine et 
stati 1 biblioth. atnbrosianae, p. 1 4 3 , 
e nella H ibi. scriptor. mediolunens. 
d'Argelnti. V. poro i' Ateneo di Pici- 
nelli, ec. 

L — b — e e W — s. 

VISCONTI ( G iambatista An- 
tonio ), prefetto delle antichità di 

Roma, sotto Clemente XIII, CIc- 
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mente XIV e Pio VI , nacque a 
Vernazza, nella diocesi di Sarzana, 
ai 26 dicembre 1722. Suo padVe, 
nominato Marcantonio , nato nel 
prefato paese, esercitava la medici- 
na. La sua iarbiglia erasi perpetua- 
ta nella città di Vernazza perundici 
generazioni, vivendo sempre ono- 
revolmente, ed imparentata con il- 
lustri case. Tutte le famiglie Vi- 
sconti appartengono , dicesi , allo 
stesso ceppo della casa sovrana di 
Milano ; ma intorno n ciò non hnn- 
novi che vaghe tradizioni. Giamba- 
tista Antonio perduto avendo il pa- 
dre nell' infanzia, la sua educazio- 
ne diretta venne da un suo prozio, 
arciprete, il quale mandollo a Ro- 
ma, come fu giunto all'età di quat- 
tordici anni, presso un altro suo 
prozio, nominato Anton-Maria, pit- 
tore ed allievo di Giambatista Galli- 
li detto Bacicelo. Sebbene Anton- 
Maria avesse potuto proporsi di faro 
un pittore del suo giovine allievo, 
ebbe nondimeno l'avvcdntezza di 
lasciare che continuasse Io studio 
delle lingue antiche, ed il giovane 
Visconti prese tale passione per ta- 
le genere di cognizioni, che vi si 
dedicò quasi interamente, non ru- 
llando alle muse latine e greche 
che gl' istanti destinati allo studio 
delle matematiche. Appena uscito 
dagli studi primordiali, cooperò al 
ristabilimento dell' accademia detta 
de' Fari ; ne scrisse la storia, come 
segretario, e nell'anno > 74 > no fa 
eletto Principe. Un’ prelato, eoi 
quale era legato d'amicizia, di nome 
Giuseppe Saliceti, fondata ave» una 
novena per celebrare la festa dei 
Morti, nella chiesa di san Gioranni 
dei Fiorentini ; parecchi predicato- 
ri eranvi d'ordinario chiamati. Vi- 
sconti, nel 1^44, in età di ventidue 
anni, dopo d'avere a tale effetto ot- 
tenuta una permissione, essendo 
laico, predicò solo i nove sermoni 
con cui dovevasi compiere la nove- 
na, tutti sul medesimo argomento. 
Al line di darsi ad una professione- 
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e procurarti ua gri'lo io società, 
comperò una carica di notaio aposto- 
lico. Ma in mezzo n tali lavori scien- 
titici e letterari, un genio dominan- 
te lo traeva allo studio degli antichi 
monumenti. Questo sentimento gii 
feco itringerc amicizia con W iu- 
ckclmann, che aveva allora in Ito- 
ma la carica di pre fello delle aulir 
chili, e tale celebre uomo concepì 
per lui tanta atiuia, che partendo 
per la Germania, nel 1767, diceva 
ultamente, che ae moriva prima 
di tornare, riputava che non gli si 
potesse dare miglior successore di 
G. B. Visconti ( Fr. Cancellieri, 
Disscrt. sopra la stal. del Disco- 
bolo, ec-, pagina 64 ). Tale onore- 
vole legato ebbe il suo (-fletto. É 
»oto che 1 " illustre autore della Sto- 
ria delC Arie fu assassinato dal suo 
•erro, mentre tornava a Roma, agli 
8 giugno 1768 ( Vedi WmcKEt- 
jvim ). Ai do dello stesso mese, 
G. B. Visconti fu detto in sua vcco 
da Clemente XIII, col titolo, sia di 
prefetto delle antichità, sia di com- 
missario alle antichità , giacché 
trovami anche queste espressioni 
Begli scritti contemporanei. Cle- 
mente XIV, inalzato sul soglio pon- 
tificio ai 19 maggio 1 789, divisò d' 
Istituire un nuovo Museo nel Vati- 
cano, e di raccoglier ivi tutti i mar- 
mi antichi, cui potuto avesse com- 
perare. Da indi innanzi non bastò 
più che il prefetto delle antichità 
prezzasse le antichità sotto l'aspetto 
dell'arte, ne spiegasse la mitologica 
tignilicazione e le logge (lei vestire; 
dovette pure Gssarne il valore nu- 
merico: il prefetto delle amichila 
divenne commissario alle compeie. 
I quindici- ultimi anni dell» vita di 
Visconti furono principalmente im- 
piegati nell'esaminare gli scavi latti 
per conto del governo, nel tener 
dietro a quelli dei privati, nel com- 
perare tutti gli oggetti di qualche 
rilievo; egli fece determinare a Pio 
VI d’ imprendere quegli scavi che 
condussero alla scoperta del sepol- 
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ero degli Scipiooi ( Manti m. degli 
Scip., pagina z ). ha formazione 
del Museo Pio dementino divenne 
in gran parte opera sua. In mezzo 
a tali gravi occupazioni, trovava an- 
cora momenti per lavori meramen- 
te letterari. Compose, nel i-jSi , 
una dissertazione sul Discobolo in 
marmo, che lancia il disco, trovato 
negli scavi del Monte Quirinale. 
Fi' intitolata Lettere al cardinale 
Duilio Pallolta, intorno al Disco- 
bolo, ec., 24 marzo 1 78 1 . Contasi 
fra lo altre sue opere una Disser- 
tazione sopra un medaglione del- 
la città di Colonia, rappresentan- 
te Tiberio ; una Memoria sopra gli 
acquidotti esistenti nei dintorni di 
Roma, presso la Pilla Casali ; tut- 
te le iscrizioni latine poste nel Mu- 
seo Pio-Clementina 5 varie Lettere 
e Notizie intorno alle iscrizioni 
del sepolcro degli Scipioni, stam- 
pate nei tomi v, vili, ix, dell’ An- 
tologia romana , e parecchi com- 
ponimenti poetici puMicati negli 
anni 1 702 , 1754, 1764, 1781, ec 
IMel 1778, Lodovico Mirri ideato 
avendo di far incidere tutte le cose 
d'antichità clic compongono il Mu- 
sco Pio-Clemenlino , Giamhatista 
Visconti fu scelto dal papa per det- 
tarne il testo ( Museo Pio-Clumen- 
lino, tomo 1, pref, pagina vii ). Ma 
soprappreso da yn aneurisma gli 
riuscì impossibile di lavorare assi- 
duamente in tale grande assunto, e 
supplito Tenue da suo figlio Ennio 
Quirino. Da ciò provenne che il 
primo volume del Museo Pio-Cle- 
meritino corre col nome di Gioia- 
batista ; che i censori gli attribui- 
scono il testo di tale volume, facen- 
1 dogli giusti encomi, e che nuHame- 
no Cancellieri ha potuto dire chu 
esso primo volume è quasi intera- 
mente scritto da Ennio Quirino 
( loc. cit., pagina 67 ). Quest'ultima 
appunto dice, nella prelazione del 
secondo volumo, che suo padre, ab- 
battuto da una grave malattia au- 
si che dagli anni, non cooperò a ta» 
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le lavoro eoa nitro quasi che col 
nome. Giarabatistn sputò nel 1700 
Orsola Filonardi, nata cooi'egti a 
Veni azza. N'ebbe tra figli, Ennio 
Quirino, di cui tratta l’articolo che 
aegue; Filippo- A uretio, antiquario 
vivente ancora, che Bel 1782 tu lat- 
to coadiutore di tao padre, nell' ufi- 
zio di prefetto delle antichità, ed 
Alessandro, medico, che, tratto "e- 
gli pure dall'amore delle arti, pu- 
biicò a Botila, nel i 8 o 5 , il Catalogo 
delle medaglie di Pietro Pitali. La 
famiglia Filonardi aveva avuti due 
cardinali, Ennio r creato da Paolo- 
Ili nel i 536 , e Filippo , eletto da 
Paole V nel 1611. In memoria dei 
due prefati principi della Chiesa, 
Giamhatista diede il nome d' En- 
nio al maggiore de'tuoi figli, e quel- 
lo di Filippo al secondo. Dopo tre 
anni di patimenti, morì ai a set- 
tembre 1 784. Tale dotto si foce sti- 
mare tanto por preziose doti mora- 
li, quanto per sapere. Onorato da 
tutti gli uomini istrutti, ben vedu- 
to da tre papi, lasciò una riputazio- 
ne che la celebrità di suo figlio iàr 
imo dee che si obblii. Cancellieri, 
che ci ha trasmesse rilevanti istru- 
zioni concernenti la di lui vita, no 
compie l'elogio con queste parole : 
Di modo che essendo passato per 
le sue mani il pagamento di piu 
centinaia di migliaia di scudi, mo- 
rì povero. Possono vedersi maggio- 
ri particolari intorno alla sua vita 
nelle Note che il prefato scrittore 
uni alla aua raccolta intitolata ; 
Dissertazioni epistolari sopra la 
statua del Discobolo, scoperta nel- 
la villa Palambara , oc., Roma, 
1806, in 8.vo. 

Ec— Di». 

VISCONTI ( Ennio Quiamo ), 
figlio primogenito del precedente, 
nacque a Buina il primo novembre 
17&1. Suo padre, che solo crasi in- 
caricato della di lui educazione, gli 
fece studiare, sino dalla più teucra 
età, le lingue vive e morte, la lette- 
ratura antica, le antichità, le scien- 
ti 1. 
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■rtt essi te. Mirava con. tale saggio ad 
ila resultato straordinario ; e gli 
riusci. La prodigiosa memoria del 
suo allievo e la non meoo delta 
memoria valida sua intelligenza 
secondarono mirabilmente tale va- 
sto disegno ; apprendeva tutto e- 
nulla dimenticava. Aveva due anni, 
quando riconosceva sulle medaglie 
le effigie di tutti gl’ imperatori da 
Cesare fino a Gallono. IS'e aveva tre 
e mezzo, quando leggeva bene del 
pari il greco ed il latino, il che com- 
provato venne con pufilico esame. 
Ne aveva dieoi, quando, assoggetta- 
to ad un altro esame, fece maravi- 
gliare i giudici con le aue cognizio- 
ni in geografia, storia, cronologia , 
numismatica, geometria ; e di dodi- 
ci, in un terzo esperimento, fatto 
con solennità nella biblioteca An- 
gelica, risolse i più sublimi proble- 
mi della trigonometria, dell'analisi 
e del. calcelo differenziate. Il giorna- 
le di Firenze del 1 , iutitolato : 

Novelle letterarie ) tomo xv 1 , pag. 
tifiti), Mazzuchelli, ne’suoi Scrittori 
(T Italia ( tomo 11, pag. 3 e 1 78 1 ), 
resero conto di tali latti Che parvero 
loro spettare alla storia dei dotti pri- 
maticci. 1 programmi del secondo o 
del terzo esame furono stampati col 
titolo di : Experimenlttm domesti- 
cae institutionis, ec., Roma, 1761^ 
in 4to, e di Specimen allerurn do- 
mt-slicae inslitutionis, ec. , Roma, 
» 7 ti 4 , in 4 -t°- Ma indnceVa più che 
ogni altra cosa maraviglia la sempli- 
cità della sua indole e massime In 
sua modestia. Uh fanciullo di pro- 
digiosa memoria è sovente un pro- 
digio d’tirgiiglio, senza contenere il 
germe d' nu vero ingegno: tanto 
piaceva poi lo contrarili nel giovane 
Visconti 1’ ingenuità e timidezze 
sua, espressioni delle qualità del suo 
cuore, quanto ammirava»! , la pene- 
trazione del suo spirito, l'aggiusta- 
tezza del suo raziocinio, e la splen- 
dida facoltà, di cui era dotato, di ri- 
teaero imperturbabilmente ciò che 
appreso aveva. Nel 1 764, in età di 
ztì 
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tredici anni, tradirne dal greco io 
versi italiani la tragedia à'Ecuba 
d’Guripide : tale versione fu stam- 
pata a Roma nel 1 ^ 65 . Esaminatore 
del proprio lavoro, il giovane auto- 
re rese conto egli stessi) nella prefa- 
sione dèi metodo ebe tenuto aveva 
per isludiare le lingue. L’ impera- 
tore Giuseppe II visitò Roma nel 
'169» Visconti gli fece omaggio di 
varie poesie da lui composte 111 lode 
di tale principe, in greco, in latino 
cd in italiano : esse poesie conser- 
vate vennerb in una Raccolta pu- 
blicata nella prefata occasione. Indi 
a poco intraprese nna traduzione, 
pure in versi italiani, delle Olimpi- 
che di Pindaro. Tale opera rimase 
inedita ; ma nel ty ]3 l'autore fere 
stampare, nel IVuovo Giornale de' 
Letterali d'Italia (Modena, Meni., 
tomo 11, pag. 27 ), lesue Riflessioni 
sudane di tradurre Pindaro. Il 
genio dei versi pareva allora io Ini 
dominante j sonetti ed altri poemet- 
ti variavano i suoi lavori e ricreava- 
no la sua imaginazione. Conservò e 
dissimulò tale inclinazione per tut- 
ta la vita. Già dalla citata epoca del 
1769, memorabili circostanze segna- 
rono 1' aringo nel quale illustrarsi 
doveva. L'amore dei monumenti an- 
tichi fatti aveva in pochi anoi rapi- 
di progressi nell'Europa tutta. Le 
stampe degli antichi edilìzi di Ro- 
ma, di cui G. B. Pirauesi incomin- 
ciata aveva la publicazione nel 1761; 
la Raccolta d’antichità del conte di 
Caylus, opera che sebbene non som- 
mamente ragguardevole dal lato del- 
1 erudizione, imparava a giudicare 
i monumenti, insegnando ad ordi- 
narli in classi; gli scritti di Manette 
e di Le Roy ; la descrizione delle 
rovine di Paimira, di Balhck e di 
Pesto; l'immortale trattata di Win- 
ckclmann, o più ancora la seconda 
scoperta della città d’Ercolano, e gli 
scavi della Villa Adriana, avevano 
fatti rivolgere tutti gli sguardi ver- 
so la Grecia, fonte privilegiata dei 
piti preziosi capolavori dell'arte au- 
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tics. Àrftionixzando per indinasioà 
ni personali con tale impulso gene- 
rale delle menti , Clemente XIV 
sali al soglio pontilirio , pieno di 
grandi idee. Con la mira di accre- 
scere la magnificenza di Roma, di 
giovare al ristabilimento del bnort 
gusto, e furs’anche con la vista di 
opporre un altro ostacolo all'espor- 
tazioue degli oggetti d’ arte ani 
quali i Romani moderni hanno fon- 
dati con tanta abilita vari generi 
d' industria; imaginò di creare un 
nuovo mosce , in snpplimento di 
quello del Campidoglio, nel qnale si 
dovessero raccogliere i prodotti de- 
gli scavi fatti per conto del governo, 
e gli oggetti che i proprietari ac- 
consentiasero di cedere. Scelse per 
collocarvi tali preziose antichità 1' 
appartamento d'Alessandro Vili, 
situato in unpiantcrrrno del Vati- 
cano, del qnale una stanza, detta il 
Belvedere , conteneva già il La- 
ccante o V Apollo. Giambatista Vi- 
sconti, nella sua qualità di prefetto 
delle antichità, presiedeva alla scel- 
ta, alla compera, al collocamento di 
tanti nuovi teaori. PioVI pose in 
lui la fidaria steasa che posta in Ini 
aveva il suo predecessore. Dopo ciò, 
parrebbe naturale che tale dotto 
concepisse il disegno di prendere 
un giorno per aggiunto suo figlie 
Ennio, cosi atto per le sue cogni- 
zioni a crescere lustro alla magnifica 
raccolta alle sue enre affidata. Pure 
il padre di famiglia disposto aveva 
altramente . Facendo capitale dell* 
affezione che mostrava per lui Pio 
VI,' e del merito trascendente di 
Ennio, disegnava e sperava di con- 
durlo al cardinalato. Con tale mira 
gli fece studiare la legge. Visconti 
si dottorò in diritto cauonico ed in 
romano, ai 7 agosto 1771. Indi a po- 
co il papa Jo aggregò ai suoi came- 
rieri d’onore, e lo fece sotto biblio- 
tecario del Vaticano. Ma il giovano 
Visconti palesava una viva opposi- 
zione alle mire di suo padre. Avevo 
preso alletto ad una virtuosa perso- 
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#*, nominata Angela Teresa Duna, 
e ricusava di prender; gli ordini sa- 
cri. Il papa al fine di favorire le vi- 
ale di Giambatista, e con intensio- 
ne di affrettare l'nvanzamento di 
Elenio, privò quest'ultimo del titolo 
di aottohibliotecario , ed abolì due 
pennoni che gii Aveva conceduta 
aopra varie reudite dello stato. Vi- 
tconti era d'iudole dolcissima, ma in- 
sieme fermissimo nelle tue determi- 
nazioni : «'acchetò a tali ^oppressioni 
senza lagnarsi, ma persistette nelle 
tue idee d'indipeudenZa c di matri- 
monio. In tali circostanze, il prin- 
cipe bigismondo Chigi , da lungo 
tempo suo amico , persuaso che gli 
avrebbe fatto nulla cangiar deter- 
miuazione, c volendolo compensuro 
della sofferta disgrazia, lo elesse suo 
bibliotecario, gh diede alloggio pel 
suo palazzo, l’ammise alla sua men- 
sa , e voljc che prendesse tiu segre- 
tario , nò s’ occupasse che de’ soliti 
suoi studi. Ennio propose al princi- 
pe per sottobibliotecario l'abate Car- 
lo Fea , illustre poscia pel suo co- 
meato sopra la Storia dell' arte di 
Winckclmaun . Giamliatista non 
meno irremovibile d'Entiio, doman- 
dò ed ottenne , per coadiutore uel- 
1’ ufitio di prefetto delle antichità, 
Filippo Aurelio , auo secondogeni- 
to , degnissimo di un posto si emi- 
nente ( Cancellieri , Disserl. sopra 
la statua del Discob. , pag. 66 ). 
Ma le vaste cognizioni d’Ennio ave- 
vano in precedenza segnato il suo 
grado. Giambatista, incaricato nel 
i 778 di comporre il testo die corre- 
dar doveva gl’intagli del Museo Pio 
dementino, preso da cronica malat- 
tia, chiamò Ennio in aiuto. 11 pri- 
mo volume nsci nel 1782. 11 nomo 
di Giambatista vi compara solo ; 
ma auo figlio ebbe la parte maggio- 
re nella gloria d’ esso. La voga che 
ottenne tale luminoso scritto fu im- 
mensa. Nessun' opera usci\ mai in 
circostanze più convenienti alla sua 
celebrità , uè più interamente cor- 
rispose all' universale aspettazione. 
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Nato Giambatista nel 1784, Ennio 
pnblicò solo , nell' anno stesso , il 
secondo volume del Museo Pio-Cle- 
mentino. Quasi subito venne fatto 
conservatore del Museo del Campi- 
doglio , gli Vennero restituite la 
.Sue pensioni, ed ai 12 gennaio 1785 
sposò la giovani Doria , anione co- 
stantemente fortunata , e che sno 
padre , il quale non ere stato verso 
di lui severo che per emesso d'amo- 
re, benedetta aveva prima di mori- 
re. Nella prefazione posta in fronte 
al secondo volume del Museo Pio- 
Clementino, Visconti fece modesta- 
mente ls parto di suo padre e la 
propria , dicendo che non vi si sa- 
rebbe trovato tutto il sapere sfoggia- 
to nel primo volume, sebbene spe- 
rasse, quanto alla forma , che lo si 
stimerebbe uscito dalle inani stesse 
( pag. 5 ). Le lodi date a tale secon- 
do volume dai critici , Stefano Bor- 
gia , poscia cardinale , Gio. Cristo- 
foro Amaduzzi , Gaetano Marini , 
Giuseppe Carletti , tutti uomini 
onorevolmente conosciuti nelle let- 
tere , manifestarono in precedenza 
1’ opinione , in che il mondo dotto 
tenuto avrebbe tale nnovo lavoro. 
Da allora in poi sino alla morte di 
Visconti, uscirono senza interru- 
zione una moltitudine di scritti , 
ebe conferirono tanto all' avanza- 
mento della scienza archeologie! , 
quanto alla celebrità del loro auto- 
re. Nel 1780, compose il testo ag- 
giunto da Fr. Piranesi olle stampe 
del Tempio dell'Onore e della Vir- 
tù. Nell'anno stesso , la scoperta del 
sepolcro degli Scìpiooi diede occa- 
sione alla dissertazione intitolata, 
monumenti degli Scipioni. Tale 
opera, inserita dapprima aeU’jinto- 
logia romana, fu ristampata, cosi 
aggiunte, da Fr. Piranesi, nel 1785, 
io fronte alle stampe del sepolcro 
degli Scipioni. Conteneva curiose 
ricerche sulla lingua e sull’ortogra- 
fia latina dei tempi antichi , sugge- 
rite dall' iscrizione del sepolcro di 
Scipione Barbatus, console nell’an- 
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Do /| 5 C di Roma. La raccolta d'anti- 
chità l'ormata da Tommaso Jetiluut 
eoo teucra molti oggetti , come cip- 
pi , vati , tavole di marmo , tutte 
cote rilevanti, in Specialità per le 
itcri?ioni loro. Viteunti spiegò tut- 
ti gli oggetti d' arte che v’ erano , 
ne rintegrù ed interpretò tutte le 
iscrizioni- La tua opera fu pnblica- 
ta a Roma nel 1781, in S.vo, col ti- 
tolo di Monumenti scrini del mu- 
seo del signor Tommaso Jenkins. 
Wel 1788 , ilici il quarto volume del 
Museo Pio-Clemontino , che prece : 
deva al terzo. Già tale opera preto 
aveva posto in cima a tutte le pro- 
duzioni di tale genere. 11 secondo 
volume era alato giudicato supcrio- 
re al primo , il quarto pareggiò il 
secondo. Tutti gli dei e tutti. gli croi 
erano rettamente riconosciuti , le 
riataurazioni e leUcuuniiuazioiu fal- 
laci scartate. L'ordine era in qual- 
che guisa ristabilito nell'Olimpo. 
Parve di vedere l’ antichità risorge- 
re , apiegata con tanto sapere , lati-, 
la critica , tanta chiarezza. Avendo 
il cavaliere di Azara , che aveva uu- 
cb'egli le cuooaccnzc d'un antiqua- 
rio coogiuute ai principi d' un ar- 
tista , arricchita la sua raccolta di 
due quadri in musaico, Visconti gl' 
illustrò con una dissertazione ioti- 
tvlata Osservazioni su due musaici 
( ìnliclii storiali ( Parma, 1788 > in 
S.vo ), nella quale dimostrò che rap- 
prcsentavanu personaggi intenti ad 
esplorar J’ avvenire col mezzo del 
fuoco. !\ello stesso auuò 1788 usci 
la sua discertaziouc sopra un basso 
rilievo trasportato da Atene iu In- 
ghilterra , da Worallcjr , rappresen- 
tante Giove e Minerva che ricevo-* 
pò gli omaggi d’ una lolla di Atc? 
mesi, fu stampata a Londra nel 
AJuseum li orsllianum. Una testa 
di marmo , armata d elmo, trovata 
nel 1772 uegli scavi della Pilla A- 
driana , diede origine ad una delle 
più rilevanti scoperte di Visconti. 
J>jel paragonarla con quelle di parec- 
chie ligule più u meno guaste dal 
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tempo , che sonù tutte ripetizioni 
d' uno stesso originale , scoperse eh' 
erano simili , e le une c le altre , a 
quella delia principale figura d’ un 
gruppo esposto sopra una piazza di 
Roma , detto Pasquino , composi- 
zione , della quale non si era mai 
riconosciuto il soggetto , a motivo 
delle mutilazioni del marmo. Lo 
parti sane di ciasctmq delle figure 
sussistenti in vari luoghi , e special- 
mente 4' un gruppo conservato a 
Firenze , spiegarono le parti frutte 
degli altri frammenti , e pel grup- 
po mutilato del Pasquino, ti spesso 
confidente mordace delle satire dei 
popelo di Roma contro i grandi , si 
raffigurò Menelao che solleva , iq 
mezzo ai guerrieri Troiani , la sal- 
ma di Patroclo. Ricomponendo tale 
gruppo, dietro il consiglio di Vi- 
sconti , e mediante le iuiprnute, se- 
condo le piu belle parti esistenti a 
Roma ed a Firenze , lo si luroò in- 
tero nella primitiva sua bellezza o 
gii uomini illuminati vi riconobbero 
una deite più energiche e delle più 
finite produzioni dell'antica scultu- 
ra. Tale fruito produssero la critica o 
la scienza. L’ abate Cancellieri com- 
pose, nel tempo stesso, una disserta- 
zione nella qualu mostrò che il Ma r- 
foria era un fiume. Visconti diede 
alla sua la forma d’un» lettera iodi- 
ritta u tale dotto e rispettabile an- 
tiquario. Cancellieri politicò tutto 
col titolo di A oliale delle due fa- 
mose statue di un fumé e di Pa- 
troclo, delle volgarmente di i\Jar- 
forio e di Pasquino ({toma, 1 789, 
iu H.vo) . Riprodusse la sua opiuio- 
ue nel sesto volume del Museo Pio- 
CleinciUiuo. I\e I 1790 uscì il terzo 
volume di tale grande opera ; nel 
4792 il sesto , e nel 1)96 il quin- 
to. 11 seti imo fu composto a Parigi, 
e politicato u Roma uel 1807. L'u 
grande cammeo, di 'bellissimo la- 
voro, rappresentante il busto di 
Giove, con la spalla sinistra coper- 
ta d’uua porzione ili cotazza, e ta 
testa cinta d'alloro, cui il cavaliere 
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bulino, nobile vinizìano, compera* 
to aveva a Smirne, divenne «ogget- 
to d'una dissertnzione dotta insie- 
me e curiosa . Visconti riconobbe 
Giove Egioco, ossia nrnjato dell’e- 
gida , soggetto sommamente raro. 
Tate dotto, in generalo molto cir- 
cospetto quando trattasi di risalire 
alle origini della mitologia , e di 
apiegare il senso dc'miti primitivi, 
fu sopraffatto in quell'occasione dal- 
la grandezza d’una poetica imngine 
e dalla evidenza della significazio- 
ne ; dimostro che nel linguaggio 
enigmatico dell’a n ticlnt.'i, l’egida di 
Giove era il fracasso delle tempeste 
Con le quali tale iddio spaventa i 
mortali, e che l’egida ossia la coraz- 
za strepitante, lavorata da Vulcano, 
Con piastre di bronzo, sovrapposto 
te une alle altre e mobili, era un’ i- 
mitazioue diquell’cgida naturale, ira 
emblema delle procelle che oscura- 
no l’aria, e dei sibili concomitanti 
della pioggia e del fulmine. Forse 
la spiegazione delia corona fu meli 
buona. Ma ciò che più è da notarsi 
in tale bella dissertazione, è questo, 
che l’autore vi si spinse assai ad- 
dentro ne' campi dell’allegoria, e 
mostrò di riconoscere i dei del pa- 
ganesimo nelle potenze della natu- 
ra. Fu stampata a Padova nell'an- 
no 1793, in 4-to, col titolo di Or- 
perenzioni sopra un antico Cam- 
meo rappresentante Giove Egioco. 
jNell’anno stesso usci la sua lettera 
Sulla toeletta in argento d’una da- 
ma romana ; Lettera su di un'an- 
tica argenteria nuovamente scoper- 
ta in Homa, a S.E. /}. Monsifan. 
della Somaglia, Homa, 1790, ih 
4 -to. Abbiamo già veduto Visconti, 
in occasione dei monumenti di Jen- 
kins, ristabilire e spiegare iscrizio- 
ni antiche : le due iscrizioni greche 
di Triopium, dette i Marmi trio- 
pei, gli porsero un tema di tale ge- 
nere, degpo d'esercitare l'erudizio- 
ne c la critica sua. Tali marmi sco- 
perti su! principio del secolo dcci- 
moiettiuio , sotto il pontificato di 
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Ì*aolo V, comperali allora dal car- 
dinale Scipione Borghese, pubi len- 
ti quattordici b quindici volte dall’ 
anno 1607 fino al 1773, illustrati 
dai Coibenti di Caiabuono , Sal- 
tuario, Maittaire, Rrnhk, ed altri 
dotti, erano stati recentemente mes- 
si in luce con onore nel 171,3, dal 
prìncipe Marcantonio Borghese, 
Della sua villa del -Monte Pincio , 
chiamata Pilla Pincialta . ■ Tale 
principe fatt’aveva costi iure un’i- 
mitazione delle rovine d'uu tempio 
antico, simile a quello di Triopium. 
e, dinanzi al portico tetraslìlo di ta- 
le tempio, avea fatto erigere le due 
iscrizioni, simili n due Steli, alta 
ciascuna cinque palmi e mezzo. Sia 
che Visconti avuta avesse qualche 
parte nel disegno di tale monumen- 
to, sia che soltanto vi attingesse l* 
idea d’ illustrare nuovamente le an- 
tichità che il principe esponeva al- 
la Solerzia degli archeologi; putiti- 
ci le due Iscrizioni, ne ristorò i te- 
sti , e ne fece dello traduzioni ia 
versi cd in prosa, e, ad onta dei la- 
vori dei dotti che preceduto l'ave- 
vano, corredò tale lavoro d’un cn- 
mentu , che dilucidò nuovamente 
qno’preziosi Avanzi della mitologia 
greca e romana. Vedesi chiaramen- 
te, nelle atte spiegazioni, che Ero- 
de Attico avea eretto un tempio a 
Cerere ed a Faustina la giovane, in 
un borgo chiamato da lui Trio- 
pium, situato alcune miglia lungi 
da Roma, sopra tra territorio appar- 
tenente ad Annia Attilia Begilla , 
Sua moglie . Visconti fece Vedere 
che Attico aveva consacrato presso 
tale tempio un ricinto destinato a 
ricevere le srpoltuae dc’suoi discen- 
denti, e che invocava la vendetta 
di Minerva e di INemcsi sopra 
chiunque turbato avesse il riposo 
di que'trapassati discendenti per via 
di padre da Mercurio e da Erse, e 
per via di madre, da Enea e da As- 
saraco, ec; Il nome di Triopium gli 
parve una memoria di quello del- 
l’eroe Triope d'Argo, che paiimen- 
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te conta grato arerà un tempio a 
Cerere, e pretto tale tempio un 
sepolcro per la tua famiglia. [I poe- 
ta Marcello , di cui il nome è 
acolpito nell'alto della feconda iteri- 
xiuoe, fu Marcello Sidele, porta 
contemporaneo d’Erode Attico. L'e- 
poca della morte di RegilLa, quella 
della contacraaioue del monumento, 
la mena luna iq arorio che ornar» 
la calxntura dei acnatori romani, i 
due cumulati d'Attico e l'anno della 
alia morte, non fecero meno brilla- 
re f erudì ziope e la logica dell'auto- 
re. Se Vitcouti pon uvette comporto 
ebe tale dìssertazioue e quella del 
Giure Egioco, nonurrebbe ottenu- 
to tutta la celebrità di cui ha godu- 
to, ma non l'avrebbe perciò meno 
meritata. 'l’ale opera stampata a Ro- 
ma nel ligi ( in fogl., lo£ pagine), 
ha il titolo d'iscrizioni greche Trio- 
pee, ora Borghesiane, con versio- 
ni, ec. Nello ttetto unno 1 194 P'ddicò 
le ine osservazioni tulle pitture di 
un bel vate greco trovato nella Cam- 
pania, ed appartenente al principe 
Stanislao Poniatowski, col titolo di 
Pitture di un antico vaso fittile, 
trovalo nella Magna Grecia, ed 
appartenente a S. A. il signor prin- 
cipe Stanislao Poniatowski ( Ro- 
ma, 1 194, in foglio ). Nel 1 196 urfì 
alla luce la tua Lettera al card. S*c- 
fauu Borgia, sulla Tessera di spet- 
tacoli della citi» di Velletri, già il- 
lustrata dall'abate bestini : Lettere 
su d'un antico piombo Peliterno, ec. 
Roma, <196, in 4 tu. La spiegazio- 
ne dei monumenti trovali ue|ie ro- 
vine della città di Gobio fu publica- 
ta nel 1797- Il principe Marc'Anto- 
uio Borghese aveva trattalo con nu 
pittore scozzese chiamato Gavino 
ìia unito 11, perché questi facesse de- 
gli scavi sui terreni rinchiusi nelle 
sue proprietà, dove aveva esistita 
quella città aulica. Tali ricerche fu- 
rono fecondissime, e la citta l'in- 
da no s'arricchì d una quantità gran- 
de d'iscrizioni e di scollin e, princi- 
palmente dei tempi di Tiberio, di 
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Trajano e degli Antonini, in cuf 
quella città, quasi deserta al tempo 
d’Apgusto, aveva preso nuovo inr 
cremento. Visconti intraprese la 
spiegazione di quella serie numero- 
sa di monumenti. Tale lavoro som- 
mario , ina, preciso, e contenente 
im'immrnsa istruzione in poche 
pagine, fu pubiicato nel- 179! col 
titolo di Monumenti Gabini della 
villa Pincìana , descritti da En- 
■nio, ec. , Roma, in 8.vo. Fra gli an- 
ni 1780 e 1797, Viscouti inserì nel 
torno 1 della 1 acroi} a di Giiatlaut : 
Biglietto al signor Gius. Aift. Guai- 
latti sopra un vaso marmoreo ap- 
parlencnte a S E. il signor princi- 
pe Chigi ; — • Biglietto al signor 
Jenchins sopra un raro frammen- 
to di antico intaglio in Corniola , 
rappresentante Minerva sul corra 
di Diomede ; — nel tomo 111 : Bi- 
glietto al signor ab. Giov. Crisi. 
Amaduzzi, sopra un diaspro san- 
guigno con leste tC Aeralo e Sile- 
no ; — nel tomo v : Riflessioni so- 
pra un gruppo di Ercole e l'elefo 
con la cerva ; — nel torno v Uel 
Giornale di Mantova : Descrizione 
di un' antica tromba idraulica, ul- 
timamente scoperta ed illustrata, e 
comunicata dal signor doti. Gi- 
rolamo Astoni. Intanto che il dot- 
to archeologo si dedicava tranquil- 
lamente a tante ricerche, la procel- 
la politica rombava intuì no a lui. 
Ln'armata francese era entrala iq 
Roma nel mese d'ottobre 1797. Fin 
dallo stesso giorno, il generale Ber- 
flncr che la comandava chiamò Vi- 
sconti ed altri notabili presso la sua 
persopa. Annunciò loro l' istituzione 
d'un goVejno per modo di provvi- 
sione, u creò Visconti ministro del- 
l'interno. Questi obbligato di rinun- 
ciare agli usati suoi lavori, esercitò 
per duo mesi tali polilicbc incom- 
benze ; e verso il principio del 1 798, 
allorché i commissari della repubhca 
francese vollero istituire a Roma un 
consolalo, Viscónti fu uno dei cin- 
que membri del nuovo governo, e 
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aottenne tale magistratura con pori 
saggezza ed integrità. Se oon che 
in que'tempi di disordine, gli nomi- 
ni turbolenti e faziosi una poteva- 
no prezzare in nessuno la probità 
ed il teleuto. Un giornale che si pn- 
blicava a Milano col titolo di Moni- 
tore italiano, rimproverò in breve 
n Visconti ed a'suoi colleglli il torto 
irremissibile d'essere moderati. Te- 
li rampogne furono sovente rinno- 
vate ; in capo a sette spesi, nuovi 
commissari francesi elessero altri 
consoli, e Visconti: ritornò lieto a’ 
lavori ebe lo strepito dell armi ed il 
corso de'puiilici affari non avevano 
potuto fargli interamente abbando- 
nare. Quantunque addossata gli fas- 
ce la maggior parte delle faccende 
del governo, trovava pur tempo per 
dirigerle e per secondare le sue in- 
clinazioni particolari. Un istituto fu 
fondato a Roma nel ■ 798 j e Vi- 
sconti, allora console, vi lesse nna 
dissertazione in forma di Iutiera, lu- 
diritta all'illustre Zoega, che n’era 
membro. Tale dissertazione si riic- 
riva a due- monumenti riguardanti 
Antonia, figlia d'Augusto c madre 
di Germanico. L'uuo era una meda- 
glia di piombo, in cui tenne di ri- 
conoscere una Tessera o un gettu- 
Cie, che servito avesse per dare in- 
resao a qualche ceremuuia fune- 
re, celebrala a Velletri, in onore 
d'Antonia. L'altro era un'iscrizione 
greca collocata da Eone, schiava fa- 
vorita, e poi liberta d'Antonia, sopra 
un tempio ch'ella aveva consacrato a 
Venere, viciuo ai bagni di Sinuessa. 
Egli tradusse tale iscrizione in pro- 
•a latina ed in vessi italiani, e la 
corredò d'uu comeuto curioso aul- 
l’uso della voce greca Allarma, eou 
cui il poeta aveva espresso l'idea an- 
nessa al vocabolo lutino delicium, 
ovvero in deliciis. È noto che i Ro- 
mani impiegavano la parola deli- 
cium o de Ite tu domini, per indi- 
care un giovane schiavo, maschio o 
femmina , particolarmente caro al 
tuo padrone. Il douqc dell’ autore 
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di tale iscrizione era cancellata ; 
non restava che la parola funioris: 
sopra tale unica indicazione, Vi- 
sconti con la sua sagacità ordinaria, 
riconobbe Marcus Pompeius Theo- 
pilone s , junior, poeta che figura 
nell'Antologia greca. Tale scritto, 
in data dell'anno vi, venne stampa- 
to a Roma, nell’ anno vii, in 4.to. 
Un uomo di sì alto merito non po- 
teva aver sostenuto impunemente 
impieghi eminenti. Verso la fine di 
povembre 1798, un'armata napole- 
tana essendosi impadronita di Ro- 
ma, Visconti, accompagnato dalla 
sua famiglia, si ricoverò a Perugia, 
del pari che uu numero grande di 
abitanti di Roma. In- breve le vitto- 
rie dei Francesi (F. Cn*»ipinj<aET) 
resero loro la patria, e Visconti rien- 
trò nelle sue case , dopo yentisei 
giorni d'assenza. La sua tranquilli- 
tà non fu di lunga durata. Nel me- 
se di novembre 1799, un altro eser- 
cito napoletano sorprese Roma guar- 
data da un corpo di truppe debole 
troppo per difenderla. I Napoletani 
penetrarono la sera nella città; Vi- 
sconti fu obbligato d'uscirne. Fug- 
gendo sulla strada di Civitavec- 
chia, separato da sua moglie e da' 
suoi due figli, non poteva nutrire 
in tale occasione, come nel momen- 
to del viaggio di Perugia, la spe- 
ranza di rientrare a Roma fra po- 
cbi giorni. Lasciava tristamente la 
sua patria, e non doveva più rive- 
derla, Numerosi fuggitivi ai quali 
associò la sua sorte noleggiarono in 
cornane con lui un naviglio ebe do- 
veva trasportarli in Francia. In mez- 
zo all'ondc, egli disacerbava la tri- 
stezza del viaggio leggendo a'suoi 
compagni le odi d’Orazio. Erano se- 
duti sul cassero e stavano ascoltan- 
dolo, quando una fregata russa s'ap- 
pressò al bastimento, pretese di es- 
sere in diritto di catturarlo, o-per 
accomodamento lo ricondusse a Ci- 
vità Vecchia. Colà fortunatamente 
pei passaggieri, ti trovò un commo- 
doro inglese, che lo prese sotto la 
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alia protezione; egli diede loro pas- 
saporti regolari, e pochi giorni elo- 
giò arrivarono a Marsiglia. Il gover- 
na francese non aveva perduto di 
mira l’ illustre fuggitivo. Appena 
questi ebbe tocco il porto, ricevè, 
Zenz'averlo domandato, un dispac- 
cio dei 18 di dicembre «199, che lo 
ascriveva nel numero degli ammi- 
nistratori del Museo delle antichità 
e dei quadri, che allora si stava for- 
mando nel Louvre, col titolo parti- 
colare di snrveillant. Mi tale im- 
piego non dovendo fruttargli che 
fissai scarsi emolumenti, il ministro 
dell'interno (Francesco di Neiifchà- 
tean) commise al capo dell' ufizio 
delle belle arti; presso il ministero, 
di proporgli un mezzo, mercè il 
quale potesse assegnare all' antico 
Conservatore del Museo del Campi- 
doglio onorari degni del suo meri- 
to. Questi (Araaury Durai) suggerì 
di farlo professore d’ archeologia 
presso il Museo. Tale proposta fu 
ammessa, e lo straniero che cercava 
un rifugio in Francia trovò che qua- 
si in pari tempo conferiti gli erano 
due impieghi, prima che ne avesse 
chiesto nessuno. La poca pratica che 
Visconti aveva della lingua francese 
Io fece dispensare dall'obhligo di pro- 
fessare. Ma subito dopo il suo arrivo 
si occupò della disposizione del Mu- 
seo delle antichità, in cui ai trova- 
rono presto uniti i capolavori di Ro- 
ma, quelli di Firenze, ed in segnilo 
tutti i tesori dei palazzi Borghese, 
così che formossi la più magnifica 
raccolta che abbia mai esistito nel 
mondo. Alla (ine dell'anno i 8 o 3 , 
Denon fu fatto dirctturc generale 
del Museo; Dufourny, conservato- 
re dei quadri; Visconti, conservato- 
re delle antichità. Nello stesso anno 
fu creato membro dell'Istituto, nel- 
la classe delle belle arti, e collocato 
nel|-i sezione di pittura di cui i 
membri furono cresciuti ad otto in 
vece di tei, al fine di farvi entrare 
Denon e lui. Nel mese d' agosto 
1804. fu ricevuto nella classe di sto- 
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èia e vii letteratura antica , Oggidì 
accademia dello iscrizioni e belle let- 
tere; nel qnal modo gli onori ven- 
nero incontro a lui in Francia, sen- 
za ch'egli avesse fitto nessun passa 
per ottenerli. Il suo primo lavora 
Ih la composizione del Catalogo de- 
scrittivo ed esplicativo delle ricchez- 
ze esposte nel Museo delle antichi- 
tà, o di ciò che chiamasi li libretto 
del Museo. La più antica di sì fatte 
raccolte fu pnblicata nel 1801. Brew 
ve , precisa , sostanziale ; contiene 
tutte le istruzioni necessarie per far 
conoscere il soggetto, ed apprezza, 
re ciascun monumento. Le edizioni 
di tale catalogo si sono moltiplicate 
sempre con alcune ginnte. L'ulti- 
ma, pnblicata nel 1817 col titolo di 
Descrizióne delle antichità del 
Museo reale, e composta dopo la 
partenza degli oggetti richiesti da 
diverse corti, è alquanto più svilup- 
pata e resterà certamente il tipo di 
tutte le guide che saranno publica» 
te in avvenire. Nel 1801 venne in 
Ince mia Descrizione dei vasi di « 
pinti del Musèo, e nel l 8 o 3 , la Spie- 
gazione della tappezzeria della 
regina Matilde. Nel 1804 Napoleo- 
ne , desiderando d' impiegare Vi- 
sconti in modo più degno ancora 
di tale dotto e di lui stesso, gli do- 
mandò se fosso possibile di racco- 
gliere un buon numero di ritratti 
sufficientemente avverati, d'nomioi 
illustri greci e romani, per formar- 
ne una raccolta. La risposta non fu 
equivoca, ed incontanente ordinata 
venne l’esecuzione a spese del go- 
verno d'unA delle opere più lumi- 
nose, più magnifiche e meglio ela- 
borate in tutte le loro particolarità, 
di cui s’onori la repnblica delle let- 
tere, l’ Iconografia greca e romana < 
Riconoscere e raccogliere tutte te 
imagini antiche di coi tale raccolta 
doveva essere composta, comprova- 
re l'autenticità dei monumenti o 
quella dei testi; scegliere tra figuro 
diverse, talvolta fregiate dello «tes- 
to nome, quella che offriva più prò- 
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bahilità per la rassomiglianza ; SO- 
pruvvedere i disegnatori e gl inta- 
gliatori, ed io oltre, scrivere succin- 
tamente la storia d'ogni personag- 
gio, discutendo tutti i fatti, esclu- 
dendo tutti gli errori ; delincare il 
suo ritratto morale, d un pennello 
fedele e vigoroso, mcntre i l intaglio 
riproduceva i suoi lineamenti linci; 
rappresentar cosi viventi uomini il- 
lustri di tutti i paesi e di tutti i 
tempii tal è l’assunto che il dotto 
archeologo s'impose, e si sa con qual 
felice successo lo ha adempiuto. L 
Iconografia greca e romana è dive- 
nuta uno de’ suoi più bei titoli di 
gloria, s'ella non ò il più brillanto 
di tutti. La prima parte, vale a di- 
re l’Iconografia greca, è stata pnbli- 
cata in tre volumi, tutti in data del 
1808. 11 primo volume dell Icono- 
grafia romana ò stato publicato nel 
1817, poco innanzi alla morte dell’ 
autore. Nel 180G incominciò un’o- 
pera meno considerevole, ma non 
menò degna di Visconti. Buonapar- 
tc, a cui gli editori della ricca colle- 
rione allora chiamata il Museo Na- 
poleone , indi il Museo- francese, 
avevano presentato il primo volu- 
me di tale opera, ordinò che Viscon- 
ti e Denon finsero consultati sulla 
scelta d’un autore per iscriverne le 
spiegazioni, riserbandosi di confer- 
mare la proposta che gli sarebbe 
fatta in seguito alla loro opinione. I 
due accaduiuici, consultati lo stesso 
giorno, c senza essersi comunicati i 
loro pensieri, suggerirono entrara- 
hi l'autore dell’opera intitolata: Ri- 
cerche sull' arie statuaria conside- 
rala presso gli antichi e presso i 
moderni. Sul puuto d’essere incari- 
cato d’uii sì importante lavoro sena 
averlo domandato e senz’aver nem- 
meoo potuto prevederlo, il suddet- 
to letterato, istruito da un biglietto 
di Visconti, corse tosto da lui, e gli 
dichiarò che non avrebbe mai con- 
sentito a comporre descrizioni delle 
statue antiche del Museo, essendovi 
« Parigi Visconti. Aggiunse che toe- 
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cava all’autore del Museo Pio-Cle- 
mcntino d’illustrare di nuovo tali 
Statue, divenute in alcun modo sua 
proprietà, poiché era stàtn tanta la 
fortuna della Francia cbè veduto 1 ’ 
aveva arrivare con esse. Dedito on- 
ninamente ai lavori dell Iconografia, 
Visconti non si risolse facilmente, 
ma si arrese. L’opera era giunta al- 
la trentesim’ ottava distribuitone, 
incominciando dalla trentesima no- 
na i lavori della prima serie furono 
divisi come segue: 1 autore delle Ri- 
cerche sull'arte statuaria si assun- 
se di terminare Un Discorso stori- 
cp sulla scollura antica , di cui ses- 
santa pagine erano siate publicato 
dall’autore precedente; di compor- 
re un Discorso storico sull'incisio- 
ne in rame e sull intaglio in legno ; 
un primo Discorso Storico sulla 
pittura moderna , in cui tale arte 
sarebbe stata considerata da Co- 
stantino sino alla fine del secolo 
dodicesimo , ed in oltre le poli- 
zie di tutti i quadri. Visconti con' 1 
senti soltanto a comporre le Noti- 
zie sulle antichità. Tale impresa 
fu per lui un’occasione di nuova- 
mente descrivere diverse figure sul- 
le quali avevo già publicato i suoi 
dotti conienti nel testo del Musco 
Piofclcmentino. Ma in ciò appunto 
manifestò tutta la fecondità del suo 
talento. Noi osiam dire che per l’.im- 
piczza e la proprietà dell’ crudiziq* 
nc , la finezza delle idee , 1’ elegan- 
za dello stile, tali nuovi comebti so- 
no superiori anche ai primi. Il tog- 
giorno dolio Francia non era 
inutile all* autore del Musco Pio- 
Clementine. Aveva acquistato una 
dilicatezza di gusto , che migliora- 
va sempre più le sue opere. Ha con- 
tinuato tale lavoro fino alla sua mor- 
te , ed ha collocato circa quarantot- 
to notizie nella prima serie , e tre- 
dici nella seconda. Lavori si impor- 
tanti non gl* impedivano di lasciar 
fuggire di tratto in tratto dalla sua 
penna scritti meno considerevoli. Si 
può distinguere : I- A olitia som- 
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viaria dei due Zodiaci di Tenti- 
ra , in data degli 8 di maggio 1801. 
Tale notizia venne publicata da 
Larcher , net seconda votame della 
seconda edizione della sua traduzio- 
ne di Erodoto ( pag. 567 ). L‘ auto- 
re sostiene che i prelati monumen- 
ti appartengono ad un' epoca in cui 
1 ' Egitto non era ignaro delle opi- 
nioni dei Greci , e verisimilmente 
ai primi tempi del romano imperò; 
II Notizia critica sugli scultori 
greci che hanno avuto il norrte di 
Cleornene ( niella Decade filosofica 
anno x i8oz ). Tale opera tende 
principalmente a provare ebe viso- 
no stati due statuari greci chiamati 
Cleornene , e che la statua di V e- 
ncre detta de Medici, è feritimi!- 
mente un’ opera di Clcotpene, Ate- 
niese , figlio di Apoliodoro , che vi- 
veva sulla line dei sesto secolo di Ro- 
ma, dalla cento quarantesima quin- 
ta alla ccntocinquantesima quinta 
olimpiade ; III Notizia tC una sta- 
tua egiziana che si vede a Saint- 
Cloud ( Mag, encicl. vili anno , 
i 8 o 3 ) , in cui toglie a provare che 
tale statua rappresenta un genio; 
IV Lettera a Denon sul vestire 
delle statue antiche ( nella Decade 
filosofica , anno xn , 1804 ) , opera 
in cui, esaminando sotto il suo vero 
punto di vista una questione sovente 
controversa, prova in poche parole, 
e con una moltitudine d'esempi, 
che gli statuari greci non si «ssog- 
gettavauo menomamente, sia per 
le imagini degli dei, sìa per quelle 
degli eroi, al vestire del loro tempi) 
o a quello del secolo a cui apparte- 
nevano i lofo personaggi ; V Spie- 
gazione dì un basso rilievo in ono- 
re d’ Alessandro Magno j inserita 
da Saìnte-Croix nella seconda edi- 
zione del suo Esame critico degli 
antichi storici d' Alessandro, 1804, 
(pag. 777); VI Notizie composte in 
latino , sulle Heroica di Fllostrato, 
publicate da iloissuuade nella sua 
dotta edizione di tale opera (t8o6), 
ed unite a quello di cui 1’ ha egli 
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pure arricchita ( pag. 391 , 378 , 
460); VII Lettera sopra alcuni 
monumenti dei popoli americani , 
indirizzata a de Humboldt , in da- 
ta dei 12 dicembre 1812. Tale let- 
tera è principalmente riferibile alla 
positura dei piedi delle ligure di 
doone rappresentate in ginocchio: 
è stata publicata da Humboldt e 
Bonpland nella loro magnifica ope- 
ra intitolata Eedute delle Cordi- 
gliere , eh’ essi dotti hanno dedica- 
ta a Visconti ; VUI Diverse Memo- 
rie lette nell' accademia reale delle 
iscrizioni e belle lettere , cioè: Dis- 
sertazione sul trono di Giove in 
Olimpia ; — Nola sul piede roma- 
no ; — sopra varie iscrizioni tra- 
vate a Carrouges ; — sopra varie 
iscrizioni trovale in Atene , e co- 
municate daFauvel ;- — sul carro 
funebre dì Alessandro, Quest' ulti- 
ma opera, che l'autore aveva divisa* 
to di puhlicare, doveva essere cor- 
redata d’ intagli. Tali dissertazioni 
Sono tutte inedite; esse tro vanii nel- 
la Biblioteca reale di Parigi ( gabi- 
netto dei manoscritti ); IX Circa 
cento articoli composti pel Diziona- 
rio coi prepara 1' accademia reale 
delle belle arti , dell' Istituto , tra i 
quali trovano Amphitéatre , An- 
tique , Are de triomphe , Anneau , 
lìngue , liasilique , Camée , Cir- 
que , Cadran solaire , Foniaine , 
Hermes, Lycée, Symbole , ec. ( Un 
manoscritto di tali articoli è nella 
bildioteca dell'Istituto ); X Tre ar- 
ticoli inseriti nella Biografia uni- 
versale : Cleornene, Eckhel, Fa- 
bretti; XI Sette articoli inseriti Del 
Giornale dei dotti , di cui era uno 
dei cooperatori , segnatamente la 
restituzione e la traduzione , corre- 
date d’ no cemento , d' un' iscrizio- 
ne scoperta in Grecia dal colonnello 
Leali , contenente una Lettera di 
Tito Quinzio Flaminio , vincitore 
dell’ ultimo Filippo re di Macedo- 
nia , alla città di Cireeia , nella 
Tessaglia (settembre 1816); — una 
DisserUiziuno sopra una medaglia 
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Ai Termuia , moglie di Frsale IV, 
ge dei Parli ( dicembre 1817 ); — 
Sul quattordicesimo dei libri sibil- 
lini , «coperto ddll'abate Mai ( mag- 
gio 1818), oc.; XII Una Memoria 
sopra un gruppo antico , rappre- 
sentante Apollo e Giacinto , po- 
liticata da C. Fea , a Roma , nelle 
Effemeridi letterarie , nel 1816, 
Visconti ba lasciato in oltre Olia 
quantità grande di manoscritti, con- 
sistente hi opere inedite e molte al- 
tre ultimate. L’ammi distrazione del- 
la Biblioteca reale ha comperato ta- 
le preziosa raccolta. Vi si osserva j 
Descrizione delle pietre incise com- 
ponenti la raccolta del principe 
Poniatowski ; — l\ota sulle forme 
dei vasi delti etruschi ; — sopra 
antiche monete tf argento , appar- 
tenenti a famiglie romane; — so- 
pra Timeo di Locri ; — sull' opi- 
nione di Baillj - , relativa all'esi- 
stenza d' un popolo antidiluvia- 
no ; — sopra un altare di marmo , 
dedicato agli dei Lari — - sullo 
stato della letteratura romana nel 
1786 ; — sulle nozze Aldobrandi- 
no; — sulla slama di Pompeo del- 
la di Spada ; — sul vaso Barberi- 
ni , oggigiorno di Portland ; — 
sull' Iliade ; — sopra alcune eti- 
mologie tratte dall'ebraico, ec., ec. 
Le diverse opere di Visconti, quan- 
tunque l'ussero scritte in francése, 
ai diffondevano quasi tutte in Italia, 
e vi accrescevano la lama dell’auto- 
re. Roma Don avea cessalo di riguar- 
darlo come sua proprietà . Duran- 
te il soggiorno di Pio VII a Parigi, 
diversi dei cardinali che formavano 
il corteggio del snato Padre, gli Al- 
bani, i Ruffo, i ZoDdadari, i Dugoa- 
ni, i Vincenti, andavano frequente- 
mente a passar le sere nella sua fa- 
miglia, ed a ragiunaro di scienze ed 
atti <00 Idi e con altri uomini nota- 
bili dell'Italia che vi si raccoglieva- 
no pel medesimo oggetto. 1 colorì 
della rivoluzione non si riconosce- 
vano più in quelle gentili radunan- 
ze j la atiiua reciproca non si fondz- 
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fa che sul vero merito. Ma il mo- 
mento più glorioso della vita di Vi- 
sconti è quello in cni fu chiamato a 
Londra , per dare un prezzo alle 
acolture del Partenone, portate ria 
da Atene dal lord Elgin, e traspor- 
tate in Inghilterra nel i8i5. Tali 
«colture, com’ò noto, sono i preziosi 
ed unici avanzi de' lavori di Fidia e 
de'-uoi discepoli. Le opinioni erano 
divise stilla loro singolare bellezza. 
Gli uni stimavano che fossero più 
belle dell'Aputlo e del Laoeoonte j 
però che , dicevan essi, imitavano 
più perfettamente la natura. Gli al- 
tri le credevano meno belle, per la 
ragione che loro sembravano più 
vere. Singolare conflitto, in cui tut- 
ti i contendenti riconoscevano lo 
stesso fatto, e ne deducevano conse- 
guenze opposte. Non mai la regola 
fondamentale dell* imitazione era 
stata professata in più autentico mo- 
do, poiché tutti i giudici confessava- 
no che l'artista sublimato erasi alla 
più alta bellezza, senza cessare d’es- 
ser vero. Per desiderio del parla- 
mento, Visconti fu chiamato in In- 
ghilterra, ed invitato a pronunziare 
sopra tali questioni dilicate. Quanto 
al merito de’ monumenti, fu di pa- 
rere che lo scalpello di Fidia avesse 
tocco i confini dell'arte ; dichiaran- 
do per altro che artisti a lui poste- 
riori avevano aggiunto alle loro ope- 
re nuove finezze. In quanto al va- 
lore pecuniario, prese per base della 
sua stima la somma sborsata dal lord 
Elgin, e stabilì il compenso al rim- 
borso del capitale. Sì fatta decisione 
essendo stata approvata dall'autori- 
tà, il lord Elgin ricevi, dicesi, tren- 
tamila ghinee (altri dicono dieciutto 
mille), di cui comprovò il dispen- 
dio. Reduce in Francia, Visconti 
puhlicò le sue osservazioni sulle 
scolture che aveva valutate. Il suo 
acritto, tradotto in inglese ed in te- 
desco, è intitolato, Memoria sopra 
alcune opere di scoltura del Par- 
tenone e di alcuni edificii dell’A- 
cropoli Jn Atene , e sopra un spi- 
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graitima greco, ee., Parigi, Ditfart, 
1 8 1 8, in 8 .ro ). L'autore vi dimostrò 
che il complesso dei bassi rilievi del 
Partenone rappresentava la proces- 
sione sacra delle Panotenee. Ciascun 
gruppo di quella lunga serie ricevè 
la sua spiegazione . Le figure che 
arricchivano i due frontoni del 
tempio furono similmente distinto 
per loro caratteri mitologici . Dal 
lato d’ Oriente , era rappreseatata 
la natività di Minerva , dal lato 
d’ occidente , la sua disputa con 
Nettuno . Fn alla fine riconosciu- 
to che tali figure dei frontoni era- 
no di tutto rilievo ; e 1 ’ uso gene- 
rale delti Greci d' ornare in tale 
modo i frontoni , di cui si Conosce- 
va già più d‘ un esempio , si trovò 
definitivamente Comprovato; Tale 
brillante Opera fu 1 ' ultima scintilla 
d’ una face che si spegneva. Dall'afi- 
llo ■ 8 1 6 in poi , Visconti risentiva 
gli effetti d’ una malattia organica 
che doveva condurlo alla tomba. 
Non badando ai primi dolori y pre- 
siedè all'ordinamento del presente 
Museo delle antichità si ricco anco- 
ra non ostante la sottrazione dei ca- 
polavori che ha perduti ; e ne com- 
pose , come dicemmo , un Catalogo 
ragionato ( 1817,' in 8.V0 ). Mito 
poi 1 ’ ultima mano ad una serie di 
ottanta notìzie sopra oggetti scelti 
della Villa Borghese , cui area com- 
poste a Roma , più di trent* anni 
prima. Tale revisione non fu inte- 
ramente terminata. La malattia ave- 
va fatto in lui progressi irreparabi- 
li. La sua mente conservava la sua 
energia ; ma la sua mano rifiutava 
d’ obbedire. Spirò ai 7 di febbraio 
1818 , dopo lunghi patimenti , ma 
consolato dalle assistenze d' una fa- 
miglia virtuosa ed amata, alla quale 
ti associavano fedeli amici. Rasse- 
gnato ne’ suoi ultimi momenti, gli 
molceva la cara di dover abbando- 
nare le sue opere non ultimate la 
rimembranza d' una vita spesa tut- 
ta io ntili lavori. Come uno do’ suoi 
amici ( Luigi Brocchi, conservatore 
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dei modelli nella scuola politecnica J> 
dissimulando il sno proprio dolore; 
cercava di persuadergli che avrebbe 
terminato f Iconografia , gli disse 
stringendogli U mano. Ho fallo ab- 
bastanza per la mia gloria. Pochi 
uomini di fatto hanno goduto quan- 
to egli dell» loro fama. Dall’ infan- 
zia sino alla tomba non ha cessato 
d’ esser celebre. Le sue esequie fu- 
rono ancora per lui un giorno di 
trionfo'. Sembrava che ognuno de- 
gli stati dell' Europa inviato avesse 
una deputazione a prendervi parte. 
Jj Italia, la Grecia, la Germania, U 
Svezia, la Danimarca, 1 ’ Inghilter- 
ra, la Spagna, il Portogallo, vi si 
trovarono rappresentate da uomini 
illustri. Il segretario perpetuo dell" 
accademia delle belle arti ed un mem- 
bro dell’ accademia deile iscrizioni 
è belle lettere recitarono sulla sua 
tomba discorsi che sono stati ripetu- 
ti.io diverse lingue ( Monitore de- 
gli 1 1 di febbraio 1818 ). Il laborio- 
so Millin , leale c costante apologi- 
sta del merito, e che tributato ave- 
va già il proprio omaggio al suo 
confratello, dedicandogli il secondo 
Volume del suo Viaggio nella Fran- 
cia meridionale, fi sollecito di pu- 
blicare una Notizia storica sopra 
Visconti, ne’suoi Annali enciclope- 
dici ( anno 1818, toro. 2 ). Una ses- 
sione dell’ accademia d’ archeologia 
di Roma, tenuta ai 5 di marzo 1818; 
fu destinata a celebrare la sua me- 
moria. Gio. Gherardo de Rossi corri- 
spondente dell’ Istituto di Francia; 
vi recitò il suo elogio. Dna cerimonia 
simile ebbe luogo nell'accademia di 
San Luca, durante Io stesso mese; 
una terza a Bologna, ai 26 di luglio 
successivo; una quarta nella stessa 
città, il t: di gennaio 1819. Fa D. 
Stroccbi che tenue in questa l’ap- 
posito discorso. Gli è stata eretta; 
nel cimitero detto del padre La 
Chaise, una tomba ornata del ino 
busto. Un vecchio amico, Gollot; 
direttore della zecca di Parigi, ha 
voluto unirsi alla famiglia di Vi» 
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■conti per l'erezione di tale monu- 
mento. Il busto, di perfetta rasso- 
miglianza e di l>el lavoro, è sta- 
to scolpito da P.G. David, oggidì 
membro dell' Istituto reale. Le Mo- 
ti rie sulla Villa Borghese, che Vi- 
sconti rivedeva nel momento della 
sita morte , vennero publicate a 
Uomo nel i8n, da Vincenzo Feo- 
li, col titolo d' illustrazioni di mo- 
numenti scelti Borgliesiani ; Gio. 
Gherardo de Rossi, dotto distinto, 
antico di Visconti, e Stefano Pialo 
ne hanno diretto l’edizione. Gli o- 
oori tributati a tele dotto non fore- 
sto solamente il prezzo d'uu altissi- 
mo talento, ma altresì quello delle 
doti morali più cummendevoli. Ispi- 
rava altrettanta amicizia quanta sti- 
nta. La scienza dell'archeologia, ab- 
bracciandola nel suo complesso, esi- 
ge una moltitudine di cognizioni 
ed una combinazione di prerogati- 
ve d’ingegno, che sono di rado pos- 
sedute da un sol uomo. Le sue dis- 
posizioni naturali ed una multitu- 
dioo di fauste circostanze, misero 
Visconti in grado di procurarsi tale 
immensità di cognizioni. I ( a sua po- 
tente memoria gli aveva per dir co- 
sì acquistato la proprietà di tutti i 
testi antichi; sapeva a memoria qua- 
si tulli i classici greci o latini. La 
lucidezza del suo spirito uguagliava 
la vastità della sua erudizione. La 
sua critica distingueva con la stessa 
facilità il vero dal falso, e, ciò eh’ è 
ancora più difficile, il Vero dal veri- 
simile. Pochi uomini hanno posse- 
duto in grado sì eminente l'arte di 
faro scaturire una terza verità da 
due verità riconosciute : è impossi- 
bile di fuggire all'aggiustatezza cd 
alla furza della sua ìugira. Priuci- 
palmeote lo distingue la precisio- 
ne e la brevità delle sue dimustra- 
y.ioni. Non trascura nessun mezzo 
di produrre il convincimento. Sem- 
pre un testo che si direbbe essere 
Stato scritto pel suo soggetto, sem- 
pre un monumento che sembra sta- 
io concepito dallo stesso pensiero, o 
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eseguito dalla stessa mano che quel- 
lo di cui tratta, arrivano opportuna- 
mente per rischiarare una questiono 
oscura; ma non va mai oltre al neces- 
sario. Oblia eh' è erudito, ed in que- 
sto appunto mostra il vero dotto. Si 
può dire di lui ciò che Montesquieu 
ha detto di Tacito, accorcia tutto 
perchè vede lutto. Circospetto per 
natura, fors’anche timido, ha evi- 
tato le questioni ardue relative al 
senso primitivo dei miti, ed all'uso' 
originario della allegorie, questioni 
in cui naufragarono tanti scrittori 
con opinioni diverse. Le idee fon- 
damentali della religione egiziana 
si manifestano alcuna volta nello 
sue interpretazioni nei miti greci, 
come, per esempio, quando parla, 
siccome abbiamo veduto, di Giove, 
di Bacco, delle ninfe, della dimoro 
dei morti, dell’ elemento umido iq 
generale ; ma più sovente conside- 
ra la religione greca quale vedevan- 
la i più degli artisti di cui doveva 
spiegare le composizioni. Voleva in 
ciò, ad esempio dei sacerdoti deli’ 
antichità, involare la sua vera dot- 
trina al Volgo, ovvero riguardava in 
fatto la mitologia come un miscu- 
glio di idee estranee l’ima all'altra, 
come un culto ad un tempo degli 
elementi, degli astri, d uuiuini, di 
spiriti ! Noi non esamineremo una 
tanta questione. Bastava a tale sag- 
gio scrittore che uu esame più pro- 
fondo non fosse necessario al suo la- 
voro, perchè dovesse astenersene ; a 
veramente i suoi scritti avrebbero 
ottenuto assai minor vuga, se aves- 
se abbracciato un sistema qualun- 
que. Visconti ha trattalo pressoché 
tutti i generi di cui si compone la 
scienza archeologica. Ciascuno dei 
rami che ha coltivati avova fatto 
prima di lui la riputazione di pa- 
recchi dotti. Il senatore Buonaroti, 
il inai chele Scipione Malici, Cisal- 
pini, Passeri, Fabretti soprattutto 
ch’egli stesso ha sì degnamente lo- 
dato ( fedi FabrlttV), BoldeU 
ti, Bcgcr, VaìUaut , Fralich cd aU 
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tri antiquari che 1* avevano prece- 
duto, hanno giovato grandemente 
la (cionca ; ma egli li ha tutti (ope- 
rati, (ia per la vastità della sua eru- 
dizione, sia per l'ecc elicti za del suo 
metodo , 1' aggiustatezza della sua 
critica o 1’ immensità del circolo 
che ha trascorso. Quegli de' suoi 
predecessori al quale sembra che 
possa più naturalmente esser para- 
gonato è Winckelmann. Ma troppe 
dissomiglianze distinguono questi 
due antiquari perchè la posterità 
non assegni loro gradi diversi. Ap- 
pigliandosi principalmente alla sto- 
ria dell'arte, Winckelmann si è af- 
frettato di comporne la cronologia,’ 
in uti tempo in cui non si conosce- 
Tane ancora bastanti monumenti 
perchè arguir potesse con alcuna 
certezza i progressi e la decadenza 
dello scarpello; ha supposto rivolu- 
zioni nel gusto che non- sono mai 
avvenute, ed ha attribuito tali rivo- 
luzioni a cause chimeriche. Presso 
Visconti, la storia dell'arte non è 
up accessorio : cerca principalmen- 
te, in un monumento antico, il 
pensiero dell'artista, la religione, i 
costumi, le usanze del tempo ; la 
cronologia dell'arte poteva diventa- 
re non dei frutti de' suoi lavori, el- 
la non n’è Io scopo. Winckelmann 
si abbandona maggiormente alla 
sua imaginazione ; Visconti regola 
meglio il suo andamento, e d una 
scienza sovente congetturale ha lat- 
to pressoché una scienza esatta. II 
primo è talvolta arrischiato nelle 
sue citazioni, il secondo è più accu- 
rato e più sicaro. W'iockelmaon ha 
fatto amare la scienza delle antichi- 
tà. Visconti ne ha illustrato tutto 
intero il dominio. Non era possibi- 
le che in soggetti della natura di 
quelli che quest' ultimo ha discussi 
non commettesse alcuai errori ; ma 
avrebbe applaudito egli stesso al 
dotto ebe gli avesse corretti. Se di- 
, fendeva le sue opinioni con tenaci- 
tà fino a che'hon gli ti presentava- 
no fatti propri a convincerlo, le ab* 
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bandonara senza resistenza, allor- 
ché una viva luce aveva rischiarata 
la sua ragione. Probo nel suo sapere 
come Begli atti della sua vita priva- 
ta, tale uomo dabbene non cercava 
in ogni cosà che la verità. Sempli- 
ce, modesto, inaccessibile all’invi- 
dia, ardente ammiratore d'ogni sor- 
ta di merito, amico dei giovani ta- 
lenti, prodigo de' suoi Inoli; lieto 
de' prosperi successi altrui quanto 
de* suoi propri, egli presentò la ra- 
ra unione d'nno spirito vasto, d’uni 
profondo sapere e duna bell’ani- 
ma. Dacier; segretario perpetuo del- 
l’accademia delle iscrizioni, ha det- 
to l’Elogio di Visconti nella pn-' 
hlica sessione dell' Istituto, dei 18 
luglio 1810; Quatrcmère de Qnin- 
cyy segretario pèrpetuo dell'accade- 
mia delle belle arti, in quella dei 7 
d’ottobre dello stesso anno. Un’edi- 
zione del Museo Pio-Clementioo,- 
di cui l' autore ha riveduto in parte 
il testo, è stata intrapresa a Firenze 
nel 1817 da Mòhni in 8LV0. Un’edi- 
zióne compiuta delle sue Opere, io- 
cominciata a Milano nei 18 r8 da 
G. P. Giegler, si sta continuando.’ 
Giovanni Labns, chiaro antiquario, 
ha premesso a quest'ultima una No- 
tizia biografica in cui non ha oblia- 
to nessuno dei titoli di gloria di Vi- 
sconti. L'abate Zannoni ha inserito 
il suo Elogio nell’ Antologia, nume- 
ro xvi 1 1, Firenze, 1821; finalmente 
siamo pare informati che il conte 
Ugooi di Brescia, Che già s’è fatto 
un nome onorevole nelle lettere 
con l’opera intitolata Della lettera- 
tura Italiana della seconda metà 
del secolo xriti, Brescia, i8»z, dee 
inserire nel quarto volume di tale 
opera una Notizia sull’antiquario 
che areva applaudito a' anoi primi 
lavori. 
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VISDELOU ( Claudio ), gesui- 
ta 0 missionario nella China, nac- 
que nel mese d’agosto 1 656 in Bret- 
tagna, in una famiglia ebe aveva 
dato alcuni vescovi ad udb delle se- 

t 
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A di quella premaci*. Tal* circo- 
stanza potè eccitare il tao zelo ed 
influire Dèlia tua vocazione. Dopo 
d'aver fatto eccellenti atudi preno i 
Gesuiti, entrò astai giovane nella 
loro società; però che erano già 
quattordici anni che vi era ammes- 
so, allorché fu scelto io eia di ven- 
tinove anni, per andare a rinforza- 
te la missione della China. La spe- 
dizione di coi feee parte può passa- 
re per memorabile, poiché tutti 
quelli che la componevano si sono 
acquistati un nome nelle lettere. I 
compagni di Visdelon erano i pp. 
di Fontaney, Tachard, Gerbillou, 
Decorale e Bau «et. Si può Vedere, 
negli articoli Bouvet e Foutsuet, 
ii ragguaglia dei motivi che obli- 
gaiuno i pii viaggiatori, » dirigere 
li loro cammino pel reame di Siam, 
e degli ostacoli che prolungarono il 
loto viaggio per recarti da quel pae- 
se alla loro meta. La prima cura del 
p. Visdelou dopo il suo arrivo alla 
China, fu di darsi allo studio della 
liogna e della scrittura di quell’im- 
pero ; con i'idee che si avevano al- 
lora delle diflicoltà di tale studio, se 
era quasi nói temerità l’intrapren- 
derlo, era almeno un raro merito il 
riuscirvi, Visdelon ebbe tale meri- 
to, ed i suoi progressi furono tanto 
rapidi quanto incontrastabili. I Chi- 
nesi stessi ne furono sorpresi, ed 
uno de’Iigli dell'imperatore Khang- 
hi, priucipe disegnato per succede- 
re a suo padre, non potè ci meno 
d’esprimere la sua ammirazione in 
un elogio che mandò al missionario, 
scritto secondo l’uso, sopra un pez- 
zo di seta. Visdelou non lardò ad 
applicar le cognizioni che aveva ac- 
quistate ad oggetti d'uu' alta utilità 
scientifica e letteraria. Prendendo 
per modelli que’ de* suoi predeces- 
sori che avevano preferito le nozio- 
ni storiche dei libri chinasi, tolse e 
far conoscere le indicazioni che vi 
si trovano tulle nazioni che hanno 
occupato le regioui centrali e set- 
tentrionali dell’Asia. Prima di lui, 


via 4t5 

ciò che sspcrasi di tali nazioni si 
riduceva per l'antichità ad alcune 
tradizioni incoerenti, sparse negli 
scritti dei geograti greci; pei tempi 
più vicini, ad uno scarso numero di 
fatti riferibili ai popoli delL' Asia oc* 
cidentaìe che avevano avuto relazio- 
ni con l’impero romano, e pel me- 
dio evo, a diversi racconti dei viag- 
giatori i quali avevano conservato In 
memoria delle spedizioni di Tchin- 
gku-Kan, e de’ suoi primi successo- 
ri. Tati materiali imperfetti, senza 
serie e senza legame, non potevano 
servire per ricomporre, in un modo 
alcun poco soddisfacente, la storia di 
tante nazioni che hanno perduto i 
loro annali, se mai ne hanno posse- 
duti. La vera sorgente era ancora 
ignota: Visdelou ebbe la fortuna di 
scoprirla e d'attingersi primo. Gli 
storici delta China, di cui la suc- 
cessione non interrotta abbraccia 
una serie di venticinque secoli, 
non hanno mai trascurato di racco- 
gliere, «olle regioni vicine a quel- 
l’ impero, le notizie che potevano 
riferirsi alla storia ed alla geogra- 
fia ; hanno anzi formato di tali no- 
zioni raccolte che racchiudono in 
realtà le cronache compiute dell' 
Alta Asia da due mille anni. In tali 
raccolte bisogna cercar la soluzione 
d’una quantità di questioni storiche 
cui sarebbe sempre difficile e so- 
vente impossibile d’ illustrare senza 
il loro soccorso. Il che era facile di 
riconoscere alla lettura d’nn nome- 
rò grande d'articoli della Bibliote- 
ca orientale di d’ Herbelot. Ogni 
volta che vi si parlava davveoimen- 
ti di cni la sede trovatasi di là del 
Djiliun, gli scrittori arabi, persia- 
ni e turchi, che erano stati le sole 
guide del dotto compilatore, non 
gli davano più che soccorsi insuffi- 
cienti. Visdelou, aiutato dalla lettu- 
ra degli Annali rbinesi, si vide in 
istato di supplire a ciò che manca- 
va nella Biblioteca orientale, e dì 
correggerne ciò che v’era difettoso, 
Incominciò dal rettificare alcuni ar-. 
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ticoli evidentemente scorretti, sul «delou non usci olla luce che Ten- 
titi! Io di Fagfur, attribuito dai Tur- tun anni dopo il primo volume dei- 
tari all' imperatore della China, aul la Storia degli Unni, nell'edizione 
paese di Cutai, su la nazione degli nuova della Biblioteca orientale 
Liguri , e su alcuni altri oggetti ( 1777 e >779, 4 volumi in 4.to, o 
dello stesso genere; poi si lasciò per- 1 volumi in foglio ), alla quale ser- 
suadere di tradurre dal chinese tot- ve in parte per supplemento. Il 
to ciò che gli occorse sugli Jungnìi, manoscritto era stato comperato al- 
ani Turchi, sui Kitani e sui Mogo- 1 ’ Aia dal marchese di FénéloD, ara- 
1 li. II principale scrittore che seguì basciatore dei re di Francia. Si tra- 
fu l’autore del Wen bian tbung vò unito ad uno dei volumi che lo 
hhao {Fedi Mà-tuan-lim ), dotto componevano un altro scritte dello 
chinese, che, nel secolo decimoter- stesso autore, cui convenne tticifra- 
r.o, aveva unito ed ordinato lutti i re con la lente, e che conteneva una 
fatti concernenti-i Tartari, ch’era- doppia interpretazione francese, con 
no conosciuti al suo tempo ; ma non note, del testo della famosa iscritto- 
tralasciò di consultare altresì alcuni ne di Si-'an-fu, comprovante 1 ’ in- 
altri scrittori più moderni. Tradus- traduzione del cristianesimo nella 
ac i sunti che ne aveva fatti con un* China, nel settimo secolo dell'era 
esattezza che ft unore alle sue cogni- nastra. La versione littcrale e la 
zioni ed alta sua critica. Le tradì- parafrasi che f accompagna sono 
eiooi che -si riferiscono alle nazioni molto più esatte che la versione la- 
delia Tarlarla sóno talvolta confuso tina del padre Boym publicata dal 
non poco, e nessuno ancora si era padre Kirclser, e le note che le se- 
applicato a sbrogliarle. Il suo mano- guono sono altresì assai dotte, e pie- 
scritti), in 4 volumi in 4 to, fu spe- «e di transunti curiosi degli scritto- 
dito in Europa dove avrebbe dovu- ri cbinesi. 11 padre Visdelon aveva 
to avere tutta 1’ importanza della compiuto tale opera in principia 
novità t vi restò per altro ignorato del 1719; venne inserita nel feup- 
vari anni. Si hanno tuttavia ragie- [demento all» Bibliotèca orientale, 
ni di credere che non sia statò i- in seguito alla Storia della Tarla- 
gnoto a De Guignes, al quale potè ria, con la quale non ha che poca 
servire di prima guida per dicifra- relazione. Le due opere ora citate, 
re gli attuali della China, ed a cui che formano insieme circa 4 <><> pa- 
almeao dovette suggerir I’ idea del- gine nell'edizione io foglio del Sup- 
le ricerche che danno un sì grande pigmento, sono una prova pio che 
pregio alla sua Storia degli Unni, suinciente della profondità t della 
Il soggetto delle due opere ó lo stes- sodezza delle cognizioni del padre 
so in molti luoghi ; gli stessi scnt- Visdelou io fatto di storia e di let- 
tori sono stati posti a contribuzio-- teratura chinese. Ma è deplorabile 
nc, ed il lavoro del padre Visdelou che il tempo Ch'egli passò nella 
è di molto anteriore al primo rag- China non sta stato impiegato in 
gio che De' Guignes publicò col ti- un maggior numero di lavori dello 
tolo di Lettera a Tanevot. Non è stesso genere. La sua dimora fu per 
questa un'accusa di plagio coatro il lo contrario occupata da cure di na- 
dotto accademico; egli ha certa- tura affatto diversa. Correva allora il 
mente consultato gli originali ; ma tempo dcllemaggiori dissensioni tra 
la nostra osservazione tende a far i missionari dei diversi ordini eh' e- 
vedere come abbia potuto giunge- rane andati a predicare il Vangelo, 
re ad intenderli, ed a cavarne egli e sfortunatamente Visdelou non vi 
stesso transunti molto più estesi, rimase indifferente; le stesse sue co- 
lai Storia dulia Tarlarla di Vi' guizioai ed i suoi talenti l'obbliga- 
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rotto a prender partito in una Con- 
tesa in cui ai trattava in Sostanza 
dell’ interpretazione «li certi testi 
antichi, della valutazione di certi 
dogmi, in proposito dei quali sa- 
rebbe stato bene di rimettersi agli 
uomioi consumati nella conoscenza 
delle tradizioni e dei monumenti 
antichi. Ma le passioni avevano pro- 
dotto il loro effetto ordinario, e l'a- 
stio da ambe le parti era spinto all’ 
eccesso . L’ arrivo del cardinale di 
Tournon, inviato dal sovrana pon- 
tefice per calmare tali discussioni 
non fece che inasprirle. Visdelou , 
ebo si era reso assai utile a tale pre- 
lato , fu avvolto nei risentimenti 
ebe questi si era attirati. Non ne fu 
garautito dai lavori della santa Se- 
de, che il legato l'obbligò d'accetta- 
re, e che forse accelerarono la sua 
disgrazia. Invano fu creato ai 12 di 
gennaio 1 708 vicario apostolico in- 
caricato deU'amministrezioQC di va- 
rie provincia della China, ed un 
mese dopo, vescovo di Claudiopoti. 
Ciò non fu per Ini che un titolo, di 
cui gli si contrastò anzi la legittimi- 
tà, poiché il cardinale ebe glielo a- 
veva conferito, si trovava imprigio- 
nato a Macao} c Visdelou fu obbli- 
gato per essere da lui consacrato, di 
penetrare nel suo carcere la notte 
dei a di febbraio 1 709. La ceremo- 
nia essendo stata fatta segretamente, 
i nemici di Visdelou sparsero la vo- 
ce che nou era stato consacrato. La 
persecuzione divenne più violenta ; 
Visdelou parti dalla China ai 24 di 
giugno 1709,0 s’imbarcò per Pon- 
dichéry. Ricevette in essa città un 
breve di Clemente XI, che appro- 
vava la sua condotta ; e nondimeno 
una lettera apologetica cui scrisso a 
Luigi XIV, giunta essendo in Fran- 
cia dopo la morte di esso monarca, 
vi fu piuttosto mal accolta, ed il reg- 
gente gli fece dire per sola rispo- 
sta che poteva restare a Pondichéry. 
Il p. Visdelou obbedì a tale ingiun- 
zione, fermò stanza a Pondichéry, 
visse colà ventott'anni ancora 0 vi 
6j. 
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terminò la sua vita senz'nver lascia- 
to quel soggiorno, se non una sola 
volta per trasferirsi a Madras. La 
dignità episcopale di cui era insi- 
gnito non gl' impedì d'adottare il 
genere di vita più conforme all'u- 
miltà cristiana. Era alloggiato, nu- 
drito, vestito con la stessa semplici- 
tà che il più semplice dei religiosi 
cappuccini, presso i quali era ito a 
stare. Muri nella stessa città agli 1 1 
di novembre 1787, e fu sotterralo 
nella chiesa dei padri cappuccini. 
Agli 1 1 di dicembre susseguente, 
uno di que’religiosi, il p. Norberto, 
cappuccino della provincia di Lore- 
na, recitò l’orazione funebre del pa- 
dre Visdelou; e tale composizione 
venne inserita nelle Memorie sto- 
riche sulle missioni delle Indie o- 
rienlali (Lucca, 1744» in 4 -to, se- 
conda parte, p. z 3 ó-Jió ). L'abbia- 
mo letta per attiugervi le principali 
circostanze della vita di Visdelou ; 
ma non vi si trova che uno scarsis- 
simo numero di fatti distemperati 
iit mezzo a frasi enfatiche ^d insi- 
gnificanti. Il fi. Visdelou, pei lavori 
clic vi ha lasciati, avrebbe meritato 
di godere d'un riposo che gli aves- 
sa permesso di moltiplicarli ancora, 
ed era degno di avere un panegiri- 
sta più giudizioso che il padre Nor- 
berto. 

A. R — t. 

VISDOMINI( F'rahcrsco ), pre- 
dicatore italiano, nato a Ferrara nei 
1 5 1 4 , studiò io gioventù il greco, il 
latino e l'ebraico, nelle quali lingue 
si rese assai valente. Entrato nell'or, 
dine dei minori conventuali, vi fu 
incaricato dell’amnusestramcnto dei 
novizi). Essendo balbuziente pare- 
va che non fosse adatto all'ariogo 
del 'pergamo, ma riuscì a correggersi 
di tale difetto, il ebo l'ba fatto para- 
gonare a Demostene dal suo confra- 
tello Wadding; e salì presto in gri- 
do d'ano dei tnigbori predicatori di 
tutta l'Italia. So crediamo al suo pa- 
negirista, aveva scelto per esemplari 
san Basilio, san Gregorio e san Cri- 
a 7 
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suborno, c non era loro troppo in- del duca Ranuccio, il quale lo de- 
teriore. Sfavillò la sua eloquenza nel putò al senato di Venezia; ma »’ i- 
Couciliu <li Trento; ed in tale oc- gnora il soggetto ditale arabascia- 
cjuiooe fu l'aita coniare in suo onore ta. Avendo ceduto i’amminìstrazio- 
n na medaglia con questa leggenda : ne de'stioi beni a suo tìglio, passò 

Vox Domini in virtule. Tale veli- il restante dc'suoi di in un ozio stu- 
dioso mori a Bologna ai 2g d'otto- dioso, c mori ai 6 di maggio 1622. 
lire 157.1, in età di cinquantanove Abbiamo di Visdomioi una Tradu- 


anni, e fu sepolto io una cappella 
della ciucca del suo ordine, con un 
«.-pitafio magnifico , riferito da Wad- 
iliug negli Script, orditi. niinurutn t 
p. idg. (I card. Fed. Borromeo cita 
con lode il p. Visdomini nell'opera : 
De inerii nostror. temporum ora- 
loribus . Abbiamo di lui parecchi 
volumi d 'Omelie e di Sermoni, in 
italiano ed in latino, obliati da lun- 
go tempo. — Visdomini ( Antonio 
Maria ), letterato genovese , passò 
dalla scuola di Guido di Milano a 
MoJena, dove fu precettore dei gio- 
vani conti Rangoni. Ha lasciato pa- 
recchi volumi di Versi , (ertiti con 
istile troppo famigliare, e dei Co- 
nienti sulle Tragedie di Seneca, che 
Tiraboschi indica abbastanza buoni. 
Vedi la Storia della letteratura ita- 
liana , tomo vii. — Visdomini (Eu- 
genio), poeta italiano, discendeva 
siali' antichissima famiglia Vicedo- 
inini di Parma, cosi chiamata per- 
chè aveva posseduto la vice signoria 
di Munteccbio. Ricevette nel 1070 
la laurea dottorale io ambe le leg- 
gi; ma abbandonò la giurisprudenza 
per la coltura delle lettere. Avendo 
sposata Claudia Noceti, nobile par- 
migiana, appassionata del pari per 
la poesia, la loro casa divenne il con- 
vegno abituale di tutti i begl' inge- 
gni. Tali adunanze letterarie diede- 
ro origine nel i 574 all’accademia de- 
g\" Innominati, la quale nella sua bre- 
ve durata contò tra i suoi membri 
uomini, quali erano Guarini, Baldi, 
Maufredi, ed il Tasso. Il duca Ot- 
tavio Farnese creò Visdomini gover- 
natore di Novara, e lo scelse poscia 
per segretario, carica che sostenne 
con la massima fedeltà. Visdomini 
iu egualmente onorato della fiducia 


zione in ottava rima del bel poe- 
ma di Sannazaro De parta Virgi - 
nis, Parma, 1 5 q 5 , in 12, e parec- 
chi Sonetti in fronte a diverso ope- 
re dc'suoi amici. Ha lasciato mano» 
scritti vari componimenti teatrali: 
l' Erminia, pastorale; tre tragedie: 
Il Cristo, i Amalo ed Edipo ; u- 
na traduzione d' Omero ; un poe- 
ma comico in ventotto cantici.- Le 
Nozze del Sole e della Luna ^ na 
poema eroico, Parma vittoriósa, o 
l'Orazione funebre del conte Pom- 
ponio Torelli , poeta celebre, suo 
amico e membro dell'accademia de- 
gli Innominati. Vedi le Memorie 
degli scrittori Parmigiani del p. 
Allò, ìv, 3 li. 

W— s. 

VISE o VIZE (t) ( Giovanni 
Donneai;, e non DaUnbau di), 1* 
istitutore del Mercurio galante , 
nacque nel 1640 a Parigi d'una fa- 
miglia antica, di cui ba pubiicato 
la genealogia (2). I suoi genitori 
deitioandolo «Ilo stato religioso, e- 
gli ne portò l'abitn in gioventù, ed 
ottenne alcuni benefìzi ; ma tratto 
da un' inclinazione invincibile alla 
coltura delle lettere, sedotto dall'at- 
trattiva dei piaceri, e risoluto di ri- 
manersi indipendente , depose il 
collarino. Poco dopo sposò, non o- 
stante l'oppoaìzione de* suoi, la fi- 
glia d’un pittore, che era tutt'altro 
che ricca, ed avendo dissipato il suo 
mediocre patrimonio, si vide obbli- 
gato di cercar riparo nell’esercizio 
de simi talenti. Già dal |CG 3 aveva 


(1) La «ludica delle Memori* per servire 
alia Storia di Luigi Xlt' it «ottoieritU De«ité. 

( 3 ) Net Mercurio galante, febb. Itigg, |i, 
l58 e ir|. 
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manifestato il suo genio per la sali* 
rn publicnudo, in seguito ad una 
raccolta di Novelle, l'esame delle o- 
pere di Molière c della Sojonisba di 
Corneille. Prevedendo che sarebbe 
stato biasimato d'aver osato di cer- 
car difetti in una composizione del 
grande Corneille, tenne d'antiveni- 
re i rimproveri ebe aveva meritati, 
dicendo : « Mi si farà sempre mol- 
to onore di darmi il nome di teme- 
rario. La temerità è propria dei gio- 
vani, e quelli che non ne hanno, 
lungi d'acquistare stima, dovrebbe- 
ro esser biasimati da tutti L'aba- 
te d’Aubignac (l edi tale nome) n- 
Vendo alla sua volta criticato la Sor 
Jbnisba, Visé assunse la difesa di 
tale componimento con tanto calo- 
re quanto te ne l'oss'egli stato l'au- 
tore, e senza imbarazzarsi di con- 
traddirsi trovò bellezze ne'luoghi 
atessi che aveva primo qualificati 
per difetti. L'abate d Auhignac, 
persuaso che la difesa della Sojbnis- 
ba fosse di Corneille , gii rispose 
con molta asprezza nell'esame del 
auo Seriorio i allora Visé cessando 
di starsi anonimo, trascorse in gravi 
ingiurie contro il suo avversario uel- 
la difesa di tale compouimcnto (i). 
Si vede che si era rappacificato con 
Corneille, nia seguitò a tormentare 
Molière di cui non era in grado d' 
-apprezzare il sommo ingegno ; e si 
mostrò bassamente invidioso di quel 
grand'uomo, publicando i Zelinda, 
o la vera critica della scubla del- 
le donne e la critica della crìtica 
(■ 663 , in 11). Tale commedia non 
fu rappresentata ; ebbe però abba- 
stanza -voga nella lettura, per per- 
suadere all'autore che la sna voca- 
zione fosse il teatro. Nel 1 665 in- 
cominciò con la Madre civetta o 
gli Amanti in disgusto, commedia 
in tre atti. Era il soggetto trattato 

(l) T.'ahltt (frane! ha raccolto le ieri Mu- 
re di Visé o d’Aubignac nel tomo primo detto 
eoa Raccolta di disssrtaaioni sopra parecchi 
diaccimi di Cor adite a di Rada*, 
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di recente da QuinnnU in modo as- 
siti supcriore. Visé Tarr-usò d’iiver- 
giielo rubato. Lente lagnanze giun- 
sero Hll’orecchio del re, il quale vol- 
le dilucidare la faccenda ; non o- 
stunte la denegazione formale di 
Qitinault, e sebbene i due drammi 
non avessero di simile altro che il 
titolo, Visé persistette a sostenere 
che l* idea primitiva era sua. Mei 
1667 fece la Vedova alla moda 9 
commedia in un atto ; Delia, pa- 
storale in cinque atti ( I ) , e f Im- 
barazzo di Godard o la puerpera^ 
commedia in un atto; nel iti'jo, gli 
Amori di Venere e di Adone , tra- 
gedia con macchine.* il Gentiluo- 
mo Guespin o il Campugnuolo § 
commedia in un atto (2), e Ics fil- 
trigli e s de la loierie , in tre atti ; 
nel 1671, gli Amori del Sole , tra- 
gedia eoo inacciaine, tratta dal quar- 
to libro delle Metamorfosi d’Ovi- 
dio ; e nel 1672, le Nozze d'Arian- 
na e di Bacco , dramma dello stesso 
genere . Tali componimenti sono 
lutti scritti in versi, ed ebbero tut- 
ti molte rappresentazioni. Il poco 
profitto che ne ricavava Visé gli fe- 
ce nascere 1* idea di publicare un 
giornale col titolo di Mercurio ga- 
lante , nel quale alle nuove della 
corte, aggiungeva gli aneddoti che 
poteva raccogliere^ alcune poesie, Ja 


(1) Tale dramma fa allora attribuito a 
Champmèlt. 

(a) Leggeri nei Ditionati rhe nella pri- 
ma rapprendi iasione del Genti tur, tuo Guespin, 
la platea stendo fischiato il dramma, nn ami- 
co «ieli’aulore • s ‘avanzò tal limine del teatro e 
di»*»*: Signori, »e non viete contenti, avrrte in- 
dietro il vostro da riaro alla porla ; ma non c* 
Impedite di seiftir cote che ci fanno piacete ; 
che allora mi uomo faceto gli rispose! 

Prènce, n’ares-toul rien fi noni dtredeplusP 

e che no altro tosto soggiunte: 

Non, dVu avoir tant dit il est méme confa». 

Ora tali due versi sono traili AuW Androntto 
di Campistron ( atto iv f scena ix ), recitalo 
nel 1085 quindici auni dopo il Gentiluomo 
Guespin. 
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indir Orione delle mode e lannnn- 
cio delle opere. Ma ptiblicava ogni 
ine c un là&cicolo, di coi il comples- 
90 lumia per gli anni 1 2 e 1G7.], 
6 volumetti in 12. Altre occupazio- 
ni l'obbligarono a sospendere tale 
giornale, ma lo ripigliò nel me ' ho 
di gennaio 1 6 *7 7 , e lo continuò do- 
po senza interruzione. Persuaso cer- 
tamente che lo scandalo fosse un 
mezzo di dar voga ai Mercurio, si 
costituì giudice supremo di tutte 
le materie di gusto, e deprimendo 
Del più indecente modo il merito 
dei capolavori diUaciue e di Molici e, 
riserbo gli elogi e gl'incoraggia monti 
per gii scrittori più oscuri. Dopo d* 
aver assunto la difesa di Cutin, im- 
molato da Molière e UoìIchu allo 
publiebe risate, si dichiari per Per- 
rault nella contesa sulla preminen- 
za «Irgli antichi e dei moderni. La 
Bruyère vinto da indignazione con- 
tro Visé dichiarò che il l Mercurio 
galante era immediatamente al 
di sotto del nulla. Lloiirsault ne pose 
Fautore sulla scena, nella Comme- 
dia senza titolo ; ma non ceusurò i 
suoi costumi, c lece anzi giustizia 
alle sue buone qualità, rappresen- 
tandolo come uu uomo disinteres- 
sato. Visé l'era di fatto $ c Gacoii 
(Pedi tale nome) 1 ‘ ha calunniato 
nel Poete sans hard , allorché dico 
che si fa pagare a peso d'oro ogni 
articolo del suo giornale. Le criti- 
che alle quali il Mercurio era sog- 
getto lungi dal iiuocere alla sua vo- 
ga, conferirono ad aumentarla. Vi- 
sé dovette i benefìzi della corte agli 
elogi che vi profondeva di conti- 
nuo a Luigi XIV. Col titolo d* isto- 
riografo di esso principe, ottenne 
una pensione di cinquecento scudi 
ed un alloggio nel Louvre. L'anno 
1689 s'associò per la compilazio- 
ne dei suo giornale Tomaso Cor- 
neille , col quale aveva già fatto 
alcuno commedie (1). Le cure 

( 1 ) Circe. V Incognito, mai. Jobin o 1* »«- 
doìiua, • la Pietra filosofale {Fedi VoisiN, 


v is 

che esigeva il Mercurio 1 ‘ a ve vati, 
affollo distolto dal teatro (i), ma 
nel idgS fece rappresentare mia 
commedia in ciuque atti ed in pro- 
sa, le Duine vendicale etnia la Pu- 
pe de soi-meme, di cui l'applauso 
pii fece (piati dar volta al cervello. 
V i tono alcune situazioni comiche 
davvero, e lo stile u' è migliore di 
quello delle altre opere di Visé ; ma 
sebbene tinti affermato per tale ra- 
pinile che fotte di Fou leucite, uopo 
è lasciarne l'onore all'autore del 
Mercurio. Visé ci dice nella prefa- 
eione d'aver rifatto tutto intero l at- 
to quinto ch'era parto troppo bat- 
to 1 » L'ho fatto, dice, tanto più vo- 
lentieri quanto elle mi disingannai 
così della cattiva opinione che mi ti 
era latta prendere del gusto della 
platea, ed ho conosciuto che le ope- 
ro fme, dilicatu cd elaborale piac- 
ciono tempre più di quelle di cui i 
tratti tono piii risentiti. “ Nell'anno 
susseguente ( itjtjtì ), Visé mise fuo- 
ri ultre due commedie in cinque at- 
ti : r Avventuriere cd il Secchio ri- 
cercato, ossia i vari umori delle 
femmine. Il primo di tali componi- 
raenti non fu rappresentato che 
una volta «ola, il secondo tre ; non 
furono stampati. Da iudi in poi Vi- 
aé stimò di doverti limitare al suo 
giornale , al quale apgiungevu di 
quando in quando tupplimeuli in- 
torno a politiche materie, certamen- 
te per giustificare il suo titolo d' isto- 
riografo. Perdette la vista nel 1706, 
e morì agli 8 luglio 1710, in età di 
lettant’ anni. Tale scrittore non 
muncava di spirito nè di facilità ; 
ma, essendo poco istrutto, non ave- 
va quel talento che solo dà vita allo 
opere letterarie. Oltre dodici com- 
ponimenti teatrali , publicati dai 


celebre avveUntlrice ) ; qae»l*ullimo dramma 
non > alalo fttain|jaiu. 

(l) La Cometa # rappretctiUU ne] ih8x, 
col nome di Visé, '* di F «mieti elle. Tele com- 
ponimento è tUmyaio nel tomo x delle »u« cm> 
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al ifigS, clic qualche volta irti- 
r iusi tioiti in 3 volumi in u(i), 
scrisse : I. Nuove novelle , Parigi, 
• 663 , 3 rollimi in 12, ristampate 
nel 1669 col titolo ili Novelle ga- 
lanti e comiche ; II Diversità ga- 
lanti, i»i, itìijt,, in 11; III Amore 
scappato, ossia le varie foggi! il* a ino- 
ro, contenute in quaranta storie col 
•Parlamento /fa more, ivi, 1 fi ti 9 , 3 
volumi in 1 2. Il Parlamento il’ A mo- 
re è una debole e smorta imitazione 
di Marziale d'Auvergne ( fedi que- 
sto nome ) ; IV Memorie per ser- 
vire alla storia di I. n igi XfT, ivi, 
lÈg^-rjuS, IO rollimi in foglio gran- 
de, edizione fatta fon lusso tale, che 
dei dieci volumi si potrebbo farne 
Uno solo in 12. Tale opera, come lo 
susseguenti, non sono che sunti del 
M erriirio ; V Piaggia degli amba- 
sciatori di Siam in Francia , Lio- 
ne, i 086 , 4 volumi in 11 ; VI Sto • 
rià dell' attedio di Tolone, Parigi, 
1707, 2 rollimi in is; VII /Raccolta 
di vari documenti relativi ai'Jjre- 
li minori della pace proposta dagli 
alleati , e rifiutata dal re, ivi, 170*)^ 
in li. T1I0 volume è molto ran»* 
CMendo «tato soppresso appena usci- 
to. Dopo la morte ili VisÓ, il suo 
giornale fn continuato col titolo di 
Mercurio di Francia ; la raccolta 
intera è di circa idoo volumi in 12 
<ul in 8.vo (2). Fra i principali suoi 
compilatori notcransi Du fresi y , 
Uoiny, \ 1 nrmontel,GaiI!nrd, Laltar- 
pe ec. illeutre fautore «lei Corso di 
letteratura era capo di tale giornale, 
l’ahate Sabatier, dopo ifarerc riferi- 
to il detto di La Hruyère citato più 
sopra, soggiungeva : «s Se La Hruy6* 
re vivesse ancora, vedendo fattuale 
nostro Mercurio avanzare di scetn- 

(1) TI Tratto francttt , ottìa ramatiti tiri 
migliori componimenti trattati, P-*r»£Ì, 17T7, 
Tt voi. in »2, n* coni irne* irr <ti VisA; la Ma* 
di e civetta r f) ime vendicate, Ionio vili, e 
i Raggiri ilet lotto, forno ix. 

(2) Si fnitni alrini ngunsfilio inforno a 
•*!»• gioriml** rj ai (iritM-ipali «uh romjiil.ti.ni 
nrl Dizionario degli anonimi dì Barbi*'!’, a.da 
ediz., n. iifc$a. 
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pintagginì quello di Visi?, nrfn saf-e/is 
he forse assiti desolalo di noti polir- 
ne dire di pili ? “ l Tre secoli del- 
la letteratura sono pieni di tali gitt- 
dizii ; e non per tanto l'opera è cita- 
ta come esemplare di critica decen- 
te, savia cd imparziale. Mannovi nus 
tizie più o meno compiute intorno 
a Viso nella Storia dei giornali di 
Camnsat, 1 1, ig 8 -zo 5 , e nella Storia 
del nostro l'eaìro_, dei fratelli Par- 
fait, x, 173 qS. 

W— s. 

VISETTI (Giacomo), narqno 
a Padova, ai 4 novembre 1 , 36 . Suol 
padre, onesto artigiano, ma carico 
di famiglia, non essendo in istato 
di spendere per la sua educazione, 
il paroco della sua parrocchia, che 
osservate aveva le di lui buone dis- 
posizioni, lo fece entrare Delle pu- 
biicbe scuole. I/altitiidine cd i rapi- 
di progressi del giovane Visetti gli 
meritarono la protezione del cardi» 
naie Ilezzonico ( poscia pajai Gle- 
mtmte XHl ), il quale I ammise in 
breve fra gli allievi gratuiti del suo 
seminario. Appena Visetti ebbe li» 
niti gli studi, fu mandato a profes- 
sare retturica nelle scuole esterne. 
Qualche anno dopo, rientrò nel se- 
minario come professore di filosofia 
c quindi di storia ecclesiastica. Pal- 
tò nel s “jq8, panico di santa Lucia, 
l'era ancora nel ■ 8 1 a, amato e ve- 
nerato da tutti i suoi parrocchiani. 
Ptiblicò, nei i}^ 5 , il primo volume 
d’un poema epico-eroico, intitolato 
il Trionfo della Chiesa, contem- 
poraneamente ad un altro volume 
in prosa, contenente tutto il dise- 
gno di tale epopea, la quale finita 
non fu che nel ■ 8 volumi in 

8.io win note; seconda edizione, 
1)87, 8 Volumi in 12, più ampia 
e corretta della precedente. Tale 
poema, di cui pare che sia stata pre- 
sa l’idea dall’Apocalisse di san Gio- 
vanni, ebbe inolia voga in Italia ; 
ma rimase affatto sconosciuto in 
trancia. 

>1—0— a. 
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VISMES DU VALGAY (Anna 

Pietro Giacomo di ), nato a Pari- 
gi nel 1746, c» sotto direttore de- 
gli appalti , quando in settembre 
1777, 4 * presentò, appoggiato de 
Compaio , cameriere delia regina, 
per assumere l’impresa generale 
dell'accademia reale di musica. Le 
clausole della sua offerta erano que- 
ste che data atrreldie una cauzione 
di cinquecento mille franchi, che 
avrebbe goduto il privilegio per do- 
dici anni, principiando dal primo 
aprile 1778, e che la città pagato 
gli avrebbe un compenso di ottan- 
tamila franchi all'anno. Con decre- 
to del consiglio di stato, dei 18 ot- 
tobre, furono accettate le offerte di 
De Vistnes. A ciò che non trovasse 
ostacolo alcuno nell’ esercizio della 
sua concessione e nell’ esecuzione 
dei pruvedimenti necessari al buon 
successo del prelato spettacolo, con 
regolamento del 17 febbraio 1 778 
e con un altro dei 12 marzo, con- 
fermando i vecchi privilegi dell’O- 
pera, determinati vennero i diritti 
del nuovo imprenditore ed i doveri 
dei cantanti, ballerini cd impiegati, 
come pure quelli dei musici. Mal- 
grado il zelo ed i talenti di Oe Vis- 
timi, malgrado le sue cure per va- 
riare i piaceri del publico , e cat- 
tivarsi la benevolenza de’ suoi sub- 
ordinati , indarno adoperò di sra- 
dicare gli abusi inveterati d’un’ara- 
ministrazione essenzialmente vizio- 
sa ; le utili sue riforme, i suoi mi- 
glioramenti ancll’essi gli fecero dei 
nemici, perché uffesero particolari 
interessi . Cercò di tirar dalla sua 
gli autori, stabilir facendo, median- 
te decreto del consiglio, gli onorari 
di quelli ebe lavoravano per l’Ope- 
ra \ ma si sa che gli autori dramma- 
tici non hanno mai voce in capito- 
lo. Per contentar tutti. De Vismes, 
seguendo lo spirito di quel compo- 
nnntnto che servito aveva per prò* 
lego al suo teatro (Le tre età dell’ 
Opera) , vi faceva successivamente 
rappresentare i capolavori di Lulli, 
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Ramcau e Chicli. Ottenne pure la 
permissione di chiamare dall’ Italia 
la prima compagnia Imfla che sia 
stata sentita a Parigi, la quale reci- 
tando alternativamente cogli auto- 
ri dell'Opera francese, faceva si che 
ogni sera fosse aperto il teatro. De 
V ismes naturò per tal modo iu 
Francia gl' intermezzi italiani di 
Piccinni , d'Anfossi, di Paisicllo, 
ec.j e siccome le due ultime opere 
di Glnck ( Ifigenia in ’l'auride , 
ed Eco e Narciso) c le due prime 
di Piccinni (Orlando ed Ali) furono 
allora rappresentate, si può dire che 
durante la sua amministrazione sia- 
si compiuta la musicale rivoluzio- 
ne iu Francia. Avvenne per altro 
che alle fazioni musicali dei Lulli- 
sti, dei Ramisti, dei Gluckisli, si 
formò altresì un quarto partito , 
quello dei Piccinnisti. Non sì atten- 
deva allora a coso di politica, c i 
raggiri dell'Opera, le liti fra i parti- 
giani di questa o di quella musica, 
erano faccende di molta importan- 
za. De Vismes era so-tcniito dalla 
regina : ma tale protezione non lo 
metteva in salvo dagli epigrammi 
che piovevano sopra di lui, dalle ca- 
bale de'suoi subalterni, e dalle usur- 
pazioni sulla sua autorità per parte 
del finanziere Laborde, e d'un a- 
gente del ministro Maiirepas. No- 
iato di tutte le prefate contrarietà, 
offerse di annullare l'appalto, il che 
accettato venne con decreto del con- 
siglio distato, dei 19 febbraio 1 779, 
contando dal primo aprile successi- 
vo. Gli venne però lasciata la dire- 
zione del prefato teatro, sotto l'au- 
torità del preposto dei mercanti di 
Parigi, si ridusse il suo assegno da 
ventiquattro mille franchi a dieci 
mille, e gli venne accordata mia 
pensione di sei mille franchi. Ma 
nuovi raggiri resero necessari orni- 
vi provvedimenti. Una Memoria 
del ministro Amelot che faceva 
giustizia ai talenti ed al zelo di 
De Vismes, produsse il decreto del 
consiglio di stato ai 1 7 marzo 1 780, 
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che tolse il privilegio dell'Opera al- 
la città, lo rete al re, dichiarò che 
L)e V isines, per non avere le co- 
gnizioni richieste, avrebbe cessato 
dal tuo uficio mediante una pensin- 
dc di nove mille franchi ed un com- 
pente di ventiquattro mille franchi, 
e che gli sarebbe stato- sostituito 
Berton,ol quale era succeduto. Allo- 
ra il prezzo dei posti della platea 
fu cresciuto sino a quarantotto sol- 
di. Nel 1799 per determinazione 
del Direttorio etecutivo eletti furo- 
no amministratori dell'Opera, Bon- 
net, già legislatore, e De Vismes in 
Vece di Denesle 0 Baco, di cui l'am- 
ministrazione, par diciassette mesi, 
non era riuscita meglio di tutto 
quelle che precedute ('avevano: se 
non che ai 18 marzo 1800 un nuo- 
vo regolamento del ministro dell' 
interno fece De Vismes direttore 0 
Bonnet conservatore. Finalmente, 
un decreto dei 38 dicembre ristabi- 
lì l'unità ncll'amminisUaziooe dell' 
Opera, abolì i due impieghi, e ne 
attribuì le incumhenxc a Bonnet, 
col titolo di commissario del gover- 
no. Allora De Vismes rimase senz' 
uficio. Aveva divisato d' istituire a 
sue spese una scuola gratuita di 
musica . Dimorò ancora qualche an- 
no a Parigi, continuando a pascer- 
vi il suo genio per le lettere ed ar- 
ti. Si ritirò quindi in Normandia, 
c morì a Caudebec in aprile 1819. 
Scrisse: I. P usi logia o della Musi- 
ca considerata siccome lingua u- 
niversale, Parigi , »8o6, in H.vo ; 
II La Doppia ricompensò, opera 
bulla, in due atti, rappresentata sul 
teatro Montansier, prima dell’anno 
1800, c cosi pure la segneute j ili 
Eugenio e Lunval, in 3 atti, e qual- 
che altro componimento. Aveva an- 
nunziate alcune Memorie sulla sua 
vita, con Aneddoti interessanti in- 
torno agli uomini che conosciuti a- 
veva. Tale opera non venne publi- 
cala. — Sua moglie Giovannafp- 
polila MovnouD, nata a Lione ver- 
so il 17(17, eccellente suonatrice di 
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clavicembalo, compose la musica di 
Prassilele, rappresentato, nell'au- 
do 1800, nel teatro dell'Opera, — 
Suo fratello, Alfonso Dionigi A/a- 
ria 1)k Vismes, detto di Saint-Al- 
phonse, nato a Parigi nel >748, uti- 
ciale d’artiglieria , lettore del gabi- 
netto del principe di Donde, diret- 
tore generale degli appalti per la 
parte delle saline, e già appaltatore 
generalo, membro dell'accademia 
di Dijon, morto a Parigi ai 18 mag- 
gio 1793, fece per l’accademia reale 
di musica , durante rsmministra- 
zinne di suo fratello : Le Ire età del- 
l'Opera, in un atto, musica di Gré- 
try, 1778; Amadigi di Caule di 
Quinault, ridotto in 3 etti, 1779, 
Elle, ec. 

A— T. 

VISSCHIiR ( Romita o Roma- 
wo)., . poeta olandesr, nato ad Am- 
sterdam nel- 1647, compose insieme 
con Spirgel e Cornliert (Pedi que- 
sti nomi), il triumvirato ristorato- 
re della lingua olandese, e fu uno 
degli immediati antecessori dei due 
illustri corifei del Parnaso olandese, 
Hooft e Vondel. Visscher, celebre 
per la schiettezza e giovialità sua, 
alternava le cure (l'un (lurido com- 
mercio col culto delle muse ; la sua 
casa era il ridotto degli amici delle 
arti e delle lettere, Cnster, Brederoò, 
Victoi?*> si formarono in casa sua. 
Vondel vi espose la sua traduzione 
della Traode di Seneca. Hooft si 
piaceva di comunicare in tale a- 
dunanza il frutto tanto considere- 
vole del suo viaggio in Itali» e del 
suo soggiorno a Firenze. Vi si da- 
vano trattenimenti di musica, e le 
due figlie di Visschcr vi sì facevano 
distinguere pe’ loro talenti. Aveva 
egli tolto per impresa: Ognuno ha 
il suo capriccio, e. strania merce e- 
raoo in pari tempo nella sua dimo- 
ra il sussiego e la licenza. Dousa 
nella prefazione del suo MclisStoko 
( V . Stoke), soprannominò V laschi r 
il Marziale olandese. Di fatto tale 
poeta spiccava neU'cpigramma j ne 
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tradusse molti da Marziale : in tut- 
to ij nello che tradusse, sia dai poeti 
aulitili, sia dai contemporanei, ap- 
parisce l'estensione-e la varietà delle 
sue cogli moni. Educato nella Chie- 
sa cattolica, le rimase fedele ; c mo- 
ri nel itilo ad Alkmacr, dove ave- 
va da qualche tempo trasferito il 
suo domicilio, ad esempio del suo 
amico 8 [Hegel, Le sue opere sono : 
I. Emblemi ; la prima edizione è 
d'Amsterdam, i U 1 4 , io 4 - to > bislun- 
ga con bella stampa. Sua (iglia An- 
na ne fece un'altra edizione senza 
indicazione d’anno, in 8.vo. E più 
accurata in tutto, cd ogni emblema 
è corredato d'uu distico composto 
da Anna. Furono altresì stampati 
ad Amsterdam nell'anno iGGi) e nel 
1678; li Le altre poesie di Visscher 
uscirono, con titoli alquanto bizzar- 
ri, prima a Leida, in 11 ed io 4 - 1 ° 
bislungo; poscia ad Amsterdam; nel 
1614, in 8.vo, e nel 16G9. Sono ar- 
guzie, enimmi, sonetti, elegie, mi- 
scellanee, ec. Si può loro applicare 
quel verso del poeta favorito di 
Visscher : 

Sunt bona, toni qv seda m meiiocria, tunt mula 

plura. 

M— 07 *. 

VISSCHER (Anna), figlia pri- 
mogenita del precedente, nata ad 
Amsterdam nel i 584 , fu, elei pari 
che sua sorella, distinta per cogni- 
zioni e talenti. Poetessa, musica, pit- 
trice, abile nel modellare e nell'in- 
tagliare, ricamatrice eccellente, pe- 
rita nelle lingue italiana, francese e 
latina, ell'allcgrò al padre suo gli 
ultimi di lui anni, c l'amava sì te- 
neramente, che le più cospicue do- 
mande di matrimonio non potero- 
no separamela. Si piaceva nel ritoc- 
care te letterarie produzioni del vec- 
chio genitore; ed adornò con disti- 
ci, sovente uutubili per concisione 
cd energia, la raccolta degli Emble- 
mi «crini da lui. Presso quel popolo 
tanto riflessivo, allegre canzoni con- 
divano, in quell'epoca summamvu- 
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te onorevole , gli ospitali conviti, 
Anna spesso ne faceva; e lo cantava 
ella stessa, a simiglianza dei Collè, 
dei Panard, dei D^seijriers in Fran- 
cia. Le raccolte contemporanee nc 
consertarono parecchie . Fece un 
poemetto in onore del fiume Am- 
stei, che diede il nome ella metropo- 
li del fiatavo commercio. Groeio fu 
tanto contento dei versi coi quali os- 
sa celebrò la sua evasione dal castel- 
lo di Loevestein, che li tradusse in 
latino. Vondel la salntò quale Saffai 
olandese. Tutto il Parnaso olande- 
se la vantava a gara. Nel 1G11 feco 
un viaggio inZcluoda, e dappertut- 
to accolta venne Con poetici onori. 
Legata in amicizia con 1 ' illustre 
Cats, gli dedicò la sua traduzione 
in versi d'alcuni salmi. La stima e 
l’afTezionc che aveva per tale poeta 
pare che l'abbiano indotta a ferma- 
re stanza a Dordrecht, quando fu 
fatto consigliere pensionano di tale 
città. Ivi sposò un uomo di merito, 
chiamato Booth Van Wesel. Rima- 
sta vedova , nò il cangiamento di 
stato nò l’educazione d'una crescen- 
te famiglia non le fecero abbando- 
nare il commercio delti? muse. Pos- 
sono tuttavolta i suoi doveri averla 
sviata dall'idea che concepita aveva 
d’erigere un monumento poetico 
alla gloria del padre della patria , 
Guglielmo di Nassau. Anna ebbe 
qualche parte nel poema di Cats in- 
torno ai doveri delle vergini ; c que- 
sti avendole fatto presento d’ una 
copia de'suoi Emblemi, essa nc lo 
ringraziò con alcuni versi, impron- 
tati di quella toccante pietà in cui 
conaislo l'incanto d'un solenne com- 
ponimento da lei fatto per nn gior- 
no di digiuno. Anna Visscher, ad 
esempio del padre suo, rimase ligia 
alla cattolica Chiesa. Aveva due fi- 
gli, e li condusse nel 1640 a Brus- 
sclles, dove li pose net seminario 
dci-Gcsaiti. Barlaens l’aveva racco- 
mandata, in tale città, al celebre E- 
rjrcius Puteanus. In seguito i di lei 
figli continuarono gli studi a Leida, 


Digitized by Google 



VIS 

dove ella tenne di doverli pure- ac- 
compagnare, e dove ebbe ii dolore 
di perdere il maggiore. Quello ehe 
sopravvisse aveva avuto nel battesi- 
mo il nome di /{ornano, nome illu- 
strato dall’avo suo, e lo portò cod te- 
nore nella giurisprudenza e nelle 
lettere, sebbene nulla abbia ptibli- 
cato. Anna morì ai 6 dicembre i65i. 

IVI — or*. 

VISSCIIER (Maria), sorella del- 
la precedente, nata ad Amsterdam 
ai a5 marzo iócr4i dovette a tua so- 
rella maggiore una parte notabile 
della tua educazione, e ne divenne 
degna emide in cognizioni e talen- 
ti. Tre mesi prima che nascesse Ma- 
ria, una violenta burrasca fatti ave- 
va grandissimi danni a Texel. Il 
commercio d'Aipsterdam e la Torto- 
na di Vìsacher in particolare ne a- 
vevano patito gravemente. Diede e- 
gli a sua figlia il nome commemo- 
rativo di Tesselscbade (Perdita sul 
Texel), col quale a’ è ella special- 
mente fatta immortalare. Piu gra- 
ziosa d’aspetto, Maria trattava, co- 
me sua sorella, la lira anacreontica. 
Fra le altre produzioni di tale ge- 
nere, havvi nna sua leggiadra ro- 
manza intitolata: Pianto di bilie. 
De Vries l’ha inserita nella sua Sto- 
ria (antologica) delia Poesia olan- 
dese (tomo i, pag. 36 e snsscg.). A- 
veva preso a tradurre in versi olan- 
desi la Gerusalemme liberata ; e 
duole che niente rimato sia di tale 
lavoro, che dai contemporanei fu 
grandemente encomiato , sebbene 
non labbia finito. Anche In religio- 
ne le inspirò accenti degni di sèj 
fra gli altri, il eomponimento inti- 
tolato: Maria Maddalena a' piedi 
di Gesù. JN’ol i6j3 sposò Alnrdo di 
Kromhalg , noto soltanto per tale 
parentado. Tntto il Parnaso olande- 
se eccbeggiò per tale matrimonio. 
Un epitalamio, composto da Ven- 
dei, il quale non manca di mettervi 
in moto l’Olimpo tolto, va fra gli 
altri distinto. Maria rimase vedova 
nel 1 634- Gasparo Van Bacrlo, più 
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noto col nome di Barlacus, ed il ca- 
valiere Costantino lluygens fecero 
n gara per indurla a nuovi legami. 

Le poesie latine di Barlaeug com- 
pongono lina serie intitolata Tessa- 
lica. 8on tutte in onore dell’amabi- 
le vedova. Hoygens prese seriamen- 
te a farla protestante ; ma non potè 
ri usci re; e forse per tale motivo 
non la sposò. Dilcttavasi Maria di 
frequentare il castello di Mnyden, 
convegno degli uomini più insigni 
del tuo tempo, per distrarsi dai ram- 
marichi della sua vedovanza. N’era 
ella l’ornamento e la delizia. Tutto 
ivi prendeva l’impronta drl suo spi- 
rito, -del suo gusto, delle dilicatesno 
attenzioni . Tutti adoperavano di 
piacerle senza ehe nè la moglie dc 
le figlie dell’ illustre castellano mi- 
nimamente se ne adombrassero. Er- 
rano, coni' eran lutti , innamorate 
di Maria. Quando Maria de Medici 
si recò ad Amsterdam , bel 1639 , 
Tessclsrhade le presentò alcuni suoi 
versi italiani. _ Ilooft eccitò Balaeas, 
uno dei commissari presidi alle fe- 
ste, a non risparmiare nè i talenti 
di Maria nè quelli di Francesca 
Dnarte, al parili lei degna frequen- 
tatriee del castello di Mnjrden, al 
line che la regina di Francia trovas- '■u 
se l'Italia c Firenze sulle rive dell’ 
Amstel(Vcdi Lettere di Hooft, nurn. 
5g3). Nel 1 G 46 nna crudele sciagura 
toccò alla nostra musa. Una scintil- 
la, uscita da una fucina , le entrò 
nell'occhio sinistro, e lo perdette . 

Un accidente ili tale fatta non pro- 
dusse mai sensazione maggiore, nè 
esercitò maggiormente la fantasia 
dei poeti. Maria ebbe il dolore di 
sopravvivere a due figlie che avute 
aveva dal ano matrimonio, come pu- 
re ad ambi i suoi amici Hooft e Bar- 
laeus. Il primo le aveva dedicata la 
sua Elettra. Oggetto di somma com- 
piacenza fu per Gerardo Brandt che 
Maria intervenisse alla rappresenta- 
zione del suo Torquato. Celebrò, 
nel 1 648 , il più grande avvenimen- 
to del secolo, In pace di Munger, c 
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fu il canto del cigno. Morì ad Am- in dieci ciani. Il tomo secondo è de- 
sterdain ai lo luglio i 64 g. Schelte- dicalo alle antichitA dell'età di mea- t 

ina publicòad Amsterdam nel 1808 io ; li De origine et jure decima- 
via volume in 8.vo col titolo di: A n- rum ecclesiasticarum, lìoma,f] 5 q, 
na e Maria Tesselschade, figlie in 4.to, opera dotta e piena di ricor- 
di Visscher, con ritratti, fac-simi- che ; Ili De vero corpore s. Bor- 
ie, ec. : tale grazioso opuscolo ci fu tholomaei apostoli ex Asia in Li- 
utiliwimo per quelli tre articoli. param, ex Lipara Benevenlum , 

M — or. nel tomo 9 della Raccolta Caloge- 

VITA ( Giovanni ni), canonista riatta. 
ed antiquario diitinto, nacque a 13 e- W — ■». 

nerento, ai 7 giugno 1708, da una VITALE (San ), nato verso la 
famiglia patrizia. Fatti i primi studi metà del secolo undecimo, a Tier- 
si recò a Napoli e poscia a Roma per cevilld, nella diocesi di Ba/eux, da 
continuarli, dove si prese, mercè il genitori piissimi, ebbe una buona 
frequente conversare con gli artisti educazione e ne profittò così bene 
c coi dotti, di vivissimo amore, per che, al dire dello storico Orderico 
l'archeologia. Reduce nella sua na* Pitale e di Roberto del Monte, par- 
tiva città, si fece ecclesiastico, e fu lava come voleva. Distinto fra 1 suoi 
indi a poco preposto al seminario discepoli tanto per la modestia o 
diocesano. I suoi talenti ed il suo pietà quanto per talenti, era sino da 
telo pel mantenimento della disci- allora sì riservato e grave che gli 
piina gli meritarono la stima dell’ altri scolari ilcbiamavanol'yfènti/io. 
arcivescovo di Benevento, il quale Se crediamo allo storico della sua 
gli conferì uno dei canonicati della vita, ebbe in quel tempo, in un evi- 
tila cattedrale, e lo fece suo grande dente pericolo, segni di miracolosa 
vicario. Nel 1764 fu finalmente in- protezione della Madonna. Dopo i 
nalzato dal papa Clemente XIII primi studi, lasciò i suoi genitori 
alla sede vescovile di Rieti. Dedicò percercar altri maestri, e fecegrandi 
il rimanente della sua vita all’ istru- progressi nelle scienze. Tornato oel- 
zione de' popoli che la Previdenza la sua famiglia, si fece ecclesiastico, o 
commessi gli aveva, e morì ai di nell'anno 1 080 fu scelto pelano cap- 
ranrzói 774 . Oltre alcuni opuscoli pedano da Roberto contedi Mortaio, 
teologici, omelie e discorsi spiritua- fratello uterino del re Guglielmo il 
li, tale prelato scrisse : 1 . T hesìru- Conquistatore. II coute gli fece do- 
mi antiquital. Bencventanaruin , no d'una prebenda oella collegiale 
Roma, 1 754-64» 2 v“l- in fogl., con ebo fondò a Mortaio nel 1081 sotto 
fig., opera rarissima in Francia, 0 l’ invocazione di sant'Evroldo. Vita- 
meritevole dell’attenzione di tutti le si rese utile a Mortaio con l'esera- 
gli studiosi dell'anticbità. Il tomo pio delle sue virtù, e con le conso- 
primo contiene la descrizione par- lezioni che diede alla pia contessa, 
ticolarizzata degli antichi monti- Ma dopo diecianni di di inora dis- 
locati della città di Benevento e del gustalo del mondo e chiamato a pili 
suo territorio. Trovasi alla pag. dz 3 
una dissertazione di G. B. Passeri 
( Vedi questo nome ), De Anagly 
plio Beneventano ; ed alla pag. Szg, 
una Lettera del p. Paciaudi a Vita: 

De Beneventano Cereris augustae 
mentore exegesis. Il volume termi- 
na con una Raccolta delle iscrizio- 
ni trovate nel Beneventano, divise 


alta perfezione, lasciò i suoi benefi- 
zi, vendette il suo avere, nè distri- 
buì a'poveri il prezzo, e si ritirò 
nelle rocce di Mortaio, dove accolse 
io breve alcuni eremiti che vollero 
imitarlo. Vi rimase poco, giacché 
nel logd si recò nella foresta di 
Craon, in Anjon, per unirsi al ce- 
lebre Roberto d'Arbrissellea, o piut- 
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tutto d"/irbre-Sec , potei* «quella di 
Fougères, che divenne il ritiro di 
un numero grande di solitarii, e do- 
ve i ditcepoli ti ditpertero o fecero 
alcune capanne per ripararti dalle 
intemperie. San Bernardo d’Ahbe- 
ville, fondatore di Tiron, ed il soli- 
tario Engelger, ti ritirarono colà et- 
ti pure ; ma Vitale non potè fermar- 
vi stanza definitivamente , perebè 
Raoul, tignore di Fongèret, al qua- 
le apparteneva la foresta, temendo 
ebe i prefati eremiti non gliela gua- 
stassero, e volendo conservarvi iu es- 
tà il piacere della caccia per la qua- 
le era appassionato, antepose di do- 
nar loro interamente quella di Savi- 
gni, dove Vitale crnsi già ritirato ti- 
no dall’anno iio5. Pare che avesse 
lasciati discepoli nei vari luoghi che 
abitati aveva, e narrasi che obbliga- 
to essendo d’andare a consolarli e 
visitarli , non abitava sempre nel 
luogo stesso : quando era nel romi- 
taggio di Dampierre, quando nella 
foresta di Fougères, c più spesso in 
quella di Savigui. 1 suoi discepoli , 
essendovi in ninnerò di centoqua- 
ranta, lo pregarono di farli vivere 
in comune nella vita cenobitica. Vi- 
tale vi consenti, e cercando il sito 
più proprio ad una comunità, ai 
fermò in un vallone, dove trovò gli 
avanzi d'un vècchio castello, circon- 
dato di boschi e d’ incolte colline , 
in una orribile situazione, di cui il 
terreno non fu interamente dissoda- 
to che nel secolo dccimotettiinu , 
Raoul di Fougùrct , al quale ap- 
parteneva tale castello , lo donò a 
Vitale insieme con tutta la foresta . 
1 figli di Kaoni consentirono alla 
donazione, eccello Enrico, il qua- 
le non cedette ebe dopo d’avere, 
dice lo storico, sentiti violenti do- 
lori ebe lo costrinsero a chiamare 
san Vitale; acconsentì, ed i dolori 
cessarono. Quest'Enrico, dopo di 
essere slato signore di Fungere* , 
si fece religioso nel convento del 
quale s’era opposto alla fondazione. 
Vitale dedicò il suo monastero alla 
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Santissima Trinità, diede a’suoi re- 
ligiosi la regola di san Benedetto, 
cun particolari costituzioni, e pre- 
sero l’abito grigio , o piuttosto il 
bianco come apparisce dui seguenti 
versi di Ugo d’Avraocbes s 

Mie rette* ni rea t te tmbfectùtqma fide Ut 
Indurrai , catti pedoni intUcium. 

La badia di Savigui fu fondata oel- 
l'anno 1112, e l atto di donazione 
dì Raoul fu fatto nel mese di gra- 
naio. Tale atto, da cui spira la pie- 
tà del benefattore, è sottoscritto da 
un minierò grande di testimoni, fra 
gli altri da Turgisio , vescovo di 
Avranches, e da Osberto, fratello di 
Vitate. Raoul, e parecchi signori 
dei dintorni arricchirono tale casa, 
ed il suo signore di Fougères ac- 
compagnò Vitale ad Avranches, per 
ottenere da Enrico, re d'Inghilter- 
ra, cb’eraxi allora, la conferma di 
tale fondazione. Il papa Pasquale II, 
seldiene occupato del concilio La- 
tera nenie, non isdegnò di mandare 
a Vitale, nell'anno stesso, una bulla 
d'approvazione. Questi si fece allora 
benedire come primo abate di Savi- 
g 11 i dal venerabile Turgisio, vesco- 
vo d’Avrauches, e tosto a Cete a far 
costruire un chiostro tulle rovine 
del deserto castello. Si posero le fon- 
damenta d una chiesetta che non fu 
nemmeno finita vivente Vitate. La 
vasta e bella chiesa, di cui ammi- 
ranti ancora le rovine, non fu edifi- 
cata che sotto l'abate Guglielmo di 
Dobra, il quale vi fece cantare l'ufi- 
ciu alla metà d agostudelt’annu 1200. 
Era stata incominciata sotto l'abate 
Joscclin, ventisette anni prima. Sa- 
vigni divenne, in breve, uno dei 
più celebri monasteri di Francia, o 
fu capoluogo d'ima congregazione 
della quale i rami stendevansi in 
tutta la Francia e l'Iiigbilterra , e 
contava fra le sue discendenze le 
abazie di Foucarmont , d’Aulnai , 
della 'Frappa, ec. Vitale aveva pure 
edificato un convento per sua torci- 
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la, satit’Adclina, in un luogo nomi- 
nato la Prise-aux-lYones, nella fo- 
resta di Savigni, cinquecento pasti 
lungi dal convento degli uomini ; 
ma nel liso Vitale trasferì lo reli- 
giose che abitavano in tale conven- 
to a Neuf-Botirg di Vlortain, ed è 
quello chiamato poscia badia Binit- 
eli , a cagione del cidore degli nbiti. 
Finissi riguardare san Vitale come 
uno dei più istrutti religiosi del suo 
tempo. Nell’anno 1119 Calisto II 
adunato avendo un concilio a Heim», 
Vitale vi si recò, c vi predicò con 
tanta forza, che il pontefice dichia- 
rò nessuno avere iusino allora rap- 
presentate così bene le obbligazioni 
«l'un papa. Gli ecclesiastici sregola- 
ti, le donne dilungate dal cammin 
dell'onore, erano precipuo oggetto 
del zelo di Vitale. Nel 1119 passò 
in Inghilterra, c vi fece un numero 
grande di conversioni. Ai i 5 set- 
tembre 1112 ammalò nel priorati) 
di Dampierre, tre leghe discosto dn 
fjavigni. Dopo d’avere ricevuti i sa- 
grnmenti, fu il primo che si con- 
dusse al mattutino la domane, c do- 
po che l'ebbe cantato, ed incomin- 
ciato l'nficio della Madonna, santa- 
mente morì. Avvennero parecchi 
miracoli, durante i tre giorni che 
rimase il di Ini corpo esposto alla 
venerazione del popolo ; ed i mona- 
ci di Savigni diedero tosto avviso 
della sua morte alle più celebri chie- 
se di Francia e d’Inghilterra, dalle 
nati ebbero risposte piene di lodi 
cl santo. Tali risposte conservate 
vennero a Savigni , fino alla sop- 
pressione, in nna raccolta che chia- 
mavasi Rotule, ossia rnotolo ( ro tu- 
lus ). Nel numero di tali manoscrit- 
ti doveva essere distinta una poesia 
di Ugo d’Avraticbes, che incomin- 
ciava cosi : 

yibbat Vitalit vita di treni t ab Ula, 

Et dt terrenis transiti ai ruperos, eie. 

I monaci «li Savigni somministra- 
Tono n Stefano di Foiigères, cappel- 
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lano d'Arrigo II re «l'Inghilterra, a 
poscia vescovo di Renne* , alcune 
Memorie, dietro le quali egli com- 
pose in latino la Vita «li san Vitale, 
di cui parlarono pure Fleti ry nel 
deci moq u a rio tomo «Iella sua Storia, 
Hclyot nel deciraobesto volume de- 
gli Ordini monastici , e tutti gli 
storici contemporanei. Ijs badia di 
Savigni contò fra i suoi «bali rego- 
lari, come pure' fra i suoi abati com- 
mendatori y parecchi uomini ' illu- 
stri, e soprattutto Massi ilon che no 
fu eletto abate nel 1721. Sotto il B# 
Serhui, quarto abate, tale congrega- 
zione , che contava piti «li trenta 
monasteri, passò nell'ordine Giti e r* 
cicnse nel fi 4.8$ ma l’abate di Sa- 
vigni rimase sempre Padre imme- 
diato dellé case della sua congrega- 
zione. 

B— 1> — r. 

VITALE HI BLOIS, cosi chia- 
mato dal luogo in cui nacque, per 
distinguerlo «la un altro Vitale, au- 
tore «i’una Vita di san Bertrando, 
fioriva verso la (ine del duodecimo 
secolo, con poco divario contempo- 
raneamente a Pietro di Rlois, Mat- 
teo di Vcndòme e Gualtiero d’ file. 
Nessun ragguaglio havvi sulla sna 
vita j ma è celebre pel sno poema 
latino del Quernlus , pnblicato nel 
1186, e stampato nel i 5 g 5 da Cor- 
rado Rittcrshnys, nella sua edizio- 
ne del QuerolttSy e da Commedia 
col titolo: Plauti OueroluSy sire 
Aulularia elegiaco carmine red - 
dita, in B.vo. È noto che tale com- 
ponimento, il quale fu originaria- 
mente trovato in alcuni manoscrit- 
ti di Plauto, c gli fu per lungo tem- 
po attribuito, Raggira tutto intorno 
alla frode «fun parassito che vuoto 
impadronirsi d im oila piena di di- 
naro, e nascosta nel ginrdino d’ un 
giovane, di coi il padre è morto in 
paese straniero. Vitale di Blois con- 
servò la sostanza del componimen- 
to, e non altera che leggermente 
gli eventi cd i caratteri dei perso- 
naggi. Invece del parassito, mette 


Di< 


V I T 

in cttnpo un mago nella bocca del 
liliale pone parole troppo alte, force 
per la commedia o per l'epopea bur- 
lesca, a cangia i nomi degli attori 
perché la più parte eutrar non po«- 
•ouo nel vergo ecametro. Il poema, 
coti concepito, è composto di tre li- 
bri, preceduti da un prologo nel 
quale avvita il lettore delle prefate 
varie modificazioni. Lo etile n' è in 
gederale abbastanza puro, ed anche 
poetico, la versificazione esatti. • scor- 
revole, e le idee bone espresse. iVIa è 
troppo sentenzioso, e quindi le frasi 
dure ed a salti ; sonori parimente 
troppe antitesi e troppi bisticci; ina 
tale difetto, eli’ è piuttosto del seco- 
lo ebe dello scrittore, non può esse- 
re imputato serinmeute ad uo auto- 
re che l'evita più spesso dei suoi 
contemporanei. Si avrà un raggua- 
glio più particolurizzato da' due 
Querolus nella Storia letteraria di 
Francia dei Beuedittini, tomo xv, 
p. 4r8-434, art. Vital. Si consultino 
pure il padre Liron, BUI. Charlr., 
p. 96 ; Ucrnicr, Misi. de Blois, p- 7 > r >; 
Gerardo G. Vossio, De poti, lai., 

р. og; e Bari., Adversaria , 1. xlviii, 

с. 20. 

P — OT. 

VITALE. Fedi Orderico. 

VITALIANO, generale scita, 
pronipote d'Aspar ( 1 ), e figlio di 
Patriciolo, il quale salito era in mol- 
ta autorità presso i popoli della pic- 
coli! Scizia mercé i meriti degli avi 
suoi, e le guerriere sue virtù. Na- 
to in tale provincia, Vitaliano fu 
istrutto da suo padre nell'arte di co- 
mandare; c gli successe nella carica 
di conte o capo della federazione 
formata dagli abitanti della Tracia, 
della Mesia e della Scizia. L' impe- 
ratore Anastasio ( Vedi questo no- 
nie ), rigettato avendo il concilio di 

(1) £ non nipote. Il conte di Buat fa il 
primo che pose in chiaro la genealogia dì Vita- 
liano, in modo toddi^facenle. Vedi la Storiai 
antica dei popoli dell' Europa, IX, t> 4 * 
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Calcedoni» e deposto Macedonio, 
vescovo di Costantinopoli, i cristia- 
ni ortodossi ricorsero a Vitaliano, 
pregandolo d'assumere la loro dife- 
sa e di far cessare la persecuzione. 
Il generale scita, musso a pietà, s'ac- 
campò nell’anno 5 1 3 in uo luogo 
chiamato Seplimus ( 1 ), ed avanza- 
tosi, con debole scorta, fino sotto le 
mura di Costantinopoli, dichiarò 
die prese aveva le armi soltanto per 
mantenere la fede cattolica, e ch'e- 
ra pronto a ritirarsi se l'imperatore 
impegnavasi di rimettere i vescovi 
esiliati sulle loro sedi, e di non tur- 
barli più in avvenire. Anastasio, 
spaventato, promise tutto quello che 
gli si domandava; e Vitaliano, fi- 
dando nella parola di tale principe, 
ai ravviò col suo esercito verso la 
piccola Scizia. Arrivato presso Odis- 
sa, nella Mesia, disperdette le suo 
genti nei dintorni; e trovato il mez- 
zo d'e-utrare nella città, subito nel- 
la notte susseguente, sorprese Ciril- 
lo, maestro della milizia, giacente 
fra due cortigiane, e lo fece scanna- 
re. Da tale istante Vitaliano cessò 
di tener misura verso Anastasio, il 
quale, poiché veduto l’aveva allon- 
tanarsi, gtimavasi liberato da' suoi 
giuramenti . L’ imperatore spedi 
contro Vitaliano una potente arma- 
ta, della quale' diede >1 comando ad 
Ifiazio suo nipote. Il generale scita 
ottenne una compiuta vittoria so- 
pra Ipazio, e iàttolo prigioniero. Io 
chiuse nel castello d'Acres, in Me- 
sia, in una gabbia di ferro. In quel 
mezzo tempo, i cangiamenti elio 
Anastasio crasi fatti leciti nella li- 
turgia cagionarono una sedizione 
in Costantinopoli ; ed il popolo chie- 
deva ad alta voce Vitaliano per im- 
peratore. Se tale generale fosse sta- 
to animato da vulgaro ambizione, 
avrebbe affrettalo il cammino per 
zostenere i suoi partigiani; ma per 
lo contrario si fermò pur dar tempo 

(1) Parchi sta «eli* migli» lungi da Co* 
•Uaùnopoli, 
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ad Anastasio di fargli qualche pro- 
posta. I deputali incaricati da tale 
principe di domandargli la pace lo 
trovarono a Sostbtwiium , palazzo 
imperiale, dove posto aveva il «no 
qoartier generale. Vitaliano doman- 
dò, come la prima volta, il richiamo 
de' vescovi esiliati, e di pi» la con- 
vocazione d'un concilio ad Eraclea 
di Tracia, al quale sarebbero invi- 
tati ad intervenire il pooteiice ro- 
mano ed i vescovi occidentali, al 
fine che tutto quello che crasi sta- 
tuito contro gli ortodossi venisse 
sottoposto all'esame della chiesa n- 
niversale. Anastasio giurò di stare 
a tali condizioni. Vitaliano, colmo 
di doni ed insignito dclln dignità 
di maestro della milizia delle Tra- 
cie, se ne tornò con l’esercito suo. 
Ma Anastasio non si stimò obbliga- 
to di mantenere promesse così so- 
lenni, non adunò il concilio; e de- 
posto Vitaliano dalla carica di mae- 
stro della milizia, gli elesse succes- 
sore Rufino. Sdegnato per tanti 
apergiuri, Vitaliano si mantenne 
nelle tre province federate , e con- 
tinuò n fare la guerra con buon suc- 
cesso alle genti d'Annstasio. Dopo 
la morte di tale principe ( 5 i 8 ), fu 
in grandissimo favore presso Giu- 
stino, il quale lo chiamò a Costan- 
tinopoli, gli conferì il titolo di con- 
te militare del palazzo, e. gli diede 
molte prore di liducia. Profittò egli 
del suo credito presso l' imperatore 
per far ristabilire i vescovi cattolici 
nelle loro sedi ; e cooperò molto al 
Lnon effetto delle negoziazioni dei 
legati del papa Ormisda, tendente 
a fare aggiungere il concilio di Cal- 
redonia agli altri tre concili ecume- 
nici. Vitaliano fu dichiarato console 
per l'anno 520 ; ma tate generate ri 
caro agli abitanti di Costantinopoli, 
dorante il regno d'Anastasio, dive- 
nuto era oggetto dell'odio della fa- 
zione degli axxurri. Ricordavansi i 
mali ebe fatti aveva all' impero nei 
rei anni di ribellione e di guerra ; 
ed obhliavansi i motivi che messe 
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gli avevano le armi in mano. tJrt 
giorno meotre era, secondo alcuni 
autori, seduto a mensa prerso Giu- 
stino, trafitto venne con diciassette 
colpi di pugnale; correva il settimo 
mese del suo consolato. Vittore di 
Tunes e la più parte degli storici 
imputano tale delitto al sole Giusti- 
niano (Vedi questo nome), destina- 
to a coglierne il frutto. Giustino 
(Tedi questo nome) era egli davve- 
ro innocente di tale omicidio? IN es- 
se no storico l'accusa; ma l' impuni- 
tà dei colpevoli fa sospettare che al- 
meno consentito l'avesse. 

' W— 9 . 

VITALI ANO, eletto papa ai 3 o 
luglio 607 , successore d' Eugenio 
1 . (i), nacque a Signia in Campa- 
nia. Inviò, secondo f uso, legati • 
Costantinopoli per dar contezza 
della sua elezione all' imperatore 
Costante ed ul patriarca Pietro. L" 
imperatore mandò ricchi presenti 
a Vitaliano, fra gli altri un libro 
dei Vangeli coperto d'oro c di pie- 
tre preziose, e grande straordina- 
riamente . 11 patriarca gli scrisse 
una lettera d‘ unione, nella quale, 
malgrado un'apparenza d'ortodossia 
potevansi scoprire alcune sospette 
tracce di monotelismo. Siccome non 
pare che Vitaliano notati abbia tali 
errori coi zelo ebe conveniva alla 
sua situazione , alcune persone 1* 
hanno accusato di avervi in segreto 
partecipato, e d'essersi lasciato se- 
durre dai presenti dell' imperatore. 
Però nulla havri di certo su tale 
particolare. Fu lodato Vitaliano di 
aver mantenuta la disciplina eccle- 
siastica in tutto il suo vigore. Morì 
ai 27 o 29 gennaio 672, dopo quat- 
tordici anni e quasi sei mesi di 
pontificato. Gli fu successore Adeo- 
dato. 

D-s. 


( 1 ) Si S per errore all'articolo Eugenio I. 
collocala la morie di tale pontefice al Vanno 658; 
deve leggerai OS;. 
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VITEL (Giotauni di), poeta 
francete, nacque verto il i56o ad A- 
vraucbes, da nubile famiglia. Orfano 
quasi nell’uicire dall' intànzia, ebbe 
inoltre la sventura di perdere ambi 
i suoi fratelli sul fiore degli aprii. 
Il maggiore inferi a Parigi, dopo d' 
avere visitata I' Italia, la Germania, 
la Danimarca e la Spagna. Il mino- 
re fu rapito da una malattia conta- 
giosa che desolava la città di Kcn- 
ues, dove studiava. Lasciata tale cit- 
tà fermò stanza a Condac, Del Poi- 
tou. Il conversare con Giovanni Vi- 
vien, poeta dell’ Angiò, rassodò la 
sua inclinatone per la poesia. I tuoi 
amici lo consigliarono invano di ap- 
plicarsi allo studio del diritto ; egli 
confidò ebe l'aringo dello lettere 
fosse per condurlo più facilmente 
ebe quello del furo alla gloria èd al- 
la fortuna. Tornò a Parigi, con la 
speranza di farvisi potenti protet- 
tori, e nel i588 vi publicò i tuoi 
Esercizi poetici , in 8.vo. Tale vo- 
lume contiene F inno di Pallade in 
versi eroici ; la sorpresa del Monte 
Saint-Michel nel 1 6q5 fatta dai 
protestanti, e la ripresa di tale piaz- 
za fatta da Vie, luogotenente del 
maresciallo di Matignon , poema 
nel quale havvi dell' invenzione e 
del calore j un sogno, un'elegia a 
Luigi di Brezay, vescovo di IVlans ; 
due idilli, ad imitazione di Teocri- 
to ; un’egloga ; dieci odi, delle qua- 
li una è indiritta a Viète, celebre 
matematico ; de'sonetti, de'sepolcri 
ossia elogi funebri, ed alcune poe- 
sie latine. Ignorasi quando morisse 
G. di Vitel; ma ptiossi congbiettura- 
re che non sopravvisse lungo tem- 
po alla publicazione della sua rac- 
colta, poiché io quella promette va- 
rie opere delle quali nessuna vide 
la luce. Secondo Pbilippon-dc-la- 
Madclaine, i versi di Vitel conten- 
gono bella poesia, nè hanno difetti 
tranne quelli della dizione d'allora 
( Diz. stor. dei poeti frane. ). Nar- 
ri una notizia intorno a tale poeta 
con l'esame della sua raccolta, nella 
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Biblioteca francese di Goujet, mi, 
a ^5-86. 

W— s. 

VITELLE8CHI ( Giovamu ), 
nativo di Corneto, vescovo di lleca- 
nati nel i43i, patriarca d' Alessan- 
dria ed arcivescovo di Firenze nel 
■ 435, e cardinale nel 1 4^*7, fu per 
dieci anni il principale ministro 
del papa Eugenio IV. Era stato pri- 
ma segretario di Tartaglia ; ma 
quando a tale condotticre fu taglia- 
ta la testa per ordine di Sforza nel 
1411, Vitelleschi si recò a Iloma ed 
ottenne un impiego nella corte pon- 
tifìcia. Gli venne fatto di piacere 
ad Eugenio IV, eletto papa nel 
1 43 1 . In quell'epoca gli stati della 
Chiesa eiano pressoché tutti solle- 
vati contro il pontefice, il quale fa 
costretto di fuggire a Fireuze ; ma 
il ministro del papa, circondato da 
perfidi e feroci tiranni, gli avanzò 
tutti in perfìdia e ferocia. Comandò 
gli eserciti, ed adoperò di riconqui- 
stare con farmi le città della Chie- 
sa; più spesso ancora fece uso del ve- 
leno o dell'assassinio per liberarsi 
de'suoi nemici. Nel 1484 sterminò 
quasi tutta la famiglia dei Varaui, 
principi di Camerino, inducendo 
uno di loro a congiurare contro i 
propri fratelli, e sagritìcando quin- 
di il vincitore all'odio del popolo. 
Nell'anno susseguente fatto Hvendo 
prigioniero il signore di Viterbo, 
prefetto di Vico, gli fece mozzare 
il capo sulla piazza di Soriano. Trat- 
tò parimente, uel 1 43-} , il coute 
Antonio di Pontadcra, generale eh' 
era stato preso in una battaglia. Do- 
po d'aver fatta la guerra ai Colon- 
na , distrusse dalle fondameuta la 
città di Palestrina che loro apparte- 
neva. Passato quindi nel regno di 
Napoli, vi consegui grandi vantag- 
gi sopra il re Alfonso, ed in tale 
occasiono fu creato cardinale. Nel 
1 4^9 •'impadronì per tradimento 
di Foliguo,e fece morire sul patibo- 
lo Corrado di Trinci, principe di 
tale città, con ambi i suoi figli. Frat- 
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tanto teneva guarnigione io Ostia, 
Civita-Vecchia, boriano e parecchie 
altro città che conquistate aveva ; 
vi si comportava da principe, senza 
ricevere ordini dal pontefice ; rotto 
alle più (regolate passioni, commet- 
teva delitti d'ogni torta. O che Eu- 
genio IV (i vergognasse d’ impiega- 
re un uomo lordo di tante colpe, o 
che diffidasse di lui, e lo stimaste 
disposto a formarsi una sovranità 
iudipeudeute negli stati dellu Chie- 
sa, diede ordine d'arrcstarlo ad An- 
tonio Redo, comandante del castel- 
lo Sant’ Angelo. Il patriarca non 
volle obbedire agli ordini del papa ; 
nel difendersi fu gravemente ferito, 
o morì ai a aprile i 44 °t di ferro e 
di veleno, nel castello Sant' Angelo, 
dove era stato trasportato. Le cit- 
tà nelle quali teneva guarnigione 
rientrarono sotto il dominio della 
Chiesa. 

S. S-i. 

VITELLI ( Nicolò), gentiluo- 
mo di Città di Castello, leceva il 
mestiero di condottiero , ed erasi 
mostrato ligio totalmente alla casa 
de'ifledici, che gli aveva procurata 
la sovranità di Città di Castello sua 
patria, e lo difese validamente nel 
i 4 ‘] 4 , quando fu assalito dal papa 
Sisto IV. Fu però allora costretto di 
cedere alla tempesta. Ma ristabilito 
veuuo nel 1482 nella sua piccola so- 
vranità da Lorenzo dei Medici. Mo- 
ri prima dell’anno 1 4*37- succes- 
se suo figlio Vilellozao Vitelli. 

8 . S— 1. 

VITELLI ( V 1 TELLOZZO ), figlio 
di Nicolò, fu pannicoli signore di 
Città di Castello. Incomiuciò nel 
1497 a segnalarsi qual condottare, 
difendendo la casa Orsini, che il papa 
Alessandro VI perseguitava. Ripor- 
tò sull’esercito di quest’ultimo una 
vittoria in cui il duca d’ Urbino che 

10 capitanava cadde prigioniero, e 
fu ferito il duca di Gandia figlio del 
papa. Tale vittoria procurò la pace 
agli Orsini ed ai Vitelli. Vitellozzo 

11 miao nel i4'j8 al servigio della 
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repuhlica firentina, insieme con suo 
fratello Paolo. Qnest’allimo guida- 
va l’armata che far doveva l'assedio 
di Pisa i ma dopo ch'ebbe presa la 
fortezza di Stampare, ai 10 agosto 
■ 499, siccome non seppe profittare 
de’ vantaggi ottenati, i Fiorentini 
l'accusarono di tradimento, lo fece- 
ro arrestare, e dopo di averlo assog- 
gettato ad una crudele tortura, che 
non valse a strappargli confessione 
alcuna, gli fecero tagliar la testa il 
primo ottobre. Vitellozzo, avvertita 
dell’arresto di suo fratello c del pro- 
prio pericolo, fuggì a Pisa, e si pose 
alla guida degli assediati. Diede po- 
scia loro, in parecchie occasioni, pos- 
senti soccorsi, e fece nel i 5 oa, una 
diversione dal Iato d’ Arezzo, di cui 
s' impadronì. D’accordo con Paglio- 
ni, Pctrucci ed i Medici, progrediva 
nella conquista di tale parte della 
Toscana, quando Luigi XII inter- 
pose la sua autorità per ristabilirvi 
la pace. Nell'anno stesso Vitellozzo, 
spaventato dai tradimenti di Borgia, 
si legò coatro di lui coi condottieri 
della sua provincia, ed indi a poco 
lasciandosi del pari che gli altri se- 
durre dalle promesso e dai giura- 
menti di quel perfido principe, si 
mise fra le sue inani, e trucidato 
venne a Stingagli* ai 3 1 dicembre 
i5o2, insieme con Oliverotto di 
Fermo e con gli Orsini ( Vedi Ce- 
sare Borgia ). 

S. S— 1. 

VITELLI (CiAvrivo), celebro 
capitano italiano, nacque nel secolo 
decimososto a Città di Castello da 
quella famiglia di cui s'è parlato ne- 
gli articoli precedenti. Paolo Gio- 
vio narrò alcune delle gvete dei Vi- 
telli nei suo) Elogia virorum belli- 
ca viriate illuslrium, Ciapino ade- 
rì per tempo al gran duca Cosimo 
de’Medici, e gli rese importanti ser- 
vigi nella guerra di Siena. Il re di 
Spagna Filippo II determinato a- 
vendo, nel 1 S64, di castigare i Mu- 
ri d’ Africa, Ciapino fu fatto coman- 
dante dello bande italiane, destina- 
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te a secondare i disegni del monar- 
ca ipagnuolo. Ebbe molla parte nel- 
la presa di Penon di Vele», e fece i 
disegni per ripararne le fortificazio- 
ni. Nell' istante d' imbarcarsi novel- 
lamente, l'armata venne improvvisa- 
mente assalita, e sarebbe stata ta- 
gliata a pezzi senza il valore di Cia- 
pino, il quale raccozzò i fuggitivi e 
rispinse i Mori con perdita. Fu quin- 
di impiegato nei Paesi Bassi sotto 
il duca d' Alba. Creato gran mare- 
sciallo da Filippo II, soddisfece, di- 
ce Brantòme, egregiamente a tale 
uficio , come ne fanno fede i fatti 
( file dei capitani stranieri , c. 46 ). 
Il conte d' Aretnberg ( Fedi tale 
nome ) essendo stato ucciso in una 
battaglia contro i confederati, Cia- 
pino si recò tosto a Groninga per 
assumere il comando dell' esercito 
rimaso senza capo, lo ricondusse 
nelle posizioni che abbandonate a- 
veva, e seppe impedire ai confede- 
rati che profittassero della loro vit- 
toria. Qualche tempo dopo penetrò 
nel cuore dell* Olanda, e *' impa- 
dronì di parecchie città tanto rapi- 
damente, che il principe d' Orango 
non potè nemmeno tentare di soc- 
correrle. Eppure Ciapioo non pote- 
va quasi camminare per eccessiva 
grassezza. Mentre un giorno passa- 
va sulle dighe di Schowen, si rove- 
sciò la sua carrozza, ed egli fu feri- 
to sì gravemente , ebe mori dopo 
brevi istanti ( 1676 ). Le sue spo- 
glie vennero imbalsamato e traspor- 
tate in Italia. I Fiamminghi, che lo 
detestavano pel male elio aveva lor 
ragionato, gli fecero il seguente e- 
pitafio: 

O Deus omnipoteru ! crani miserere Vitelli, 

Quem mori praeoeniens non siali ette havem • 
Corpus in. Italia est ; tenti Intestina Brabanlns y 

siti aiumarn, nemo. Cur? quia non habuit. 

W—s. 

VITELLIO ( Avlo ), imperato- 
re romano , nacque a Roma , ai a4 
settembre deH’anno i 5 dell'era vol- 
gare , sotto il consolato di Druso a 
61. 
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Nerbano. Eranvi due tradizioni in- 
torno alla sua famiglia : gli nni la 
vantavano come illustre ed antica j 
nn libro composto da Quinto Eulo- 
gio e citato dH Svetonio la fa risalire 
lino alla dea Vitellia, moglie di Fan- 
no re degli Aborigeni. I V itellii 
avrebbero quindi regnato prima del- 
1 ' epoca di Remolo ; poscia, passan- 
do dal paese dei Sabini a Roma, a- 
ri ebbero dato il lor nome ad una co- 
lonia e ad una publica via che dal 
Gianicolo metteva al mare. 'Frova* 
vansi più tardi stanziati a N licerla -, 
indi tornati a Roma e rientrati nel 
seuato. Secondo però genealogisti 
meno benevoli, l'imperatore Vitel* 
lio non discendeva che da un figlio 
di Liberto, o, secondo Cassio Seve- 
ro, da un ciabattino che, ammoglia- 
tosi con la figlia d' un pnnattiere , 
aveva avuto uu figlio giunto nel 
progresso al grado di cavaliere ro- 
mano. La verità è che In storia non 
ci fa conoscere che 1' avo, i zii, il 
padre, il fratello ed i figli di Vitel- 
lio. Publio è il prenome dell' aro 
tuo che era di fatti nell'ordine eque- 
stre, e dopo d' essere stato procura- 
tore o fattore U’ Augusto, lasciò 
quattro figli, Aulo, Quinto, Publio 
e Lucio. Il primo, console nell'an- 
no 3 i con Lfomizio fratello di Ne- 
rone, era famoso pe’zuoi conviti, 
come sappiamo da Svetonio (1). Il 
secondo, al quale Eulogio indirizza- 
to aveva il libro testò da noi citato, 
si rovinò con prodigalità ed altri 
disordini. Tiberio lo cancellò dalla 
lista dei senatori (»)i Publio, il ter- 
zo, addetto primamente a Germani- 
co, accusò e fece condannare Pisone; 
ma dopo d’essere stato pretore, im- 
plicato egli pure nell’ affare di Sa- 
lano , sospettato d' infedeltà nella 
custodia del puhtico erario, s'aperse 
le vene con un temperino, non si 
ferì tuttavia cho leggermente , la- 


fi) Famono cotnarum magni/tetnti * , 
(•*) Taci!., Ann*, li, 48, 

28 
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•ciò cha le piaghe li chiudessero, e 
■neri di malattìa prima della sen- 
tenza che condannarlo od assolver- 

10 dorerà (i). Tillemont lo crede 
autore di alcuni icritti citati da Ter* 
tulliano. Durante il suo precesso , 
era alato consegnato in mano di tuo 
(rateilo Lucio , il più famoso dei 
quattro figli del vecchio Publio Vi- 
tellio. Tacito, Sretonia, Gioiello, 
Dione Cassio ed altri scrittori nar- 
rano varj particolari della vita di 
questo Lucio : ce lo mostrano con- 
sole nell' anno 34 , poscia governa- 
tore di Siria; reprimere i Oliti, si- 
lici! ribelli ; proteggere gli ebrei, 
deporre Caifasso ( P. questo nome ) 
e Pilato ( y, Ponzio ) ; minacciare 
Areta , re dei Nabatei ; costringere 

11 re dei Parti , Artabano ,• a sotto- 
scrivere un trattato di pace ; mette- 
re con le sue vittorie in gelosia ed 
in ombra Caligola ( y. questo Du- 
ine ); e, richiamato da tale princi- 
pe , ricuperarne il fervore mediante 
compiacenze e battesse. Reduce a 
Roma, Lucio t’ accostò al tuo padro- 
ne , col capo velato , e praticando 
le cerimonie usate nei templi: die- 
de 1* esempio d' adorarlo come un 
dio e gli votò tngriftzi: Svetonio tac- 
cia parimente Lucio Vitellio d'una 
ignobile passione per una liberta 
della qpale trangugiava la saliva mi- 
sta con miele. NullameDo lo rive- 
diamo console nel 43 , e governare 
Roma in assenza di Claudio; poscia 
collega di tale principe nell' ufficio 
di censore , ed onorato d' un terzo 
consolato nel 4?. Nei giuochi seco- 
lari celebrati in quest' ultimo anno 
( 8oo° di Roma ), Lucio si prostrò 
dinanzi Claudio ( y . questo nome), 
e gli augurò di presedere ancora 
più d’ una volta a tale solennità. Ma 
vile adulatore degl'imperatori eralo 
altresì di Narcùso e Pallaote ( y, 
questo nome ) , dei quali poste ave- 
va le iinagini fra i suoi domestici 
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dei: eralo soprattutto di Messili oa } 
e , gonfio d'aver avuto l'onore di 
scalzarla , portavo sotto la veste , e 
baciava di quando in quando una 
scarpa di tale infame principessa. 
Sagrilirò al risentimento di Messa- 
lina un Asiatico del quale era stato 
amico , e pel quale fiugeva di aver 
tuttavia premura, mentre finiva di 
perderlo ; la grazia che sollecitò ed 
ottenne per lui era di darsi la mor- 
te nel modo ebe gli fosse eoa venu- 
to. Nel 49 > quando Claudio volto 
sposare sua nipote Agrippina ( V. 
questo nome ), Lucio eoo le suo 
pratiche presso il senato ed il popo- 
lo , tolse tutti gli ostacoli a tale ma- 
trimonio riputato dai Roniaui ince- 
stuoso. Fu quella pure l'epoca della 
morte di SìUdo ( y. questo nome ) f 
odiato già da Agrippina , del quale 
Lucio preparò la proscrizione, can- 
cellandolo dalla lista del Senato. I 
biografi moderni dicono che Lucio 
mori appuuto nel prefato anno 49» 
ma , corner espose Tillemont , vive- 
va ancora uel 5i ( i): accusato allora 
di lesa maestà da tiiunio Lupo , fa 
salvo per iutercessioned'Agrìppina} 
e giustificato agli occhi di Claudio 
non domandò che il bando dell'ac- 
cusatore. In due giorni, una parali- 
si spense Lucio, secondo Svetonio. 
Il senato decretò che ne venissero 
celebrate le esequie a spese dello 
stato , e gli eresse una statua , eoa 
un* iscrizione che perpetuar doveva 
la memoria della sua fedeltà al capo 
dell' impero (a). Tacito giudicò te- 
lo personaggio con la solita sua im- 
parzialità : non gli nega abilità, vir- 
tù anche nell’eserciziode' primi suoi 
ufici amministrativi; ma loda come 
esempio dell' obbrobrio di che si co- 
prono gli adulatori , e dell’ ignobile 
servitù nella quale s'immergono (3), 

i 

(I) Err* il Disio», llor. notiamo di Bas- 
ano che lo vuole tomolo di Siris net 70. 

(J) Pittali t immobili! irgo princlptm. 

( 3 ) gtgtmdit proiinciii, prina virimi! v- 

glt ; unit rtgruiml il formUino Cài Catta* 


Diaitiz 


( 1 ) Tscit, tinn., r, 8. SveL, fiuti , s. 
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Certo è , cbe dopo il ilio ritornò 

di Siria , esso Lucio più non fu 
che un di que' vili cortigiani cui 
pervertiscono quasi del pari le dis- 
grazie etl i favori. Ebbe da sua 
moglie Sestili» due figli, Aulo o Lu- 
cio, cui vide consoli nel 48, il pri- 
mo tenne la imperiale dignità nel 
69 : ed 11 questo è precipuamente 
dedicato il presente articolo. — E- 
ducato a’ Cuprea sotto gli occhi di 
'Tiberio (/’. questo nome) (■) , Au- 
lo VitkLliO apparve, in tutta la 
Vita sua, degno allievo di tale scuo- 
la. Diccvasi cbe il suo soggiorno 
in tale isola aveva aperto a suo pa- 
dre Lucio l'aringo degl' impieghi e 
degli onori. Dopo la morte di Ti- 
berio, Vitellio meritò la benevolen- 
za di Caligola per la sua destrezza 
nel condili Carri; quella di Claudio 
per la sua indicazione ai giuochi di 
rischio; quella di Nerone per tutti 
i suoi vizi. Claudio lo fece console 
e lo mandò quindi in Africa, dove 
per due anni sostenne, molto me- 
glio che non era da aspettarsi, Pulì- 
ciò di proconsole e quello di luogo- 
tenente. JNon mancava nè d’ istru- 
zione nè di spirito- vantavasi la di 
lui franchezza e liberalità; ma di- 
venuto edile, rubò le offerte e gli 
ornamenti dei templi; c vi lasciò 
stagno e rame invece d'argento ed 
oro. Ciò 000 tolse cbe conferite gli 
Venissero altre dignità, e persino sa- 
cerdozi. Cbe .cosa negare gli poteva 
perone, di cui era Vitellio il più 
compiacente servitore? Un giorno, 
ardendo tale principe della brama 
di farsi spettacolo ai Romani, onde 
ammirassero la melodiosa di lui vo- 
ce, nè osando pertanto di cedere al- 
le loroistauze, Vitellio cbe prese- 
rie, familiaritate Ctaudii, tarpi in ferritiavi 
mutatili, esemplar a putì postero* adulatorii 
dtdtcoriJ ziut'itar ; eesseruntque prima poltre* 
mis, et bona juvenla* ntuctmt flagitiosa obli - 
ter a»i t. Ann,, vi, 32. » 

(1) Inter liberiana teoria ; et ipte perpe- 
tue Spintriae cogneuune notata*, baci., Vi* 
iellius, 3 . 
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(leva i tali ginoehi solenni, si di- 
chiarò interprete del preteso puhli- 
co voto, e se ne trasse così bene che 
l'imperatore cantò quasi per forza o 
per condiscendenza, cd inebriossi 
delle lodi e degli applausi della mol- 
titudine. Nel 62 Vitellio accusò al 
senato Antistio Sosiano , d' avere 
composti alcuni versi ingiuriosi con- 
tro Nefone: domandava la morte 
dello scrittore del libello, non ne 
ottenne che il bando e la confisca 
de'beni. Ripudiò Petronia sua pri- 
ma moglie; nvevnue avuto un figlio 
nominato Petroniano ch'era losco, 
e cui fece morire per impadronirsi 
dei beni eh' esso ereditati aveva da 
sua madre: almeDo cosi dicevasi j 
ma Vitellio asseriva che Petroniano 
erasi da sè punito d’un attentato di 
parricidio, cd aveva bevuto il vele- 
no preparato da lui per suo padre: 
Tale fatto ed il matrimonio di Vi- 
Icilio cori un'altra donna, Galeria 
Fondami, figlia d'un pretore , sort 
posti da Svetonio prima dell'epoca 
in cui giunse all'impero. Non pare- 
va destinato a teucre la suprema au- 
torità: lo si era Veduto pronto ogno- 
ra ad adulare i grandi e ad ingiu- 
riare gii n»mÌDÌ dabbene, ma ri- 
dotto al silenzio come si ardiva di 
rispondergli; lutto indicava cbe pu- 
sillanime fosse (1) quanto cattivo d‘ 
indole. Tuttavia Galba gli affidò , 
verso la fine dell'anno ( 38 , il gover- 
no militare della Bassa Germania; 
nel che stimavasi di ravvisare un ef- 
fetto delle sollecitazioni di Vinio, 
Uomo allora accreditatissimo. Del ri- 
manente, il vecchio imperatore di- 
chiarava di non temere affatto l’am- 
bizione d'un ghiotto e d’un inde- 
bitato, cui certo era di contentare 
mettendo a sua disposizione le ric- 
chezze d' una provincia. Il primo 
imbarazzo di Vitellio fu di procac- 

( t ) AdulaiiotU promptUfimut fall Aulut 
Vitellini, optimum qvemejee forgio laeetienl , 
et refendenti relieons, ut pavido ingeniti ev- 
ieni. Tic. Ann., ziv, 49- 
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ciarli i mezzi per fare il viaggio* 
giacché l'era rovinato coV.ioi disor- 
dini : uopo gli fu di lasciare la mo- 
glie ed i tìgli io una casa a fitto, dar 
a pigione la tua pel rimanente dell* 
anno, impegnare un orecchino di 
tua madre, e liberarti ultimamente 
dalle mani de'suoi creditori che le 
aspettavano, lo inseguivano, lo fer- 
mavano ne'puhlici luoghi. Inleutò 
una lite al più ostinato, e ne trasse 
cinquanta sesterzi grandi a titolo di 
riparazione d’un preteso oltraggio* 
noi non garantiremmo lutti i pre- 
fati particolari* ma son riferiti da 
Svetonio. L'esercito della Germania 
inferiore non amava l'avaro e seve- 
ro Galha* esso accolte, come un do- 
po dei cielo, un altro comandante 
che appariva facile e prodigo. Vitel- 
lo abbracciava i soldati che passan- 
do incontrava, faceva amicizia, ne- 
gli alberghi , coi viaggiatori e coi 
mulattieri, domandava loro se ave- 
vano ben pranzato, e provava ad es- 
si, con segni non equivoci, che tras- 
curato ei non aveva di farlo (■). In 
mezzo al campo , nulla ricusava a 
nessuno* gli accusati ed i condan- 
nati non avuvano che da domandar- 
gli grazia, per essere sicuri della li- 
berazione. Con tali mezzi si acqui- 
stò tanta popolarità, che una sera 
dopo che s'era posto in veste da ca- 
mera, vide arrivare alcuni soldati, 
portarlo via nello stato in cui trova- 
to l'arevano, acclamarlo imperatore 
a Colonia, armarlo della spada di 
Giulio Cesare, tolta appositamente 
da nn tempio di Marte, e portarlo 
nei più frequentati villaggi de'din- 
torni. Quando rientrò nella sua ten- 
da, vi aveva preso. fuoco il cammi- 
no , sinistro presagio cui adoperò 
di stornare esclamando: » Coraggio, 
splende il cielo per noi “. L'eserci- 
to dell' Alta Germania si dichiarò 
anch'essoin suo favore, laonde prese 

(i) Ut mane tingulot, j arane jentasseat, 
scisti tatur , seque fecLsse ructu quoque os tende- 
re/. 5 ucf., r iteli., 
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egli il soprannome di Germanico: 
non accettò che molto dopo quello 
d’Augiisto, e ancora più tardi quel- 
lo di Cesare. Si seppe la morte di 
GalbnQ-; gennaio tiij), e l'innalza- 
mento d'Oltone (V. questo nome), 
che dall'esercito di Spagaa era stalo 
acclamato. Avute tali notizie, Va- 
lente, uno dei luogotenenti di Vi- 
teilio, lo persuase che essendo stato 
incoronato prima d'Oltone, doveva 
far valere i suoi diritti al potere su- 
premo e rinunziare alla privala con- 
dizione, nella quale più non avreb- 
be trovata sicurezza. Tali motivi su- 
perarono ed i timori ispirati ad ani- 
mi superstiziosi da funesti pressgi, 
cui Svetonio riferisce, e la natura- 
le non curaDza di Vitelli», il qua- 
le se di sperar non ardiva la impe- 
riai dignità, incominciava almeno 
ad anelarvi vivamente (i). Colonia, 
Treviri, Langret parteggiavano per 
lui. Valerio Asiatico e Bleso, gover- 
natori, uno della Belgica, l’altro del- 
la Gatlia Lionese, gli guadagnava- 
no le due prefate province. I suoi 
luogotenenti, Valente e Cecina, a’ 
incaricavano di tutte le cure dell’ 
impresa. Quindi la sua ambizione 
in niente non turbava la sua infin- 
gardaggine i continuava a mangia- 
re, bere c dormire ( 2 )* soltanto te- 
neva con Ottone una corrisponden- 
za di lettere, nelle quali proraette- 
vansi scambievolmente dinaro, ono- 
ri, una vita dolce e tranquilla,' me- 
scendo a tali assicurazioni invettive 
che da ambe le parti erano merita- 
te (3). Vitellio, di cui la madre, la 
moglie ed i figli erano a Roma , 
scrisse parimente a Tiziano , fra- 
tello d'Oltone, chiamandolo malle- 
vadore cou la sua testa dei mali o 
danni che avessero potuto accader 

(r) ...sfuferre privati sccuritatem. Qua* 
tiebatur his segue ingenium ut eoncupisceret 
magir quam sperarti. Ta c., Risi, i, 5a. 

(a) Torpebat . . . medio diti temulentus et 
sagina gravi s, eie., ivi, 6a. 

(3) Mox quasi ri xantc s, stupra et fingi- 
tim invicene objectavere , neuter falso* ivi, 74 . 
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loro . Frattanto Cecina • Valente 
• avanzavano fino alle Alpi e pene* 
travano fino alle aponde del Po. Pa- 
tirono in seguito qualche rovescio, 
massime presso Piacenza ; ma gua- 
dagnarono, verso il 14 d’aprile, la 
battaglia di Bedriaco , cui Ottone 
ritirato aBrixeìlum comandato ave- 
va che si desse contro il parere di 
Svetonio Paullino ( y edi questo no- 
me). Ottone s'uccise nel dì susse- 

f neute. Le di lui truppe e tutta 1* 
talia riconobbero Vitellio qual ca- 
po dell' impero. Il nuovo principe 
aveva già partigiani in Elvezia, nel- 
l’Aquitunia, nella Gallia Narhonese 
e nella Spagna: Cluvio Rufo gli sot- 
tomise le due Mauritanie. Teme 
vansi meno, dice Tacito, le turpi e 
voluttuose sue inclinazioni, che le 
focose passioni d'Oltone : l’ intem- 
peranza di Vitellio non nuoceva 
che a lui ; il fasto, la crudeltà, l’au- 
dacia del suo emulo sembravano 
flagelli per la republica . Sebbe- 
ne già si parlasse di Vespasiano, 
•ebbene offerto si fosse l'impero al 
console Verginio Rufo ( V edi que- 
sto nome ), il senato decretò ringra- 
ziamenti alle legioni di Germania, 
per avere incoronato Vitellio . Si 
•parse pertanto la voce ebe dopo la 
giornata di Bedriaco, un'ultra bat- 
taglia riatabilito aveva l'equilibrio 
fra li due partiti : ma tale notizia 
che incominciava a scemare io Ita- 
lia quello di Vitellio, non era che 
una menzogna del liberto Ceno, il 
quale ne pagò tosto il fio. L' impe- 
ratore, certo della sua vittoria, rin- 
graziò i guerrieri ai quali ne onda- 
va debitore ; negò, poscia accordò il 
titolo e l'anello di cavaliere al suo 
favorito Asiatico ( Vedi questo no- 
me ), già schiavo, tempre perverso ; 
fece grazia ai generali d' Ottone, 
cassò le coorti pretoriane; punì di 
morte cento venti soldati, assassini 
di Galba ; ed incominciò a rendersi 
odioso, quando con un vano prete- 
sto di cospirazione proscrisse Duln- 
bella, nei quale odiava il secondo 
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marito di quella Petronia che da lui 
era stata ripudiata. Fra le persone 
ch’eccitavanlo a tali atti di vendetta 
e di crudeltà, e l'esortavano a non 
mettere in compromesso il nuovo 
suo potere con una immatura cle- 
menza, citasi sua cognata Triaria , 
moglie di suo fratello Lucio . Nel 
tempo stesso che ascoltava le profe- 
zie d’una indovina tedesca, ordinò 
con un editto agli astrologi, allora 
chiamati matematici, di lasciare 1* 
Italia prima delle calende d'ottobre: 
narrasi che gli risposero ingiugneD- 
do a lui d’uscire dal mondo prima 
di quel termine. Bleso Io ricevette 
a Lione con magnificenza ; ivi, po- 
scia a Cremona ed a Bologna, Vi- 
tellio intervenir volle ad alcuni com- 
battimenti di gladiatori, come se 
non si fosse poc'anzi sparso abba- 
stanza sangue per causa sua (i)! 
Frattanto, uno dei primi suoi edit- 
ti vietava ai cavalieri tali sanguino- t 
si esercizi. Verso i a 5 di maggio, 
visitò il campo di Bedriac , coperte 
ancora di cadaveri puzzolenti ! colà 
gli storici vogliono che proferite ab- 
bia le seguenti orrende parole ripe- 
tute poscia da altri tiranni : IL cor- 
po ci' un nemico morto sa sempre 
di buono , massime se è un campa- 
iriotta. Nei mese di luglio, entrò in 
Roma, come trionfante, non però 
in abito di guerra, aebbene Sveto- 
nio lo dica i Tacito asserisce che i 
suoi amici ne io distolsero ; sarebbe 
stato lo stesso che trattare la capitale 
del mondo da città conquistata. I 
senatori, gl’ istrioni, i cavalieri, la 
plebe, gli corsero incontro : era ac- 
compagnato da sessantamila Soldati, 
sempre ubbriacbi e licenziosi, per 
somigliare a lui. Anzi ebe reprime- 
re le violenze e rapine, distribuiva 
loro vino e beveva con essi. Ai r 8 
luglio •' investi del sommo pontifi- 
cato, sia che avvertito non abbia co- 
me era giorno quello ripntato fune- 

fi) Diane Cum-, I. uv, e. i. 
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■to, perchè anniversario del disastro 
d'Allia, sia che gli piacesse d'ofieo- 
dere apertamente tale puldica su- 
perstizione, il che è meno verisimi- 
le. Si dichiarò pur console perpetuo, 
dispose delle magistrature in favore 
dei complici della tua usurpazione, 
e sentendo finalmente il bisogno di 
alcune riforme militari, creò nuo- 
ve coorti pretoriane. Ma, per dire il 
Vero, egli non governava : regnava- 
no io tuo nome Cecina e Valente ; 
essi potevano tutto, se avessero .po- 
tuto intendersi, e se non avessero 
inoltre avuto uopo d'utar riguardi 
verso Asiatico, quello schiavo che, 
fecondo Svetonio, Vitoliio corrotto 
aveva di hnon'ora, poi cacciato, ri- 
trovato otte a Pozzuoli, carcerato, 
rilasciato, ristabilito nel piò igno- 
minioso favore, quindi vendnto ad 
nn gladiatore ambulante j ripreso 
da ultimo, promosso come detto ab- 
biamo, all'ordine equestre, e quasi 
associato all' impero. Il meglio che 
si seppia degl' imperiali costumi di 
Vileliie, è cho faceva quattro o cin- 
que patti al giorno, fra mezzo iqitali 
vomitava per mantenersi insaziabi- 
le. Piacevagli d'esser invitato a festi- 
ni, anche se avesse dovuto, talvolta, 
accumularne parecchi, passando da 
una tavola all'altra in una stessa 
giornata. Era un rovinarsi il tratta- 
re tal convitato ; suo fratello Lucio, 
in un pranzo cho gli diede , fece 
imbandire, diceti, due mila pesci e 
sette mila uccelli rari. Nel suo pro- 
prio palazzo, Vi tellio pose il nome 
d'Egida di Minerva ad nn piatto 
che conteneva non ti sa qual miscu- 
glio di fegati, latte di pesce, lingue 
e cervella : per comporre tale squi- 
sita vivanda, avevano dovuto corre- 
re de’vateelli dalle colonne d’Erco- 
le fino al mare Carpazio. 1 prefuti 
particolari , narrati da Svetonio , 
Plinio e Dione Cassio , non sono 
contraddetti da nessun antico scrit- 
tore ; nè altra ragione vi sarebbe di 
metterli in dubbio che Io strano e 
mostruoso loro carattere, motivo che 
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non basta, trattandosi d'un nomo 
quale fu Vitelli©. Tacito'diee di pira 
che tutti i territori dell'Italia erano 
posti n contribuzione,» tutte le stra- 
de attraversate dai proveditori della 
mensa del principe : avrebbe essa, 
soggiunge Cioseffo, esaurite tutte 
le ricchezze dell'impero, se regnato 
egli avesse più a lungo. Nullameno 
Svetonio lo dipinge come più an- 
cora vorace che sensuale) diceche 
assisteva per gbioltornia ai sagri* 
fici divini, strappando dagli alta- 
ri le vivande e le focacce sacre , 
comunque fossero crude j che rac- 
coglieva e divorava, per istrada, ci- 
bi fumanti ancora, o imbanditi nei 
di precedente e giù mezzi rosicchia- 
ti. Contemporaneamente edificava 
scuderie, copriva il circo di bestie 
feroci e di gladiatori j e tale diven- 
ne, io ogni cosa, l’eccesso delje sue 
spese, ebe non si comprende come 
potuto abbiasi accusarlo d'avarizia 
nel libro che col nome corre d’Au- 
relio Vittore. Invilito e reso qnasi 
un bruto da ahiludiai sì grossola- 
ne, sprezzabile per tanti ignomi- 
niosi vizi, ti rese inoltre esecrabile 
per crudeli iniquità. Fra le sne vitti- 
me, va distinto quel Meso che ti 
bene servito avevaio nella Gallia, 
e che, dietro nna calunniosa accasa, 
fu da lui immolato ai personali ri- 
sentimenti di Lucio Vitellio, trop- 
po degno fratello d'un tiranno. Pa- 
recchi fra i compagni de’tiioi studi 
e della tua giovanile età morirono 
nella sua corte, dove attratti gli a- 
vevano le di lui carezze. Ne avve- 
lenò uno in una tazza d'acqua fred- 
da, postagli dalla sua mano impe- 
riale come rimedio in un accesso 
febbrile. Pochi de'creditori gabellie- 
ri cb’erano stati altre volte troppo 
esigenti terso di lui, faggirono al- 
la soa vendetta; dopo di averne 
mandati uno al supplizio, lo richia- 
mò , ed ognuno affrettatasi d'ap- 
plaudire tale atto di clemenza ap- 
parente quando ordinò che lo si uc- 
cidesse nel suo cospetto, al fine, di» 
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cera, di godere si bello spettacolo. 
Due figli condannati furono insic- 
tne col padre loro perché ne sveva- 
no domandata la grazia. Lia cava- 
liere ebe Vitellio dava in ratuu ai 
carnefici gli gridA; Voi viete mio 
erede : l’imperatore ai lece eaibire il 
teatamento, vi leaae che una metà 
de’beni era legata ad no liberto, e 
fece (cannare il coerede in un col 
teitatore . Dopo tanti delitti , per 
poco non gli a' imputerebbe la mor- 
te di (na madre Seatilia : fu accula- 
to d'averla fatta morire di fame, e 
dicevaai ch'eraii indotto a ciò mila 
fede d'ona predizione che promet- 
tevagli un luogo regno, re soprav- 
vissuto fune a sua madre; ma Tacito 
afferma ebe tale rispettabile donna 
non soccombette ebe alle infermità 
d’un’età avanzatissima, ed al dolore 
di vedere suo figlio imperatore. Pa- 
ro che similmente verso Galeria 
Fuodana sua seconda moglie Vi- 
tellio mancato non abbia di riguar- 
di: essa ottenne da lui la grazia dell' 
oratore Galerio Tracalo, del quale 
era forse parente, e ebe composte 
aveva le aringe cui Ottone recitava. 
Per nulla omettere delle pochissi- 
me azioni oneste che dalla storia a 
Vitellio ('attribuiscono, convien di- 
re che essendo stato contraddetto' 
nel senato da Elvidìo Prisco, non 
se ne vendicò, e rispose a quelli che 
ai maravigliavano di tale tolleranza, 
non essere strano che due senato- 
ri sostenessero due opposte senten- 
ze. Del rimanente nou dissimulava 
già che' scelto aveva IVerone per c- 
semplare ; esaltavate ad ngoi parola, 
obbligava i musici a cantare le lodi, 
ed i poeti a riverire i suoi mani, in 
mezzo al campo di Marte. Nulla- 
roeuo* il palazzo d'oro di tale prin- 
cipe non gli parve abbastanza ma- 
gnifico : ne volle uno più superbo. 
Ma tante stravaganze aver non po- 
tevano lungo corso ; correva allora 
il tempo dei regni transitori e bre- 
vi. Per preparare i popoli ad una 
catastrofe auuunciavauii loro prò- 
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(ligi che ne parevano i precursori 1 
una cometa, un ecclisse di luna nel 
primo quarto, due soli, il tempio 
di Giove che ('apriva con fracasso, 
e le vestige dei passi degli dei eba 
uscivano dal Campidoglio (i).Già 
Vespasiano (t'edi questo nome) che 
comandava in Giudea, cedendo alle 
sollecitazioni di Muciano, governa- 
tore di Siria, preso aveva, sul prin- 
cipio di luglio, il titolo d’impera- 
tore. Le provincio asiatiche, i* A- 
caia, la Mesia s'affrettavano di rico- 
noscerlo. Antonio Primo (Pedi Pri- 
mo) , dopo d'avere tirate nello stes- 
so partito le legioni che occupava- 
no la Pannonia e I' libilo, entrò 
nell' Italia superiore, s'impadronì dì 
Aquileia.di Padova, ed avanzò sino a 
Ferrara, Vitellio degnava appena in- 
formarsi di tali mosse; nemmen pen- 
sava a riformarne le proprie abitu- 
dini: soltanto era un po'più prodigo 
di larghezze e promissioni coi vete- 
rani e con le nuove milizie; manda- 
va i suoi generali incontro al nemi- 
co. Cecina, nel giugnere presso Cre- 
mona, seppe che Basso, il qnsle ca- 
pitanava la (lotta a Ravenna, avo- 
vaia di freaco data tn mano ai luo- 
gotenenti di Vespasiano; e deter- 
minò tosto d' imitare tale esempio. 
Uguali defezioni si moltiplicarono 
in tutto 1' Occidente : il corso na 
divenne più rapido dopo le vittoria 
ebe Primo ottenne presso Cremona 
verso la fine d'ottobre. La più san- 
guinosa costò la vita a cinquanta 
mila uomini; e, secondo Gioseffo, a 
trenta mila Vitelhani, ed a quattro 
mila cinquecento de’loro avversari: 
i vincitori saccheggiarono Cremo- 
na ; presero ed uccisero Valeote, 
ch'era partito da Roma dopo Ceci- 
na. Vitellio non voleva prestar feda 
ai racconti di tali sinistri ; e quan- 
do noo gli rimasero più putigia- 
ni tranne in Africa, dove meno era 
conosciuto, sebbene nessun soccorso 


(1} Pivot Cawis, 1. ur, u fi. 
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•parar De poteste, ancora stimavasi 
padrone dell' impero, c distribui- 
va cariche per dieci anni. Volle per- 
tanto che ai custodissero i passi del- 
l’Apennino: si trasferì anzi a Beva- 
gua ncU’Unibria, ritrocesse a Nar- 
di, e si ricondusse a Buina quando 
seppe la ribellione della Campania 
e della sua flotta di Miseno. lo tali 
critici momenti accettò il sopran- 
nome di Cesare, raccomandato da 
una volgare superstizione . Primo 
passato avendo l'ApeDoino, qua- 
si tutto T esercito e tutta l’ Italia 
si sottomisero al partito vittorioso. 
Dipendeva da Sabino , fratello di 
Vespasiano, e prefetto di Boma, d’ 
eccitare una ribellione nella capita- 
le ; ed i principali senatori gliene 
davano il consiglio . Antepose di 
conferire prima eoa Vitellio, e pro- 
porgli di cedere la corona im- 
periale , con un trattato che gli 
avrebbe assicurata una rendita di 
cento milioni di sesterzi . Primo 
gli aveva pure inviati de’ messag- 
gi per offrirgli denaro ed alcune 
terre in Campania. Vitellio, di fat- 
to si presentò, ai 18 die., sulla pu- 
blica piazza, vestito a lutto, o pre- 
gò il popolo di gradire la sua rinuu- 
zia : il popolo ricusò, fosse per com- 
piacergli, fosse per riserbargli una- 
più tragica catastrofe. Ma Sabino e 
parecchi membri del senato erano 
andati tropp'oltre per non prosegui- 
re nella loro impresa. Il fratello di 
Vespasiano pigliò le armi, s'iinpa- 
drouì del Campidoglio, e vi sosten- 
ne un assedio. I Vitelliani misero 
fuoco a tale edilizio, lo ridussero in 
cenere, presero Sabino, e lo trucida- 
rono malgrado Vitellio, il quale te- 
meva prossime rappresaglie. 11 gio- 
vane Domiziano ( Vtdi questo no- 
me ), figlio di Vespasiano, era allo- 
ra chiuso con suo zio nel Campido- 
glio: ebbe la fortuaa di fuggire, 
travestito da sacerdote . Vitellio , 
messo in compromesso ed insieme 
fatto ardito dalla vittoria de’suoi sol- 
dati, ne informò suo fratello Lucio, 
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che comandava per lui alcune trup- 
pe nella Campania. Lucio si reso 
padrone di Terracina, riprese qual- 
che vascello, ballò i nemici in piti 
incontri, e forse, se mosso avesse 
difilato verso Ruma, avrebbe ritar- 
data la vittoria di Primo. Questi si 
accostò finalmente, e ptiossi mara- 
vigliare altresì che non abbia eoa 
una invasione più rapida prevenu- 
to I' inceudio del Campidoglio e 1 » 
morte di Sabino. Quando Vitelli» 
seppe che la città era investita, man- 
dò legati e vestali a dimandare che 
si rappiccasiero le negoziazioni. Pri- 
mo ed il suo collega Cereale ( Pedi 
questo nome ) risposero che gli ul- 
timi avvenimenti rotte le aveva» 
per sempre . Fuori delle mura, o 
deatro il ricinto d’esse, avvennero 
combattimenti sì micidiali, cheGio- 
■effo e Dione Cassio fanno ascende- 
re qui pure a cinquanta mila il nu- 
mero dei morti. Tacito dice che il 
popolo intervenendo a tale spetta- 
colo applaudiva, come nei giuochi 
del circo all’uno cd all’altro partito, 
ed associavasi nel saccheggio. Dopo 
la presa della città e del campo del- 
le guardie pretoriane, Vitellio, ac- 
compagnato dal suo panattiere e dal 
suo cuoco, si ritirò sul Monte-Aveo- 
liuo, donde proponevasi di fuggito 
nella Campania.. L’ irresolutezza o 
la paura lo fecero tornare nel suo 
palazzo, cui trovò deserto: si nasco- 
se nella stanza del portinaio. Venne 
ivi scoperto: strascinato sulla publi- 
ca piazza, mezzo iguudo e eoa lo 
maui legate sulla schiena, patì gl' 
insulti più crudeli, senza che vi si 
meschiasse un solo segno di compas- 
sione : con le punto delle spade lo si 
costringeva a tener alta la testa per 
meglio esporla agli oltraggi. Presen- 
tavansi al suo sguardo le di lui sta- 
tue rovesciate, il luogo dove morto 
era Galba, le gemonie dove il cor- 
po di Sabino giaceva abbandonato: 
da ultimo la plebe, poc’anzi proster- 
nata dinanzi a lui, lo mise in pozzi, 
e lo gittò nel Tevere ( in uno degli 
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nltirai giorni di dicembre 69 ). Gii 
storici dicono che compieva il cin- 
quantesimoseltimo anno ; uopo è 
leggere cinquanlesiraoquarto, per- 
chè tale couto t'accorda con la data 
della tna nascita nell'an. 1 5 , essen- 
do consoli lNorhano e Druso. Fuq- 
dana tua moglie prete cura della di 
ini sepoltura; il lor giovane figlio, 
q«ati muto, i'u mesto a morte ; si 
risparmiò la figlia loro, che da Ve- 
spasiano venne poscia onorevolmen- 
te maritata. Quanto a Lucio, inva- 
no «'affrettò di sottomettersi ai vin- 
citori; lo sagrifìcarono. Non avendo 
Vitellio regnato che otto meli e po- 
chi giorni, durante i quali lasciò li- 
bero corso allo monete di Nerone, 
di Galba e di Ottone, le sue meda- 
glie autentiche non sono molto nu- 
merose (1). Ma i particolari della 
stia storia leggenti in fivetonio, in 
Dione Cattio ( I. nxiv e lxv ) , in 
qualche altro scrittore antico, e mas- 
timo in Tacito ( Annali, lib. xiv ; 
Si. I. 1, 11, 111 ) . Tillenoont è l’au- 
tore moderno che 1 ’ ba raccolta con 
più metodo ed esattezza ( Si. degl' 
imperai., t. 1, pag. 370-400). Dei 
tiranni che regnarono sopra Roma 
nel corso del primo secolo dell’era 
volgare, Vitellio è il pii» ignobile; 
ma appunto per l’obbrobrio che il 
copre, ei giova a con oscar meglio i 
tuoi simili : in lui $’ infrolliscono 
i loro tratti , 1 * infamia loro appart- 
aci eoo più sensibili fórme : ei non 
vela nè pulisce alcuno dei vizi loro. 

D — s— e. 

VITELLIO, o VITELLO, ma- 
tematico, nato in Polonia, nel se- 
colo decimoterzo, dall'illustre fami- 
glia di Ciolek (2), secondo un uso 
comune ai dotti dei secoli prere- 

(1) Vedi Eckhei, Doc trino numomm, I. Y>, 
PH- SoiW*». 

(s) Itieaiecki, nella «uà grande opera a- 
raldica sulla Corona di Polonia , Lemberg , 
*738, t. l, *uole che Lesrko, primo re di Po- 
lonia, ne'saoi tempi eroici, «tene le armi dei 
Ciolek, nome che in polacco significa toro fa* 
tioao. Senta risalile tantalio, fe b«u certo che 
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denti, tradusse il suo nome di po- 
lacco in latino, ed assunse quello di 
Pile Ilio. Sotto il regno di Boleslao 
il Pudico, dimorava presso Craco- 
via (1). Ivi compilò i materiali che 
ne’tuoi viaggi raccolti aveva, e mas- 
simamente le numerose esperienze 
che fatte aveva intorno all’ ottica. 
L'opera non uscì alla luce che lun- 
go tempo dopo la sua morte, col ti- 
tolo : L Vilellionis perspectivae Zi- 
bri dece in, Norimberga, 1 533 , in 
foglio. A tale prima edizione accu- 
divano G. Tanstetter e P. Appia- 
nus, ambi professori di matematica. 
Appianila dice nella ina prefazione : 
» Pomponio Giurie scrisse a ba- 
stanza esattamente snlla prospettiva. 
Fra gli antichi, abbiamo Albazen, 
Balneol, Giovanni di Pisa, Teodo- 
rico ; ma nessuno dessi trattò l’otti- 
ca e la prospettiva con tanta accu- 
ratezza e perfezione, quanto il no- 
stro Vitellio, nel quale i gievani al- 
lievi desiderosi d’imparare tale bel- 
la scienza , troveranno una scorta 
sicura “ ; Il y i teliioni s mathema- 
lici doctissimi de optica, iJ est, de 
natura, ratione et projectione ra- 
diorunt, visus, tuininum, color uni 
altjue formarum, quatti vulgo per- 
spectivam vocant, libri decem, No- 
rimberga, » 55 i, iu foglio. Muntitela 
e Brissou asseriscono che la gloria 
d'avere scoperti ed, annunciati «I- 
l' Europa i primi elementi dell’otti- 
ca min sia di Vitellio, e che il dotto 
polacco non abbia fatto eba tradur- 
re in latiao quello che due secoli 
prima di lui l’aia'm Alhazeo ( Fedi 
questo nome ) trovato aveva e pti- 
blicato in lingna araba, i due baici 
francesi non avrebbero avventurata 
tale opinione se letti arassero e pa- 
ralume re, SUnitlso Augurio, cd il priorità 
Giuseppe »uo nipote aieUevìiuo il nomo dei 
Ciolek iunatui a quello di Ponioluvrtlu, e por- 
tarono le armi di Itile famiglia. 

(1) Vedi Mililer, Sciita difili storiti po- 
lacchi, f>. 779; G. Willichiu»» Di Sahnis Cra- 
covitnslbus, e Soltjkuwicc, Storia dtlì’uccodi- 
mia di Cracovia, 
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fagonati fra loro Alhazen e Vitel- 
!io. Tale paragone sarebbe loro alato 
facilissimo, se ai fossero dati la briga 
di cercare la terza edizione di Vi- 
tellio, quella di Baailea, i 57», es- 
sendovi compreso esso pure il Trat- 
tato d' Albazeo aull'Ottica. ficco il 
titolo di tale edizione : OpUcae the- 
saurus Alhaieni Arabis libri sep- 
lem, mine primum edili. Ejusdern 
liber de crepusculis et inibituri ac- 
Censionibus. Itera Vitellianis Thu- 
ringò - Poloni libri decem, a Fr, 
Risnero, Basilea, i 5 g z. Risner dice, 
nella dedicatoria eh’ è indiritta alla 
regina Caterina de Medici ; n Ra- 
mui ed io cercavamo da lungo tem- 
po Alhazcn. finalmente, avendone 
trovati due manoscritti, ho impie- 
gato un anno per publicarli. Tuie 
dotto arabo trattò l’ottica in tutti i 
suoi particolari ; ma è prolisso, con- 
fuso. Ilo annotati i teoremi che oc- 
corrono pure nell' Ottica di Fitellio , 
al fine che tale comparazione aiuti 
il lettore in una materia così dif- 
ficile “ . Nella prefazione che pre- 
cede le Opere di Vitellio, indiriz- 
zandosi similmente a Caterina de 
Medici, Risner dice : » fi facil cosa 
determinare il tempo in cui visse 
Vitellio essendo la sua opera dedica- 
ta a suo fratello Guglielmo di Mor- 
beta che nel 1169 era grande peni- 
tenziere della corte di Roma. Nel- 
l’anno stesso, indirizzando a suo ni- 
pote Arnolfo un Trattato de Geo- 
manda, che io ho manoscritto, Vi- 
tellio vi parla di suo fratello come 
di persona vivente ancora. I dotti 
matematici Erasmo Reinhold e Ca- 
spe ro Pcpcer pongono Vitellio nel 
medesimo tempo. Quanto ai luoghi 
in cui visse, i dotti non sodo d'ac- 
cordo, gli uni facendolo originario 
di Polonia, gli altri di Turingia. 
Certo è che fu in Italia. Nella sua 
Ottica, libro x, teorema f t i, racconta 
egli appunto, parlando dei fenome- 
ni ottici che osservanti in un’ acqua 
chiara e profonda: Qua le s aquas , 
in loco subterraneo in concavitate 


momis , qui est inter civ itale s Pu< 
duam et Pince nliam {qui Incus 
dicilur Cubata s ), nos vidimili lu- 
cida s, quasi ut aeretn, eie. Nello 
atesso libro ( teorema 67 ) riferendo 
le esperienze che fatte aveva sopra 
l'iride, mentr’era ai bagni di Vi-, 
terbo, narra : Invenimus et nos die - 
bus aeslivis circa horam vesperli- 
namvel modi cura ante, circaV iler- 
biiun in quodam praccipiiio apuri 
balneum ( quod dicilur Scopuli ), 
aquamvehcmenterpnaecipitari,ec . .** 
Dalla dedicazione che Vitellio fece 
a auo fratello pare ohe avessero di- 
morato insieme a Roma, poiché as-, 
scrisce che per le vive istanze di ta- 
le fratello si applicò all'ottica, e de- 
liberò di publicare i primi clementi 
di tale scienza. Sebbene vissuto sia 
in un secolo assai poco favorevole al- 
lo svilupparsi delle scienze, visitata 
aveva le principali biblioteche d’Ita- 
lia e delle altre dotte contrade ; e lo 
sue opere sono una prova delia va- 
stità delle sue cognizioni. Gli scritti 
che di lui abbiamo sono : sulla fisio- 
logia, sull ordine degli enti, sulle 
conclusioni elementari, sulla scien- 
za dei moti celesti (1), ed i dieci 
libri sull’Ottica, da noi indicati. Ci- 
ta spesso Alba zen ; ma attinge pu- 
re, siccome a prima sorgente, da au- 
tori greci, cui paragona fra loro 
con diligenza veramente ammirabi- 
le. Lunga fatica gli costò il racco- 
gliere ed ordinare gli assiomi, i teo- 
remi c le ipotesi d'Euclide e di To- 
lomeo, confermandole con passi trat- 
ti da Apollonio , da Teodosio , da 
Menelao, da Teone, da Pappo, da 
Proclo e dagli altri filosofi greci. 
Parlando di Vitellio, Risner non si 
fa lecito di decidere fra i Polacchi 
ed i Tedeschi, i quali disputano a 
chi deve appartenere tale dotto. Pe- 
rò uob può esservi intorno a ciò 
dubbio alcuno, secondo il passo «e- 


(t) Queste quattro opere non verniero p«« 
MfaH% 
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Cliente diVitelIiO stesto, l.x, teor. 1 ^ 1 
Quoniam non est possibile solis vel 
lunae centra in bori tonte exislere 
nisi in oriente vel occidente, in 
nostra terra , scilicet Polonia, lia- 
bitabili,quae est circa latiludinem 
5o graduum. Nelle tue osservazioni 
|>aria «peno di liorek , ch'è tuttavia 
un piccolo villaggio, situato preva 
Cracovia, e precisamente nella lati- 
tudine indicata di 5o gradi. Nella 
»ua dedicatoria, indirizzata a Gu- 
glielmo di Moriieta,Vitellioii chia- 
ma F'ilius Thuringorum et Polo • 
norum ; il che sembra indizio che 
suà madre fosse originaria di Ger- 
mania. Vitellio divide l'opern sua 
in dicci Hhri.rtNel primo, egli dice, 
mettiamo innanzi gli assiomi ne- 
cessari, e che non si trovano negli 
Elementi d’ Euclide; ve ne sono due 
dei quali presa abbiamo la dimo- 
strazione in Apollonio Pergeo. Nel 
secondo libro trattiamo della proie- 
zione dei raggi, che passando per 
un solo mezzo diafano, cadono so- 
pra corpi di figure diverse ; noi vj 
aggiungeremo la proiezione delle 
ombre. Nel terzo libro, parleremo 
dell'organo della vista. Nel quarto, 
indicheremo gli errori ed inganni 
ai quali è esposto tale organo, quan- 
do vediamo a traverso un solo mez- 
zo. Nel quinto esamineremo la visio- 
ne che si fa col mezzo dei raggi ri- 
flessi dique’corpi politi che chiamia- 
mo specchi, siano essi diritti, sferi- 
ci, piramidali , concavi o convessi. 
Come veder faremo, i prefati spec- 
chi sono tali o naturalmente o arti- 
fizialmente ; ed ambe le specie sono 
soggette alle stesse regulo ; ma gli 
specchi naturali ossia i corpi politi 
di lor natura, avendo, come vedre- 
mo, molto maggiore influenza so- 
pra di noi, sono appunto per ciò nn 
Oggetto piò essenziale dell' ottica 
scienza. Nel sesto, settimo ed otta- 
vo libro, presenteremo i vari feno- 
meni che accadono per l'azione di 
specchi o corpi politi, di diverse 
conformazioni. Nel nono, trattando 
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degli specchi a colonna o piramidali, 
concavi, esamineremo gli effetti pro- 
dotti dall’ azione di certi specchi ir- 
regolari, che chiamami ustori, com* 
burentia , perchè uniscono i raggi 
in nn medesimo fuoco. Nel decimo 
ed ultimo libro parleremo dei feno- 
meni ottici che avvengono quando 
il raggio, prima di giugnere all'oc- 
chio, passa per due mezzi diafani 
di diversa natura, per esempio, l’a- 
ria e l'acqua, il che ci darà occasio- 
ne di spiegare la generazione dell* 
iride. r> Nel primo libro Vitellio, 
spiegando i principii della geome- 
tria e la generazione delle figura 
coniche, cita in appoggio delle sue 
dimostrazioni, i Corneali d’ Euto- 
cie, gli Scoli di Teone, i Lemmi 
di Proclo ; Archimede, sulla Sfera 
c sul Cilindro, le Matematiche di 
Pappo, i Teoremi d’ottica d’Enclìr 
de, le Coniche d’ Apollonio, i Ci- 
lindri di Screòo e l 'Ottica d' Alha- 
zen. Nei nove ultimi libri, che trat- 
tano dell* Ottica, cita in particolare 
Euclide, Tolomeo ed Alhaaen. Non 
cita verno autore, nel decimo libro, 
quando parln dell’ iride , essendo 
tutta sua la dottrina che vi spone. 
Allorché leggeri attentamente tale 
opera, se ne considera la regolare 
ordinanza, la copia dei fatti, fa ma- 
raviglia che il decimoterzo secolo 
potuto abbia produrre tale lavoro. 

G— v. 

VITELLIUS (Ehasmo), vescovo 
di Plock, nato verso l'anno «4'jo « 
Cracovia di genitori poco noti, stu- 
diò in queU'unirersità, a spese della 
famiglia Ciolck ( Pedi la nota pri- 
ma di Vitellio Preso avendo in 
progresso il nome de’suoi protettori, 
lo mutò in quello di Vitellius. Nel 
l49< fu soltanto nell’università; n 
forse in tale occasione si fece cono- 
scere dal principe Alessandro,il qua- 
le, asceso sul trono di Polonia, lo 
nominò nel i5o4, vescovo di Plock, 
e lo mandò due volte al papa Giu- 
lio II. Sigismondo I che successe nel 
i5o5 a suo fratello Alessandro, lasciò 
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a Vigilili* i potrei che aveva, e gli 
commisti di porgere i tuoi omaggi 
al papa. Vitellius, tornato che fu in 
Polonia, veoae nel i 5 l 8 inviato da 
Sigismondo alla dieta di Augutta, 
per aollecitarai aoccurti contro iTur- 
cbi. Fa ammesso, ai 20 agosto , alla 
publica udienza della dieta e dell' 
imperatore Massimiliano, di cui il 
segretario publicò indi a poco il 
discorso da lui recitato, col titolo : 
Oratio per R. P a ir. daminum Era- 
smum E ilellium Ep. Ploc. in cele- 
berrimo Augustensi conventi t, ad 
Caesarem Maxitnilianum nomine 
eictoriosissimi regie Poloniae, Si- 
gnmundi, habita corata omnibus 
sacri imperii electoribut plurimis- 
que Gennuniae principibus, die 20 
augusti , anno 1 5 1 8 . L'editore, Spie- 
gel, nel mandare tate discorso ad 
Krnsmo di Rotterdam, cui chiama 
utriusque litteraturae princeps et 
theologorum dux, gli scrive: «Il 
ss vescovo di Plock, Erasuio Vitellina, 
ss uomo illustre per dottrina ed elu- 
» quenza veramente romaua , mi 
ss è divenuto prezioso, perchè ha il 
ss vostro nome, ed ama come voi di 
ss ragionare meco. Nell'udienza che 
ss ebbe ultimamente dall* imperato- 
ss re e dalla dieta germanica, parlò 
ss con tanta forza, tanto commoven- 
ss te fu la sua eloquenza, che vidi 
ss piangere un numero grande di 
ss uditori. Se loste stato presente, a- 
ss vreatc confessato che avere non si 
ss poteva un uditorio piu scelto j vi 
ss avreste veduti, fra gli altri dotti, 
ss Peutiogcr , Hutten , Battolino , 
ss Spalatino, Stahius, Stroruer, Zo- 
ss chiù» ed altri La dieta innanzi 
alla quale ti presentò Vitelline era 
ai immensa che da parecchi secoli 
non eresi adunata la simile. Tratta- 
vasi di dare nu successore all' impe- 
ratore Massimiliano. [ principi di 
Germania temevano Carlo , detto 
poscia Carlo Quinto, di cui la po- 
tenza messa avrebbe forte in com- 
prometto le liberti) dell' impero. Si- 
gismondo promesso arerò a tal piiu- 
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cipe il suffragio del giovane Luigi, 
re d'Ungheria e di Boemia , dei 
quale era tutore. Vitellius era in- 
caricato di confermare tali promes- 
se . Giusta gli ordini del re , si 
condusse a Roma, e vi fu ammesso, 
ai 26 di ottobre i5i8, all'udienza 
di Leone X. 6 i publicò pure, nella 
stamperia ponti!) eia, il discorso che 
tenne al pontefice, come poro quel- 
lo ebe fatto aveva alla dieta. Leo- 
ne X desiderava per imperatore un 
principe meno potente di Carl<^ 
Quinto. Vitellius ebhc dal pontefi- 
ce commissione di far pervenire al 
suo sovrano un breve col quale Si- 
gismondo veniva invitato a metter- 
si egli stesso in concorrenza , prò- 
mcltendoglisi appoggio per parte 
della corte romane. Ma cangiato es- 
sendoti il sistema politico di Roma, 
Vitellius fu incaricato d'iudurre Si- 
gismondo a far cadere il voto del re 
di Boemia, suo pupillo, sopra Fran- 
cescu I , re di Francia. S’ informò 
tale monarca di quello che si faceva 
per lui i ed egli mandò a Sigismon- 
do ambasciatori i quali non n’cbbz- 
ro che una risposta evasiva. Vite! Ilo 
aveva da trattare a Roma un' altra 
dilicatissim.i negoziaziuue. Lssendu 
insorta qualche differenza tra i ca- 
valieri teutonici di Prussia e la Po- 
lonia, doveva egli adoperare di gua- 
dagnare il papa, il quale propende- 
va pei cavalieri. Al fine di farsi suo 
Vitellius, Leone X gii aveva pro- 
messo il cappello cardinalizio. Li' al- 
tro cauto, Carlo Quinto data aveva 
al prelato polacco assicurazione pi 
un ricco vescovado 111 Germauia. Vi- 
tellius , ingannato dalle mire sue 
ambiziose, non secondava che l«m- 
liisìmameote gl’ interessi della Po- 
lonia. Sigismundu ed il suo mini- 
stero , che se n' erano accorti , gli 
scrivevano lettere dure e severe , 
delle quali si consolava, sperando di 
ricevere da Roma e da Vienna un 
ricco compenso. Ma essendo morto 
Leone X nel mese di die. l 5 n , 
Vitellina, che vedeva cadute tuttj» 
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tft me «pi-naie, »’ abbili di'ti',' aldo- 
loro, e morì nel i5u , poco dopo 
d‘ e,sere intervenuto «IV inaugura- 
rione del papa Adriano VI. Naltiel- 
sbi dice di lui: Vir invertii excel- 
lenlis tum constilo cum eloquenlia 
clarus , et cujus optiti christianos 
principes ob singultire ingénium , 
vet ita fato volente , magna aliclo- 
ritas Juit. Vitellina raccolta aveva 
la atta corrispondenza epistolare di- 

f domatici!. Sigismondo ebbe citta di 
ar restituire alla Polonia tale pre- 
*iosa raccolta. Eranvene tre copie , 
delle quali una nella biblioteca di 
Zalotki , che fu saccheggiata dai 
Musai nel a quando »' impadro- 
nirono di Varsavia. Stanislao Cor- 
alli inserì nn numero grande di ta- 
li lettere diplomatiche ne' sci pri- 
mi tomi, Acta regalia , dai quali 
prendemmo i principali particola* 
ri dell’ orticolo presente. Il conte 
Ossolinski, conservatore della bi- 
blioteca imperiale di Vienna, pu- 
blicò la vita di Vitellina, nel pri- 
mo tomo della sua opera sulla Act- 
teratura polacca, Cracovia, i8ig , 
4 voi. ino.vo. 

G — T. 

VITENE , granduca di Litua- 

bia, bisavolo di Uladislao Jagello- 
be, è riputato fondatore della di- 
nastia jagellonide . Mendoga, uno 
dei suoi predecessori , intavolate 
Aveva alcune pratiche presso alla 
Corte di Roma; mostrando deside- 
rio di farsi cristiano , e promet- 
tendo che protetti avrebbe i mis- 
sionari, ae volevasi mandarne per 
istruire i sito! sudditi . Tale dise- 
gno rimate ineseguito (1), e Vitenc, 
del quale pare che non avesse sif- 
fatto pensiero; fu, per ventidue au- 
lì) 3I-nriog* ■Ter», nel laÒy e laSg. fit- 
t« regnarti eroi i doiiasiooi ai cavalieri libtooi- 
Sì, col (Milto che aiutalo !'■ »— -ero a convertire 
i Lituani. Pare ebe qne’rsvalieri ti coDducra*-- 
ro lauto dura ni ente serio Mendoga, rb’ei tonti» 
pagano. U papa Clemente V eie-re om com- 
mistione ebe proemine ì eaialieri, ai quali 
Vi tene sipteao i 4i»inii ceduti le» da Baadoga. 
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rii che regnò, riccu palo unicamente 
di quelle guerre di distruzione che 
sì frequenti sono tra i popoli barba- 
ri. Nel n83 inoltratosi, attraversan- 
do le foreste di Lukow, si gittc'i sul 
PaUtioatotli Scndomir. I vecchi ed 
i fanciulli furono trucidati, e gii a- 
bitanti atti al lavoro tratti in ischia- 
vitìt. La nobiltà del palatino corse 
prontamente allo anni, e riuscì a 
portar via a Vitene urta parte del 
bottino e dagli schiavi. L» Prussia, 
posseduta dai cavalieri teutonici, e- 
ra separata mediante il Nicmrn da- 
gli stati di Vitene, il quale domina- 
va la Sàrbogizia, sulla riva destra 
del liume. Eravi quasi sempre guer- 
ra fra lui ed i cavalieri, i quali nel 
1 18G piombarono sulla Lituania, e 
penetrando fido alla città di Grodno 
la ridussero in cenere. In tate scor- 
reria s’avventarono inopinatamente 
Sopra un castello dove settanta si- 
gnori lituani attendevano a celebra- 
re le nozze d’uno di loro, ’l'utti i 
convitati furono fatti a pezzi, e i 
due sposi menati prigioni. Vitene 
furibondo spinse due armate, una 
sulla Cujavia, l'altra sulla Semigal- 
lia. La prima assalì la città di Do- 
brsyn, in un giorno di domeoica, 
nell'istante ih cui gli abitanti erano 
radunati per l’iifìzio divino. Secon- 
do l’uso si misero da banda quellicbo 
potevano sopportare le fatiche della 
schiavitù; e gli altri furono spieta- 
tamente trucidati. L’altra sconfisse 
il gran maestro di Livooin, il quale 
rimase sul campo con trenta de stioi 
cavalieri. Leacko, re di Polonia, spa- 
ventato dalla vicinauza di tali bar- 
bari, pregò il papa cho predicar fa- 
cesse la crociata in tutto il ragno; 
pare cho tale provvedimento non 
riuscisse a niente. Nel ligi, men- 
tre la Polonia età indebolita dalle 
interne sue divisioni, e Veoceslao, 
re di Boemia e Gladislao Lokietek 
aè ne contrastavano 11 trono, Vitene 
invase la Cujavia; dopo cb’ebbo de- 
vastata tale provincia, nè menò via 
gli abitanti in iiehiaritù. Nei ngt. 
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passata la Vistola ed attraversata la 
Masovia, nel giorno appunto di Pen- 
tecoste , assalae repentinamente la 
città di Leocicza. Mentre una parte 
dei barbari saccheggiava la città , 
Viteoe con altri circuì la chiesa 
principale, la spogliò, e ne fece usci- 
re quelli che destinava alla schiavi- 
tù. Gli altri furooo arai vivi nella 
chiesa stessa. Un principe polacco 
mosse contro Vitene alla guida d’ 
un grosso d'armati per ritorgli la 
preda, ma fu disfatto e messo a mor- 
te coi suoi. Il numero degl’ infelici 
che da Vitene furono fatti schiavi 
fu si grande, che ogoi soldato n'eb- 
be tenti di sua parte. Nel i3o} a- 
vanzò fino a Radiseli, e mise tutto a 
fuoco ed a sangue. I cavalieri teuto- 
nici, profittando della sua assenza, 
avanzaronsi su per la riva destra del 
Nicmen, fino a Grodno: trovarono 
aperte le porte della città e del ca- 
stello, fecero man bassa sulla guar- 
nigione, e si ritirarono carichi di 
bottino. Nel i3l5, Vitene assalito 
avendo Menati, i cavalieri manda- 
rono io sorcorso di tale piazza una 



•gran maestro, Vitene levò l'assedio; 
•perdette molta gente nella ritirata, 
e morì indi a poco. GII successe Ge- 
dimino , avo di Uladislao Jagel- 
lone. 

G— v. 

VITERICO o BETTERICO, 
vigesimo re dei Visigoti, crasi im- 
mischiato, in gioventù, in una co- 
spirazione contro il duca Claudio, il 
vescovo di lurida ed il re Recare- 
do I , ed aveva ottenuta grazia di- 
-nunriaqdo i suoi complici. La sua 
nascita e le sue pratiche lo manten- 
nero in favore, ed era giunto a eo- 
’ mandare gli eserciti, quando, com- 
messogli di togliere ai Greci quaDto 
tur rimaneva nella Lusitania, gua- 
dagnò le truppe cb'evanosòtto i Suoi 
ordini, privò del trono c della vita 
•Llnwa II, figlio e successore di Jìe- 
taxedo, e ti fece elegger re, senza 
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opposizione, nell'anno 6o3 , pochi 
mesi dopo che un simile delitto in- 
nalzato aveva il barbaro Foca all’im- 
pero d'Oriente ( V . Foca). Non an- 
dò guari che scoppiò la guerra fra i 
due tiranni; ma i vantaggi furono 
pressoché nulli per quello di Spa- 
gna. Vitcrico tentò di ristabilire l* 
arisnismo ne’ suoi stali; potè pe- 
rò conoscere che più facile è usur- 
pare un trono, che cangiare il culto 
stabilito; ed i vescovi, i grandi, che 
saputo non avevano impedire nè pu- 
nire il tuo regicidio, gli opposero 
viva resistenza, quando volle metter 
mano nella religione. Viterico se ne 
vendicò facendo scorrere il sangue 
sui patiboli. Unendo alla crudeltà 1’ 
avarìzia e la dissolutezza, giustificò 
l’o(lio ed il disprezzo ebe la naziooc 
aveva per lui. In tali circostanze, 
stimò di raffermare la sua potenza 
imparentandosi con Teodorico li, 
re d’Qrleans e di Borgogna, al qua- 
le diede la mano di sua figlia Er- 
menherga; ma un anno dopo, il 
principe francese rimandò vergo- 
gnosamepte la moglie ih Ispsgna, e 
si ritenne la dote. Furltioodo per 
tale affronto, Viterico cercò di trar- 
re nella, sua contesa i re d’Austrasja 
e di Soissons, Teodebertb II e da- 
tario II, come pure Agilulfo re dei 
Lombardi. Una quadruplice allean- 
za viene conchiusà trà i prefnti prin- 
cipi. Tutti si mettono in cammina 
tranne Viterico, il più interessato 
nella vendetta, il quale non ordisco 
di lasciare Toledo, per paura che u- 
na generale sollevazione non insor- 
ga subito che passati abbia i Pire- 
nei. Ma le sue precauzioni salvare noi 
ponno dal publico odio. Nell' anno 
610 viene assassinato nel sno palaz- 
zo, in mez»o ad un festino, dopo 
nn regno di sette anni. II suo cor- 
po, gittato dalla finestra, trascinato 
per le strade dalla plebe, fu sepolto 
senza ooore come l’ ultimo de’ sud- 
diti suoi. Tale fu la fine d'un usur- 
patore a cui non mancava nè corag- 
gio nè talenti. La fazione che ina- 
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molato l'aveva gli diede GorxJeronro 
per successore. 

A — T. 

VITET (Loioi), nacque a Linne 
pel 1^36 da una famiglia antichissi- 
ma Della medicina (i). Un impulso di 
religioso fervore gli fece prendere, 
quando tini gli studi classici, la de- 
terminazione di farsi certosino; ma 
suo padre messo avendo per condi- 
ziqne ad appagarlo in tale deside- 
rio, che il giovane ammiratore del- 
la regola di san Bruno avesse pri- 
ma meritata la laurea dottorale nel- 
la facoltà di Montpellier, le lezioni 
di Fizes, Sauvago e Lamur gli fece- 
ro porre in dimenticanza gli asceti- 
ci suoi disegni, ed una rappresen- 
tazione dell’ Indovino di villa ter- 
minò di dargli un’altra impulsione. 
Si recò a Parigi al fine di perfezio- 
narsi neglistudi, e soddisfare ad una 
nuova inclinazione che lo traeva al- 
le belle arti. Dopo due anni di sog- 
giorno nella capitale, stimò di po- 
tersi dedicare iq patria alla pratica 
della sua professione ; ma un mala- 
to, che mori nelle sue mani, perchè 
trascurato egli aveva d'usare il salas- 
so in un’ infiammazione di petto, lo 
fece accorto della insufficienza dei 
•noi lumi e della necessità di ripi- 
gliare la medica sua istruzione ; sol- 
tanto dopo parecchi anni d’assiduo 
lavoro, ebbe la fiducia di riprende- 
re la pratica della medicina. Attese 
per dieci anni a publichc dimo- 
strazioni d'anatomia e chimica, rac- 
colse un numero grande d’ osserva- 
zioni relative alla dottrina di bolli- 
no intorno alle varietà del polso, 
dottrina esposta da Bordeu con ar- 
rischiate modificazioni, e consegui, 
mediante la perseveranza delle sqc 
•rimostranze, la riforma di parecchi 
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abusi che regnavano negli ospitali 
Le sue istanze ottenuto avevano 
dall’ amministrazione municipale e 
dal collegio dei medici un lj li orato- 
rio di chimica, un musco di storia 
naturale cd un anfiteatro. Già in- 
cominciava a tenere, insieme coi dnc 
compagni de'suoi lavori, le tre cat- 
tedre addette al nuovo stabilimen- 
to, quando la plebe , ammutinata 
pei clamori di chirurghi e preti sub- 
alterni, prese a scacciare violente- 
mente i professori ai quali e rad im- 
putata la colpa ili notomizznre fan- 
ciulli vivi ; e l’arcivescovo di Lione, 
prendendo argomento dalle disor- 
dinate scene, in cui era incorsa la 
moltitudine, dispose, in favore dei 
preti dell’Oratorio, delle sale desti- 
nate ai prelati studi sì sventurata- 
mente interrotti. In una causa me- 
morabile, i fratelli Porrà, sospetti 
d’avere strangolata la ragazza Le- 
rouge, o d’averla gettata nel Roda- 
no, ebbero in Vitet un energico di- 
fensore della loro innocenza . La 
scrittura che publicò tale medico, 
nella prefata occasione ( febbraio 
1 768 ) , intorno agli annegati, dif- 
ferisce in più punti dai principii di 
Louis. L'abate Rozier, primo diret- 
tore delle scuote di veterinaria di 
Lione , essendosi inimicato con 
Bourgelat, ed avendo abbandonata 
Li direzione dolla scuola, indusse 
Vitet ad occuparsi di medicina ve- 
terinaria. Dopo dodici anni di sva- 
riate esperienze, questi mise in lu- 
ce una Medicina veterinaria , Lio- 
ne, 1771, 3 voL in 8.V0, che fu ap- 
plaudita in tutta F.uropa, c fece e- 
pora nella storia della scienza ( 1 ). 
A tale produzione tenne dietro la 
Farmacopea di Lione , 1778, in 
4-to, di cui Vitet allargati aveva i 


(1) Àymar Vitet, difendente d’ Ojloardo (i) Tele opera fu entrai nata in particola- 

Vitet, chirurgo del principe di Galle*, nel re dall'autore della preterite nota, nei tomi iv 

iVHi, rimasto in Francia dopo La battaglia di e v delle Irtrutioni ed ossentaaionl tulle ma - 

Poilier», publicò nn trattato tulle Ernie, ed qn lutile degli attintali domestici . Un lungo sun- 

altro ralla Generatone e sai parti , a Lione,, lo n'era già stato publicato da Roaier con gran* 
dove aveva fermala dimora, e dove la so* pò-, di lodi nei «jjaaficrrni di settembre, ottobre c no- 
•tariti ai perpetuo nella medesima perniimi:. sctnbrc 1761 del suo Giornali di fisica. Ulta 
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limiti con Li sjMjsizione delle sue vi- opinò per l’appello al popolo, per 
sto particolari intorno all'azione dei la prigionia, e pel bando dei Bop- 
medicamenti ed alla classificazione boni. Nel mese susseguente otten- 
dclle ipalattie . L’invidia suscitò ne licenza per causa di salute, osi 
contro di lui una lite, della quale ritirò in una casa di campagna seb- 
fn risultamento la soppressióne, or- te leghe discosta da Lione, t'n indi 
dinata dal parlamento di Parigi , a poco incolpato di prender parie 
- del titolo dato al suo libro senza i' nelle turbolenze di quella città e 
autorizzazione presupposta da es- posto sotto processo. Chiuso entro 
so titolo. Proseguendo le laboriose le mura della sua patria nell' occa- 
sue ricerche, Vitet publicò, nell’ni- sione dell'assedio, vi rimase impas- 
tervallo dal l-j8oal 1784, un Gior- libile spettatore degli avvenimenti-. 
Male di medicina nel quale era a- e fu tuttavia costrette a fuggire 
lutalo da un cooperatore di suo nella Svizzera, dopo la vittoria deb 
gradimento. Flesselles, intendente l’esercito della Convenzione. Non 
di Lione, mise gli occhi sopra di lui ne tornò che dopo la caduta di II»- 
per dirigere una scuola gratuita de- bespicrre. Allora rientrò nella Con- 
stinata all'istruzione delle levatrici, venzione nazionale, dove non si fe- 
La rivoluzione nel 1789 sopravve- ce distinguere che per vari discorsi 
nnta, colse Vitet in mezzo a vari contro le reazioni che iOsangnina- 
disegni di nuove opere. Ne professò vano il mezzogiorno della Francia , 
egli i principi! con molla cntusia- e particolarmente la città di Lio- 
■mo, e le prime popolari elezioni ne (1). Com’ ebbe fine la Con- 
io fecero amministratore del distret- venzione, Vitet passi nel consiglio 
to, poscia maire della città di Lio- dei cinquecento; ed essendo spirato- 
ne, c finalmente deputato alla Con- il termine della sua missione nel- 
venzione nazionale (settemb. 1 791). l'anno 1798, venne rieletto dal suo 
Appena eravisi recato che mandato dipartimento. In tale anno foce nn 
venne nella sua nativa città, insie- rapporto sulle scuole di medicina, 
me con due suoi colleghi, Boissy d’ Nel di 18 brumaire fu tra i deputati 
Anglas ed Alquier, per ristabilirvi che mostrarono maggior vigore d’ 
la quiete; poco riuscirono i loro opposizione,e scoperse il petto ai gra- 
aforzi, ed in breve si videro costret- natieri a cui commesso aveva Buo- 
ti a recarsi a Nimes e Montpellier, naparte di far evacuare la sala delle 
dove pure stavano per insorgere lyessioni. Tale condotta lo fece ne- 
tcompigli. Un nuovo collega ( Le cessariamente tornar privalo. Pa- 
gendre ) , che fu loro aggiunto , recchie opere furono il frutto degli 
«concertò tutti i loro provvedimeli- ozii suoi ; vale a dire : la Medicina 
ti con la violenta sua indole, e toc- del popolo, Lione, 1804, l 3 voi. in 
narono a Parigi, senz’avere ottenu- 1 1 In tale opera, Viletdepose i risul- 
to l'intento che si erano proposto . lati d una lunga pratica. Aveva pu- 
Rientrarono in seno alla Conven- blicato nell'anno precedente (i8od) 
zione nel mentre che proccssavasi a Parigi la Medicina aspettante, in 
Luigi XVI. Vitet, in tale processo, 8.vo.Le prefate due opere gli diedero 

sede fra i primi nell’ arte di guarire. 

pr« , t>'«i nuova adizione ne fu publicata tri 
1783. Dna traduzione ledete* dei due primi 

volumi oad a Leinguw nel 1773-1785, in qual- (f) NflKauoo iti ( ) Vilel pubi irto, 

irò parti ; è di Erxleben ej Hetmctnaim. Una per ordine della Contenzione razionale, alcune 
traduzione italiana di Zimolato. dei du*- primi Osservazioni e disegno di decreto tulle scuole 
toltimi soli «uto, u>d a Vrn-zia ori j8o3, 9 veterinarie, in 8 .«o ; »« ne trozeri retarne nel 
10L tu l.to. toni* vi delle Istrutti,*! g'»à citale. 

H-» U-c. 
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*s t medici, dice Parisct, vi han tro- 
vi rate ripetizioni, metodo diretto- 
ti so, negligenze, ed alcune singo- 
li larità nei precetti di cura, e par- 
ti ti soltanto abbozzate ; in compen- 
ti so v’incontrarono grande varietà 
si d'otserr azioni , semplicità nelle 
ti viste, considerazioni originali, in 
ti una parola, tutta l'impronta dima 
ii mente sperimentata ed indipen- 
>1 dente." V itet univa l’arditezza dei 
mezzi all'abituale suo metodo aspet- 
tative ; ricorreva spesso ai medica- 
nienti eroici, massime all’ uso del- 
la china, Visse alcuni degli ultimi 
tuoi anni a Parigi, e fu fitto con- 
rispondente della società d’ogni col- 
tura del dipartimento della Senna, 
alle assemblée della quale si pia- 
ceva d intervenire : aveva stretto le- 
game con Huzard di citila franchez- 
za un po’ severa gli ai affaceva, e che, 
malgrado alcuni critici s'era fatto 
dovere di tributargli quella giu- 
stizia che meritava dal lato delle 
obbligazioni che verso di lui aveva 
la scienza veterinaria. La morte lo 
colse subitamente ai a 5 maggio 1 809, 
ri «distante in cui preparava Una 
Topografia della città di laone. U 
duttore Pariset pubiicè, nell anno 
stesso, una Notista storica intorno 
L. YUet ; e suo figlio, membro dell* 
accademia delle scienze di Lione, 
dov’ esercita la medicina, mise in 
luce in un voi in 8.vo, Parigi 1809, 
il Trattato tirila sanguisuga medi* 
ciriole , lasciato in manoscritto dall’ 
autore. Il ritratto di Vitet, dipinto 
da Henncqnin, fu inciso da Tar- 
dieu il vecchia 

F — «, 

VITEZ. V. Wirzz, 

VITIGE, re degli Ostrogoti, fa 
dapprima generale di Teodorico, e 
fece grandi prove di talento nella 
guerra contro i G lipidi. Teodato 
gli commise, nel 536 , di condurre 
un esercito contro Belisario che oc- 
cupava la Campania. Ma j suoi sol- 
dati, che arrossivano della viltà di 
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Teodato, acclamarono Vitige re 
degli Ostrogoti, nella pianura di 
Kegeta trentacinque miglia lungi 
da Roma. Accettò la corona, léce 
uccidere Teodalo ed imprigionare 
suo figlio Teiidegizilo , costrinse 
Matasuinta, figlia d'Amalasunta, ad 
accettarlo pia- marito, «ingiungersi 
volendo così col sangue del grande 
Teodorico, e si ritirò verso Raven- 
na, per darsi agio di raccogliere tut- 
te lo forze degli Ostrogoti, mentre 
avesse negoziato con Giustiniano. 
Sperando di liberarsi d’una parte 
de' «noi nemici cedette ai re dei 
Franchi la Provenza e tutto quelle 
che possedeva oltre ic Alpi, col pat- 
to che io difendessero dai Greci: ma 
i re franchi, dopo d’avere unite 
cpielle beltejprovince al loro impero, 
si fecero giuoco dei loro giuramenti. 
Frattanto la latrata di Vitige permi- 
se aUelisariod impadronirsi di Roma 
senza alcuna resistenza; ma nell’ 
anno susseguente, Vitige ve Io asse- 
diò con fortissimo esercito, dopo A’ 
avergli data sulle rive del Tevere 
una battaglia, nella quale i Greci 
ebbero la peggio. L’assedio di Ro- 
ma fu parimente funesto ai Greci ed 
agli Ostrogoti. La carestia e la peste 
sparsero leioro stragi nelledue arma- 
te, c \ itige, alla fine dell 31100587, 
tu costretto di fare Uno tregua con 
Rthsario per dar riposo alle suo 
truppe. Un altro esercito, ch'egli o- 
veva inviato per 1# Dalmazia ad as- 
sediare Sabina, non era stato più 
fortunato. Kelìa primavera del 538 , 
un luogotenente di Belisario, dopo 
d avere saCelieggiata la Marca d’An- 
cona, s’impadronì di Rimini, e co- 
strinse V itige a ribattere la strada 
fatta. 1 ale monarca aveva da ogni 
parte nemici da combattere ; la sua 
propria moglie, che da lui era stata 
costretta a sposarlo, s' intendeva se- 
gretamente con essi ; tutti i Roma- 
ni, tutti i vecchi abitanti dell’ Italia 
facevano voti per Giustiniano, e non 
attendevano che una propizia occa- 
sione per ribellarsi. Milano, Berga- 
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*no, Como e Novara presero di fatto 
le armi, quando arrivò nna piccola 
mano di Greci, che Belisario fotti a- 
veva sbarcare a Genova ; ma la città 
di Milano assediata da V itige, dopo 
fj'avere patita una spaventevole ca- 
restia, in resa dalla greca guarni- 

E ione senza veruna condizione in 
ivore dei miseri abitanti. Tutti i 
maschi furono scannati , tutte le - 
donne furono ridotte in ischiavitù 
e vendute ai Borgognoni, finalmen- 
te tutti gli edilìzi ai quella città fio- 
rente furono diatrutti. Procopio af- 
ferma che trecento mila italiani pe- 
rirono in quell’assedio. Gli abitanti 
di tutta la provincia si erano rico- 
rrati nelle mura della loro capitale. 
y itige frattanto cercava alleati con- 
tro Giustiniano da un’estremità all’ 
altra del mondo. Dopo d’aver inva- 
no sollecitato i Longobardi, allora 
stanziati nella Pannonia, a prender 
parte nella guerra, inviò ambascia- 
tori a Cosmo, pe dei Persiani, e lo 
indusse nel i53g a cominciare le o- 
ftilità. Ma in pari tempo Teodeber- 
to, re d’Austrasia, spregiando gl'im- 
pegni che aveva contratti con V iti- 
ge, entrò in Italia per le Alpi di Sa- 
toja, con cento mila combattenti, 
per saccheggiare e conquistare il 
paese senza distinzione dei Goti e 
dei Greci. La sua armata avanzan- 
dosi in un paese già devastato, in 
mezzo a combattenti indeboliti da 
pna lunga guerre, contrassegnò il 
*uo passaggio con le più orribili 
ptragi. Dopo d’aver cagionato un ter- 
rore uguale alle due parti, rivalici 
le Alpi, cacciata dal calore della sta- 
gione, dalla fame e dalle malattie. 
Ma V itige per tale calamità, trovò 
impossibile di più tenersi in campa- 
gna. Si era chiuso in Baverina ; le 
vettovaglie che vi faceva condurre 
per il Po caddero nelle mani dei 
Greci; Belisario ne intraprese l’as- 
. aedio, mentre una flotta greca occu- 
pava l'Adriatico. V itige non poteva 
attendere nessun soccorso ; i viveri 
gli mancavano, i tuoi soldati avova- 
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no già cominciato a trattare senza 
il suo assenso con Belisario, a cui 
offersero la corona d'Italia. Il re de- 
gli Ostrogoti dopo una difesa osti- 
nata, fn all'ultimo obbligato di ca-: 

f botare in principio dell anno 5 60. 

’ anno appresso fu condotto a Co- 
stantinopoli cop sua moglie e parec- 
chi de’suoi consiglieri; vi fu fregia- 
to da Giustiniano della dignità di 
patrizio, e vi morì nel 563, mentre 
I suoi compatri otti collocavano lido- 
baldo sul treno vacillante di Teodo- 
rico. 

a 6—1. 

VITIK1NDO ( dallo due anti- 
che parole sassona IV iie-kind, che 
significano il Fanciullo bianco ), A 
uno degli eroi più celebri dell’ an- 
tica Germania. Non si hanno che 
tradizioni assai incerte sull’ origine 
sua. Alcune cronache del medio evo 
gli danno per padre un principe 
Werneking, il quale era uno de; 
primari capi della nazione sassone. 
Tale nazione potente abitava il ter- 
ritorio compreso tra il Ueno e l’El- 
ba, a s’avanzava anche a settentrio- 
ne fino all’ Oder . Trihntarii del 
Franchi salii sino dai primi secoli 
della monarchia , i Cassoni trova- 
vano in tale tributo medesimo un 
pretesto continuo di guerra. Ten- 
tarono d’ approfittare della lonta- 
nanza di Carlomagno, occupato di 
spedizioni nell’ Europa meridiona- 
le, per fare un'invasione nella par- 
te settentrionale de suoi stati. L'im- 
peratore accorre, passa il lieno a 
Worms, prende e spiana la fortez- 
za d’ Eresburgo (1), propugnacolo 
della Sassonia, e ricevo sulle sponde 
del Wcser le supplicazioni, gli o- 
staggi ed i giuramenti dei vinti. 
La prima sua cura è di atterrar 1’ i- 
dolo ch’era 1’ oggetto prncipsle del-? 
la venerazione del paese, e che gli 
storici francesi, copiandosi gli uni 


(■) Oggigiurno Siadlberg, ira Carni c Pa- 
tta boro. 
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gli altri, chiamano comunemente 
■ Jrminsul (i). Fu allora ( verso il 
77 * ) che comparve un nuovo Er- 
manno, Vitikindo, il solo che si 
• mostrò degno rivale di Carlóma- 
guo pel suo valore e per la Sua co- 
‘ ktan jia. Tale uomo, non meno elo- 

3 uente che intrepido, non cessava 
’ esortare i Sassoni alla difesa del 
'loro paese. Non contento di ballare 
' da Una popolazione all’ altra per 
pnimaVle tutte del suo spirito, di- 
' resse la sua politica riarso i potenta- 
ti stranieri, « riuscì in tale guisa ad 
1 attirare le armi dell’ imperatore in 
• Italia. Ma quest’ eroe , avvezzo a 
•passare rapidamente da un’ estre- 
mità de’ suoi vasti stati all’altra, ri- 
' comparisce di repente in mezzo ai 
Sassoni (1774); s • innoitra allora al 
di là del Weser; e, dono d’ averli 
sconfitti di nuovo, cede alle loro 

{ iroteste di fedeltà. Stimando che la 
oro conversione al cristianesimo 
fosse la sola guarentigia che potes- 
sero offrirgli della loro futura sora- 
inessione, volle introdurre il batte- 
mmo tra quei' selvaggi bellicosi; ma 
gli Augni furono pressoché i soli 
'Che si mostrarono docili. Due anni 
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sconfiggo a Siegcnburgo (città del- 
la vittoria ) e gli estermina nella 
battaglia delle sorgenti della Lippe. 
Que che sono campati dalla strage 
chiedono in ginocchio misericor- 
dia ed il battesimo ; ed il vincitore 
acconsente a lasciar loro la vita a 
prezzo d’ un" abbuila ; costruisco 
diversi forti, s’ impadronisce delle 
borgate principali, destina la città 
di Paderborn per luogo dove si re- 
cheranno i Lcudi, i grandi della 
I 1 rancia, e vi convoca i principali 
Sassoni. Tutti gli promisero quan- 
to richiese. Un solo dei loro capi ri- 
fiutò di comparirvi , [questi era Vi- 
tikindo. Intanto che i suoi compa- 
triotti s’ umiliavano , egli andò a 
pollare il suo odio ed il suo dolore 
alla corto di Sigifredo, re dei Da- 
nesi o Normanni. Tale epoca è no- 
tabilissima : fu l’ alleanza di Viti- 
kindo col capo di que’terribili Nor- 
manni, furono le sue continue isti- 
gazioni che per oltre un secolo gli 
attirarono sui lidi della Francia. Cre- 
dendosi oramai padrone assòluto 
della Sassonia, Carlo magno va a far 
guerra di là de’ Pirenei; ma nel mo- 
mento stesso in cui era sconfitto a 


corsero in seguito abbastanza tran- 
quilli. Ma nel 776 l’amore dell’ in- 
dependenza suscitatala nuova guer- 
ra, i Francesi sono battuti, lìres- 
' bitrgo è ripresi. Allora F infaticabi- 
' le Carfohiagno ritorna contro i Bas- 
sotti con rap^ità . Gli assale, gli 


(il E* v-rgogn* il trài-re ano «criitore 
come Gaillartf [iti ulto par l’ ignoranti» deli» bu- 
gna ledere* ;t cvnre qaaje dii inni greca o 
romana rapprerentà-a lata idolo. L’etimologia 
ai-ara del nome Irmi unii, per quanto -naturalo 
Via italo dai francesi, gli atrebbe 1 melalo co- 
me tale idolo auppeato non era che un tpoou- 
mcnlo creilo alla memoria del celebre Eri iali- 
no, ricettore di Varo, tratformalo in Armi aio 
’dai;Ramanii HtrmannSptiiU t rate a dire co- 
• bmna d’ Ermanno, Tale colonna, anttérraia per 
ordine di Carlomagne, fu riim-nnla sotto il Ti - 
gno di Luigi il Buono, e Ira-portata nella bilie- 
' sa di Hild—lieim. Si celebra ancora ogni anno 
in quella città la -igilia detu-domenica Lue ta- 
re. la dutrpsiono di tuie preteso idolo del Sas- 
soni. 


Koncisvallc, ode che i novelli cri- 
stiani dei paesi situati tra il Reno 
t d il Weser hanno scosso di nuovo 
il suo griogo, e che Vitikindo più 
audace che mai, si rimette alla loro 
guida. Carlo', con la rapidità del 
iulmine, passa di Spagna in Vest- 
falia, ed aggiunge Vitikindo sulle 
sponde della Lippe. I Sàssoni, a 
fronte degli eroici sfòrzi del loro 
duce, sono rotti ed obbligati ad im- 
plorare ancora la clemenza del vin- 
citore (779), Ma Carlomagno s’al- 
lontana di nuovo, e Vitikindo me- 
dita subito progetti di liberazione. 
Alla sua voce divampa una solleva- 
zione più generale e più violenta 
delle precedenti tutte (F.W nislao). 
Repressa quasi subito, essa é riordi- 
nata da V itikindo. J1 conte Teodo- 
rico, parente dell’imperatore, muo- 
ve incontro a lui eoo un esercito 
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considerabile, divido in Ira corpi. TP 
«roe sassone profitta destramente di 
tale ripartizione, e tutto impiegan- 
do contra i Francesi quel suo inge- 
gno che poterà esser vinto soltanto 
da quello di Carloinagno, riporta la 
vittoria più compiuta, alle laide del 
Monte hi ni. hai , presso il VVeser 
(781). Carlomagno riserbò a sé sten- 
do la eura di vendicarsi. Ai suo a- 
s petto, i Sassoni, colpiti da terrore, 
chiedono grazia come se fossero già 
vinti. Cinque mila periscono sotto 
il ferro a V'erden, c pagano cosi il 
fio d’essere stati prodi a Sin t hai. Ta- 
le strepitosa vendetta non fece che 
esacerbare i Sassoni e renderli più 
docili alle insinuazioni di Vitikindo 
il quale abbandonato da tutti isuoi, 
ridotto a fuggire, spiava ancora il 
momento di rientrare nella lizza e 
non tardò a ricomparirvi. 11 furore 
di che ardeva accecò la sua pruden- 
za : tre volte osò veuire a battaglia 
in pianura con le truppe francesi, 
meglio disciplinate delle sue, e tre 
volte provò la più sanguinosa disfat- 
ta. Istrutto dall’esperienza, si rimise 
rulla difesa , e profittò abilmente 
delle foreste e delle montagne di 
cui il teatro della guerra era irto. 
Dopo diverse imprese nelle quali il 
sangue corse a torrenti, Carloma- 
no, convinto che l’indomabil capo 
ei sassoni non gli avrebbe lasciato 
che deserti e rovine, risolse alla fine 
di trattar» direttamente con Viti* 
Kindo. Gl’inviò diversi prelati che 
gli vantarono accortamente le dol- 
cezze della vita civile, le attrattive 
della pace , e tolsero soprattutto a 
convincerlo della santità del cristia- 
nesimo. La persuasione fece ciò che 
non aveva potuto fare la forza dell’ 
anni: Vitikindo, deposto ogni o- 
dio, non temè di fidarsi alla gene- 
rosità di Carlomagno, Si recò pres- 
so di lui ad Artigny sull’Aisne, e 
manifestò il desiderio sincero d'es- 
sere battezzato in sua presenza, u- 
guilmente che vari capi sassoni che 
1 accompagnavano ( ~ 8G ) . Allora 
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Carlomagno gli conferì il titolo di 
duca di Sassonia, che non gli dava 
altronde nessun diritto di sovranità: 
sul paese. Vitikindo, essendo ritor- 
nato in Germania, si mostrò scru- 
poloso osservatore dei trattati con 
la Francia. Fu ucciso nell’ 807 in 
un combattimento contra Ceroide, 
duca di STeria. Dopo la tua con- 
versione , menò una vita sì cri- 
stiana, ehe alcuno cronache no a 
hanno esitato a metterlo nel no- 
Tero dei santi . Alcnni genealogi- 
sti ne fanno lo stipite della ter- 
za razza dei re francesi -1 La sua 
»• posterità, dice Stefano Pasquier, 
* cominciò a stabilirsi in Francia, e 
» fu destinata per la fine e pel chiu- 
si dimento di quella di Carloma- 
n gno “ . Secondo tale autore V iti- 
kindo II, figlio dell'eroe sassone, 
avendo preso nel battesimo il nome 
di Roberto, fu padre di Roberto il 
Forte, bisavplo di Ugo Capoto (1). 
Sagittario ha publicato nel 1679 una 
Dissertazione sulle tombe della fa- 
miglia Vitikindo, dalla morte di Ot- 
tone il Ricco in poi. Si può altresì 
consultare Annate* Pitekindi, non- 
ché Crusio e Schur -fieischer che 
Iranno scritto sopra Vitikindo G.-E. 
Boeder ha pubiìcato una dotta dia- 
sertazione intitolata il Grande Vi* 
tikindo, 1713, in 8.vo. Si trova nel- 
la Biblioteca politica d’FL Reusner 
1 indicazione di tutte le famiglie 
che traggono la loro origine da Vi- 
tikindo. • 

S — v — s. 

VITIKINDO « VITEK 1 NDO, 

storico, fioriva verso la metà del se- 
colo decimo. Abbracciò giovanissi- 
mo la regola di san Benedetto, nell’ 
abazia di Corvè y {Corbeia Piava), 

( 1 ) Tale opinione ha pochi partigiani ai 
•Ti no» tri ; i più degli eruditi francesi tengono, 
reme stabilisce Foriia«:i* Urban nella sua Sto- 
ria ffemta/ogies della c «j a di Francia, cheRo* 
berlo il Forte fune d’origine francete e 
deste da Saul’Arnoldo, maestro del palazzo 4* 

Australia, e Tesoro di Meta In ^liucipm dot 
sebi ma secolo. 
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in Vestfalia, profittando delle lezio- 
ni e degli esempi dc'suoi maestri, 
n rese abilissimo in tutte le scienze 
allora coltivate, ed alla sua volta in- 
segnò in quella badia la letteratura 
sacra e profana con molto applauso. 
Vi morì dopo l'anno 978 . Vitikin- 
do aveva composto varie opere in 
versi ed in prosa; ma non ci resta 
di lui che gli Annali dei Sassoni, 
Annales de gestii Olhonum, in tre 
libri, che finiscono alla morte dell' 
imperatore Ottone I. Publicati per 
la prima volta, Basilea , i53s, in 
fogL, in una raccolta, divenuta ra- 
rissima, di scritti storici della stessa 
epoca, furono riprodotti da Kainie- 
ri Reineccio, Franclbrt , i5^5, in 
1 ogl , Enrico Meibornio il vecchio 
(f. tal nome) ne publicò tm ediziu- 
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ne piu corretta ed arricchita di no- 
te e di dissertazioni, ivi, 1611 , in 
fogl. 11 nipote di Meibomio, nomi- 
nato, come suo avo, Enrico, li fedi 
ristampare nel 1 litio, o gl i usci i nel- 
1’ edizione degli Scriptor. rerum 
Germanicar., Helinstadt, itì 88 . 11 ' 
p. Bouquet nc ha inserito il sunto 
nella sua Raccolta itegli storici di 
Francia, vili, 117 . Tritemio ( Hist , 
script, eccfes.) loda la pietà di Vi- 
tikinjo, la sua erudizione, la sua 
eloquenza ed il suo talento per la 
poesia; ma tutte le sue opere, ec- 
cettuati gli Annali dei Sassoni, e- 
rano già perdute, jxiicbc confessa 
che non ostante tutte le ricerche da 
lui fatte non nc ha potuto scoprire 
nessun’ altra. 

W — s. 
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